Google 


This  is  a  digitai  copy  of  a  book  that  was  prcscrvod  for  gcncrations  on  library  shclvcs  bcforc  it  was  carcfully  scannod  by  Google  as  pari  of  a  project 

to  make  the  world's  books  discoverablc  online. 

It  has  survived  long  enough  for  the  copyright  to  expire  and  the  book  to  enter  the  public  domain.  A  public  domain  book  is  one  that  was  never  subjcct 

to  copyright  or  whose  legai  copyright  terni  has  expired.  Whether  a  book  is  in  the  public  domain  may  vary  country  to  country.  Public  domain  books 

are  our  gateways  to  the  past,  representing  a  wealth  of  history,  culture  and  knowledge  that's  often  difficult  to  discover. 

Marks,  notations  and  other  maiginalia  present  in  the  originai  volume  will  appear  in  this  file  -  a  reminder  of  this  book's  long  journcy  from  the 

publisher  to  a  library  and  finally  to  you. 

Usage  guidelines 

Google  is  proud  to  partner  with  librarìes  to  digitize  public  domain  materials  and  make  them  widely  accessible.  Public  domain  books  belong  to  the 
public  and  we  are  merely  their  custodians.  Nevertheless,  this  work  is  expensive,  so  in  order  to  keep  providing  this  resource,  we  have  taken  steps  to 
prcvcnt  abuse  by  commercial  parties,  including  placing  lechnical  restrictions  on  automated  querying. 
We  also  ask  that  you: 

+  Make  non-C ommercial  use  ofthefiles  We  designed  Google  Book  Search  for  use  by  individuals,  and  we  request  that  you  use  these  files  for 
personal,  non-commerci  al  purposes. 

+  Refrain  fivm  automated  querying  Do  noi  send  aulomated  queries  of  any  sort  to  Google's  system:  If  you  are  conducting  research  on  machine 
translation,  optical  character  recognition  or  other  areas  where  access  to  a  laige  amount  of  text  is  helpful,  please  contact  us.  We  encouragc  the 
use  of  public  domain  materials  for  these  purposes  and  may  be  able  to  help. 

+  Maintain  attributionTht  GoogX'S  "watermark"  you  see  on  each  file  is essential  for  informingpcoplcabout  this  project  and  helping  them  lind 
additional  materials  through  Google  Book  Search.  Please  do  not  remove  it. 

+  Keep  it  legai  Whatever  your  use,  remember  that  you  are  lesponsible  for  ensuring  that  what  you  are  doing  is  legai.  Do  not  assume  that  just 
because  we  believe  a  book  is  in  the  public  domain  for  users  in  the  United  States,  that  the  work  is  also  in  the  public  domain  for  users  in  other 
countiies.  Whether  a  book  is  stili  in  copyright  varies  from  country  to  country,  and  we  cani  offer  guidance  on  whether  any  specific  use  of 
any  specific  book  is  allowed.  Please  do  not  assume  that  a  book's  appearance  in  Google  Book  Search  means  it  can  be  used  in  any  manner 
anywhere  in  the  world.  Copyright  infringement  liabili^  can  be  quite  severe. 

About  Google  Book  Search 

Google's  mission  is  to  organize  the  world's  information  and  to  make  it  universally  accessible  and  useful.   Google  Book  Search  helps  rcaders 
discover  the  world's  books  while  helping  authors  and  publishers  reach  new  audiences.  You  can  search  through  the  full  icxi  of  this  book  on  the  web 

at|http: //books.  google  .com/l 


Google 


Informazioni  su  questo  libro 


Si  tratta  della  copia  digitale  di  un  libro  che  per  generazioni  è  stato  conservata  negli  scaffali  di  una  biblioteca  prima  di  essere  digitalizzato  da  Google 

nell'ambito  del  progetto  volto  a  rendere  disponibili  online  i  libri  di  tutto  il  mondo. 

Ha  sopravvissuto  abbastanza  per  non  essere  piti  protetto  dai  diritti  di  copyriglit  e  diventare  di  pubblico  dominio.  Un  libro  di  pubblico  dominio  è 

un  libro  clie  non  è  mai  stato  protetto  dal  copyriglit  o  i  cui  termini  legali  di  copyright  sono  scaduti.  La  classificazione  di  un  libro  come  di  pubblico 

dominio  può  variare  da  paese  a  paese.  I  libri  di  pubblico  dominio  sono  l'anello  di  congiunzione  con  il  passato,  rappresentano  un  patrimonio  storico, 

culturale  e  di  conoscenza  spesso  difficile  da  scoprire. 

Commenti,  note  e  altre  annotazioni  a  margine  presenti  nel  volume  originale  compariranno  in  questo  file,  come  testimonianza  del  lungo  viaggio 

percorso  dal  libro,  dall'editore  originale  alla  biblioteca,  per  giungere  fino  a  te. 

Linee  guide  per  l'utilizzo 

Google  è  orgoglioso  di  essere  il  partner  delle  biblioteche  per  digitalizzare  i  materiali  di  pubblico  dominio  e  renderli  universalmente  disponibili. 
I  libri  di  pubblico  dominio  appartengono  al  pubblico  e  noi  ne  siamo  solamente  i  custodi.  Tuttavia  questo  lavoro  è  oneroso,  pertanto,  per  poter 
continuare  ad  offrire  questo  servizio  abbiamo  preso  alcune  iniziative  per  impedire  l'utilizzo  illecito  da  parte  di  soggetti  commerciali,  compresa 
l'imposizione  di  restrizioni  sull'invio  di  query  automatizzate. 
Inoltre  ti  chiediamo  di: 

+  Non  fare  un  uso  commerciale  di  questi  file  Abbiamo  concepito  Googìc  Ricerca  Liba  per  l'uso  da  parte  dei  singoli  utenti  privati  e  ti  chiediamo 
di  utilizzare  questi  file  per  uso  personale  e  non  a  fini  commerciali. 

+  Non  inviare  query  auiomaiizzaie  Non  inviare  a  Google  query  automatizzate  di  alcun  tipo.  Se  stai  effettuando  delle  ricerche  nel  campo  della 
traduzione  automatica,  del  riconoscimento  ottico  dei  caratteri  (OCR)  o  in  altri  campi  dove  necessiti  di  utilizzare  grandi  quantità  di  testo,  ti 
invitiamo  a  contattarci.  Incoraggiamo  l'uso  dei  materiali  di  pubblico  dominio  per  questi  scopi  e  potremmo  esserti  di  aiuto. 

+  Conserva  la  filigrana  La  "filigrana"  (watermark)  di  Google  che  compare  in  ciascun  file  è  essenziale  per  informare  gli  utenti  su  questo  progetto 
e  aiutarli  a  trovare  materiali  aggiuntivi  tramite  Google  Ricerca  Libri.  Non  rimuoverla. 

+  Fanne  un  uso  legale  Indipendentemente  dall'udlizzo  che  ne  farai,  ricordati  che  è  tua  responsabilità  accertati  di  fame  un  uso  l^ale.  Non 
dare  per  scontato  che,  poiché  un  libro  è  di  pubblico  dominio  per  gli  utenti  degli  Stati  Uniti,  sia  di  pubblico  dominio  anche  per  gli  utenti  di 
altri  paesi.  I  criteri  che  stabiliscono  se  un  libro  è  protetto  da  copyright  variano  da  Paese  a  Paese  e  non  possiamo  offrire  indicazioni  se  un 
determinato  uso  del  libro  è  consentito.  Non  dare  per  scontato  che  poiché  un  libro  compare  in  Google  Ricerca  Libri  ciò  significhi  che  può 
essere  utilizzato  in  qualsiasi  modo  e  in  qualsiasi  Paese  del  mondo.  Le  sanzioni  per  le  violazioni  del  copyright  possono  essere  molto  severe. 

Informazioni  su  Google  Ricerca  Libri 

La  missione  di  Google  è  oiganizzare  le  informazioni  a  livello  mondiale  e  renderle  universalmente  accessibili  e  finibili.  Google  Ricerca  Libri  aiuta 
i  lettori  a  scoprire  i  libri  di  tutto  il  mondo  e  consente  ad  autori  ed  editori  di  raggiungere  un  pubblico  più  ampio.  Puoi  effettuare  una  ricerca  sul  Web 
nell'intero  testo  di  questo  libro  dalhttp:  //books.  google,  comi 


ó^T-err-a- 


"2-    fb.O 


STORIA     * 


« 


DELLA 


LETTERATURA  ITALIANA 


VotviiB  IIL 


STORIA 


K 


DELLA 


LETTERATURA  ITALIANA 


VotVIlB    III. 


STORIA 

DELLA 

LETTERATURA  ITALIANA 

DI 

GIROLAMO  TIRAB08CHI 


TOMO    III. 


Dalla  kovwa  dili.^  Impbio  occioshtàlb 

riBO   ALL^AtVO   MCLtXXlII. 


/ 


MILANO 

DALLA  SOCUrrl  TIPOGRAFICA  DK^  GLASSia  ITALL\NI 

MDCCCXllII 


/ 


PREFAZIONE 


\^trAirro  pib  ci  aDontamamo  da*  lieti  tempi  della  ro« 
repubblica,  e  quanto  più  c'inoltriamo  neDe  vicende 


deDa  nostra  ìnfcfice  Italia,  tanto  più  iterile  e  più  tpia« 
cerole  argomento  £  ragionare  ci  tomministra  ritaliana 
letieratara.  Molti  «ecoli  noi  dobbiamo  trascorrere  in  que- 
sto tomo;  e  dobbiamo  trascorrerli  sema  mai  incontrarci 
in  oggetto  deUa  cui  rista  possiam  chiamarci  pienamente 
contenti.   Uomini  d'abito,  di  legge,  di  lingua,  di  co« 
stomi  diversi ,  ma  quasi  tutti  barbari  è  incolti ,    Goti , 
Longobardi  ^  Franchi ,  Tedeschi ,  Saracint  ^   Normanni , 
innondan  da  ogni  parte  l'Italia,   se  ne  contendon  tra 
loro,  o  se  ne  dividon  l'impero,  e  la  riempiono  in  ogm 
parte  dì  desolacione  e  di  orrore.  Le  arti  e  le  sciente  in 
mezzo  a  ù  fiero  sconTolgimento  costrette  sono  o  a  na- 
scondersi,  o  a  fuggirsene  altrove,  e  se  pur  òsan  mo»' 
strarsiy  couTÌen  loro  prendere  abito  e  portamento  stra- 
niero, per  non  offendere  lo  sguardo  degli  stranieri  signori. 
Koi  dovrem  dunque  Tedere   la  barbarie  e  la  rozzezxa 
sparsa  per  ogni  oove;  e  se  talvolta  ci  si  offriranno  al- 
cum  gran  genii  die  in  altri  tèmpi,  avrebbono  gareggiato 
co'  più  dotti  e  co'  più  leggiadri  scrittori,  avremo  n  do- 
lore di  rimirarli  far  bensì  qualche  sforzo  per  sollerare 
dP antico  onore  le  scienze,  ma  o  soccombere  nella  troppo 
ardua  impresa  ^  o  non  ottenere  dalle  loro  fatiche  che  un 
tenue  e  momentaneo  frutto.  Io  mezzo  a  A  incolto  e  in- 
saiyatidìito  terreno  io  debbo  ora  aggirarmi ,  e  spero  che 
ognuno  comprenderà  facilmente  quanto  di  noia  debba  io 
sentire  nel  correrio.  Questo  mi  giovi  alm^^no  per  otte- 
nere compatimento  da'  cortesi  ed  eruditi  lettori,  se  in 
mexzo  a  si  gran  buio  mi  vedranno  sonnecchiare  talvol- 
ta, ed  anche  inciampare.  È  egli  possibile  il  non  sentirsi 
fra  tenebre  così  folte  yenìr  meno  le  forze  e  il  coraggio  ? 
Prima  però  d'innoltrarmi^  mi  %  sembrato  opportuno 
£  trattar  qui  brevemente  dd  danno  che  daUe  invasioni 
deP  Baibait  so8H  la  lìngua  latina  ^  e  del  sorgere  che 


TI  puefizions 

quindi  fece  la  nostra  italiana.  Diin^  trattar  buevenien- 
te;  perciocché  io  confesso  che  a  colali  ricerche  di  ori- 
oni ,  dì  etimologie  y  di  derivaziooi  «  io  ho  una  certa  , 
comunque  voglia  appellarsi ^  o  pregiudicata,  o  maturale 
avversione ,  che  non  ho  mai  potuto  ottenere  da  me  me- 
desimo di  fame  un  serio  e  attento  studio.  E  inoltre  su 
questo  argomento  si  è  già  disputato  da  tanti  illustri  scrit- 
toci, (s^fe  fippe^^  fìpifine  lucgp  ja  par)qrQie  s^^^a  ripe- 
t^|:.e  ,if)utiliqgiue  piì^  cjjt'^s^l  hf^u  dettq.  Jppep&o  però, 
c^e  U  nc^  .^WlCf'f^  (Ì|eitern^|n^to  qoUa  cfaiai-^zza  f^  pirecin 
^i^e  qptnta  lo  J^ì^ìfo  della  quìstipne ,  abbi^  inu*odotte 
incutili  e  ^M^gbe  corj^ese  su  un  pupto,  mi  cui  forse  non 
sj  sarebbe  aftrixn^pti  dispi^tato  giaqooim,  e  su  cuj  dpq 
Oli  se^bi'^  che  /|i  p^^s^i  ^j|$puf ar  moltp.  lieobiana  prima 
\§  diyfrse  op^fMqai^  e  yeggiam  pofci^  /le  ci  rip^p^  di 
nnii^^Jn  pace  ì  jorò  sostenitqri. 

Leonardo  Bruni  soprannomato  l'aretino,  erudito  e 
CoUo  scrittore  d^|  xy  secolp,  pensò  e  lu^ngossi  di  di« 
ippstraff  che  I^  lifigua  itaÙana  $\fi  antica  a)  ppri  della 
If^tinfi,  p  cKe  $^n^epdue  al  tempo  niedesia\p  fpsseip  u^te 
ini,  l^pm?  f    la  pri^^a  dal  rozzo  popolo   e   ne'  iauiigliaii 

aipr)a;cDcn|i ,  la  seconda  da^  dojtti  scriypi^p  e  p^irlapdo 
_  le  put:(blfche  ass^pDl^loe  (/.  6,  ^p.  io).  Il  qardinaie 
B^^^bo  iptit)dvs^e  egli  purf&  pelle  sue.  Pro^e  (^r  f.)n9ess. 
Ercple  ,1$  trozza  fi  soì^tepep.  tal  opiipop^^  la  «quale,  ancora 
è  st^fi  più.  i^cepteui.eajte  dal  Quadrip  abbracciaci  e  di- 
ffida (^/pr.  fìella  Poes.  L.i^p.j^i\,  Or  sa  essi  con  ciò 
p(^nsai)o  j^i  p^fsu,e{derci  cl^  la  lingua  itali^^a)*  qp^l  l'u* 
sia^no  al  presente,  e  no?  puari  diversa,  si  wasse  ancor 
<)a^  Komani)  panpi  in^ppssil^ìle  ch^es^  noiosi  avveggano 
<)^lla  fiày olezza  dfflje  rtigìopi  che  arrecano  a  provare  il 
Ipr,  sentimento.  In  l'Iaulo  e  in  Terenzio ,  dicono  essi , 
tr^viaoDio  alcuni  modi  di  dire,  e  a)cuiie  parole  che  si 
^cfcpstan  mcjto  al  parlare  italiano,  e  che. non  veggonsi 
ipi^  fisate  .dagli  ^(n  scrittori  latini.  Dui^qua  il  ipa^lar  po*- 
pplafip,  ^  cui  s' accosta  quel  di  Tem^zio  e  ^  i^i^M^oci  era 
itflianq.  Se  questa  sia  una  legittima  conseguenza,  inscio 
cbe  ogni  uom  di  senno  il  decida  per  se  medesimo.  A. 
m^  seipbra  cde  daUo  stile  usato  da  qqe'  /Jue  scrittori 
^tro  nop  si  ricavi,,  ^  non  che  il  popol.di  Roma  era 
qua|  jb  iipche  al  presente  qualunque  popol  del  mondo, 
cioè  die  nel  ppfjar  famiiglffre  si  i^ayai^  da  ef#p.  parole. 


fimi,  ddincnse,  tnaneaineali  cri  aitOi  diiò  €oc^,  dheni 
•oàdeDli  die  aello  leriTere  tton  si  utaiiaDai  e  che  ap« 
punto  peccbè  età  erano  UMtt  nel  parlar  bmigBare,   a 
nnulenneio  dnreTolmente^  e  ti  propagarono  fino  a  nm. 
Ha  ugpa^gooù  era,  neBe  scuole  jrawMMie  insegnavasi  k 
lingoa  klìoa,  come  or  s'insegna  tra  noi.  Dunque  ella 
non  era  la  lingoa  usata  dal  volgow  Sì  eerlo^  k  lingua 
ktina  eicganle,  coka,  faziosa  non  si  osava  dal  popo^* 
Io«  come  wma  si  usa  dal  popol  tim  noi  F eltganle  Imgna- 
italiana.  £  oone  Ira  noà  nelle  scuole  ben  regolale  ^  oU* 
tee  il  klino,  s'islruiscooo  i  fanciulli  ad  ooko  toscano^. 
eosi  i  Komanif  oltre  la  lingua  greca*  evano  ammaestrati  , 
nelTel^nse  deUa  latina;  e  come  ^  noi,   benckt  k 
lingua  aCafiaoa  sk  a  tutti  comune  ^^  pochi   noodimeiwi 
scrivono  in  essa  con  ekgaaia,. non  allrimeati  avveniva 
ancor  tra'  Aomaoi ,  che  non  moUi  erano  i  oòki  e  gio- 
itosi scrittori.  Io  DOD  voglio  qui  trattenermi  a  esaminara 
k  altre  ragiooi  che  da'  sostenitori  di  queste  oprDkne  si 
allegano  in  loe  favore.  Ognun  pub  vedesk  ne'  laro  li-i 
bei;  e  se  ciaseheduna  di  esse,  o  tutte  insieme  han  ibnu 
a  dimostrare  altro  che  ciò  ch'io  hp  detto  poe^ansi»  «io^ 
die  il  parlar  ^1  volgo  iu  Room  e  in  tutta  Fltalk.ero. 
più  rozzo  che'  il  parlare  e  lo  sctìver  da'  dotti,  coma  afk^r 
punto  il  pariar  del  volgo  in  haUa  e  in  ogni  altro  pacM 
dd  mondo  è  | àù  roeM>  dd  parlare  e  dbtto  sciiver  de^ 
dotti,  io  cederb  vdentkri,  e  cunEesserò  ds  essere. stata 


Un'altre  non  meno  nuova  opinione  suVl- orìgine  d^Ua 
lingua  itdieQa  è  stata  proposta  dol  march*  Màliei.  Que^ 
sto  gniod^Homo  ha  seoperti  e  combattuti:  foheeniento 
ndti  popolari  ernorì  in  »ìb  che  appartiene  ad  antichità 
e  a  storia,   che   sembra vaoo  daUa  perpetua  tradizione 
comunicam  dall'una  aU^altra  età,  e  gittare'  sempre  pib 
ferma  radine  non  sol  tra  '1  volgo ,  ma  ancor  tra'  àoUk 
Jia  eembra  che  da  qotsio  suo  lodevot  costume  di  farsi 
incontro  ai'  pregiudiai  degli  uomini,  quando  non  fosser 
conformi  o  alk  retta  ragione^  o  a  una  valida  anlosità^ 
cgFi  si  sk  td^ta  ksciatp  coodur  tropp'.oltDe,  e  ohe  ivi 
qualche  occasione  troppo  facilmente  abbia- giiriato  tìSttif 
rare.  ▲Icone  puove  avremo  a  recarne  in  questa  paiM 
A  Storia  a  oui  or  ci  accingiamo.  Fva.  queste  panni  che 
debba  aver  luogo  cib  eh'  tffi,  ha  scritto  intoimo  all'  otk^ 
gine  ddla  nostra  lingua. 


TUl  PBXFACIOKC' 

E^  rigetta  a  ragioDeil  seotìmento  da  noi  oosfotato 
ftKpaam,  poìdii,  dice  {F'er.  ittustr,  par.  i^  /.  ii).* 
non  bisogna  dar  nelle  estrtmiià  in  cui ,  come  ti  vede 
nel  principio  delle  Prose  del  Bembo ,  si  diede  per  tU^  ' 
ami  olire  volte  ^  cioè  di  dire  che  V  iuùiana  favella  fosse 
già  fin  dal  tempo  def  Romani;  perchè  ^ue^  volgaristni 
non  bastavamo  a  formare  una  lingua^  ne  a  renderla 
tale^  che  potesse  usarsi  dagli  scrittori.  Ma  egli  ciò  non 
ostante  non  vuol  seguire  la  comune  opniìone.  Comu-^ 
nissima  dottrina  ^,  die' egli  ^  che  se  ne  debba  P^rigin» 
a'  Barbari,  e  che  nascesse  dal  mescolamento  detta  lin* 
.gua  loro  eolla  latina.  Con  tutto  ciò  indubitato  a  noi- 
sembra  che  ninna  parte  avessero  nel  formare  l^italìan 
ì&fguaggio  né  i  Longobardi  né  i  Goti^  e  ch'esso  da  così 
fiuto  accoppiamento  non  derivasse  altramente.  Ma  da 
che  dunque ,  diranno ,  prosiegae  egK  dopo  «Itre  cose , 
provenne  la  trasformazione  delia  lingua  latina  nella 
volgare  F  Provenne  dall' abbandonar  del  tutto  nel  fa» 
sellare  la  latina  nobile^  gramaticale  e' corretta^  e  dal 
porre  in  uso  generalmente  la  plebea,  scorretta  e  mal 
pronunsiata.  Quinci  quasi  ogni  parola  alterandosi^  e 
diversi  modi  prendendo^  nuova  lingua  venne  in  progresso 
di  tempo  a  formarsi.  Né  si  creda  che  da^  Barbari  re^ 
cata  fosse  così  fatta  scorrezione  e  falsa  pronunzia^  si 
perché  abbiam  già  veduto  come  del  tutto  opposto  se  ne 
sarebbe  per  essi  indotto  il  cambiamento^  •«  sì  perché 
molto  prima  de^  Barbari  era  già  tutto  questo  in  ha'* 
b'à,  come  faremo  ora  in  pochi  versi  conoscere.  Prende 
egli  quindi  a  mostnure  che  pnma  delle  invasioni  de'  Bar- 
bari erano  nella  lingua  latina  parole  ed  espressioni  che 
noi  crederenimo  introdotte  da'  Barbari.  Ma  da  quali 
autori  le  trae  egli?  La  maggior  parte  da  Cassiodoro^ 
da  Gelilo,  da  Servio^  da  S.  Girolamo,  da  S.  Gauden- 
noy  da  S.  Zenone  y  cioè  da  autori  che  vìssero  quando 
la  lingua  latina  era  già  decaduta  dall'  antica  sua  puree- 
•a.  Che  se. ve  ne  ha  dcuni  altri  più  antichi,  come  Plauto 
e  Terensio,  ah  pruova  solo  che  nel  parlar  popolare  erano 
in  uso  alcune  voci  che  dalle  più  colte  persone  non  si 
usavano.  Or  io  lìon  comprendo  come  un  uomo  di  sot* 
file  diwemimento ,  qual  era  il  march.  Maflei,  non  ab« 
bìa  avvertito  che  i  passi  da  Im  addotb  pruovan  contro^ 
di  lui.  Non  fii  egli  tmt  fin  da'  temiM  d'Augusto,  e  molto 
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fSk  aotto  i  segaenti  imperadorì,  che  Roma  e  Phalia  co« 
miodò  ad  essere  innondata,  se  non  vuol  dirsi  da  Bar- 
bari,  almen  da  stranieri?  Quanti  oratori,  poeti,  storici' 
venuti  di  Francia  e  di  Spagna  abbiam  noi  trovati  in  Rom» 
sotto  i  prìmi  Cesari?  Molto  più  crebbe  il  numero  de** 
gli  slrameri ,  dappoiché  cominciarono  a  sedere  sul  trona 
stranieri  imperadorì ,  come  si  »pes»o  avvenne  dopo  \a 
morte  di  Domiziano  fino  alla  caduta  dell'impero  occi« 
dentale.  Una  cognizione  mediocre  della  storia  romana  bi^ 
sta  a  persuadercene.  Qual  maravisKa  dunc^ue  se,  essendo 
Konia  e  ritalia  piena  dì  nuovi  abitanti  di  patria^ e  d'i- 
dioma diversi,  venisse  la  lingua  latina  corrompendosi  a 
lenti  passi,  e  facendosi  rozza  ed  incolta. 

il  niareh.  Mafici  dice  che  questo  corrompimento  venne 
dalF abbandonarsi  il  parlar  colto  ed  elegante,  e  dalPin« 
trodursì  il  popolar  grossolano.  Ma  ci  dica  egli  di  grazia- 
onde  ciò  appunto  avvenisse.  Per  molti  secoli  la  lingua- 
latina  avea  successivamente  acquistate  nuove  grazie  e  beK 
lezze,  sino  a  giungere  a  quella  perfezione  che  ottenne 
a'  tempi  di  Cesare  e  di  Augusto.  Perchè  mai  decadde 
ella  poscia  ?  Perchè  quelli  eh'  ei  chiama  popolari  idio**.- 
tìsmi,  s'introdussero  ancora  ti*a  le  persone  colte  e  ne' 
libri?  Gli  storici,  gli  oratori,  i  poeti  del  secondo  secolo 
e  de'  susseguenti  scrivevan  pure  nella  più  pulita  maniera» 
che  fosse  loro  possibile;  e  se  fosse  stato  lor  detto  che> 
introducevano  ne'  loro  libri  il  rozzo  parlar  del  volgo  ^« 
essi  avrcbbon  creduto  di  ricevere  oltraggio.  Perchè  duo* 
otie  ciò  non  ostante  il  lóro  stile  h  sì  diverso  da  quello 
oe'  più  antichi  scrìttorì?  Perchè  si  veggono  nelle  lor 
opere  vod  ed  espressioni  che  agli  antichi  erano  scono- 
scinte  ?  Perchè ,  volendo  essi  pure  essere  colti  ed  ele-« 
ganti  scrìttorì  ,  son  nondimeno  scrittori  rozzi  ed  incol- 
ti? Di  db  già  si  è  favellato  nella  Dissertazione  pi'emessa 
al  secondo  tomo  dì  questa  Stona.  Il  gran  numero  di 
ilraimrì  ch'era  in  Roma,  ne  fu^  a  mio  parere,  la  sola 
e  vera  ragione.  Questi  non  potevano  ivi  usare  del  natio 
loro  linguaggio ,  che  non  era  inteso.  Conveniva  dunque 
che  osassero  del  latino.  Ma  ben  possiamo  immaginanti 
mia!  fosse  il  loro  latino  :  e  quante  barbare  vod  essi  vi 
mosnnschiassero ,  paghi  di  dare  ad  esse  suono  e  desi- 
aeosa  ladna.  Queste  vod  e  queste  espressioni  di  nuovo 
eosóo  fmMmwmio  ancora  nella  vicendevole  coDversaùone 


X  PREFAZIOm 

da^Ii  stranieri  a'  Romani;  e  questi  non  sol  ne  usavano 
ragionando  ^  ma  quasi  loro  oNilgrado  la  inserivano  an« 
Cora  ne'  loro  librL  Veggasi  ciò  che  detto  ne  abbiamo 
nella  sopraccennata  Dissertasione ,  esanùmuado  la  diffi*» 
eii  quistione  onde  sia  avvenuto  che  per  tanti  secoli  ap-* 
pena  vi  sia  stato  colto  scrìttor  latino. 

Molto  più  dovette  ciò  avvenire  quando  i  Goti ,  e  po- 
scia i  Longobardi,  invaser  l'Italia,  il  march*  MaiTei  per 
confermare  il  suo  sentimento,  che  né  le  arti  né  la  lin- 
gua non  soffrì  danno  da'  Barbari ,  jì  i  sfonato  di  per- 
suaderci che  scarso  fosse  il  loìr  numero,  e  in  niun  modo 
bastevole  a  operare  sì  gran  cambiamento.  Ma  su  que* 
sto  punto  il  Muratori  lo  ha  confutato,   a  mio  parere, 
con -evidenza,  mostrando,  colfai  testimonianza  degli  an- 
fichi  scrittori,   che  |[randissimo  fu  il  numero  de'  Goti 
e  de'  Longobardi  che  inoondaron  l' Italia ,  e  noi  pur  qual- 
che cosa  ne  dovrem  dire  iparlando  del  dieadimento  delle 
arti  al  tempo  de'  Goti,  ór  poiché  questi  popoli  a  guisa 
di  rovinoso  Corrente  si  sparsero  nella  più  parte  delle  no- 
stre ptovìncie,  possiam  noi  dubitare  cheigran  cambia- 
naento  perciò  non  avvenisse  nella  lingua  latina  ?    A  me 
sembra  tal  cosa  non  sol  sì  probabile  ^  nm  sì  necessaria 
a  seguire,  che  non  so  intendere  come  ne  possa  nascere 
dubbio.    Ma    le   lingue  de'  popoli  che  invaser  l' Italia , 
dice  il  march.  Biaffei,  erano  aspre  e  di  difficti  pronun- 
cia, piene  di  consonanti,  e  appena  mai 'finivano  le  pa«> 
role  con  una  vocale.   La  lingua  italiana  al  contrario  è 
lingua  dolce  e  soave,  in  cui  molte  son  le  vocali 9  colle 
quali  quasi  sempre  ella  termina  le  sue  parole.  Dunque 
non  potè  una  lìngua  sì  dolce  nascer  da  così  bai'bare  ma- 
dri. Io  non  dubito  punto  che  se  avesser  dovuto  gh  stessi 
stranieri  formare  una  nuova  lingua ,  essi   Favrebbono  j 
per  così  dire,  acconciata  al- loro  dosso.    Ma  gl'Italiani 
serbarono  il  loro  antico  idioma ,    benché  il  conversare 
co'  Barbari  li  conducesse  a  usare  essi  pure  talvolta  delle 
lor  voci  e  delle  loro  espressioni.  £ssi  ne  usavano  ,  ma 
procuravano  insieme   di   ridurle  alla  dolcezza  della  de- 
sinenza latina.    E   i    Barbarì  stessi  volendo  adattarsi  al 
linguaggio  de'  popoli  fra-  cui  viveano ,  si  sforzavano  di 
spogliarsi  della  natia  rozzezza  del  loro  idioma,  e  di  con- 
rormarsiy  quanto  più  era  loro  possibile,  alla  soavità  del 
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jwbre  astio  in  Italia  C*).  Qual  maraviglia  che  ne  na« 
soesse  quiadi  una  lìngua  che^.  in  mezzo  a  moUe  voci 
e  a  mplle  maniere  di  dire  prese  da'  Barbari ,  ritenesse 
ciò  non  ostante  in  gran  parte  la  dolcezza  e  l'armonia 
della  liogaa  latina?  Per  ciò  poi  che  appartiene  ai  ter* 
minar  di  ogni  parola  con  qualche  yqcale,  che  è  proprio 
della  Bngoa  italiana  «  ^e  al  mavch.  I^alìei  non  sembra 
difficile  che  essa  si  sia  potuta  formare  dalla  latina  ,  ove 
pure  moUissime  son  le  parole  che  terminano  con  con-* 
sonante  ^  non  deegli  sembrare  strqDO  eh'  essa  abbia  po- 
tuto prender  l' origine  ancqr  da  quelle  de'  Barbari. 

Sembra  adunque  che  debba  ancor  ritenersi  la  piii  an^ 
tiea  e  ìa  più  comune  opinione,  cioè  che  la  lingua  ita- 
hana  sìa  nata  dal  corrompersi  che  fé'  la  latina  per  le 
nvasiooi  de'  Barbari  e  degli  stranieri  che  innondami^ 
l' Italia.  Nondimeno  questa  opinione  ancora  solTre  una 
non  lieve  difficoltà,  a  cui  non  so  se  da  alcuno  siasi  posta. 
mente.  Se  la  lingua  italiana  è  nata  dal  cprrompimento 
della  latina,  converrà  dire  che  questa  sia  venuta  a  poco 

C  *)  QpportunisMinp  a  qoesto  proposito  è  il  passo  di  Cicerone 
prodotto  dal  stg.  Landj  nelle  sue  note  al  Compendio  francese 
OpUa  mìa  Storia  (f.  a,  /».  399i  ^^'O  ove  quel  grandNionio  ri- 
flette che  dagli  stranieri  stabilitisi  in  Atene  e  in  Roma  erasi 
cominciata  a  corrompere  la  lingna  greca  non  meno  che  la  latina  : 
Mitto  C.  Laetium,  9.  Scifrionenf  :  aetatis  ilUus  istafuit  laus, 
immufumm  innoemtiae ,  sic  ìatiae  Uufumdi . . , .  Sed  hana  rem 
dtteriorem  vetustas  Jècit  et  Romae^  et  in  Grecia:  confluxerunt 
enim  et  Jthenas  et  in  hanc  urbem  multi  inquinate  loquentes 
ex  difcrais  locis  :  quo  magis  erpurgandus  est  sermo  (^De  Clarii 
Oreit,  n.  74  )•  -Aggiugne  poscia  il  suddetto  compendìatore ,  che 
ore  io  ho  asserito  che  i  Siciliani ,  i  quali  furono  i  più  antichi  tra^ 
poeti  italiani,  amarano  di  terminar  le  parole  colla  vocale,  ho 
ione  toccata  la  vera  origini;  di  quella  general  desinenza  in  to-, 
cale  che  ha  la  lingua  italiana}  peroìocchè  è  facile  che  dalla 
Sicilia,  ove  ei  dice  (ma  non  so  con  .ciuftl  fondamento)  che  fin 
da'*  tempi  in  cui  vi  M  parlava  il  greco  secondo  Ù  dialetto  do- 
rico ,  quel  popolo  amava  assai  lo  vocali ,  si  propagasse  questo 
cortame  in'  Italia.  Ma  parrai  che  coBTcrrehbe  recare  sicure 
praoTC  di  questo  amore  anticbissimQ  de' '  Siciliani,  p^r  le  vocali». 
FiBalmcate  egli  produce  alcune  riflessioni  cpmunicategli  da 
If.  Caslillon ,  che  pcrh  protesta  di  non  aver  lotta  la  verona 
illustrata  del  tnarch.  Maitoi ,  colle  quali  egli  crede  che  si  possa 
conciliare  la  mia  opinione  mn  quella  del  (ìottiiisimo'scrittor  ve<^ 
roncai.  Ma  chi  esamina  attentamente  c\h  che  questi  ha  scritto  | 
vedrà  ^e  troppo  é  difficile  una  tale  cQncitiazicvac. 
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a  poco  degenerando  talmente  dalla  sua  antka  purecca 
e  insalvatichendosi,  per  così  dire,  io  tal  modo^  ch'eli 
$iasi  finalmente  trovata  una  lingua  quasi  interamente  di* 
Tersa,  come  appunto  quasi  interamente  diversa  è  l'i- 
faliana  dalla  latina.  Or  chieggo  io,  quando  è  mai  che 
tin  tal  combiamento  è  seguito  ?  A  qual  tempo  la  lingua 
Fatina  è  divenuta  lingua  italiana?  Se  ne  suole  fissar  re- 

I>oca  comunemente  nel  xu  secolo  ;  e  noi  ancora  a  suo 
uoeo  ci  atterremo  a  (]uesto  parere.  Ma  allora^  chieggo 
io  ai  nuovo,  era  la  lingua  Ialina  guasta  e  contraflatta 
per  modo,  che  si  possa  credere  avvenuto  un  tal  cam« 
DÌamento^  Leggo  le  Opere  scrìtte  a  quel  secolo  di  S.  An- 
selmo, di  Pier  Lombardo,  di  Graziano,  e  di  tanti  aU' 
trì  scrìttorì  italiani j  e  io  le  trovo  ben  lungi,  è  vero, 
dall'antica  eleganza;  ma  insieme  troppo  ancora  lontane 
dal  potersi  dir  la  lor  lingua  non  pih  latina,  ma  italia- 
na. Anzi  il  loro  stU^  h  certamente  più  colto  che  non 
quello  degli  scrittori  di  tre  o  di  quattro  secoli  addie- 
tro. Come  potè  dunque  allora  accadere  un  tal  .cambia- 
mento ?  E  perchè  anzi  non  accadde  esso  assai  prima  j 
quando  lo  stil  che  si  usava  latinamente  scrìvendo,  ere 
tanto  più  incolto?  Questa  difficoltà  ci  apre,  s'io  mal 
m' appongo ,  la  via  a  scoprire  il  vero  in  questa  intral- 
ciata quistione ,  coli'  osservare  più  attentamente  in  qual 
maniera  seguisse  il  corrompimento  della  lingua  latina, 
e  col  distinguere  la  diversa  maniera  con  cui  ella  si  venne 
alterando  nello  scrìvere  e  nel  parlare.  Riprendiamo  la 
cosa  da'  suoi  princìpi! ,  e  spieghiamola ,  quanto  più  ci 
è  possibile ,  chiaramente. 

Gìh  abbiamo  accennato  che  qualche  diversità  ere  an- 
cor tra'  Romani    tra    lo  scriver  de'  dotti  e   il  parlare 
del  volgo.  11  volere  tra   loro    introdurre,   come  alcuni 
han  fatto,  due  lingue  diverge,  sicché  la  latina  non  s'in- 
tendesse,  se  non  da  chi  apprend^vala  nelle  scuole,    è 
opinione  troppo  priva  di  ragionevole  fondamento.    Ma 
troppo  insieme  contraria  alla  comune  sperìecsa  e  all'io-* 
dole  ])npolare  sarebbe   l'opinione  di   chi  credesse  che 
fosse  mteramente  la  stessa  lingua  che  usavasi  singolar- 
mente scrivendo  da  Cesare  e  oa  Cicerone,  e  quella  con 
cui  parlavano  i  lor  cuochi  e  i  loro  cocchieri.  Non  credo 
che  fiiccìa  d' uopo  di  lungo  ragionamento  a  persuaderlo. 
Tra  gli  fcrittori  ancore  del  madesima  tempo  veggiamo 
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itile  cfiveno,  più  cdto,  piii  «oave^  pih  rkercaCo  ia  al* 
ani,  più  roxzo  e  più  trascurato  b  altri*  Or  se  da  al« 
emù  scrìvean  men  coltamente  che  non  da  altri ,  quaoto 
più  ineoltamente  avrà  favellato  il  popolo  ne^  iamigliari 
rapoDamenti?  Pianto  e  Terenzio,  che  pur  sono . eleganti 
e  tersi  icriUorì,  usan  però  di  uno  stile  che  non  sarebbe 
piadoto  a*  Romani  in  un  Virgilio ,  in  un  Orazio,  o  ia 
altri  scriltorì  ài  epica  e  di  lirica  poesia*  Il  popolo  ama 
comunetiieDte  voci  e  maniere  di  oirey  da  cui  tm  colto 
scrittore  si  tìen  lontano  |  or  aggiugne ,  or  toglie  lettere 
alle  sillabe  e  alle  parole,  usa  articoli,  segnacasi,  avvera 
bii,  prcposixioni,  che  dalle  leggi  di  buona  lìngua  si  vie« 
tano  severamente.  Ciò  che  awien  nelle  lin^e  che  or 
ri  parlano  ia  Europa,  ci  può  far  conoscere  ciò  che  av* 
venir  dovea  tra'  Romani. 

Or  ciò  presupposto,  che  dobbiam  noi  intenderet  quando 
udiam  dire  che  il  miscuglio  degli  stranieri  e  l'innonda* 
aooe  d^  Bailiari  guastò  e  corruppe  la  lingua  latina? 
Hoi  veggiamo  divemr  rozxo  lo  stile  degli  scrittori^  e 
eome  non  possiamo  giudicar  dello  stato  della  lingua  la* 
ttaa,  che  dalle  Opere  loro,  così  di  esse  intendiamo  co* 
Donemeote  di  fa?ellare,  quando  diciamo  che  quella  iio^ 
gna  da'  Barbari  sofferse  danno.  E  il  sofferse  eertamente 
aoQ  pioeolo.  Bla  essa  nondimeno  fu  assai  maggiore  nel 
pariar  popolare,  che  nello  stile  de'  dotti.  Questi  aveano 
pur  finalmente  innanzi  agU  occhi  le  Opere  de'  buoni, 
scrittori ,  su  cui  poteano  formare  il  loro  stile.  Il  con- 
versare co'  Barbari  rendeva ,  è  vero ,  a  lor  famigliari 
le  miove  vod,  la  nuova  siutasfi,  Je  nuove  maniere  di. 
dire,  che  da  essi  udivano.  Ma  nondimeno,  quando  pren- 
devano a  scrivere,  avean  agio  a  riflettere  alla  scelta 
delle  parole  e  delle  espressioni.  Era  quasi  impossibile 
che  n^  loro  scritti  non  entrasse  in  qualche  parte  la 
bttfaarie  e  la  rozzezza;  e  perciò  vegj^amo  quanto  esA 
riaa  diverri  da  que'  de'  secoli  precedenti;  ma  nondi* 
ueao,  il  ripeto,  la  riflessione  e  lo  studio  li  teneva  lon* 
tani  ^1  parìare  del  tutto  barbaramente.  Quindi  è  che 
finché  non  fiiron  rare  le  copie  de'  buoni  libri  esemplari 
di  culto  stile ,  ri  videro  scrittori  di  qualche  eleganza. 
Qiamdo  ne  fu  più  scarso  il  numero ,  la  rozzezza  divenne 
madore  ;  ma  scriveasi  non^meno  latinamente ,  perchè  i 
Bmi  non  mai  nuiicaroiio  in  tutto  ;   e  quando  jM>rsero 
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alòuDÌ  ch*d>bero  ecl  agio  maggiore  e  pih  felice  ingegno 
per  coltivare  gli  studi ,  essi  non  furono  certo  eleganti 
scrittori,  ma  pure  scrissero  in  un  linguaggio  che  pò* 
teast  dire  latino. 

Non  'così  la  lingua  che  si  usava  dal  popolo  ragionan- 
do. Il  pòpolo  non  coltivava  gli  studia  né  leggeva  i  buoni 
scrittori.'  Parlava  quella  lingua  che  avea  ricevuta  da' 
suoi  Diaggrorì,  e  che  udiva  da' suoi  uguaU.  Finché  Roma 
e  V  Italia  non  fu  abitata  che  da  Romani  e  da  Italiani , 
la  lor  lingua  uon  era  coltissima,  ma  pur  era  lingua  ve* 
ramente  latina.    Ma  dappoiché  cominciò  ad  essere  fre- 

Juentata  dagli  stratiteri ,  e  molto  più  quando  fu  innon- 
ata  da'  Barbari ,   gi*ande  alterazione  dovette  soffrirne 
li  parlar  popolare.  Gli  stranieri  ed  i  Barberi,  come  po« 
e'  anzi  si  e  detto ,    non  poteano  sperare  che  gì'  Italiani 
volessero  apprendere  gli  strani  loro  linguaggi;  ed  eran 
perciò  costretti  a  usare,    come  meglio  poteano,    della 
lingua  latina;   ma  la  usavano  come  appunto  suole  av- 
venire a  uno  straniero  che   si   avvezza   praticamente  a 
parlare  iti  Kngua  non  sua,    e  che  dall'ingegno  e  dallo 
studio  non  ha  aiuto  ad  apprenderla  felicemente.  Si  sfor* 
zavano  di  favellare  latiuamebte^  ma  nella  lingua  latina 
recavano  molte  delie  lor  voci  e  delle  loro  espressioni; 
e  pareva  loro  di  essere  elegantissimi  parlatori,  quando^ 
alle  lor  parole  aggiugnetaoo  in  «fuat   si  fosse  maniera 
desinenza  e  armonia  latina.  I  Romani  e  gli  altri  popoli 
italiani,  che  parlavan  la  lingua  medo  ele^nle,  qua!  ai 
usava  dal  volgo,  vivendo  fra  tanti  stramen,  e  parlando 
e  conversando  con  loro,  non  poteano  a  nifno  di  non 
contnute  in  gran  parte  la  lor  barbarie,  e  di  usare  essi 
ancora  di  quelle  parole ,  di  quelle  frasi ,  di  quella  8iii«> 
tassi ,  che  udivano  usarsi  da'  loro  vicìnli  Quanto  mag* 
gior  faceasi  eòi  volger  degli  anni  il  numero  degli  stra- 
nieri che  si  spargean  per  l' Italia ,  tanto  piti  si  andava 
corrompendo  la  Kngua  i*iata  dal  volgo ,   tanto    più  di^^ 
menticavansi  fe  latine  maniere  di  direr  adoperate  già  da' 
maggiori,  tanto  maggior  copia  di  parole  e  et  loctiziòm 
estranee  si  aggiugneva  al  paHare  del  popola  ;  in  somma 
la  lingua  popolai^  latina  tanto  più^  allcmtanavasi  dall'  e8« 
ser  veramente  latina ,  e  si  vediva  formando  nn  quasi. 
interamente  nuovo  Imguaggio. 
Ed  ecco  la  lingua  de'  dotti   e  la  lingua  del  volgo , 
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ÌB  Gogna  de*  libri  e  la  lingua  della  confersazione,  che 
prima  noD  eran  guari  diverse  Puna  dall'altra,  divenute 
per  tal  modo  dissomigliand ,  che  più  oon  sono  la  stefr 
la.  I  dotti  l'imparan  €u'  libri;  e  benché  o  il  poco  stu* 
dio ,  o  la  scarsezza  de'  Jibri  stessi ,  o  P  infezione ,  per 
così  dire ,  delP  universale  contagio  ^  renda  le  loro  opere 
comunemente  troppo  diverse  dalle  antiche  y  esse  nondi« 
meno  si  posson  in  qualche  modo  dire  latine.  11  volgo 
al  contrario,  che  contro  il  contagio  non  ha  riparo  di  .^ 
sorte  alcuna ,  col  corso  di  molti  secoli  ha  fatto  nel  ra« 
gionare  sì  gran  cambiamento  ;  che  non  si  può  più  dire 
ch^eì  parli  latinamente;  e  se  ode  alcuno  parlare  in  que« 
sto  linguaggio,  più  non  P  intende.  Esso  usa  àncora  molte 
parole  latine;  latina  è  spesso  la  desinenza ,  e  la  sintassi 
Ialina:  ma  in  mezzo  a  queste  scarse  reliquie  delP antica 
sua  lingua  tante  cose  nuove  si  son  già  introdotte,  che 
quelle  vi  restano  interamente  sommerse.  Così  dalP  u* 
Dione  degli  stranieri  co'  nazionali  e  dal  vicendevol  loro 
commercio  si  forma  un  nuovo  linguaggio  ;  ma  linguag- 
gio assai  rozzo  e  informe,  senza  determinate  leggi,  senza 
esemplari  da  imitarci  e  che  solo  dipende  dal  capriccio 
del  volgo. 

Non  è  dunque  a  stupire    se  per   molti  secoli  non  si  ) 

prendesse  a  scrivere  in  questa  nngua  ^  A  perchè  non 
poco  spazio  di  tempo  iìi  necessario  a  renderla  cosi  di«- 
vena  dalla  latina,  che  divenisse  ahra  lingua;  lì  perchè 
essendo  ella  osata  solo  dal  volgo,  non  pareva  che  al* 
Pooor  de'  dotti  si  convenisse  P introdurla  ne'  libri.  Ma 
m  trovò  finalmente  chi  ebbe  coraggio  a  tentarlo,  e  ardi 
di  adoperare  scrìvendo  nn  Kn^aeggio  cke  non  pareva 
aneom  a  tal  fine  opportuno.  £  veramente  i  primi  saggi 
che  abbiamo  éà  lingna  italiana ,  ci  mostrano  quanto  ella 
sanesse  ancora  di  barbaro,  e  come  noa  avesse  ancora 
da  tatto  diasenticata  P  antica  sua  nfadre.  Noi  non  dob^ 


r  gli  esempi  della  nascente  lingua  italiana 
ia  qo^^  scrittori  cibe  benebk  vissnti  ne'  prinli  anni  di 
essa ,  mroDO  poscia  dati  alle  stampe  travisati  non  po« 
oo,  e  vestiti,  per  cosi  dire,  att' usanza  moderna;  ma  ne* 
1^  anticbi  eooici  cercar  li  dobbiamo ,  o  in  quelle  edi^ 
zìobì  ebe  a'  codici  stessi  sono  esattanoente  cottforÌDsi*  Io 
ne  recherò  nn  solo  esempio  tratto  da  alcuni  versi  di 
an  peeja  natanese   ehe  por  aoa  fii  de'  piti  aniitbi  i  e 
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schvea  V  anno  12164  «  ^  <^^  ^^  un  codice  sono  «tati  pub- 
h&cBÙ  dall' Argelati  {BibL  Script.  medioL,L  tfpars  a, 

p.  139. 

Como  Duo.  ajìtcvo  io  Mondo, 
Et  corno  de  terra Jo  lo  homoJòrwiOf 
CuM  el  descendè  of  cel  in  terra 
In  la  yergtne  regat  polzella , 
Et  eum  et  sosttne  pofsion 
Per  nostra  mrande  saUfadon, 
Et  €um  fcrS  et  di  del  ira 
La  o  sera  la  grande  roina  y 
jil  peccaior  darà  grameza  y 
Lo  justo  aura  grande  aUgresuu 
Ben  e  raxon  he  fhomo  intenda 
De  que  traita  età  legenda* 

£  al  fine  dal  oodice  steiio  posi  si  legge  : 

Jn  mille  durenta  sexanta  et  quatro 
Questo  Libro  eiJòJaetOf 
Et  de  Junio  ei  era  lo  prumer  di  t 
Quando  questo  ditq  se  fini  , 
Et  era  in  seeunda  diction 
Jn  un  Venerdi  abassando  lo  SoL 
Petro  de  Barsagapè  he  era  un  Fanion 
Si  hafitcto  sto  sermon^ 
Si  il  eompillio  et  si  la  seripto 
Ad  honor  de  Jhu  Xpo. 

Ognun  vede  qnal  fingoaggio  sia  questo ,  quanto  ritenni 
ancor  del  lettno,  e  quanto  insieme  se  ne  discosti.  Éid 
eran  jgià  circa  cento  anni  che  erasi  cominciato  a  seri* 
▼ere  m  cotal  linguai  come  altrove  diremo |  e  nondimeno 
ella  area  btto  ancor  A  poco  progresso. 

Per  qual  ragione  andasse  8\  lentamente  avansandost 
la  lingua  italiana,  non  è  difficil  l'intenderlo*  La  stessa 
Itnma  latina  nelle  diverse  provìnde  e  nelle  diverse  città 
d'Italia  parlavasi  diversamdnte.  Quindi  diverse  ancora 
furono  le  mutazioni  che  nd  parlar  s'introdussero  |  an^ 
che  perchè  y  non  avendo  esse  altra  legge  che  il  caprìc- 
cio del  popolo^  era  impossibile  die  in  tutte  le  dttà  tosse 
unifonpe  e  somigliante  il  linguaggio.  Ed  ecco  in  tal  modo 
formarsi  i  diversi  particolarì  dialetti  die  vegg[iamo  anche 
al  presente  nelle  dtcà  italiane.  Questi  eran  già  così  usad  ' 
fin  da'  tempi  di  Dante,  che  egli  potè  trattale  di  ciascheduno 
nel  suo  libro  ddla  Volgare  Ebxjuensa  {L  ij  e*  io,  ec.) , 
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e  recarne  mgg'U  e  tìonfrontarli  tra  loro.  Or  finché  g('l« 
taiiani  non  st  aocoixiaróno  iosieine  a  rìpurgare  e  ad  ab- 
bellire la  loro  lingua  j  non  è  maraviglia  ch'essa  non  Ai^ 
cesse  se  non  lenti  progressi.  -  A  perfezionare  una  lingua 
convìea  prima  che  o  si  scelga  tra'  diversi  dialetti  qua! 
na  quello  che  voglia  condursi  a  perfezione',  o  scegliendo 
il  meglio  da  tntii ,  se  ne.  formi  una  lingua  generale  e 
fondata  sa  certi  e  determinati  principii.  '        * 

Dante    d^po    aver   ragionato-  de'   particolari    dialetti  . 
delle   città   italiane ,  passa   a   favellare  ài   queHo   eh'  ei 
chiaaia  comune  a  lutti  gHÌtaliani    (e.   i6,  ec.)^    e   a 
cai  dà  i  magnifici  nomi  d^  illustre ,  cardinule ,   aalico  e 
coriìgìaDO.  Ma  questa  lingua  sì  nobile  ove  trovavasi  ella 
dmì?  Dante,  qualunque  ragione  se  n'avesse,  non  volle 
Ame  onore  ne  a'  Toscani  in  generale,   né  in  partico- 
lare a'  Fiorentini ,  de'  quali  e  de(  lor  dialetto  egli  anzi 
parla  con  sì  gran  biasimo,  che  si  è  creduto  da  alcuni* 
che  questo  libro  gli  fosse   stato   falsamente  attribiuto; 
di  che  però  non  \i  ha  al  preseate  uom  saggio  che  ar* 
disca  pure  di  dubitare.  Io  non  debbo   qui   ricercare  se 
in  ciò  debba  credersi  a  Dante*,  né  voglio  espormi  a  pe- 
ikolo  di  rinnovar  le  calde  contese  che  su  tale  argomento 
si  eccitarono  tra*  letterati  del  secolo  xvi.  lo  riferisco  il 
parere  di  questo  antico  scfilt<f»re ,  e  lascio  che  ognun  ne  ^ 
gtndidn  a  suo  talento.  Convieu  però  confessare  che  Dan<« 
te  y  dopo  aver  biasimato  ciascun  de'  dialetti  italiani ,  fra' 
quali  iì  bolognese  è  quello  che  sembra  spiacei^li  meno  , 
parla  del  suo  volgare  illustre,  cardinale,  aulico  e  cor* 
tigìaoo  in  maniera  alquanto   enigmatica   e   misteriosa  ; 
percioocfaè  ei  dice ,  secondo  1»  traduzione  italiana ,  a  cui 
e  interamente  conforme  V  originale  laticko  ,  questo  voU 
gare  essere  quello  che  in  ciascuna  città  appare ,  e  che 
in  niuna  riposa  \  e  poco  appressa  soggiugne  ch^è  quella 
di  ii$tte  le  ctuà  italiane  y  e  non  pare  che  sia  di  niuna^ 
Parole,  delle  quali  sembra  difficile  ad  intendersi  il  sen* 
sa.  Coociossiachè ,  s'è  vero,  come  alferma  Dante,  che 
non  vi  ha  città  in  Italia ,  in  cui  non  si  usi  dialetto  vi^ 
lioio,  questo  iuo  volgare  illustre  onde  sbucò  egK  mai| 
e  qual  patria  ebbe?  Dante  confessa  che  di  essa  haana 
usato  i  poeti  d'  ogni  provincia  d' Italia.  Questo  veramente^ 
dìc'^^  (o.  19)  y  hanno  usato  gl^  illustri  dottori  che  in 
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Jialia  hanno  fatti  poemi  in  lingua  volgare ,  cìoh  i  Sici^ 
lianifi  Pvgli'e$i^  i  Toseqni^i  RomagnuoU^  i  Lombare 
dij  e  qufUi  della  Marca.  Twigiana^  e  della  Marca  di 
Ancona*  Or  coinè  haono  essi  potato  cospirare  insieoM 
a  forniar  cotesto  linguaggio  ?  Ad  intendere  questo  pasto 
dì  Dante  convien  riflettere  al  modo  con  cui  ogni  lingua 
ù  'vien  formando;  e  a  listrì^erci  a  un  esempio  pard* 
colare,  prendiamolo  dalla  latina.  1  frammenti  che  ci  soft 
rìnsasti  de''  più  antichi  scrittori,  à  (ìin  vedere  quanto 
fHa  fosse  a?  lor  tempi  rozza  e  disadoiiia.  Essi  introiu* 
cevano  ne'  loro  scritti  i  popolari  idiotismi  ;  e  i  loro  scritli 
perciò  sono  in  uno  stil  pedestre  ed  incolto.  Ma  quelli 
che  venner  dopo,  ben  conoscendo  quanto  vizioso  fosse 
un  cotal  linguaggio,  si  dierono  ad  abbellirlo,  ad  or* 
narlo  e  a  raddolcijlo.  Nuove  voti  si  aggiunsero  ^  si 
cambi,arooo  le  desinenze  ,  si  cercò  P  armonia ,  s' intra* 
dusseix>  vezzi,  Plauto  e  Terenzio  superarono  Livio  e 
Àevio*  Lucrezio  si  lasciò  addietro  Ennio.  Virgilio  e  Ora* 
aio  e  gli  altri  eleganti  poeti  del  secol  d'Augusto  dierono 
alla  lingua  latiite  l'ultima  perfezione.  Non  altiimenti  do* 
vejlta  avvenire  dell'italiana.  Fioche  ella  non  fu  usata 
che  nel  i>arlar  famigliare,  ogni  città  ebbe  il  suo  parti* 
isolar  diaUno;  e  aUpr  perciò  non  v^avea  una  lingua  che 
si  potesse  dire  coa^nne  a  tutta  l' Italia.  Ma  poiché  comio* 
ciossi  a  scrivere  e  a  parlai^  co'  posteri,  sì  cominciò  ao« 
Gora  ad  ornarla  e  a  ripulirla.  Di  qualunque  città ^  o<  di 
qualunque  provincia  fosser  coloro  che  furono  i  primi  ad 
aprir  agli  altri  la  via  ^  essi  pensarono  certamente  che 
maggior  ddigenza  doveasi  usar  nello  scrivere,   che  nel 

girlare;  si  sforzaron  peitsiò  di  toglierne ,  quanto  pijl 
«se  possibile y  ogni  asprezza,  edirenderia,  come  me* 
glio  sapessero^  elegante  e  vezzosa.  Io  credo  certo  che 
se  avessimo  i  primi  saggi  che  furono  seri  tu  di  lingua 
italiana,  noi  vi  vedremo  non  poche  vestigia  del  dialetto 
di  quella  città  in  cui  essi  furono  scritti.  Ma  questi  saggi 
fi*attanto  passando  nelP  altt^ui  mani  eccitarono  altri  ad 
andare  ancora  più  oltre.  I  secondi  scrittori  fui*on  mi- 
gliori de'  primi  ;  i  terzi  andaron  innanzi  a'  secondi  ;  e 
sì  venne  finalmente  a  foiinar  una  lingua  piena  di  eie* 
g^nza  e  di  vezzi,  quale  or  l'abbiamo. 

In  tal  maniera  parmi  di  avere  spiegata  l'orìgine  della 
lingua  italiana,  senza  stendermi  in  quelle  troppo  minute 
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riooche  che  joglion  redaie  a'  ieitofi  ttoia  mag^or  del 
fimtto ,  e  tensa  entrare  hi  certe  piti  difficili  e  più  pen^ 
colose  quislioni,  alcune  delle  qaaU,  come  sopra  ho  ac« 
cemiato ,  han  data  occasione  a  sanguinose  bavaglie  Ira 
molti  nuiltoii  del  sècolo  XYi^  .aitile  ini  ^u^éli  ulbtui 
tempi  nuove  guerre  hanno  destate  tra  ^  eh.  monsi* 
^oor  l*'ontanim  e  i  suoi  illustri  avveriarit.  E  parmi 
inoltre  che  in  tal  maniera  si  possano  forse  non  difliciU 
mente  Unire  in  pace  le  diverse  opinioni  sull'orìgine 
della  nostra  Unguu.  P«rciocchi  se  coloro  che  afTermano 
che  la  lingua  italiana  fu  usata  ancor  da'  Romani  nel 
favellare  del  volgo ,  si  lìstringano  a  dire  eh'  era  presso 
essi  quel  parlar  popolare  da  cui  si  è  poscia  formata 
coi  Vfilger  de^  tempi  la  nostra  lingua,  io  non  verrò 
con  essi  a  contrasto  ;  e  coiicederò  ancora  al  marchese 
Mafifei,  e  agli  altri  sostenitori  della  sua  opinione,  che 
ki  lingua  italiana  non  sìa  nata  da'  Barbari,  ma  che 
abbia  avuto  principio  dal  sempre  maggiormente- cois 
Tompersi  che  fece  il  già  guasto  parlar  del  volgo ,  quando 
egli  iKm  neghi  che  a  questo  corrompimenlo  contribtu* 
rono  io  non  piccola  parte  i  Barbari  che  innondaron 
l' Italia.  Che  se  essi  in  nulla  si  voglihno  dipartire  dal 
lor  sentimento ,  io  non  perciò  verrò  con  essi  ad  al* 
cnn^  altra  contesa  ;  perciocché  non  mi  sembra  questo 
argomento  di  tal  natura,  che  vaglia  la  pena  di  dispti» 
lame  più  lungamente* 

Potrebbe  finalmente  parer  questo  il  luogo  a  ^cercare 
chi  siano  stati  i  primi  e  più  antichi  scrittori  di  nostra 
liogria.  Ma  di  ciò  noi  dovremo  parlare  nel  decorno  A 
questo  tomo  medesimo,  ove  esamineremo  se  nell'ex 
pocn  che  abbiamo  in  esso  compresa,  sia  stato  alcun 
poeti  italiano;  e  molto  più  nel  seguente,  ove  di  cia<* 
schedano  de'  primi  nostri  scrìttori  doyi'em  pariare  paiv 
tvtamitnte.  Così  pure  io  lascio  qui  di  trattare  dello^ 
studio,  che  tra'  nostri  fiorì,  della  lingua  profeniale 
nel  XII  e  uel  xm  secolo ,  perciocché  dovrem  ragionami 
stesamente  a  luogo  più  opportuno.  A  me  busta  l'aver 
finora  esposto,  come  a  me  é  sembrato  più  verisimile» 
il  modo  con  cui  il  popola,  abbandonata  la  lingua  la« 
tina,  passò  ad  usare  dell'italiana,  e  con  ciu  quésta 
dair  essere  adoperata  sob  dal  volgo  giunse  ad  essetia 
illustrata  ancor  dalla  penna  degli  acritlori. 
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SVLL^  INBOLE 

DELLA  LINGUA  ITALIANA 

Im  risposta  alia  Nòta  A^  pag,  91),  ee^ 
aggÌMutta  dal  sig.  ab,  JrUa§a  aUa  JOis» 
sertaxhne  dsl  sig»  dotu  Borsa  Dpi  Gatto 
pmentc  in  lettcratum  Halian*  (*)« 


Italia  ba  nel  seno  di  essa  coDdotti  alcuni  valoix>si  stra- 
Jiierì^  prescelti  ad  istruirci  di  mille  cose  che  finora  é. 
eran  da  noi  ver£|ognosanieDte  ignorate.  Uno  de'  pia  il- 
lusili tra  essi  è  il  sìj;.  ab.  D.  Stefano  Arteaga  matrìtesé, 
il  quale  dopo  averci  additate  le  Rivoluzioni  del  Teatro 
musicale  italiano ,  cbe  piima  ci  erano  sconosciute ,  mosso 
a  pietà  della  nostra  melensaggine  «  che  ^on  ci  permeU 
leva  pur  di  osservare  P  indole  della  nostra  lingua ,  ha 
intrapreso  amoi:evolmente  a  spiegarcela.  Ma  uomini  di 
sì  grossa  pasta  siam  noi  che  non  ci  conduciamo  sì  di 
legg|ìerì  a  depoiTe  que' pregiudizi  de^  quali  fin  dall'in- 
fanzia siamo  stati  imbevuti.  Mi  perdonerà  egli  adunque 
se  io  ancora  ardirò  di  proporgli  alcune  difficoltà  che  mi 
riteogon  finora  dal  seguire  le  nuove  luminose  vie  fla  lui 
regnate.  Io  sp^o  ch'egli  mi  onoi*erd  di  risposta,  e  che 
la  risposta  sarà  in  quel  medesimo  stile  grazioso  e  colto 
con  cui  egli  ha  iuipugnato  Tab.  Andi^s  suo  nazionale, 
ma  troppo  da  lui  diverso ,  e  il  C4v.alier  Vannetti.  E  io 
mei  recherò  ad  onore,  poiché  con  ciò  ei  ihrìi  conoscere 
chiaramente  che  le  mie  difficoltà  gli  son  sembrate  di 
qualche  peso, 

(  )  Mf  è  sembrato  c^unto  il  luogo  pia  opportuno  «d  insrrìre 
onesta  Risposta,  che  l' idea  della  mia  opera  pareva  da  me  richie- 
dere, acoiocchÀ  r  apologia  della  lingua  italiana  vada  ubJu  athf 
rwcrrUe  sulla  prtoia  origine  delta  medesima. 
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'  Coomicia  ei  diinque  dal  lodare  la  nostra  lingua,  di-^ 
cendo  cV  essa  è  la  più  dolce y  la  pih  gentile^  Ut  pia 
pieghevole  e  la  pia  musicale  di  iui'e  le  lingue  viventi; 
e  perdiè  muno  od  di  dubitarne  ;  cita  la  sua  médesiiba 
àtttoiità,  e  le  pruóve  che  ne  ha  recate  nelle  sue  Rlvo- 
hnoni  del  Teatro  musicale  italiano.  Ha  delle  lodi  bastàf 
fin  ^uL  £i  passa  tosto   a'  biaÀffiì,   e  diiegran  'difetti 
ravvisa  nella  lingua  itàBana,  cioè  ch'essa 'è  sa^è^cKià^' 
riUnie  pusillanime  «  e  àìfsai  meno  feconda  di  quello  che 
aliri  non  crede,  L'ab.  Àrteaga  non  aflbrpia  cosaci  cm 
non  reclu  k  più  convihceDti  ripruòve.  Perciò  a  confer- 
mare la  prima  soa  proposizione,  èi*  ph>duèe^  Dònosàe' 
afiutaci,  mio  a  otto  argomenti.  Facciamoci  à'  esami-*' 
narfi  P  uà  dopo  V  altro. 

'  h  La  poca  Uierià  che  la  gramatica  detta  lìngua  ptr^ 
mette  alla  sua  coitravhHei  lo  ho  creduto  finóra  che. 
ninna  lìngua  tra  le  vìreÀti^  avesse  varietà  e  mòltiplicttà  di 
costnmone  più  grande 'di  quella  che  haFxtaGana.  Re*' 
cUamoiie  na  esempio,  e  £ei6ciamo  il  confrontò  colla  fin-', 
gna  francese  che ,  come  tra  poco'vieSiremo,  dsdl'ab.  Àr-* 
teaga  ù  crede  forse  più  copiosa  dell' itatiaiià^  J^èUme^le^ 
Jeu^  fice  il  francese,  e  quando  hfii  dettò  così,  rion  pù,ò  ' 
coDocare  in  altro  modo  le  Slesse  t|aroile.'7o  amo  il  gni&^' 
tu ,  dice  l' italiano.  Ma  quante*  aìv^s^  costrutiòbi*  può 
c(j&  &re  di  queste  stesse  parole?  lò'ilfiuoéo  amo':  fintb' 
il  giuoco  io.*  amo  io  il  giuoco:  tt  giuoco  ì(f  afhià  :  H' 
giuoco  amo  io.  Aggiungasi  che  {?itmiaùo  pùò^omtnet-' 
tere  il  pronome  io,  e  può  ancora  talvolta  èrtimetterir^tt' 
artìcoli;  il  che  non  può  il  francese.  È  ella  dunque  Vjuesta! 
la  lìngua  che  poca  libertà  accorda'  alla  costruzione? 

Ciò  che  é  più  strano,  si  è  che  il  "bìfisimatore  dèllsi' 
fingna  italiana,  per  la  poca  libertà  ch'essa  pémutùt  tiÙa 
sua  costruzione  j  è  VAi  Arteagay'quèll'ab.  Arte^)  ,io 
dioOf  il  quale  io  un'altra  sua  opera  scrive  che  im^- 
tro  ranlaggio  della  lingua  italiana  per  P  oratòria ,  tà 
musica^  la  poesia ,  è  la  trasposizione,  cioè  quando  it 
collocamento  delle  parole  si  fa  mm  secondo  V  Órdine 
naturale  delle  idecy  ma  come  piìt  whna  a  proposito  pet 
la  bellezza  del  periodo  e  per  il  piacere  ^delP  orecchiò 
{Rivoluz.  del  Teatro  music,  itcd.  t.'  i ,  p.  83,  ed,  ren.y, 
E  ù  stende  a  lungo  mostrando  quante  faìdléete  rfec^  alR 
lingua  la  libertà  e  la  varietà  deUa  suli  costrd)B?ond. 


/ 


4  chi  dobbìam  noi  credere?  fdl*aotpi:  dcJtle  Note  alla 
QisfèrtfiziQiie  del  dottar  Borsa,  o  aU'auUur^  delle  Ri* 
Yoluzionl  del  Teatro  niiMÌcale  italiano?    ; 

JJ.  ^l  gran  nitmerQ  di  precetti  coattivi  iaiorno  afPuso 
q^fle  parJtidelP  orazione.  Se  l'-ah.  Arteaaa  usa  di  qiie- 
tìM  soirtq  di  pniove,  non  vi  sarà  cosa  àyeji  nn^  ponsar 
dwostrare.  Égli  asseiisce ,  e  col^  9*seiire  crede  di  aver 
convipto.  Ma .  ove  trova  egli  opesto  gran  .numero  di, 
precetti  coattivi  l  Si  cofopiaccia  d' iodicarcelo,  e  ci  jno« 
B^fi  qhe  la^  lingua  itaUapa,  ne  )^a  assai  pia  copia  delle 
^ì^pfK^^  Mora  ei  potrà  d»v^  }\  vaiito  di  f^r^ppo^ 
v^^lar^ua.prDpQSiàone.  Ma  finché  egli  iu)f»  ^  .chp, 
sbagistralinente  affemiar^),  n^ghereoio  noi  pure,  noAgi* . 
•traiinente. 

.  IIL  .JLa  ioverch^a  $crupolotitàjfi(slP  adoperare  ìeiran^ 
epti^nì  e  i  passaggi.  £  dove  è  mai  ^  la  lingua  itar. 
Iptpf^  esiga  co  testa  scrupolosità^  C\  oiostà  ,il  .^Ì0;^K  Ar- 
teaga jjual Jlefffe!  afrbìajnao.,  la  quale  ci.intiii^  di  far. 
H^Vipré  i^sÌDi.deae  ti:an^ioj9Ì  <^  d^'  passaggu  j^  94^10.9011. 
la  eoposQ9.^..  e,noii,  la.  qoof^qe  .chiunque. ha  «tu/ili^^  la. 
nostra  lii^gii^/  Aiui  in  ciò  àncora  si  scuopre  Ifi  varietà 
e,  IVahb/onda^^a   della  liqgua  italiana  ch^  pu2>.  a,  suo 
tel^iito  i|s^e , ^o  noa  us^je  delle  traowioni.^  4^-  pas- 
4Pggì«  ^  Teggiaoio  sovente  i  piU  valorosi  spi ftoii  pas-t 
Sfire,  come. si  s^ol  dire^  e^i:  abrupto  d^  un  ^f^oUmefUo 
ajU^ altro,  senza  che  perciò  il  ragionamento  n^ contragga 
ojcuri^  e,  sconnessione.  Vaglian  per  tutti  il  .Chiabi;ei*a 
Ì19L, poesia,  in  prosa  il  Davans^^.  lo  sfido  U  sig.  ab;  A.i>. 
t^^ga  a  ^^rmi,  qualunque  tratto  egli  voglia,  di  [SÓiùtqre. 
italiano,,  qhe  più  sìa  rìpieiip  ,di  transizioni  .^.iP^^UfS^f . 
e  m'impegno   a  volgerlp  in  modo,  che,  togli/^pdoQegU 
ipterainepte.,  il  discorso,  riesca.  pondiuienQ  ugpaloientei 
pella^  e  forse  ancqr.ne  a/cquisti^^ìqganza  maggiore. 

ly..  L^ eccessivo.  a/flqr.n'nentQ  ad  ogni  forma,  non  cont . 
secrafa  Jail^  MSQ.  Questo  eccessivo  alUorrimeruo  noa 
esiste  che  nella  iaqtasia  del  sìg.  ab.  Arteaga.  E  certo 
che  in  niuna.  lingua  i^  permesso  ad  ognuno  Faggiugnere 
espiiessipoi  e  parole  a,  capriccio,,  come  meglio  gli  sem« 
^ra;  altrimenti  si  formerebbe  un  caos,  e  niuna  lingua 
fvi:eb)>e'  mai  priocìpii  certi;  e  stabile  consistenza.  Ma  ^ 
petto  .^ncpra  che  in  oigni  lingua  è  permesso ,.  checché 
U^  ^Pfl^  alcuni  trop|.o. rìgidi  morahjiti  to$9^,  qiwodo 
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un^esùTtitnùùe^f  una  frase,  unii  j^rohl 
m  analoga  al  genio  àeìtA  lìtica  medesióia ,  il  cèn^ 
Mr  d' introdorìa.  Se  o  ^akhetinbuaale  a  eie  àie^tàìaé^ 
lo,  o  il  comune  comenttinento  della  mnioDe  l^ap(ii»ova^ 
cMa  aBora  divieno  espressione ,  frase  e  ^paróla  proprU 
A  quella  Gogna.  Di  questa  libertà ,  al  pai4  del»  altre 
tùgme^  gode  ancora  Fitaliaoa.  Si  confronti,  \a  {Mima  «oHf 
dtine  edisìoni  del  Vocabolario  detta  Crucca,  è  si  redt^ 
quante  voci  nano  state  aggiunte  a  queste  che  ituìncsh^        / 
vano  alla  piìoia,  voci  noovMiiente  coniate,  e  non  sólo 
da  aoton  toacam^  ma  anche  da^  i^viveti,  loUàhardiy  rd^ 
matti,  ce.  qoaK  fnrono  il  Bettlbd,  il  Casci^Kovie,  Io  9pe* 
vani,  il  5egaetì,  ec.,  ee.  Q  nòar  erisie  dunque  questo 
tece$$Ì90  nAèornmeni&i  o  se  esiste,  è  comune  aH6'  àU 
Un  lingue  aneota,  e  non  si  redé  per  qual  ragione  allft 
italiana  soltanfo  diéblia  lioseir  àmoKm ,   e  come  possi 
accader  che  1^  Accademia' della  Crusca  abbia  teuutb  quast 
•otto  cmdet  aervitùf  il  nostro  idioma^'  e  lo  slesso  tiofi 
Ma  «Qondato  del  francese^  e  deHo  spagnuolo  ^  delki  'cui 
perfenone  a  sono  panmente  incaricate  k  RR.  Accademlif 
raioete  e  spagnuola»  Egli  h  vero  die  P  AocadéfUta  delli^ 
Crasca  h  stau  considerata  da>  alcuni  etìùit  ìxM"A\ipòf 
tìca  m  severa  tiranna  che  arrogandosi»  nigìiMCatifcMte<l'  imM 
paro  niUn  lingua  italiana ,  prescriveva  ai4»!tH[rìe  W^'< 
e  o  noevera,  o  escludcrral  a  esnrteeiolefy^toii  seeéaAaf 
dke  a  lai  meglio  sembraVane;  Né'  io  debbo  ^ì  intrsp 
nmAem  V  adagia  di  quelle!  Aceademfia'.  A  me*  basca 
a  nfletteie  che  ia  primo  hiogO,  c»mfe  già  si  h  ossé^ 
vaio,  essa  ha  adottate  non  poche  vodi  di  ttuOvO  convola 
e  ha  ctm  ciò  animati  gli  scrittori  italmai  a  (brtnaMpe  cdtiNtf 
nuove;  e  Ae  in  secondo  luogo  c^es»»:  assoluto  irppefl9 
ddl'Aeeademia  non  è  comuneme«Me  rlcoAcMmut^  id  tta-r 
Ea,  e   che  la  maggior  parte  deali  serìtftdri'ìKaHain  hn 
Dpff«  osalo  di  quella  saggia  e  dtscretal  libertà  die  dtf 
asa  legge  può  esser  rattenuta  e  frenata. 
V.  V  esser  troppo  soiìeeita  di  e&nsérvar  Parmoftiài 
dal  che  aliene  sovente  che  si  tojfaàtPimntagind^à>ne 
cA  che  vuol  darsi  aWorecehio,  Ecdo  una  nuova  legge 
a  cui  ci  vuole  soggetti  il  sig.  ab.  Àrteaga,  e  che  liol 
nott  sappiamo  che  mai  ci  sia  stata  intimala.  In  qttal  e<H. 
dice  ha  egli   trovato  che  la  lingua  italiana  debba  j^tt 
che  alla  brut  aver  riguardo  alP  armonia  7  lo  lo  sfldw  « 
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produrmi  un  solo  fcaìttore/che  cel  presctiv»^  «  eéK^rae» 
comandi». Ma,  àixk  .«gli^  vedasi  pero  ^rtaaienle  chenìì 
icrìttorì  italiani  sembrano  aver  più.nguapdoaU^armo- 
ma  che  alla  foraa.  Sìa  pur  vero.  Ma  ne  vìen  e^U  per 
coiisrguenui  che  sia  ciò  difetto  intrìnseco  della  lingua?. 
Se  al  sig:  ab.  Arteaga  ne  trae  questa  illazione ,  io  non 
pbsso  aver  troppo  favorevol  concettò  delta  sua  logica.  Se 
in  quel  tempo  m  cui  gli  scrìttorì  spagnuoli  (e  si  pu^  dir 
lo  siesso  degP  italiani)  non  usavano  nelk)  sl'Je  che  delle 
più  rìdiqole  e  più  strane  metafore ,  si  fosse  ciò  attribuita 
a  colpa  della  lor  lingua,  die  avrebbe  deUailsig.  ab^  Ar? 
teiijd[B?'Io  aggiungo  anzi  che  niana  tra  le  viventi  lìuAie 
d'Europa  ha  di  sua  natura  una-  si  varia  e  sì  moltipkce 
/armonia ,  quanta  ne  ha  V  italifiqa  ^   del  che  niuoo ,  io 
efedo ,  von-à  movermi  dubbio  y  e  che  perciò  -non  vi  h« 
fingua  in  cui  sia  più^^vqle  a  chi  ben  la  possiede  Fumr 
V  armonia  alla  forza  ^  e  V  eleganza  alta  espressione.  M^ 
di  ciò  dovremo.  nuo]vamen(e  dir  tra,  noQ  mollo.- 
.    VI.  il,  cercar  nelle  m^,tafore  non.  quello  chfi.rappre»* 
ietHa  vivcnn^f^  t  pienamente  yoggeUo^  ma  quello  che, 
P  accenna  spUantOj  e  lo  mostra  g.u^si  in  iscorcio.   Io. 
confesso  ehe  tanto  ingegnosa  è  T  accusa  ^qbe  non  ar-; 
rivo  a  Qomprenderla  ;  e  perciò  non  v^eggo  U  via  a  .rir 
batterla.  Vuol  egli  condennar  le  metafore  gpneralmeote  »« 
perchè  e$$9  non  rappresentan  Voggetto.che.s^loio  iscor* 
ciò?  O  vuol  condennar  quelle  soltanto  che  invece  di 
pienamente  descrivei*lo ,   non ^n 'che  adombva^o?    Se 
egli  .vuol  essere  inteso .  nel   primo  senso.,  egli  avrà  la 
gloria  di  essere  il  prìmo  che  sbandisca  dal  ragionar  la, 
netafora^  perciocché  essa  consiste  appunto  in  ^uesU>  t. 
che  r oggetto  si  rappresenti  sotto  un'altra  immagine  che 
non  l'adegua  perfettamente  (poiché  allora  non* sarebbe 
viet^ifora)  ma. lo  rappresenta  appunto  quasi  in  iscorcio^ 
sc^nondo  que'  tratti  ne' quali  l'oggetto  e  l'immagine  sii 
rassomigliano.  Ma  <{ualunque  cosa  -egli  ihtenda.5.  la  me*, 
tafora  h  stata  almeno  in  qualche  tempo  comune  a  tutte 
le  nazioni  ;  né  se  ne  può  incolpare  una  più  die  un*  altra 
lingua ,  poiché  è  in  arbitrìo  degli  scrittori  di  qualunque, 
lingua  il  farne  o  saggio,  o  biUsimevole  uso.  Gì'  ItaLani 
del  secolo  xvi  furon  per  lo  pili  troppo  timidi  nelle  jner 
laibr^:  troppo  ardili  que'f del  secolo  xvii.  Q ne' del  pre- 
s^nle:.( intendo,  di  que';  che  scrivono  italiaoameiit^  » . e 


; 
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frwpcetcaincnte ,  o  ìaglesemente.)  le  adopranoi  cok 
^Ha  aaegia  moderaEÌoae  die  le  cende  lodetoli. 

VII.  Il  preferir  comunemente  nellb  gtile  i^  elegetma^ 
alla  forza.  Questa  è  il  un  di  presso  la  stessa  ragione 
che  qtxella  di  coi  tt  è  ra^onato  al»  num.  V  ^  e  non  fa 
perciò  Usogno  di  altra  risposto» 

Vili.  /  pochi  progress  che  hanno  fatto  gP  Italiani 
nella  lirica  chiamata  icastica ,  eioè  in  quel  genere  che 
fa  pOà  ifogni  altro  conoscere  P energia  d'una  lingua m 
e  in  cui  tanto  si  distinsero  fra  gli  antichi  Pindaro  d 
Orazio  9  e  modernamente  gì'  Inglesi,  E  dove  «  e  ar  chi 
ba  coraggio  il  ng.  vh.  Arteaga  di  scrÌTere  eotahicose?; 
li?  Italia  cbe  fin  dal  primo  nascere  della. sua  poesia  nel 
canto  di  Dante  sul  <x)nte  Ugolino,  e  ih'  diverse  rpoesia 
del  Petrarca  ci  addita' ta||i  eseinpi>di  icastica  poesìa,' ^o 
i  più  energici  e  i  pihtvwi  d'ilhcUineilte  alttave  si  tro^ 
Teramm;  r  Italia  che  in  molle  stanze  dell?  Ariosto  e  del 
Tasto,  e  nelle  canzoni  del  Chiabrera,  del  Testi,  del 
Fibcata  ^  did  Guidi  »  •  del  Manfredi ,  del  Frugoni ,  per 
tacer  d*  alcuni  viventi ,  può  mostrarne  non  pochi  che 
BOQ  temoBO  il  oonfironio  di  Pindaro  e  d'  Qi*aaio  v  V  Italia 
che,  se  anche  ogni  altra  cosa  mancossde,  nel  s<do  idillio: 
tradotto  dall'inglese  per  opera  del  Magalotù,   che  in* 


•  t 


Nel  più  riposto  impsmiraUbgiro ^  ec         •..  • 

FotreVbe  eon  questo  solo  mostrare  *  quel  sìa,  ia  fona  e 
colasi  della  sua  lingua,  F Italia  >sarà*npi*^«a  ^  mvw 
fiitti-  pochi  progressi  nell'icastica  poesia?    *  -      'i 

Fio  efoi  r  ab.  Arteaga  ci  ha  fatto  vedere  che^noisiaHr 
posillaniflii.  Grave  difetto,  ma  pur  tollerabile,  quando  la; 
pnsìDammità  frovasi  in  certo  modo  sostenuta  >  ed  «avvi** 
vata  dalla  ricchezza.  Ma  ncÀ  infelici  non  solo  siaan  pèsil» 
laoimi ,  ma  siamo  anche  poveri ,  ed  è  lo  stesso  s'ig.  ahi  Ar-» 
tenga  che  sulla  sua  parola  ce  ne  assicura.  Buon  per  noi 
die  a  provarcelo  non  produce  più  ot|p  argomenti,  ma* 
tre  soli ,  i  quali  però  a  hi^  seìmbrano  di  tal  forza  ^  ehe^ 
invano  posaiam  lusingarci  di  sciogiicrK.  =1 

i.  Il  primo  argomento  del  formidabil  nOStvoVaWer* 
sano  SI  trae  dalla  difficoltaci  tradurre  adeguatamente' 
ù  italiano  certa  classe  di  libri  orighiali ,  afizi  dal* 
P impossibilità   di   ottenerlo  senta  sbrigaci  dal' eeppi 


t 
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éM  aiutorUàtcnsanào  nuove  tuiuudmi  ndh.  siiieiprop^tt^ 
zionale  alla  nùviià  delle  idee ,  téecome  ha  doluto  fare  il 
9ahr090  sig.  ab,  -Cesarotti  nella  versione  di  Ossian  ^  e 
come  far  dovrebbe  ehianque  render  volesse  toscani  §en%a 
mwiUrli  Ornerò^  PindarOj  jiristofane,  Orazio^  Tacim^ 
Milton^  Montagne,  e  cent^ altri  scrittori^  i  quàUdopo 
tante  traduzioni  ponno  dirsi  ahcor  non  tradotti.  Ma  io 
chiederò  prima  al  sig.  ab»  Àrteaga,  qual  sia  qaeila  Bn* 
gua  la  CUI  povetlà  ei  vuol  provare  con  questo  ai^o*- 
mento  ;  giacché  esso  si  può  rivolgere  contro  ditte  le 
diventi  Ungile  >i?  Europa.  Qual  è  mai  ^ella  che  possa 
mostranci'  tradvziom  adeguate  de'  dassiei  autori  flreci  • 


latini?  L^  francese > forse  y  la  spagnnola  ,  l'inglese,  la 
tedesca?  Gv  additi ^ egli  di  grazia  alcuno  de'  nominati 
scrittori  tradotto  in  modo  m  qualunque  altra  lingua, 
che  adegui  V  originale.  L'  Omero  del  Pope  è  forse  la 
miglior  cosa  che  in  questo  genere  si  poasa  indicare.  Ma 
archrà  egli  di  dire  ch^esso  abbia  tutta  la  sublimità  e  la 
maestà  del  poeta  gi*eco7  Perche  dunque^  rivolgere  con* 
tro  la  lingua  italiana,  un  argomentò  che  ha  la  medesinni 
forza  contro  qualunque  altra  lingua  ?  Io  potrei  anche 
ricordare  alcune  traduzioni  che  ha  la  volgar  nostra  Hii* 
goa,  le>  q^adlìr  smentiscono  il  detto  del  sig.  ab.  Arteoga; 
e  le  due  singoiRrmente  sì  celebri  di  Lucrezio  e  di  .Sta- 
zio fatte*  dal  Marchetti  e  dal^càrd.  Bentivoglio,  e  alcune 
altre  di  autori  viventi,  che  posson  coraggiosamente  mo» 
strarsi.  in  pùbblico,  ed  esser  credute. ;degne  de'  loro 
originali.  Mar  per  non  recargli  argomento  da  cui  si 
possa  sciogliere  con  una  franca  e  semplice  negativa,  io 
nif  varrò  solo  di  ciò  ch'egfi  stesso  gener^nsameme  ci 
aecobda,  allor  quando  dulia  folla  de^  nrism  tcnduttori; 
sembra  eccettiMii'e  l' ab.  Cesarotti  nella'  saa  tradocloDe, 
d!  Ossian  «  n  cui  mi  lusingo  ch^  ei  vorrà  ora  coogiongere 
quella  di  Omero ,  dopo  la  quale  non  ci  rimprovererà 
più  che  non  abbiamo  Omero  ili  lingua  italiatia»  Ci  con- 
oede  egli  dunque  die  il  sig.  ab.  Ceiarof ti  h»  tradotto 
Ossian  per  tal  maniera  die  ha:  adeguato  il  nero  o  sup-» 
posto  originale ,  e  ci  concederà  ancora  che  ha  fetto 
parlar  Omero  come  egli  avi*ebbe  parlato^  se  fesse  stato 
tra  noi.  Ma  acciocché  di  questo  argomento  non  ci  gio* 
viamo  in  favor  della  nostra  lingua»  egli  avverte  che  md 
OHenem  il  éiio  intento  Pab»  Cesarotti  àa  dovuto  sèri- 


faftÌ4Ì^  ceppi  ddP  amtùHiàj  creando  nuo¥e  ^ttìm4i^k 
neiiQ  *tile  proponionaie  alia  novità  delle  idiet,  .M#  que^i 
sto  è  per  noi  iin^s<;uro  e  ininuUigitai  gergow  Di  ifiifA 
ceppi ,  dà  quale  aolontà  ragiona  F  ab.  Arteaga  ?    Q4iaì: 
tono  queste  nuove  abitudini  nello  stile   dalF  ab.;  Geia*. 
rotti  create  7  Ha  egli  forse  introdoUaJqualcbe  miova  vo« 
oe ,  o  qòalche  nuova  espressione  filella  volgcM'  nps^r^  Un* 
go»?  Si  certo;  ma  in  primo  luogo  éi  l'ha,  (atto  (lenirò. 
qoe?   diaereli  oonfim.   che  ei  nedesiaio  si -è  pi*Qscrìitl 
lSéM§^io  sopra,  la  lingua  ital.  p.  94  ec.)  «  e  parm  audie 
fiwse  ad  akoao  che  non  UUte  le  nuove  voci  dall'  a)>«  Co« 
taffotlì;  trovate  fossero  neoBssarie^  e  ohe  altre  airfntei;ito 
iiyiàlairfr  .opportune  avesse' già;  la  iìngiia.'itali(|Ra.:iIili 
weeaàdo  Itioga,   di  questa  Uberà*  kaonQ  £n«ra.  usatc^y 
come  abbiala  poc*  anià  mVve^titò  ,  i  migliori  pcHitoi^  ijba^ 
Sani  ;  e  r  Accademia  della  Crusca  ^  qualunque  foa^.  i| 
diritto  che  essa  avea  a  deciderne ,  V  09  in.  certo  modo 
autenticamente  approvai^,  niserendo  nel  suo'Vocabo- 
lano  i  nuovi  vocaboU   e    le  nuove  frasi  che   si  anda- 
Tano  di  mano  in  mano  coniando.  Ha  egli  data  alla  lin- 
gua italiana  un'  energia  e  una  fcvrza  maggiore^  che  non 
avesse  avuta  ancor  per  P addietro?  Ma  questo  etmani- 
fatta  pruoTa  ad  un  tefcnpQ  del:  taro  itagegòo  del  tr^dutr- 
toro  e  ddP  eeceUeoita  ideila  volgair  aoatra  linguai  la  quale» 
da  vaiente  scritlor  oMuaeggia^  ipilb  m9Ìgei«i:Jn   mill^T 
nnBe,  a  anO^  forme  adattarsi .v. e  or  imitale  la  tiioUezza, 
d' Aaacreoele ,   or  paro|giare  >  I»  •  nfòdilà  di  Pìadai'io ,  e  > 
la  maestà  ^i  Omeco.  Certo;  il  9ig«  ab.  Cesarotti  non> 
peosa  che  la  nastra  lingua  sin  sV. povera,  .come  sembrfi 
all?ab.  Arfeaga-;  peraoccbè  aoùegil afferma  che  la  n(^] 
ttna  lingua  ttobilitaui  e  abbetUta,  wnpKe  pih  gfwMe'  a 
tal  grado  di  pregio,  *ehe  n^Ua  ma  ioiaUtà  cede  di 
poco  allo  aniiche^  può  per  molti  oapi./at*  invidia  allo 
moderne- f  e  se  in  qualehe  parie  .h  forse  inferiore  ad 
édemmtj  non  h  eenamenio  colpa  deità  ma  atiiiudine 
{L  eh.  p.  i3a)>  r 

E  oadiB  duoqae  i  avvenuto,  dirà  Tab^Jlcrteaga,.  ehe* 
araa  altro  traduttor  valoroso  abbia  ifinova^  awuto  l'ha». 
fia?  Io  potrei,  come  già  ho  aoeennalo,  ramméntaitie 
pareecfar^  i  qoaK  se  restano  ad^elj*o  aU^ab.  Cesarotti j, 
riaiervallo  non  ne  è  però  così  grande  che  non  gli  sii 
ponan  dire  «ioìni.  Hai  glii  A  conma  ciò  eV  eglÀ  Tuoibv 
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K  noti  poltà  altneiio  negare  che  l'ab;  Gesardidt  faa. 
fetta  conoscere  fin  dove  possa  giugnere  la^ltngua  ila- 
Kana;  che  ciò  dh'egti  ha  fatto  ^  potevasì>  ugualmente 
fiu*e  da  qualunque  altro  che  avesse  avoto  ingegnò  e  stu-i  i 
dio  a  luì  uguale;  e  che  se  ciò  non  è  aocadutO',  non 
deesene  dar  la  colpa  dia  lingua,  ma  a  quella;-  comaiH 
que  vogliam  chiamarla ,  o  fatalità,  o  sorte  j  o  legge  di 
naloru',  per  oui  rari  sempre  furono  in  ognt^età  e.  presso 
àgm.  naxione  ^V  ingegni  somcnì.   Oi  fieitto  per  qual  ra*; 

£one  la  Kngiua  italiana  non  sarà  opportuna  ad  esptìmere 
hetlèzÉe  e  ì  pregi  di  qualunque  lingua  e  di  qualunque 
stile  ?  Una  lingua  che  usando  del  medesimo  metro  può 
nondimeno  variare  IP'ecmonia  per  tal  niodo>  che  r^idft 
un  soono  toialmence  divorso  y  ed  •esprima  aflfetti  total- 
mente contrarii',  come  in  quelle  due  celebri  òan?e  del 
Tasso: 

Sommessi  accenti  e  tacite  parole , 
Rotti  singulti  eJb/Mi  sospiri  ^  en. 

Chiama  gli  aòitator  deW  Ornare  eteme 

Il  rauco  suon  della  tortora  tromba*  ec*  ,. 

<  t  •  •    • 

una  lingua  che  nelle  sole  arie  del  Metastasio  or  tenera 
e  niolli  f  or  impetuose  e'  suolimi  fa  s\  chiaramente  co*-  \ 
lioscerela  sua  volubilità  e  pìeefaevolessa ,  perchè  non 
sarà  ella  capace  di  rìtruEre  e  di  esprimere  le*  belleue 
e  i  pregi  di  qualunque  altra  lingua  ?.  Se  dunque  P  Italia 
ò  non  ha  avuti  finora,  o  ha  avuti  in  as^i  •scatto  nu«  ' 
mero  traduttori  valorosi  ed  insigni,  non  dee  incolparsene 
la  nostra  tìngila ,  ma  la  estrema  difficdità  che  we/ào  porta 
il  ben  tradurre.  Chi  a  ciò  si  accinge ,  non  solo  dee 
possedere  perfettamente  b  lingua  in  cui  scrisse  l'autore 
die  vuol  tradursi,  e  qtiella  in  cui  dee  esso  tradursi, 
ma  dee  conoscerne  ancora  le  relazioni  che  hanno  l'una 


costumi,  al  diveivo  genio  della  lingua.  Un'espressione 
sarà  sublime  in  un  linguaggio ,  tradotta  letterahnente  in 
uA  (dti*o  sarà  bassa  e  triviale.  Un'  immagine  sarà  seo^ 
bf ata  nobile  venti  secoli  addietro ,  or  si  rimirerà  come 
vile.  Chi  può  or  soffrire  l' Omero'  del  SaMni  j  E  non  . 
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£  Bcoo  €^  avea  una  perfeUì«<»iina  cogoiaùone  della  lin- 
§am  greca  e  dell'italiana.  Ma  col  vqler  trasportare  let« 
tetalnieale  ì  penaierì  e  le  espressioni  de'  tenipi  di  Omero 
a'tenspi  nostri,  ei  ci  ha  data  una  iraduzioue. che  sem- 
bra scnditare  e  avvilire  quel  sommo  poeta. 

IL  Le  moke  significazioni  luiie  approvate  dal  Vo* 
eiManOy  che  si  danno  ad  una   stessa  parola  ^  sono 
il  secondo  argomento  con  cui  il  sig.  abate  Arteaga  di- 
mostra la  povertà  della  lingua  italiana  \  percioccUè  ^  egli 
dice ,  e ,  tiipposta  la  verità  del  fiitto ,  dice  a  ragione , 
che  non  V  ha  giusta  proporzion  nella  lingua  tra  le  im« 
wm^jk  e  la  maniera  ci'  esprìmerle.   E  aggiugne   poscia 
ehe  miesta  proporzione  tk  va  o^i  giorno  scemando  ai- 
tese  te  molte  parole  ed  espressioni   antiquate   che  ca- 
dono in  disuso.  Dalle  quau  liflessioni  ei  trae  la  conse- 
gaema  che  il  numera  de'  vocaboli  nella  lingua  Irancese 
sopera  forse  di  non  poco  il  numero  connspoudente  nel- 
r  Italiana.  Se  il  sis.  abate  Arteaga  così  parlasse  a'  Mes-> 
Mcam ,    o  a'  Brasiliesi ,    ei  potrebbe  ottener  lede.    Ma 
di'  egli  abbia  coraggio  di  scriver  cosi  in  Italia ,  chi  pup 
■oo  lame  le  maraviglie  ?   Egli  è  verissimo   che  molte 
parale  hanno  diverse  signiiioaùoni.  Ma  non  è  egli  ciò 
commie  a  tutte  le  lingue?   e  per  resiringeixj    alle  più 
note  f  la  latina  e  la  francese  non  hanno  e%sQ  pure  que- 
sta moltiplicità  dì  sigaificasioni  in  diverse  pavole  ?  Non 
ha  eUa  ancora  la  Ungua  francese  molte  parole  e  molta 
espressumà  che  or  sono  del  tutto  dimenticate ,  e  quasi  ^ 
ptù  non  s*  intendono  ?  Perchè  dunque   argomentai^e  la  ^ 
povertà  dcUa  lingua  italiana  da  ciò  che  pruova  ugual-i 
meote  la  poveità  delle  altre  lingue  ?  Vorrà  forse  aifer*  % 
mare  il  sìg.  abate  Arteaga    che  la  lìngua   italiana  ab-» 
bia  maggior  numei*o  di  voci  di   diverse  significazioni  ^ 
e  che  non  ne  abbiano  altre  cornspondenii ,  e  maggior 
numero  abbia  ancora  di  voci  disusate  ^  a  ciii  altrc(  mi-* 
gfiorì  non  sìaao  state  sostituite  }  Non  basta  affermarlo* 
2>i  accìnga   a  pravario  :  e  allora  alle   pruove  qh'  ei  si 
degnerà  di  recarne  «  .ci  studieremo  di  far  risposta,  l'er 
ciò  poi,  die  appaKÌene  al  confranto  tra  le  due  lingue 
itabana  o  francese ,  noi  crediamo  che  ninno  abbia  mai 
avaneato  un  si  strano  paradosso ,   e, crediamo   ancora 
che  ninno   si  lascerà  persuadere  dalla  sola  asseiVion^ 
Ad  sig.  abate  Arteaga. 


'  llf.  L'  ultìino  ai*goiiietito  «lei  Af.  abute  Aiteag»  i  £ 
tra'  evidenza  uguale  a  quella  degli  altii  due.  Esso  rica» 
vasi  dalle  tante  e  tante  idee  per  ctd  non  trovati  il  pò» 
cabalo  corrispondente^  oi^.  non  ti  ricorra' ttd  una  cin* 
conlocuzione  y  o  a  qualche  idioma  straniero.  La  nspotta 
che  fatta  abbiamo  al  pi^eoedente  argomeitto^  dee  an- 
òhe  a  questo  adattarsi.  Ogni  lingua  si  è  sempre  ai> 
ricchitai  e  si  arricchirà  sempre  colie  Altrui  spoglie» 
Quante  voci  ha  preso  la  lingua  gi*eca  dalle  orienltali  I 
Quante  la  latina  dalla  grecai  Quante  l' italiana ,  la 
francese  ,  la  spagnupla  dalla  latina!  C  quante  voci 
delle  suddette  tre  lingue  viventi  si  sono  dall'  niw 
atP  altra  comunicate  !  L'  ai*gotnento  dunque  non  vale 
per  la  lìngua  italiana  più  che  per  le  altre,  finché  il 
sig.  abafe  Arteaga  non  prova  che  la  lingua  italiana  assiu 


provera 

solo  pregio  della  volgar  nostra  lingua,  in  cui  ninna 
certo  le  può  stare  al  confronto ,  di  aver  ne'  nomi  tanti 
diminutivi,  accrescitivi,  peggiorativi,  .che  sono- coma 
le'  mezze  tinte  nella  pittura,  baita  a  mostraive  la  va* 
rietà  e  l'abbondanza. 

11  sig.  abate  Artaaga  però  ha  un  invincibile  argomento 
a  provare  che  grandiasimo  é  nella  lingua  itafiana  il  nttm 
mero  delle  idee  innominate.  E  qual  sarà  esso  mai?  // 
poco  esercitarsi  che  hanno  fatto  gì*  Italiani  in  eerti  gè» 
neri  di  stile ,  i  quali  però  formano  la  quotidiana  let* 
tura  non  meno  che  le  delizie  delF  altre  nazioni.  Anche 

?ui  la  logica  del  sig«  abate  Arteaga  ei  sembra  di  una 
Htna  del  tutto  nuova.  GÌ'  Italiani  non  si  esercitano  in 
certi  generi  di  stile  che  piacciono  alle  altre  naiioni. 
Dunque  la  loro  liueua  è  più  povera  di  quelle  delle  al- 
tre nasoni.  E  perchè  non  potrò  io  dir  similmente  7  Gli 
antichi  Greci  appena  mai  si  sono  esercitati  nello  scric 
ver  romanzi  che  tanto  piacquero  sempre  alle  colte  na- 
zioni. Dunque  la  lingua  greca  è  povera ,  ed  è  grandia* 
lìmo  il  numero  in  essa  delle  idee  innominate  f  Chi  potrà 
sostenere  gli  attacclu  di  un  avversario  che  ragiona  s\ 
sottilmente?  Di  fatto  può  per  più  ragioni  avvenire  che 
ricchissima  sia  una  lingua,  e  adattata  ad  o^ni  genere 
di  argomento  e  di  stile,  e  che  nondimeno   m  qualche 
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gaere  particolare  essa  abbia  minor  numeta  dt  «giwgi 
scrittori  dì  quel  cbe  abbia  ima  Qngua  tnen  ricca,  òenam 
dUbnderci  a  esaminare  quali  possono  essere  queste  ra* 
poni,  rechiamoije  una  pitiova.  L' Italia  non  na  certo» 
mente  nel  ^nere  tragico  nai  copia  e  sceltecui  di  autori 
die  possano  quella  gloria  ottenerle  che  ottennero  alla 
Francia  Cornelio ,  Racine  «  Voltaire.  Dirassi  oerciò  che 
k  lingua  lirancese  sia  fih  ricca  e  più  abbonuante  del* 
r  italiana  in  ciò  che  a  poesia  appartiene  ?  lo  mi  lusingo 
che  amino  sosterrà  questa  eresia  letteraria ,  la  quale 
dal  disc^orso  del    sig.  abate  Arteaga   discenderebbe  na- 


Ma  se  la  logica  di  questo  scrittore  non  è  troppo  giu« 
sta»  eì  ranterastì  almeno  di  avc^re  con -verità  sifiermata 
la  mancanza  di  libri  italiani  in  certi  generi  di  stile ,  che  ' 
non  dovtebboii  loi-o  mancarle,  se  così  ricea  fosse  la 
loro  lingua^  come  essi  si  vantano.  Questo  è  ciò  cha 
coUa  usati  «sua  eloquenza  si  &  a  provare  diffusamenta 
il  sia.  abate  Arteaga ,  e  che  noi  verrenra  ora  esamt^ 
Dando  partitaiueiite. 

^  Comincia  egli  dal  confessare  die  l' Italia  in  |;enera 
di  poesia  ha  eccellenti  modelli  che  posson  servir  di  guida 
a  chi  i  medesimi  studi  intraprenoe.  Ma  nella  prosa  i 
cootiaiMi  a  dire ,  qual  è  lo  scrittore  che  riunisca ,  o  possa 
riiBure  i  suffi-agi  della  nazione  ?  Riconosce  che  il  Roo» 
cacdo  h  ìk  pili  ehfuenie  e  il  pik  originale  fra  i  prò* 
satcni  toscani;  ma  aggingne  che  poco  uso  può  &rsi 
qggi  drib  sua  maniera  di  scrivere  pel  gusto  presente  o 
net  bisogni  della  moderna  letteratura.  Belle  parole,  mia 
oeUe  quali  io  non  arrivo  ad  intendere  il  senso.  Che  è  , 
la  moderna  letteratura  ?  Tutto  ciò  ,  io  credo,  che  forma 
P  applicazione  e  lo  studio  da'  letterati  moderni  ;  e  per* 
dò  dee  in  essa  comprendersi  1^  proprietà  dell' espres^ 
sione,  l'eloquenza  delle  parlate,  la  grazia  de' racconti^ 
Or  se  il  Boccaccio  è  il  più  eloquente  e  il  piii  orifpnalef 
fra  i  prosatori  toscani,  perchè  non  può  egli  giovar 
m<4to  anche  alla  moderna  letteratura»  quando  dallo 
stde  di  esso  si  levino  i  difetti  dell'  età  a  cui  visse ,  cioè 
la  costrozione  e  la  tessitura  del  perìodo  e  dell'  orazione 
troppo  somigliante  alla  lingua  latina,  da  cui  di  fresco 
erasi  questa  bella  figlia  staccata ,  e  molto  peiViò  ancora 
serbava  del  portamento  e  dell'  andamento  materno  ?  Il  / 
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cbe  pure  vuoh\4Ì!rsi  de'  cinquecoo listi ,  i  cui  eiemi'peo 
nodi  e  troppo  studiaù  ravvolpuienti  *  giustamente  ri« 
prende  V  abate  Artcaga.  La  hueua  non  avea  ancora 
perduto  quel  vasto  e  universale  dominio  che  avea  fi- 
nallora-avuto  in  Italia,  e  i  buoni  nostri  scrittori  for* 
natisi  sulle  opere  de'  classici  latini  ne  ritraevano  anche 
scrìvendo  in  lingua  italiana  i  lineamenti  e  i  •contorni. 
Noi  dunque  non  li  pit>porrenio  coree  perietti  modeUi 
di  stile  italiano  y  ma  come  autori  da'  quali  possiamo 
apprendere  la  proprietà  e  l'  eleffanza  dell'  espressione 
senza  imitarne  i  difetti,  da'  quali  tanto  più  facilmente 
posriam  noi  ora  tenerci  lontani ,  quanto  più  era  ad  essi 
difficile  il  purgarsene  interamente.  ; 

Ma^  lode  a  Dio,  T abaie  Arteaga  trova  pur  final- 
mente un  nostro  scrittore  cui  la  sua.  profondila  di 
pensare^  e  lo  stile  pieno  di  nervo  e  di  cose  avvicinam 
di  molto  al  corrente  filosofico  genio  dtl  nostro  secolo» 
Egli  è  il  Macchiavelli.  Ma  cbe  ?  Ecco  la  fatai  disgrazia 
della  nostra  poveiti  Italia.  La  nerezza  delle  sue  mas^ 
sime  rilegandolo  giustamente  fra  le  mani  di  pochi  ^ 
non  gli  ha  permesso  /inorq ,  ne  gli  permetterà  per  l'au^ 
venire  di  aver  tutta  l' in/lttenza  di  cui  sarebbe  capace 
sul  gusto  letterario  d'Italia^  Riflessione ,  per  vero  dire , 
ìngegaosa  «  e  nuovo  esempio  della  osaniera^di  r^onare 
dirittamente.  Qui  si  ceroa  se  la  lingua  italiana  sia  Ga<« 
pace  di  quella  forza  e  dt  quella  energia  che  secondo 
i'  abate  Arteaga  lianno  altre  lingue ,  ed  essa  non  ha  uè 
.  può  avere ,  perchè  cr  soverchiamente  pusillanime  e  as'» 
sai  meno  feconda  che  altri  non  crede.  Or  Se  anche  il 
MacchiaveJli  lia  lo  .stile  pieno  di  nervo  e  di  cose ,  non 
è  egli  otnai  provato  abbastanza  che  la  lingua  italiana 
non  è  quale  l' abate  Arteaga  ce  la  descrive  ?  Che  ha 
a  iiir  dtmque  l' essere  il  MacchiavielU  nelle  mani  dì  po- 
chi coli'  intrinseca  pusillanimità  e  povertà  della  nostra 
lingua  ?  Benché  anche  onesto  ai^omento  mi  pare  di  co^ 
nio  del  tutto  nuavo.  Il  Macchiavelli  contiene  ree  ed 
esecirahili  massime.  Dunque  non  può  esser  modello  dì 
scrivere  italiano.  Son  forse  tutte  le  opere  del  Macchia- 
velli  uguahn^entc  pericolose  ?  Non  è  egli  letto  da  molti 
i  quali  non  temono  di  coutrarae  il  veleno  ^  e  a'  quali 
perciò  ne  è  permessa  la  lettura  da  chi  ha  diritto  di 
divietarla  ?  Non  è  egli  letto  ancora  da  molti  i  quali  si 
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Insamio  cbe  nuiuo  possa  avere  autorità  a  iogliei-lo 
Jor  cUIq  mam?  Pei'chè  dunque  non  è  e^^  imitato  da 
noltì,  e  pefxrhè  sì  pochi  tra  glMtaliam  scrittori  a  lui 
«  aisomigtiano  nello  stile  ?  Non  à  ancor  tempo  di  esa« 
BBoailo  ;  e  noi  dobbiamo  ora  condnuare  la  censura  de' 
Bostn  scrittori  fiitta  dal  sig.  ab*  Arteaga. 

EtelosQ  il  Macchiavelli ,  ei  non  trova  che  il  toh 
Ga&Uo  il  €fà9Ì  sarebbe  in  qualche  modo  adauabile 
aite  aUuaU  drcostanze  d*  Italia  par  la  precisione  ^  ele^ 
ganza  y  proprietà  e  robusle^M  del  suo  stile.  Ma  qui  ao- 
xora  un^  altra  disgrazia  ci  attende.  Confinato  •  com'  egU 
èy  melle  cose  fisiche^  non  può  servir  di  modella  a  chi 
wuoì  eserciutrsi  negU  alui  generi.  Cosi  secondo  F  abate 
Aneaga  non  è  in  alcun  modo  possibile  che  noi  po«« 
«ano  scrivere  columente«  Ma  oiamo  ancora  all'  autore 
cB  ù,  iomidabil  sentenza  »  cbe  il  sola  Galileo  tra?  no» 
stri  scrittori  si  possa  proporre  a  modello  di  eleganza  e 
di  preciriooe  nelle  cose  fisiche.  Non-  basta  egli  ciò  a- 
provare  che  la  lingua  italiana  non  %  ni  così  pusillani- 
me  y  nt  così  povera  ,  come  ei  pretende  7  Ciò  che  nella 
storia  e  neUa  poiitioa  ha  &tta  il  Macchiavelh ,  ^  che 
ha  tatto  il  Gafileo  nella  fisica  e  nella  matematica.»,  non 
potrà  ^1i  ùarà  da  altri  scrittoti  nella  teologìa ,  nella 
me&ìna,  nella  ^urisprudenza  e  in  qualunque  altra 
genere  ?  Ci  mostn  il  sig.  ab.  Arteaga  per  qua!  ragione 
cib  die  fu  possibile  ad  essi  neflì  argomenti  a  cui  si  ri* 
YolserQ  ,  non  sia  possibile  ad  altri  in  altri  generi  di  stile. 

Benché ,  come  posso  io  concedergli  che  il  solo  Gali-^ 
leo  si  possa  proporre  a  modello  di  stil  collo ,  elegante 
e  preciso  y  anche  restriogeodasi  solo  alle  cose  fisiche  ? 
Ignora  egli  forse  il  »g«  ab.  Arteaga  le  opere  del  £Ledi» 
del  Mi^gadotti^  del  V«dlisnieri,  dell'abate  Conti»  dei 
dottor  Cocchi  e  di  più  altri  che  si  pQtrebbono  rammeo-» 
tare ,  scrittori  coltissimi  in  fi^ca  ».  m  medicina ,  in  isto- 
ria naturale  ?  Se  gb  ignpra ,  con  qual  coraggio  si  fii  a 
deridere  del  merito  degli  scrittori  italiani  ?  Se  li  cono- 
sce »  perchè  li  dissiinuia?  perchè  rimprovera  all'Ualìa 
una  soig^ta  povertìi  di  scrittori  ? 

Ed  eccoy  conchiude  quests^  parte  del  suo  iogfegnosa 
lagionaoiento  P  abate  Arteaga  ^  ^d  ecco  i^  origine  di 
quttia  specie    di  oa^r^hiA    letteraria^  chfi  rend€nd(^ 

TìRABoscHi,  f^ol  IIL  e 
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incerti  i  giudizi  sulla  vera  maniera  di  scrivere  per  la 
mancanza  di  un  diiiatore  sovrano^  fa  che  altrettanti 
siano  i  gusti  ^Italia ,  quante  sono  le  provinde  che 
la  compongono.  Io  avrei  creduto  che  la  povertà  e  la 
piisìUaininita  £  una  lìngua  dovesse  produrre  uno  stile 
monotono  ed  uniforme  in  tutti  gli  scrittori.  Ma  P acuta 
logica  deir  abate  Àrteaga  ci  fe  conoscere  che  ne  nasce 
un  effetto  del  tutto  contrario ,  e  che  ana  lingua  sì  po- 
vera è  madre  feconda  di  tanti  stili  e  di  tanti  gu^ 
diversi.  Ma  passandogli  ancor  per  buono  questo  suo  ra- 
gionamenlo,  giacché  egli  è  disposto  a  credere  la  fin* 
gua  francese  più  ricca  delFitahana,  ci  dica  in  grana , 
qua)  e  nella  lingua  francese  il  modello  dell'eloquenza  sa- 
era  ?  È  egli  Bourdaloue ,  o  Bossuet ,  o  MassìUon ,  o  Fle- 
chier,  o  Neuville  ?  tutti  oratori  eloquenti ,  ma  tutti  dì 
itile  ti'oppo  r  un  dall'  altro  diverso.  Chi  proporrà  egli  ad 
esemplare  neUo  scrìver  tragedie?  Sarà  egli  Cornelio^ 
o  Racine ,  o  Crebillon ,  o  Voltaire  ?  Chi  imiterem  noi 
neUa  storia  ?  Sarà  e^i  o  Mezeraj ,  o  Daniel ,  o  Hai- 
nault.  o  Bougeant?  ri  così  dicasi  di  ogni  altro  genere 
di  stile.  Ecco  dunque  anche  nella  lingua  francese  qu^ 
sta  anarchia  che  produrrà  quello  sconcerto  medesimo 
che  produce  nella  lingua  italiana.    • 

Noi  siamo  otnai  giunti  all'  ultimo  articolo  del  pro- 
cesso che  il  sig.  abate'  Arteaga  fii  alla  lingua  italiana. 
Ed  a  me  pare  ch'egli  abbia  qui  col  suo  vivace  inge- 
gno imitati  que'  bor§[hi^ani  o  terrazzani  che-à  festeg- 
giare qualche  loro  pnncipale  solennità  dispongono  una 
lunga  e  ben  ordinata  batterìa  di  mortati  aa  fuoco ,  col 
cui  scoppio  rallegrar  la  '  brigata.  Cominciasi  dal  dar 
fuoco  a' più  piccoh ,  indi  si  viiene  a'  più  grandi ,  e  prima 
si  ode  lo  scoppio  di.  un  solo  ^  poi  di  due  v  o  tre  insie- 
me. Finalmente  si  compie  la  festa  t^ollo  sparo  d' alcuni 
de'  più  erossi  mortai  tutti  ad  un  tratto ,  che  rassomi- 
gliano ad  un  fili  mine  rovescia  tor  di  ogni  cosa.  Non  al- 
trimenti P  abate  Arteaga ,  dopo  avere  quasi  scherzato 
con  lioi  ,  ed  or  uno ,  or  un  altro  ai^oment(y  opposto 
a'  difensori  della  lingua  italiana ,  dà  une  al  suo  assalto 
eoi  dar  fuoco  tutto  ad  un  colpo  alla  più  formidabil  bat- 
terìa che  ne'  ietteraril  campi  siasi  mai  velluta.  £  quale 
strage  non  mena  essa  f  Ecco  a  tèrra  ad  un  colpo  tutte 
le   glorie   delle   quali  noi    andavam   prìma    superbi    e 
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_  Eccoci    rapito  Qualunque  'diritto  che  pole^tfuoo 

jperor  di  aver  ad  acouistai'ci  rirooiortalìtà  colle  opere 
^nigegao.  Noi  Don  abbiamo^  secondo  iiù,  né  libri  di  sen* 
limento ,  uè  Lbri  di  splrìco ,  né  romanzi ,  né  lettere  fami- 
gliarì,  oè  dialoghi,  né  orazioni  forensi,  né  elogì^  né  trattati 
sdentifiò ,  né  storie  letterarie,  né  libri  didascalici  ,  né  •••• 
Qui  r  abate  Àrteaga  pietosamente  si  arresta  ,  e  pago  £ 
farci  conoscere  che  potrebbe  stendersi  assai  più  a  lun- 
go, a  giusa  di  Nettuno,  con  un  grave  Quos  ego  ci 
jDDostra  quanto  alla  sua  clemenza  sìam  debiton  ,  che  non 
Tuor  per  ora  traTaeliarci  più  oltre.  Ma  di  sarà  ejgli 
permesso  ,  passato  h  rimbombo  di  si  terribile  scòppio, 
il  fìk'vafd  alquanto  ,  e  F  osservare  diligentemente  se  le 
nostre  novine  siano  di  fatto  si  grandi ,  come  l'impeto 
deO^ assalto  potrebbe  farci  temere? 

Noi  noD  abbiamo I  dice  il  sig.  ab.  Arteaga ,  opere, 
come  diconsì  io  Fi*ancia ,  di  sentimento ,  cioè  quelle 
dx»e  una  più  minuta  analisi  delle  passioni^  ed  una 
più  squisita  anatomia  del  cuore  fanno  ,  a  così  dir  ^ 
germa^are  un'abbondanza  d^iJfee  più  individuali  e 
dtstinle^  le  quali  per  esser  comprese  a  dovere  hanno 
bisogno  di  vocaboU  nuovi  che  presentano  a  chi  ascolta 
non  solo  il  senso  generico  dtlr  idea  ^  ma  le  differenze 
altresì  più  minute.  N<ù  dunque  non  ne  abbiamo?  E 
non  ci  permetterà  egli  almeno  di  indicargli  una  scrit- 
tore in  cai  egli  non  potrà  non  riconoscere  la  pih  /rti« 
stuia  analisi  delle  passioni ,  e  la  più  squisita  anatomia 
dd  cuoreì  Un  solo  che  noi  ne  troviamo,  abbiam  vinta 
la  causa;  perciocché  se  la  l'mgua  italiana  non  é  capace 
£  questo  genere  di  stile,  non  pub  averne  neppure  un 
solo,  e  ae  ne  ka  uno,  pub  averne  ugualmente  i  cento 
e  mille.  Or.  non  sembra  égli  al  ng.  ab.  Arteaea,  che  n<^ 
non  possiam  mostrargli  nel  Metastaao  quello  sciittore 
ch^ct  et  rimprovera  di  non  avere  ?  Jfusno  ha  sentito 
tanto  avanti  quanto  Metastasio  nella  filosofia  deiV^^ 

sssore aiuno  V  ha  dipìnto  co'  più  genuini  coloH , 

ara  rrssdendo  visihiH  i  sentimenti  più  ascosi ,  ora  sim^ 
pUficassdo  i  più  complicati  >  ora  smascherando  le  più 
iilrnsorie  apparenze.  Basta  ^  non  che  alu^^  legg^^  P-^- 
scio  JPAsnore  per  ravvisarvi  dentro  un  compiuto  filo^ 
sofico'  trattato  ,  dove  coi  più  vaghi  colori  della  poesia 
tutti   si    veggono    espressi    i  morali  sintomi  di  questa 
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passione  con  finezze  e  verità  superiori  di  gran  lunga  al 
pomposo  e  inintelligibile  gergo  con  cui  vien  trattata  da 
Platone  la  stessa  materia  net  suo  Simposio,  Jfiuno  Pha 
egualmente  ingentilito  . , , .  Niuno  possiede  in  sì  alto 
grado  P eloquenza  flel  cuore ,  né  sa  meglio  ài  lui  porre 
1/1  movimento  gli  affetti.  L' autor  eh'  io  cito.  (  Arteaga 
Bivolu^,  del  Teatro  f ,  i,p,  121,  ec.  ed.  Ven, )  non  si 


altra,  opportuna  alV  analisi  delle  passioni  e  tUPanato^ 
mia  del  cuore. 

Nqì  non  abbìani  libri  che  diconn  di  spirito-  e  per 
l*ecame  un  esempio^  il  sic.  ab.  Arteaga  che  ad  uno  ad 
uno  conosce  tutti  i  letterali  italiani ,  e  sa  fin  ^ove  da- 
schedun  di  essi  possa  ^nugùete  col  suo  stile,  d  assicura 
sulla  sua  parola,  che  u  piìi  bravo  letterato  di  qua  da^ 
monti  non  sarebbe  capace  di  spiegare  in  accomodato 
stile  volgare  un  libro  simile  al  Tableau  de  Paris.  Ognun 
vede  rinvincibil  forza  di  questo  argomento;  e  gran 
dìsonor  dell'Italia  sarebbe  certo,  s'essa  non  fosse  ca- 
pace di  produrre  un'opera  somigliante  a  quella  ch'egli 
ci  ha  indicata.  Ma  apcbe  senza  ciò,  non  posso  io  sfi- 
dare ugualmeote  il  più  bravo  poeta  che  sia  oltra« 
monti  a  tradun*e  in  accomodato  stile  della  sua  lingua, 
per  tacere  d'altri  libri,  il  Mattino  e  il  Mezzogiorno 
dell'  ab,  Parini  ?  Ogni  lingua  Iia  ì  suoi  ve^zi ,  le .  sue 
espressioni,  le  sue  maniere  di  satireggiare  e  di  allego- 
rizzare, cbe  U*asportate  a  un'altra  lingua  straniera  per* 
dono  ogni  lor  pregio.  Accade  anche  sovente  che  yna 
nazione  ama  più  che  un'altra  un  cotal  genere  di  ope« 


Ifcagion  d'esempio^  non  si  son  mqi  occupati  molto 
nello  scriver  romanzi,  dico  gl'Italiani  dotti ,  eleganti , 
ingegnosi;  giacché  io  concederò  di  buon  animo  all'a- 
bate Arteaga  ciò  ch'ei  ci  ripfacciat  che  in  questo  ge« 
nere  pon  abbiane  cosa' che  meriti  l^ attenzione  d^  Jo* 
rajfien;  poiché  l'Italia,  vedendosi  abbondevolment€ 
ibinita  di  cQtal  merce  dagli  Oltramontani ,  non  si  é 
cu<*ata  di  fame  l'oggetto  de' suoi  studi,  e  solo  in  esso 
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n  smo  ìmpicigati  alcoot  che  noa  erano  4estiiiati  a' pnini 
Mori  od  regno  della  kUeratura.  Ma,  ciò  noo  pruovà 
fibe  te  gli  ludiani  volesaero^  non  potessero  anche  nello 
seÒTer  romanzi  ooostrar  le  npchezze,  la  dolcesza,  Tar^ 
mona  della  lor  lingua.  Un  recente  esempio  ce  ne  con- 
Tinecrà  fiMàlmente*  Ognuno  avrebbe,  creduto  che  la  con- 
cm  e  vibrala  lingua  financese  fosse  assai  più  die  Fìtaliana 
qppófUuMi  a  scrìvere  epìgraofimi.  £  certo  i  pochi  che 
avevamo  avuti  finora ,  trattipe  peij»  alcuni  del  Rolli  | 
WM  eraa  degm  di  stare  al  coafironto  con  quelli  che  i 
Franeest  ci  mostravano  ne^  loro  scrittori.  Ma  di  fresco 
il  eo»  Roncalli  col  fare  italiani  molli  de'  pih  rinomati 
epigrammi  firancesi  »  e  più,  aocpra  V  ab.  Bettinelli  cosi 
ratradpme  parecchi  «  come  collo  scriverne  mold  nuo* 
vi,  han  fiitto  chiaramente  conoscere  che  1^  lingua  ita^, 
Basa,  aensa  prender  cosa  alcuna  dalle  altre,  non  ugua« 
^a  in  cib  solamente  y  ma  supera  ancor  là  francese , 
poicbè  a  una  pari  preosione,  e  robustezza  congiunge 
una  magmor  eleganza,  poetica.  Cib  dunque  che  è  awe- 
auto  dq^-  epigrammi ,  potrebbe  accader  de'  romanzi , 
e  di  ogm  altra  sorta  di  libri  di  spirito ,  se  co|oro  tra 
^'ItaGani,  che  posseggono  la  loro  lingua,  e  che  sanno 
rarte  di  scrivere ,  volesseco  in  essi  occuparsi. 

Noi  non  abbiamo  cosa  alcuna  importante  ne)  genere 
tpirtolare,  Meadocbè  sarebbe  lo  f  tesso  che  voler  tnsul'» 
(art  U  buon  wtnso  ^  il  paragonar  le  insipide,  raccolte 
Jd  Cari  «  dei  Bembi ,  dei  Tolomei  e  dei  Zucchi  con 
dieci  leUere  sol^  delP  incomparabile  Ses^igne  per  tacer* 
di  sante  olire.  Se  ria  idoneo  giudice  del  buo^  senso 
éi  mouse  insieipe  le  letture  di  tre  de'  più  eleganti 
scrittori  italiani,  quali  sono  il  Caro,  il  Bembo,  il  Xoj 
looiii,  cgn  quelle  del  Zucchi,  che  niuno.so^brin^t 
di  Moporre  per  modello  di  stile,  è  Ceicile  il  coùipren* 
deiW.  SiP  poi  il  sij^<  ab.  Artéaga  si  lusinga 'che  tias^ 
Faalorevole  sua  decisione  per  pmirai*  come  ìii^ip^dé  là 
dette  Raccolte,  ei  sUoganna  di  molto,  lo.ikoa.  neg^herò 
ohe  molte 'di  quelle  )e^^u^e,  e  quelle  singoUr^a^nte;  ch^ 
dieoim  di  oomplimenU>  npq  siano  languide  e  snervate 
per  la  ragione  poc'anzi  accennata  ,  che  la,'  linsua  ita^ 
baa  non  erasi  allor  per  anco  staccata,  del  ^^Vrn^^^^^ 
Ittina,  e  molto  riteneva  delle  som\gliaiue^majterne'.. Ma 

i  eerlo  die  parecchie  oe  sono  in  quelle  ^^  j^fi'Vòui^x 


'tolóméi  fthgolaraiencé/  cioè  queUe  M^tfó  a' |^ìù"eòii« 
fiidéhli  loro  amici ,  che  bulla  teiti6no  il  cónifrontb  del<»- 


qtie'  soli  gli 

Perchè  tacere  quelle  di  altii  piii  recenti  ItaUani,'  quelle,' 

a  cagion  d'  esempio ,  del  Rea  i .  del  Magalotti ,  del  Biàti^ 

còni ,  del  Taruffi  e  di  tanti  altri  scrittoli  o  tk^lx  ^  o 

morti  poc'  anzi ,  le  cui  lettere  non  cedono  in  eiegansa* 

e  in  leg^adrìa  a  quelle  di  qualunque  altro  P  É  dhfc  *  cosn' 

può  darsi  di  più  saporito  e  di  pìh  piccanCC'in  Jor  re-» 

nere,  delle  lètiere  di  Gasparo  Gozzi  ?   le    quiedi  anwz-' 

sano  spesso,  come  brama  il  sig.  Arteaga,   le  pasìiioni- 

umane  con  finissima  satira.  Io  son  certo  che  unaràcs» 

colta  di  letiere  in  fingua  italiana  fetta  da  mano  mae-^ 

ttra  darebbe  a  conoscere  cti'  essa  supera  di  gran  Intiga 

anche  in  questo  genere  tutte  le  altre  lingue  d^Euro|>a; 

Noi  nob  abbiamo'  alcun  esempio  imUMfe  delia  ma*' 

nierà  di  scriver  dialoga  alla  fòggia  di  Luciano  ^  gìacM 

ch^  all^abate  Arteaga  non  piacciono  né  il  Gortfegiattar 

del  Castiglione,  né  gli  Asqlani  del  Bembo',  né  il  Dia-^ 

togo  sulle  forte   tnoe  dell'aureo  e  fi-eddo  Zanetti^   il 

quale  «  prèndendo  ad  ornare  alla  foggia  atcademied 

una  materia  tntraitahile ,   rese  frisala  ^  una  '  àuestióne 

importante.  Il  nostro  autor  si  dimentica  clfe  ci  ha  pro^ 

Sosto  poc'anzi  il  Galilei  come  modello  di/^prècUion'er ^ 
i  eleganza,  di  proprietà  e  di  robostezs^a  distile;  éche 
perciò  dovrebbe  almeno  eccettuare  in  queste  sua  een-- 
tura  i  Dialoghi  intorno  alla  nuói^a  scienza.  Che  intende* 


ripreso.  Mtf*  chiùnq» 
ha  buon  gustò ,  dovrà  confessare  Aé  ^li  écòeAttafi  Dia* 
logi^  sono  scritti  con'  rara'  eleganza;  e  ^6hle  ibvete  di 
biasimarlo  per  aver  presa  ad  orbace  ima  rfiàterìrér  itttt^-fc 
tabite ,  ei  debb^ essere  ammirato  e  lodato,  perchè  éoW 
Itd  leggiadria  ha  maneg^to  titf  fi  sterile  e  sì  dtflSi&il^ 
argomentò ,  che  benché  il  bòmun  còusériso  d.e^  dotti*  afl^ 
bia .  coi^ceduto  Pòno^é  dèlia  vittoria  jbH  cètìébi'e  ^o  av- 
versario iì  P.  Vincenzo  RiccaU,  pgI7  ha  pòti/to  n^ndi- 
,men6  colPdroctìita  dello  stilè  sorj^renderè  fe  rapir  tttl- 
niéniei  lettori,  che  M  è  dubitato  per  qualche  tèlnpòà  chi 


DVLLA  IWGUA   ITALIANA  XXXIX 

ù  dovette  la  palma.  E  perchè  non  po»o  io  rammentare 
aFflb.  Arlea^,   oltre  alcuni  altri  elegantissimi^  dialoga 
cèe  ha  la  lingua  italiana ,  quelli  del  celebre  co.  Alga- 
rotti  nella  aua  opera  del  Aiewtonìanismo  per  le  dtime  ? 
n  qoal  autore  si  potrebbe   anche  recare  a  modello  di 
altri  generi  di   stile,  che  dall' ab.  Arteaga   ci   vengon 
negali.  E  io  so  ben  ciò  ch^  ei  mi  risponderà,  cioè  che 
il  <y>.  AlgaroCti  se  ha  vdluto  essere  scrittor  colto  e  gra- 
ÙMo,  ha  doluto,  per  così  dire,  scrivere  all^ oltramon* 
lana  9  e  introdurre  veud   ed  espressioni  francesi  nella 
Tolgar  aoaira  lingua.   Ma  questa   accusa  che  si  dà  al 
co.  Algarolti,  è  ella  veramente  così  fondata  come  cre- 
deà  corounemeiite  ?   Forse  se   si   chiamasse  a  maturo 
esame,  vedrebbesi  ch'ei  non  è  poi  taoto  reo.   Nondi- 
meno aeconfiamo   ancora  che  ciò  sia  Vero.   Rimane  a 
«edere  se  quell'  elegante  scrittore  non  potesse  usare  aW 
trimeoti,  e  se  levando  da' suoi  dialogt  i  francesismi ,  e 
sosduieiidu  loro  grazie  e  veui  italiani ,  essi  non  conser- 
vassero  ancor   quella  elegansa ,  che  in  esù  si  vede.  Io 
soQ  certo  die  si  vedrebbe  alla  pruova   che  la  lingua 
itaCana  non  ha  alcun  bisogno  delle  stramere  per  abbél- 
fee  e  infiorare  lo  stile.  Dovè  per  altro  si  avvertii  che 
i  Dialogi  del  Castìgiionef  del  Èembo^  del  Zanotti,  ec 
s'aooostan  di  molto  alla  maniera  di  quelli  àk  Cicerone, 
e  anlla  han  die  iut  con  Luciano,  il  cui  gusto  se  tanto 
brama  il  sig.  àrteaga  veder  fra  noi  trasportato ,  legga  , 
i  Diald|^  del  oo.  Gooi  ed  i  Sogni ,  e  neghi  loro ,   se 
può,  uiroriipaal  bizsarria.  E  se  non  in  dialogi,  in  so- 
■ngfiosci  scntti  però  quante  cose  non  ha  il  P.  Bartoli 
sonwiameMle  fine  e  vivapij  ed  insieme  preziose  in  lin- 
gna?  Ouesto  autor  solo>  benché  abbia   usato  di  uno 
siila  chrio  Bon  proporrò  all'imitazione  di  alcuno,   ha 
mmAmeno  fi>rse  più.  d'ogni  altro  mostrato  qual  sia  la 
farsa  e  P  abbondanza  e  la  grazia  della  lingua  italiana , 
e  quanto  essa  sia  adattata  alle  vivaci  descrizioni,  a'  forti 
non  meno  che  a',  teneri  affetti,  a'  pungenti  sarcasmi ,  a' 
piaeevali  aohenì,  e  ad  ogni  genere  di  argomenti.   Ma 
pochi  or  sono  che.legaan  tai  libri. 

Mot  non  abbiamo  Mcun  modello  di  eloquenza  fo' 
raue^  pufchh  \io  snervalo  Badoaro^  non  Ulto  ornai 
da  ehécpkéSMéa ,  ttoik  voglia  da  qutdchedwio  mettersi  a 
o$nf9wUo '£QUe  incomp^rahiU  Aringhe  parUtmentarie 
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d^hgMlierra  y  o  con  alcune  delle  Cause  celebri  del  PUa* 
Qaì,  1?  osservazione  non  può  esser  più  bella  ;  ed  è  somi- 
gliante a  quella  di  chi  opponesse  agi'  Inglesi ,  agK  Sve* 


eloquenza 

Non  vi  è  che  Venezia  ove  gli  avvocati  posson  far  pompa 

della   loro  facondia.   Ma  chi  non  sa  ch'essi  usano  .del 

volgare  lor  dialetto,  e  che  perciò  le  loro  arringhe,  per 

quanto  siano  eloquentissime ,  se  non  vengono  in  liogoa 

italiana  tradotte  da  chi   sappia  usarne   con  eleganza, 

perdono  in  gran  parte  la  loro  forza?  CosV  è  avvenuto 

di  quelle  del  Badoaro,  nelle  quali  però  chiaramente  si 

scorge. che  assai  più  eloquenti  ci  sembrerebbono  eu/t^ 

se  una  mano  più  esperta  le  avesse  adornate.  E  perchè 

r  ab.  Arteaga   non  ci  rimprovera  egli   ancora  la  man« 

^  canza  di  sacri  eloquenti  oratori  ?  Se  la  lingua  italiana 

non  è  atta  all'  eloquenza  forense ,   come  sarà  atta  alla 

sacra  ?  Ma  di  questa  ei  sa  che  dopo  il  ritonio  del  buon 

gusto   in  Italia  abbiamo  esempi  troppo  splendida  e  lu- 

minon,  e  che  Segneri,   Tomielli,  Veninif   Pellegrini, 

e  più  altri  han  fatto  conoscere  che ,  avuto  riguardo  al 

genio  e  al  costume  della  nazione ,  in  questo  genere  non 

abbiamo   di  die  invidiare  ad^dcuno.   Ed  il  Pellegrini 

in   alcune  prediche  spezialmente   offre   una  pruova  di 

più  conlra  V  asserrione  del  sig.  Arteatafa ,  che  gP  Italiani 

non  posson  notomlzzare,  scrivendo,  il  cuor  umano.  Lo 

stesso  dee  dirsi  degli  elo^,  la  cui  inopia  parimenti  <à 

rimprovera  l'ab.  Arteaga.  io  non  esalterò  aHe  Melle  la 

Raccolta  di  essi  dataci  negli  anni  addiètro  dalsig.  ab.  Rub» 

bi.  Ma  pure  alcuni  ne  ha  tra  essi,  come  queUodel  Mon« 

tecuccolì  fatto  dal  co.  Agostino  Paradisi»  e  alcuni  altri 

ad  esso  somiglianti  >  i  quali  bastano  a  provare  che  ncm 

mancano   anche  in  questo  genere  alia  lingua  ilaliaBa 

egre^  modeUi. 

Noi  non  abbiamo  alcun  autore  che  Hpurgando  te 
scienze  dallo  squallore  scolastico  j  sappia  infiorar  il 
sentiero  che  w  conduce^  e  rivestir  la  fihso/Sa  delie 
spoglie  delle  Grazie^  corhe  fece  marmigliosamente  Vin^' 
grgnoso  scrittore  delia  Pluralità  de^  Mondi.  E  perchè 
forse  teme  l'ab.  Arteaga  die  non  rinleodidoio' al)b«e 
stanza ,  ripete  poco  appi:esso  lo  steìMO,  e  ne  «fcnna  un 
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ikro  capo  <P  aocUM,  limproveffwidocì  die  Jtten  traim 
oòòiamo  àeseriitipo  di  ^uklche  scienza^  che  p9S$a  ser^ 
wir  di  regola  nel  genere  didascalico ,  come  tomi  no 
hanno  gli  Uranieri^  e  pariicolanmente  iFeancotij  ia^ 
Èiando  per  tutii  V  immortale  Buffon,  pai  àiiccm  il 
tìg.  ab.  Aiteafp  non  si  rìoordbi  d^e  ìoói  che  poc'  anzi 
ha  date  al  Gulilei,  pimoiieiidolo  come  modello  agli,  éciit* 
tori  di  cose  fisiche.  E  \o^  oltre  queÌTaloroat>  aorìttore^ 
fìcorderò  all' ab.  Arteaga  qiie'  non  pochi  altri  che  aopra 
ho  rammeotati ,  il  Redi,  U  Magalotti,'  il  Valhsnieri,  il 
Cocdn,  ec.^  che  alla  sodesca  delle  loro  ricerche  aeUe< 
qinstìoni  &otò&che  e  mediche  hanno  congiunto  le  spffrr' 
glie  dette  Graùe^-^hàìmo  infiorato  il  sentiero^  P<^^ 
di'  ei  non  poh  negar  cei-tamente  né  pur  al  march.  lUf- 
fn  nena  sua  Arte  ca^allereica.  Oltre  di  che  la  quistiiaoe. 
che  qui  si  agita,  è  se  la  lingna  itahana  sìa  ricca  abba^ 
stanza  per  poter  con  essa  spiegare  tutto  <»ò  che  a  qiÌA«' 
lunqoe  sdeoza  appartiene.  Or  concedendo  ancora  che 
noi  non  abbiamo  scrittori  che  possano  paragonarsi-  a 
FonteneOe  e  a  BulTon,  non  ne  viene  in  consegt»enzii 
che  la  nostra  lingua  non  aM>ìa  espressiom-  opportune  a 
trattar  di  qoalchesiasi  argomento*  Se  vi  è  materia  in 
cm  la  lingon  francese  sembri  piti  doviziosa  dell'  italiana  « 
ella  è  V  arte  militare  che  per  poco  non  credesi  tcittn. 
francese.  B  nondimeno  reggasi  il  Discorso  del  sonralkn 
dato  co*  Algarotti  al  ng.  Felice  Salimbem  MOpra  la  ricr* 
ehetiza  delia  lingua  itmiana  ne^  termini  miliiarì  (Op, 
L  5^p,  i35,  ea.  Cremon.)^  e  n  vedrà  quanto  anche 
in  ciò  siala  coniane  opinione  insussistente  e  falsa. 

Finalmente  noi  non  abbiamo  nessuna  storia  letierark^. 
scrìtta  con  i/uelta  sublimità  di  pensare,  con  quella  eri^^ 
Hea  interessante  e  filosofica  ,•  con  quello  stile  che  pres* 
sente  F  immortalità ,  con  quella  forza  di  genio .  ehe 
caratterizza  la  Storia  delP Astronomia  del  sfg.  Bailly, 
A  me  non  appartiene  il  rispondete  al  gentil  compii^ 
mento  ,  Sl  coi  ognun  vede  ch^  ci  vuol  qui .  onorare  sin* 
golanucnte  me  e  la  mia  storia.  IVIa  gli  dnederò.  so-, 
lamente  «  e  nù  spiace  di  dover  ripeter  più  voke  la  stessa 
ÌBlerroganone ,  di  qual  logica  et  feccia  qui  uso.,  S' egli 
fiitto  solo  il  paragon  deUo  stile,  l'osservazione 


potea  esser  vera ,  giacché  io  certo  noi^  mi  vanto  di  avere 
mo  ttOe  che  a  guisa  di  bracco  ^^ressenfa  l'immortalità» 
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Me  di  gmm ,  dM  ha  a  lòofe  cqUa  rìecbena  «  t^olff 
P energia^  cblP^nnoiiìa  della  lingua,,  di  cui  «olo  qui 
trattasi ,  la  sublimità  di  pensare ,  la  critica  interessante 
e  Jllosofica  y  la  forza  di  genio  ?  La  *  mancauza  di  fue- 
tti medesimi  pt^  sarà  ìfoi'se  quella  che  non  mi  la- 
scerà ravvisare  la  oonnesttone  di  questo  ragionamento 
del  sìg.  ab.  Arteaea  ;  e  perciò  pregherò  lui  stesso»^  che 
aella  sna  storia  delle  Rivoluzioni  del  Teatro  musicale 
ha' sì  bene  riunite  vi  se.  stesso  le  dpti  da  lui  ammirate 
ftel  mg  Bally ,  a.  indicarmi  per.  qual  maniera  la  man- 
canza di  sublimità  del  pensare ,  .e.  di  criùca  ni*l  ragio- 
nare proTi  la  povertà  e  la  pusillammità  d' una  lingua. 
Io  frattanto  gli  indicherò  uno  scrittore  di  stprìa  lette- 
raria ohe^  a  mio  parer  «può  bastare,  per  ri.vaadìcare 
Pottor  delP  Italia.)  ed' egb  è  il  celebre  proccuratoi^e  e 
poi'  doge  Marco  Foscarini ,  la  cui  Storia  della  Lettera- 
tura Veneziana  non  teme  in  ogm  sua  parie  il  confronto 
di  qualunque  altro  scrittore. 

'  Io  son  venuto  rispondendo  finora  a  tutti  i  rimproveri 

che  il  Sfg.  ab.  Arteaga  ha  fatti   alla  lingua  italiana  e 

agP  italiani  scrittori.  Ma  a  jconohludere  quest' apologia  « 

ei  mi  permetterà  ch'io   gli  dimostri  generalmente  che 

non  v'ha  forse  lingua  tra  le  viventi  d'Europa^  che  più 

dell' italiana  sia  opportuna  a  qualunque  stile  e  a  qua* 

hinque  materia.   Perciocché  qual  lingua  è  mai  questa 

nostra?*  Ella  h  una  lingua  che  riunisce  in  sé  i  .pregi 

delF evidenza  delle  sue /rasi  imitative^   delie  quaU  si 

irtfyano  esempi  maravigliati  .negU  autori;  della  ric^ 

chezza  d^  termini  cagionata  dal  gcxui  numera^  de'  dior 

tetti  che  son  concorsi  a  fonnorla  ;  .della  varietà  nata 

appunto  dalla  ricchezza  e  moUiplicità  ilellc.sue  forme; 

dell^  abbondare  d' augmentaiii'i  e  di  diminutivi  j  che  la 

rendono  opportuna,  quelli  per  lo  stile  ditirambico^  que* 

sti  per  V  anacreontico  ;  delta  pieghevolezza  che  in  lei 

nàsce  dal  concorso  di  questa  e  Salire  cause;  una  liiv 

gua  che  sa  congiungere  P ordine  cotta  vivacità,  e  colta 

chiarezza  la  forza ,  imbrigliare  la  immaginazione  senza 

rallentarne  la  possa ,  accofnodarsi  a  tutte  le  in/lessioni 

e  a  tutti  gli  stili ,  conservando  ciò  non  ostante  P  indole 

$ua  propria  e  dativa  ;   una  lingua  che   tanto  vale  a 

esprimer  tutte  le  passioni ,  e  a  dipinger  tulli  gli  ogget^ 

ti  >  e  che  diviene  lo  stromentò  ugualmente  detto  spirito f 


Jtlta  fmioÉia  t  dé^  é^ettPJ  lo  s^to  die  il  «fgoari 
abate  Àrteàga  nbd  negherà'  die  taI'siM  la  lìtijg;iui  >  k»» 
k'aaa ,  poiché  son  qtièsti  i  pre^  teédIsftUkii  che'  ìa  easa* 
altrove  ei  riconosce  ed  esalta  {ftipolut.  Jtb  'Ttiairo 
muàc.  i.  t,  p\  95  j  ec.  ).  Or'se'tma'tal  Kngua'iioii  h 
ad  ogni  siile  e  ad  ogni  argoménto 'oppoi* tana  ^  quai  sarà 
mai?  Ancordbé  dunqi^ii' si  atstnètCè^se- per  yei*o''dlfr  ih^ 
solo  scrittore*  non  èvtfssé' P Italia', -die' ^i^^c'teMr'prc^ 
^rre  é  faiodeHo  di '^oltó  siile; *ci5  protrerà  «Kfeito  d'in' 
gegnò  e  di  studio  negH  ftalié>!ii,  tiòn  pioverà  mai  difetto^ 
o  povertà  di  Un^a  ,  eh'  era  ciò  che  il  éffi  aly^  Arteag» 
li  era  accinto  a  proyaire.;  '  '^    ,     •       .  e,:.     ,. 

Benché  nondimeno  io  a1>hia ,  sé  mal  nbd  m^àtH'iaov 
chianunente  mostrato  al  ^g,  ab.  Artéaga  che  noi-  non 
ioìo  possiamo  àve^ ,  ikià  abbiatoò  aÀcol^  scrittori  sofmnt 
in  ogni  genere  di  ^  argomento  e'iìi  stile  ^  confesserò  non<» 
dimeno  che  il  totiikieH  de^  no^tii  scrittorì  cattivi  è  àatm 
maggiore  di  qnelTo  de'libom,   é -che  ìl'diftttO'dr stile 
n  scorge  forse  fìlì^  Spésso  ne^Il  ^littòri  italiani  ohe  ne^ 
gli  stranieri.  Ma  (ò  crédb  che  questo  sia  iln  noovo  ar* 
gomento  a  provare   non   la  povertà,   ma   la  ricohezsa 
della  nostra  fingua.    Una  lingua  che  non  sappia  espri- 
mere la  cosa  stessa  che  in  una«  o  al  più  in  assai  pò-; 
che  maniere,    che  non  pi^ssa  dai*e  diversa  costruzione 
siBe  parole  medesime,   m^  debba  necessaiiamente  dis* 
parie  sempre  in  un  ordine ,    che  abbia  sempre  a  un 
dì  nresso  la  stessa  armonia ,  lo  stesso  contorno  di  pe- 
riodo, die  non  abbia  diversi  stili  alle  diverse  occasioni 
adattati,   e  in  coi  lo  stil  poetico   appena  possa  distin- 
gnern   dallo  sùle  prosaico;    una    tal  lingua,    io  dico, 
sara  certo  assai  piti  agevole  a  maneggiarsi  felicemente , 
e  a  aerivem  senza   difetti,   che  una  lingua  feconda  di 
miDe  i&verse  espressioni,  di  trasposizioni  infinite,  di  varia 
amonla  ,  di  Aversi  stili.  Ove  non  è  ,  o  appena  è  luogo 
alla  scelta,  non  è,  o  appena  è  luogo  alPerror  nella  scelta. 
Ma  ove   P  ingegno  si  vede  innanzi  gran  numero  di  og- 

rti  diversi ,  altri  piò ,  altri  meno  pregevoli ,  fa  d' uopo 
accorgimento  a  sceglier  ciò  che  conviene;  e  spesso 
accade  eoe  un  si  appìgli  al  peggiore.  Aggiungasi,  che 
vna  Kogna  più  povera  assai  più  facilmente  apprendesi 
che  ima  più  ricca ,  e  perno  minor  sarà  sempre  il  nu-  < 
mero  de|pi  scrittori   viziosi  in  una  lingua  povera,  che 
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in  inw  vioca.e.abbojiikiQte.  Questa  è  ancor  iaoigioiie 
per  ciu  la  lingua  itabana  ha  maggior  copia  <£.  de^nd 
e  colti  swtttori  in  poesia,  che  non  in  prosa*  Àhhiacno 
nd  precedente  tomp  osservato  che  anche  nella  lin^a 
latina. accade  lo  stesso  «  e  abbiam  recata  la  medesima 
.  spiegazione  di  questo,  lettei^ario  fimomenó,  Bepchè  il 
prosatore  e. il  poetammo  della  t^edesifua lingua ^  come 
Qondioieno  la  poeÀa  i^iiaaa  ha  4  proprio  suo  stile  di- 
verso da  quel  dell^.  prosa,  ma  sùfe.  legato  a  metro  , 
che  tiene,  per  cos4  ^irt  ,'in  fileno  chi  sciive,  e  lo  oh- 
Uigaa  più  matura,. rifl^one,  e  stile  ristretto  entro  a 
pih  angusti  confini  ^  perchè  non.  tutte  le  espresnoni  | 
non  itttfe  le  trasposiuoni,  non  tutte  te  figure  che  alla 
prosa  convengono^  .convengono  ancora  alU  poesia  ;  coù 
a  minor  occasione  di  eirorì  è  esposto  chi  la  coltiva,  e, 
racchiuso-  entro  più  bneve  -spaùoi,  quando  e^Ii  abbia 
quel  talento  e  quj^l  genio  ...senza,  cui  non  è  lecito  Pes« 
sèr  poeta,  può  più  agevolmente  corrèi'Ip  senza  pericol 
d'inciampo. 'Afa  di  apologie,  b^isti  fin  quii  ed  entriamo 
ornai  nel  poco  lieto  argomeiito  che  in  questo  tpqiio  ci 
si  offire.a  trattare. 


»  •  • 


INDICE  E  SOMMARIO 

OBI* 

TOMO      TBRaO 


LIBRO    PBIMO 

Pag,  i 

*  #  * 

Storia  deila  Lett^atura  ludiana  daBa  rovina  del» 
P impero  oeddenUde  fino  al  principio  del  regno  dtf 
longobardi^ 

C  A  »  o   I, 
Pag,   5 

Jdm  ddh  muoo  cMle  e  Ì€tt€rio*ìo  ^lùdiajoUa  il  regno  di^Qoti. 

I,  Jlugvo  dì  Odoacre  tranquillo.  If.  Principii  di 
Cassiodoro:  diverse  opinioni  degli  scrìttoli,  IH.  Diverse 
£gnttà  e  titoli  che  'si  trovano  conferiti  a  un  Cassio* 
doro,  TV.  Distinzione  di  diversi  personaggi  del  med«» 
amo  nome,  V,  Regno  di  TeodorìeO|  é  earaAtere  di 
esso,  VI.  Primi  onori  da  lui  eonferiti  al  celebre  Ca»» 
siodoro.  VII.  Opinioni  di  M.  de  Saint-Marc  confutate, 
Vlfl  Altri  onon  conferiti  da  Teodorioo  a  Casstodoio, 
IX.  Questi  ispira  a  Teodorico  Pàmor  per  le  lectere», 
e  la  munificenza  vei^  i  loro  coltivatoli,  X.  Se  €a«- 
flodoro  si  ritirasse  daHa  corte  dopo  la  morte  &  Bocmo. 
XI.  Ministero  glorioso  di  CassÌ€>doiH>  nel  regno  di  Ama* 
lasonta  e  dì  Atalarico.  XII.  Favore  da  essi  accordflo 
alle  sàenze  ed  a'  dotti,  Xlll.  Regno  di  Teodato'  e  di 
Vitìgea  Cassiodoro  ritirasi  dalla  corte,  XIV.  Opere  da 
kn  scritte  nel  tempo  del  suo  ministero,  XV.  Difesa  di 
CaKÌodoro  contro  una  calunniosa  accusa*  di  M,  de  Saint* 
Maro.  XVI.  Desolazione  d^' Italia  ;^  fine  del  regno  de« 
A  Ostrogoti.  XVII.  Vicende  di  Narsele.  XVllL  Qual 
una  avessero  in  Roma  alcune  leggi  pubblicate  '  inTad* 
dietro  da  Gius^iaoo. 


XLVI 

Pag.  33 

«Stilili  smcrL 

!•  Cassìod^ro  >  eisendo)  anqpra,  mÌQÌsUx> ,  promuove 
gli  studt  sacn.  II.  Riuratosi  dalla  corte,  fonda  un  mo- 
nastero, e  tutto  si  occupa  in  tali  studi.  III.  Sue  pre- 
mure nel  raccogliere  e  far  copiare  piti  codici.  IV.  Opere 
in  quel  tempo  da  lui  composte.  Y.  Altre  opere  da  aU 
tri  composte  per  consiglio  di  Cassiodoro.  Vi.  Lucerne 
e  orologi  da  lui  usati  s  sua  morte.  YIL  Gli  altri  mo- 
naci ancora,  e  talvolta  le  monache,  si  occupano  nel 
copiar  libri.  Vili.  Notizie  ed  elogio  di  Dionigi  il  pie- 
ciclo.  IX.  Ciclo  'pasquale  ed .  era  cristiana  da  lui  intro«- 
dotta»  Altre'  sue  opere.  -X.  Vite  de'  Santi ,  e  loro  apo- 
logia. XI.  Scuole  ecclesiastiche  nelle  chiese  parrocchialL 
XII.  Ragioni  dello  scarso  numero  di  «critton  sacri  in 
quest'epoca.  XIII.  Se  ne  indicano  alcuni. 

p  A  F  o    III. 

IPag.    5o 

Belle   lettere. 


•  » 
>  > 


•.  I.  U  ùkrot^  di  Teodorìco  e  di  Atalarico  risvegha  ^li 
«siudi  dell'  amena  letteratura.  II.  Codici,  anticlii  corivtu  : 
•notizie  del  Virgilio  mediceo-laui*enziano.  III.  Notizie  di 
•S.  Enoodio  vescovo  di  Pavia.  IV.  Se  le  scuole/  delle 
^uali  egli'  parla  nelle  sue  Orazioni ,  fossero  in  Pavia  | 
.o  in  Milano.  V.  Altre  $ue  Orazioni  composte  prima  di 
.entrar  nel*  clero.  VI«  Snp  vescovato,  sua  mortcP^  e  sue 
.opere.  VII.  Notizie  che  da  queste  si  traggono  intorno 
•alle  scuole  pubbliche  di  Milano.  Vili.  E  intorno  a  Fau«* 
.aloe  ad  Avieno  allora  celebri  per  eloquenza.  IX.  E  ad 
oltii  oratori  e  poeti.  X.  Notizie  di  Aratore  e  delle  sue 
'  opere.  ,  XI.  Altri  poeti  vìssuù  a  questi  tempi,  XIL  La 
:»tQi*ia  ebbe  pochi  e  poco  felici  coltivatori. 

C  A  F  o    IV- 
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Fitosofla  e  Matematica, 

.  '  L  Parve  che  la  filosofia  dove^.rìsoi^ei^  sotto  i  re 

♦.  «    1 


goL  II.  Entrasi  a  parlar  di  Bo«£Ìo:  di^pftUà-  dalui  co» 
sicnute.  III.  Suoi  studi,  ei  elagi  fattioe  4a  .Cassiodora. 
ly.  Soe  opere.  V.' Esame  ■  delle  «cagioni  dell»  {MÌgioaili 
e  della  morte  di  Boezio.  VI;.  Praovasi  che  Bpeido  ija 
stretto  in  prigione:  se  ciò  fosse  in  Calvenzano.  VU.  Sua 
morte  e  suo  sepcdcro  in  Pavia,  Vili.-  Se  Boezio  avesse 
io  moglie  Elpide.  IX.  Notizie  di  Rusticiana  vera  mo^ie 
A  Boezio»  X*  EUogio  di  Simmaco  suocero  di.  Boezio, 


•  • 


MedieinOé  ^ 

I.  n  solo  medico  conosciuta  di  questa  età  è  Alessan- 
dro da  Traile.  Il:  Leggi  de^re  ostrogoti  in  vantaggio 
de' professori  di  medicina.  Ul.  Questa  si  esQroitaspfsso 
ancBe  dagli  Ecclesiastici, 

'  ■  ■        .        , 

C   A  P  o     VI. 
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Giurisf/rvdenzot 

L  I  Goti  lasciano  in  vigore  la  romana  giurìsorudenxa. 
n.  Non  trovasi  nondimeno  notizia  di  alcun  oelebre  gm- 
rtconsolEo  in  Italia  a  questi  tempi.  IH.  PubUioa^iione 
del  Codice  di  Giustiniano.  IV;  Diveività.di  pareri  m* 
tomo  ad  esso.  V,  Quando  fesse  ricevuto  in  Italui.  VI.  Se 
il  codiee  pisano,  or  fiorentino,  ddle  Pandette  sia  l'o* 
riginale  stesso  mandato  in  Italia. 

Capo    VII, 

Pag.    104 

Jfti  liberali» 

I.  Premure  di  Teodorìco  per  conservare  gli  antichi  mo« 
mmenti.  II.  E  nel  riparare  in  Roma  e  altrove  gli  antichi 
edifizi.  Ifl.  Nuove  magnifiche  fabbriche  da  Itn  in  più  pard 
innalzate.  IV.  Se  a*  Goti, si  possa  dare  la  taccia  di  aver 
cagionato  il  decadimento  del Pard.  V.  Se  )' architettura 
veni'ue  a  lor  tempo  a  stato  peggiore  assai.  VI.  EsaiUe 
delP  apologia  He'  Goti  fetta  dal  march.  Maffer.  VII.  Gran 
che  agli  antichi   monumenti  recarono  le  -guerle 


5tr.tni 

tra  i  Ooà  e  i  Gi*èck>  Vili.  La  acuUursi  fu  afcrcitata  Gre* 
^teotemetitei  ma  con  pcico  felice  guccèMO.  IX,  Pa;re  che 
1  Goti  «OD  amassero  la  pittura.  X«  Trovasi  però  anche  a 
«]uetti  tempi  fre«|Udnie  meoùooe  di  pitliur«  e  (b  musaici» 

LIBRO    SECONDO 

Storia  della  Letteratura  italiana  sotto  il  rrgna 

de'  Longobardi* 

G  A  »  o   L 
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Jéké  gfner^U  Mio  s0$a  cifitt  «  leturmo  tPltaUa 

in  quesC  epo€n%   . 

"  I.  Alboino  re  de' Longobardi,  invade  e  conquista 
gran  parte  dell'Italia.  IL  Regno  di.Qefo:  di  vision  del- 
r  Italia  dopo  la  sua  morte.  III.  Serie  degli  alui  re  lon- 
gobardi^ e  fine  del  loix)  ^regoo.  IV.  Se  il  regno  de' 
Longobardi  fosse  cosi  felice  e  dolce,  come  da  alcuni 
è  descrìtto.  V.  Si  mostra  cbe  qua^  tutto  il  tempo  di  que« 
sto  re^o  fu  tempo  di  desolazioni  e  di  stragi.  VI.  Quanto 
«angiimoiie  e  oradelt  fosseve  allora  le'guentp.  VIL  La 
diversità  di  'religione  rendeva  \  Longodardi  ancor  piii 
crudeli.  VI  IL  Guerre  eivib  fra  i  LDiigd>ai*di  medesima. 

IX.  Ferocia  de'  Longobardi  e  loro   totale  ignoranza. 

X.  InfeKoe  stato  delie  pubbbcbe  scuole.  XI.  Era  alquanto 
migliore  lo  stato  delle  scuole  ecclesiastiche.  Xll.  Scaiy 
sezza  di  librì  e  distruzione  delle  biblioteche.  Xlil.  In 
quale  stato  fosse  allora  la  biblioteca  della  Chiesa  ro- 
mana. XI V«  Generale  ignoranza  sparsa  per  tutta  P  Italia. 

C  A  ir  o    IL 
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Studi  sacri^ 

i.  Stato  degli  studi  sacri;  si  entra  a  pariare  di.  S,  Gre- 
gorio il  Grande,  li.-  Epoche  della  sua  vita.  IH.  Sue 
opere ,  apoloffìa  di  esse ,  e  singolarmente  de'  Dialogi. 
'IV.  Accuse  che  si  danno  al  santo  Pontefice  riguardo 
talla  letteratura.  V.  Maniera  poco  lodevole  con  cui  il 
BruckeiH)  ha  U'attata  questa  quistiune,  VI.  Si  esamina 


XLin, 

tt  5.  Gregorio  proscrivesM  hi  tnaleinaticai  e  si  mostra 
die  dò  dee  intendersi  solo  ddr  astrologia  giadiclarìa. 
TU.  Sì  cerca  se  egli  iacesse  inc^adiara  la  biblioteca 
Pahàna,  e  n  mostra  cbe  non  basta  a  provarlo  P  au- 
torità del  Sarìsbeiiense«  Vili.  Pniove  Ama  credutila  e 
■Mmoama  dì  critica  di  quitto  scrittoio.  IX.  Né  akou 
awCnro  poteva  determiBare  S.  Gregorio  a  tale  risola** 
none.  X.  Si  mostra  eh^ei  noa  £soe  ^ttare  aMe  fiamme 
nefypur  le  Opere  di  Cicerone  e  di  Livio.  XI.  Si  proova 
fiJsa  P accusa  d^ei  vietasse  l'amena  letteratura:  soie- 


profam. 
Mso  pare  ebe  iacesse  atterrare  gli  anticU  monumenti* 

XV.  Testiaioniansa  del  Bajle  in  difesa  di  8.  Gregorio. 

XVI.  Notixie  di  diie  amici  di  S.  Gregorio ,  cioè  àeU 
F  abate  Claudio.  XVIf.  E  di  S.  Patene.  XVIII.  Altri 
pontefici  S.  i|aesta  etli  rinomati  per  sapere.  XEK^  No* 
tizie  di  Bfanro  e  di  Felice  arcivescovi  di  Reremia. 
XX.  E  dì  altri  di  questi  tempi.  XXL  S.  Damiano  ve* 
coro  di  Pavia,  SS.  Mananeto  e  Natale  arcivescovi  di 
Milano.  XXIL  S.  Colombano  e  Giona  abati  del  mo- 
nastero di  Bobbio.  XXm.  Fausto  monaco  di  Monte 
Gasine.  XXIV.  Anastasio  Bibliotecario  il  vecchio  sem- 
bra autor  suppofllo.  XXV.  Notino  del  monaco  Ambre* 
fpo  AiMpcrto. 

C  A  ?  o  IIL 
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1.  Stato  infelice  dell'amena  lettarattinif  e  origine  di 
esso.  IL  Lo  studio  però  della  lingua  greca  non  fu  in* 
teramente  ifimenticato.  IH.  Venanxio  Fortunato  è  quasi 
il  solo  poeta  di  questa  età:  sua  patria,  suoi  studi» 
IV.  Altre  epoche  ddla  sua  vita:  sue  opere.  V.  Notizie  di 
Giorannicao  da  Ravenna  lodato  anche  come  poeta. 
VI.  Fefice  cramatìco  in  Pavia  onorato  dal  re  Cuni« 
berte.  VII.  La  storia  fii  quari  affiitto  trascurata. 


TlRABOaCHI;   P'ol  III. 
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G  A  p  o    IT. 
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Filosofia  i  Matematica  f  Medicina» 

h  Non  trovasi  a  questi  tempi  pur  uno  celd>re  per 
•aper  filosofico.  II.  Che  cosa  fosse  l'ordogio  notiumo 
mandato  da  Paolo  II  al  re  Pipino.  IH.  Anche  la  me« 
diana  non  ebbe  alcun  illustre  coltivatore^ 

C  A  r  o   V. 
Pag.   aia 

Giurisprudenza, 

I.  Non  trovaci  a  questa   età  alcun  celebre  ^urecon* 


{>otevan  jeguire 
leggi  1  o  le  imperiali.  lV«  Leggi  pubblicaie  da'  re  lon« 
gdbardi. 

Capo   VI. 
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Jrti  iiberalL 

I.  Infelice  stato  delle  arti  in  quest'epoca.  II.  I  re  Ioih 
gobardi  nondimeno  innalzano  molte  fabbriche.  IH.  Moa 
mancano  a  questi  tempi  sculture,  ma  roz^e  ed  informi. 
IV.  Si  mostra  che  la  pittura  non  fu  mai  del  tutto  àìf 
monticata  in  Italia.  V.  Si  annoverano  molte  pitture  ia 
Italia  fatte  a  questi  tempL  VI.  Non  si  può  affermare 
che  fosser  tutte  opei*e  di  pittori  greci.  VII.  E  molto 
meno  il  poterono  essere  quelle  che  fiiron  fatte  ne'  paesi 
soggetti  a'  LoogobarcU* 


LI 

LIBRO  TERZO 
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Sbria  della  letteratura  Italiana  da*  tempi  di  Carlo  Maf^ 
fino  aUa  morte  di  Ottone  IIL 

Capo    L 
Pag.  aa6 

Kisorrimento  dt^U  studi  per  opera  di  Carlo  Magno  j  e  idea 
dei»  sfitto  eivìk  e  leUenfrio  dell'Italia  in  quesf  epoca, 

I.  Si  prende  a  esaminare  qiial  parte  avesse  P  Italia 
ndle  letterane  cune  di  Carlo^agno.  II.  Questo  principe 
dovette  le  prime  istrusioni  a  Pietro  da  Pisa,  a  Paolo 
Diacono  e  a  Paolino  d'Aquileia.  111.  £  solo  più  tardi  fu 
istruito  da  Alcuino  nelle  scienze.  IV.  Lo  stesso  Alenino 
probabilmente  dovette  in  parte  all'Italia  il  suo  sapere. 
V.  Esame  del  racconto  del  monaco  di  S.  Gallo  intorno 
allo  Scozzese  mandato  a  Pavia.  VI.  Si  mostra  l'inverno- 
mWKanza  di  questo  fatto.  Vii.  Contraddizioni  ed  errori  di 
nmd  nel  volerio  sostenere.  Vili.  Gonchiudesi  che  questo 
fatto  si  dee  credere  favoloso.  IX.  Esame  del  modo  tenuto 
dal  Gatti  per  difenderne  la  verità.  X.  Quindi  non  può  am* 
mettersi  che  Carlo  Magno  fondasse  V  Università  ai  Pavia, 
ove  però  erano  pubbliche  scuole*  XI.  Anzi  Carlo  Magno 
d«dr  Italia  chiama  in  Francia  i  maestri  del  canto.  XII.  E 
altn  maestri  di  gramatìca  e  di  aritmetica.  XI 11.  E  di  più 
altri  Itabani  si  vale  a  far  risorgere  in  Francia  le  sciente  e 
Je  lettere.  XIV.  NelPltalia  ancora  proccurò  Carlo  Magno 
di  fiir  rifiorire  la  letteratura.  XV.  Stato  civile  dell' Ita« 
fia.  XVI.  Regno  d'Italia  di  Pipino  e  poi  di  Bernardo ^  im- 
pero di  Lodovico  il  Pio  e  di  Lottario  Primo.  XVlLLegga 
pubblicata  da  Lottario  per  le  scuole  d' Italia.  XVilL  iU« 
flessioni  sulle  città  nelle  quali  in  esse  si  ordina  di  aprire 
pubbliche   scuole.    XIX.    Chi   fosse  Dungalo  nommato 
professore  in  Pavia.    XX.  S'ei    sia  lo  stesso  di  cui  sì 
la  una  lettera  a  Carlo  Magno  sopra  le  ecclissi.  XXI.  Sua 
opera  in  difesa  delle  sacre  immagini.    XXII.  Probabil- 
mente si  debbon  distinguere  due  Dungali.  XXIII,  Leggi 
ccdesiastiche   per  le  scuole  de'  cherici.  XXIV.  Scai*so 
frutto   da    onesti  editti  raccolto.  XXV.  Continuazione 
degl'iraperadori  e  de'  re  d' Italia  fino  a  Rodolfo  di  Bor- 
gogna. jLXVI.  Continuazione  della  medesima  serie  fino 


alla  morte  dì  Otidne  Terao.  XXYII.  Sciagure  delPIlafia, 
per  le  quali  ella  giaccpie  nelP  ignoranza.  XXVIII.  Tro- 
vasi nondimeno  menzione  di  alcune  scuole*  XXIX.  Ei 
di  diverse  bibEoteche,  benché  molte  dì  esse  perissero 
miseramente.  XXX.  Stato  della  biblioteca  pontificiflu 


Cavo  H. 
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Studi  smtrL 


L  Moki  tra'poatefid;  dd  ix  aecolo  faron  nomini 
dotti  :  aon  eotfi  qoe'  del  x»  IL  Notiiie^  di  S.  Paolino  pa** 
Inarca  d'Àqnileiat  praoTasi  di'  ei  fii  itafiano.  III.  Epo« 
die  ddia  tua  vita:  in  manta  stima  egli  fosse.  IV.  8ue 
opere.  V.  SI  entra  a  panare  A  TeodoUb  vescovo  d' Or* 
Imm,  e  n  proova  eh'  ei  fu  italiano.  VI.  Chiamalo  in 
Francia  da  Carlo  Magno  è  &tte>  vescovo  d'Orleans. 
VII.  Onori  ricevuti  da  Carlo  Magno  e  da  Lodovico  il 
Vfe.  Vili.  Incorre  nella  disgrazia  di  Lodovico  il  Pio: 
fm  morte.  IX.  Sne  opere.  X.  Notine  di  Claudio  ve* 
scovo  di  Torino:  sua  eresia.  XI.  Errori  dell' Argelati 
nel  ragionar  di  Pieti*o  arcivescovo  di  Milano.  XII.  In 
quanta  stima  egli  fosse  d'uom  dotto.  XIII.  Odelberto 
ardrvescovD  di  Milano  e  Massenzio  patriarcar  d'Aquileia 
onorati  essi  pare  da  Cario  Magno.  XIV.  Àutperto  e 
Bertario  abati  dì  Monte  Casino  «  e  uomini  dotti.  XV.  No* 
ime  di  Andrea  Agnello.  XVI.  Nourie.dt  Anastasio  Bi- 
bliotecario: da  lui  deesi  distinguere  il  cardinale  Ann* 
sfeasìo.  XVII.  in»pieglii  ed  opere  del  Bibliotecario. 
XVIII.  Qnal  parte  egli  abbia  nelle  Vite  de'  romani 
Pontefici  XIX.  Opere  di  Giovanni  diacono  della  chiesa 
romana.  XX.  E  di  Giovanni  diacono,  e  di  Pietro  suddia* 
cono  della  chiesa  di  Napoli.  XXI.  Elogio  di  S.  Atanasio 
vetco^roidi  IlapoK.  XXIf.  Il  Martirologio  di  Adone  dee  la 
ina  ^>nfnm  an' Italia.  XXIII.  Notìzie  di  tre  scrittori  s»* 
eri  sieihani»  XXIV.  Ignoranza  universale  dd  x  secolo  t 
rieerehe  sula  patria  di  Attone  vescovo  di  Vercdli. 
XXy.  Epoche  deUa  sua  vita ,  e  sue  opere.  XXVI.  Vita 
e  vicende  £  RaCcrio  vescovo  di  Verona.  XXVII.  Siie 
opere.  XXVIIK  Alcuni  dtri  scrittori  sacri  aecennaiL 
XXIX.  Se  a  questi  teaapi  fiorisse  un  Teodolo  scriiior 
^oie 


C  A  1*  o    IIL  f 

Pag-  334 
»  Beìlt  Uuere. 

h  La  lìngua  greca  codUduS  ad  essere  ccluvata  in 
alcune^  non  atfiitto  dimenticata  in  altre  provincie. 
II.  Numero  non  picciolo  di  poeti ,  benché  assai  rozzi , 
di  qnesla  età.  lil.  Si  entra  a  parlar  degli- storici,  e  prì« 
nneramente  di  Paolo  Diacono.  IV.  Sua  nascita ,  e  suoi 
ftodi  ed  impiej^i  sotto  i  re  longobardi.  V.  Vicende  A 
esso  dopo  la  rovina  de'  Longobardi  secondo  alcuni  sciiN 
ton.  VI.  Si  esamina  se  e$$e  merìtin  fede.  VII.  Si  pruova 
che  Paolo  Diacono  non  andò  in  Francia  se  non  quando 
era  ^à  monaco.  VIIL  E  prima  della  morte  di  Arìffìso 
principe  di  Benerenlo.  IX.  Anzi  probabilmente  fino  aal- 
ranno  781.  X.  Si  stabiliscono  repoche  più  Verìsiroili 
di  questo  tratto  della  vita  di  Paolo.  XI.  Suo  ritomo 
in  Itafia,  e  tempo  della  sua  morte  XII.  Eloei  ad  esso 
filiti  y  e  stima  in  cui  avealo  Carlo  Magno.  Xlfl.  Notizie 
delle  principali  opere  di  Paolo.  XIV.  Altre  opere  del 
medesimo.  XV.  Andrea  da  Bef^mo  cronista.  XVI.  Er- 
chemperto  scrìttor  di  una  Stona  de'  Principi  longobardi 
di  Benevento.  XVII.  Anonimi  salernitano  e  oeneventano* 
XVII I.  Altri  storici  accennati.  XIX.  Notìzie  de'  primi 
anni  dello  storico  Lìutprando*  XX.  Quando  scrivesse  la 
sua  Storia:  carattere  di  essa.  XXI  È  fatto  vescovo  di 
Cremona:  si^  azioni,  e  sua  morte.  XXII.  Chi  sia  l'A- 
nonimo geografo  di  Ravenna. 

Capo    IV. 
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FUosofiaf  Uaiemadca^  Medicina* 

L  In  che  senso  si  debba  intendere,  ove  si  trovano 
a  questi  tempi  nominati  filosofi.  II.  Né  la  filosofia  né 
la  matematica  fu  punto  coltivata*  III.  Il  solo  celebre 
coltivatore  di  esse  fu  Gerberto:  notizie  della  sua^vità. 
IV.  Sua  elezione  al  pontificato  col  nome  di  Silvestro  li , 
e  aia  morte.  ^V.  Suo  fervore  nel  coltivare  e  promuo- 
vere cH  studi  :  calunnia  appostagli.  VI.  Riflesnoni  sul- 
F elogio  di  Pacifico  arcidiacono  ai  Verona^  e  sulle  in- 

TlRABOSCKI,  Fai  III.  d* 
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veiizioni  altrìbuitegli.  VU.  Àatronooiia  collivata  in  Italia. 
VUI.  La  medicina  non  ebbe  uomini  illustri:  essa  fu  col- 
tivata ancbe  da'  monaci. 

Capo    V. 
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Giurisffrudenza^ 

L  Questo  argomento  è  stato  già  illustrato  da  altri. 
IL  Le  divci*se  naeioni  che  abitavan  l' Italia  y  '  professa- 
vano diverse  leggi,  llf.  Eccezioni  da  questa  regola  ge^ 
nerale.  IV.  Altre  leggi  pubblicate  da?  re  Franchi.  V.  Com<r 
si  schivasse  la  coimisione  nata  da  tante  leggi.  VI.  Ra- 
gione della  brevità  di  questo  capo. 

Capo    VL 
Pag,    389 

4rti  liberali, 

L  Si  tieffue  a  provare  che  le  arti  liberati  non  man- 
carono mai  in  Italia.  II.  Pitture,  \ musaici  e  sculture 
fatte  per  ordin  de'  papi.  III,  Altri  somiglianti  lavori  in 
altre  parti  d'Italia. 

LIBRO    QUARTO 
Pag.   595 

Storia  della  Letteratura  Italiana  daUa  morte 
di  Ottone  III  fino  alla  pace  di  Costanti* 

C  A  p  o    I. 

Idea  generale  dello  slato  civile  e  Utterario  d* Italia  in  quest^ epoca, 

I.  Ahduiko  eletto  re  d' Italia ,  e  poscia  spogliato  del 
regno  da  Amgo  Primo  imperadore.  II.  Regno  di  Corrado 
il  Salico  e  di  Arrigo  Secondo.  III.  Stato  infelice  dell'  Italia 
nelle  discoixlie  tra'l  sacerdozio  e  Pimpeix)  a'  tempi  di  Ar- 
rigo Terzo.  IV.  Continuano  le  calamità  e  le  guerre  civili 
sotto  Arrigo  Quarto.  V.  Nel  tempo  stesso  i  Noitnanni  in- 
vadono e  occupano  i  regni  di  Napoli  e  di  Sicilia.  VI.  R&- 
F(ìo  di  Lottano  Terzo/  di  Corrado  Secondo  e  di  Federigo 
limo;  pace  di  Costanza.  VII,  Stato  infeljce  dell'Italia 


riguardo  aOe  lettere.  Vili.  I  romani  pontefici  nondimeno 
d  ttudiano  di  promuoverle.  IX.  Scuole  ecclesiastiche  di 
IGlano  assai  fiorenti  per  quell'età.  X.  Se  oltre  auesle^  al« 
tre  pubbliche  scuole  iossera  in  Arlilano.  XI.  Scuole  in  altre 
citta  y  e  singolarmente  in  Parma.  Xil.  Se  vi  fosse  al- 
lora Universiià  in  Fiucenza  e  in  Napoli.  XIII.  Tumulto 
destalo   in  Francia   da  Benedetto   priore  della  Chiusa. 

XIV.  Stato  della  biblioteca  Vaticana  :  suoi  bibUoteearii. 

i 

Capo    II. 
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Studi  sanrù 

I.  Dall'Italia  si  sparsero  in  altre  provincie  i  ristora- 
tori degli  studi  sacn.  11.  Fulberto  vescovo  di  Ghartres 
fii  probabilmente  italiano.  III.  Suoi  studi  e  sue  opere, 
IV.  Notizie  di  Lanfranco  pavese  arcivescovo  di  Can- 
torberì  :  ove  facesse  i  primi  studi.  V.  Passato  in  Fran- 
cia vi  £ai  rifiorire  gli  studi.  VI.  Sue  premure  nel  con- 
frontare e  nel  correggere  gli  antichi  codici.  VII.  Suo 
arcivescovado ,  sua  morte  e  sue  opere.  Vili.  Elogio  di 
S.  Anselmo  arcivescovo  di  Cantorberì.  IX.  Suoi  studi , 
sne  opere  ^  e  pregio  in  cui  debbono  aversi.  X.  Elogi 
£itd  ad  Anselmo  e  a  Lanfranco  da'  Maurini.  VI.  Noti- 
zie di  Pier  Lombardo  :  questione  intorno  alla  sua  patiia. 
XIl.  Epoche  della  sua  vita.  XIII.  .Sue  opere  :  carattere 
del  suo  Tibro  delle  Sentenze.  XIV.  iiibattesi  la  ^alun*- 
nia  dì  plagio  da  alcuni  appostagli,  XV.  Accuse  date 
da  alcuni  alla  sua  dottrina.  XVI.  Notizie  di  Pietro 
Mangiatore:  congetture  per  crederlo  italiano.  XVII.  Lo* 
dolfo  da  Novara  e  Bernardo  da  Pisa  professori  di  teo« 
logia  in  Parigi.  XVIII.  Molti  Italiani  vanno  alle  scuole 
teologiche  di  Francia.  XIX.  Se  ne  annoverano  alcuni. 
XX.  Vescovi  francesi  in  Italia,  e  dotti  Italiani  in  Fran- 
cia. X.Xl.  Alcuni  romam  pontefici  lodati  per  dottrina, 
XXn.  Compendio  della  vita  di  San  Pier  Damiano. 
XXIII.  Sue  opere  e  loro  carattere.  XXIV.  Nodzie  di 
Alberico  monaco  casinese  e  delle  sue  opere.  XXV.  Di- 
versità di  pareri  de^i  antichi  scrittori  nel  parlare  di  San 
Bmnone  vescovo  di  Segni.  XXVI.  Compendio  della  sua 
vita.  XXVII.  Sue  opere.  XXVIII.  (guanto  debbano  a'  mo* 
Baci  di  questi  tempi  tutd  gli  studi.   XXIX.  Compendio 
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della  vita,  e  notìzia  dell'opere  di  S.  Anselmo  vescovo  di 
Lucca,  XXX.  Grossolano  arcivescovo  di  Milano  :  sue  vi« 
cende.  XXXT.  Continuazione  delle  vicende  di  Grossolano. 
XXXIL  Quanto  dotto  uomo  egli  fosse  :  sue  opere  sin- 

Solarmente  conti^  gli  errori  de'  Greci.  XXXI IT.  Notìzie 
ella  vita  e  dell'opere  del  vescovo  Bonizone.  XXXIV.  Al- 
tri scrittori  contro  gli  errori  de'  Greci.  XXXV.  Scrit- 
tpri  di  Storia  sacra:  Cronaca  del  monastero  di  Far&, 
XXXVI.  Cronache  d'altri  monasteri.  XXXVII.  Cix)- 
naca  di  Monte  Casino  scritta  da  Leone  Marsicano* 
XXXVIII.  Continuata  da  Pietro  Diacono.  XXXIX.  Al- 
tre opere  di  esso.  XL.  Scrittori  delle  Vite  de'  Papi. 
XLI.  Altrove  parlerassi  de'  canonisti. 

Capo    IH. 
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Belle   lettert. 


V  qual  ragione  fosse  ancora  scarso  il  numero  de? 
>ri  dell'  amena  letteratui*a.  II.  Non  pochi  Italiani 


1.  Per 
coltìvatoi 
ai  trovano  che  furon  dottì  nel  greco.  III.  É  fra  essi  sin- 

Solarmente  Papia  autore   di  un  Lessico  latino.    IV.  E 
turgondio  pisano  traduttore  di  molte  opere  dal  greco. 

V.  Questi  era  ancor  molto  versato  nelle  scienze  sacre. 

VI.  Dì  eloquenza  non  si  ha  alcun  saggio  degno  di  me- 
moria. VII.  Molti  monaci  casinesi  lodatì  allora  come 
valorosi  poeti.  Vili.  Poema  di  Guglielmo  dalla  Puglia  : 
notìzie  ai  esso.  IX.  Donizone,  l'Anonimo  comasco  e 
Mosè  da  Bergamo:  ricerche  su  quest' ultimo.  X.  Lo- 
renzo diacono  pisano  e  poeta.  XI.  Storici  milanesi  Sl 
quest'  epoca.  A.II.  Storici  di  altre  città  lombarde, 
XIII.  Scrittori  della  Storia  di  Genova  destinatì  da  que  1 
pubblico.  XIV.  Storici  napoletani  e  siciliani.  XV.  Altri 
storici  delle  stesse  provincie. 

C  A  ?  o    IV. 
Pag.    5i6 

Princìpii  della  jHfesia  propcntale  e  della  itaUoML 

I.  A  <|uestì  tempi  appartiene  l'origine  della  poesìa 
volgare  in  Italia.  II.  L' uso  della  rima  h  antichissimo  , 
e  se  ne  trovano  esempi  presso  tutte  le  nazioni.  IH.  11 
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PeMnsn  attribintce  a*  Sieifiakii  la  lode  di  avere  i  primi 
usato  ddki  lioui.  IV,  Sembra  ehe  ì  Provenzali  prima 
d^l'Italiam  poetassero  volrnmente.  V.  Se  gP  Italiam 
apprendesaero  a  rimare  da' r roventali  :  Vile  nvolose  di 
questi  poeti*  VI.  Nodaie  éi  Folohetlo  :  errori  degli  ai» 
tri  scriiton  nei  r8|poiianie.  Vii*  Iscrizione  in  versi  ita»* 
fiaoi  mA  duomo  di  Ferrara^  le  debba  ammettersi  per 
sinoeni.  Vili.  Altro  sagffìa  supposto  ài  poesia  italiana 
m  una  lapida  dì  casa  uSdUini.  DL  Non  si  può  a  que- 
si'  epoca  indicare  alcun  siciiro  saggio  di  poesia  italiana. 

C  A  f  o    V. 
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Filosofia  «  Matauiadca* 

I.  Oneste  sciente  cominoiano  a  risorgere 'in  Italia, 
n.  A  Lanfranco  e  a  S.  Anselmo  deesi  la  lode  di  aver 
ravrivata  in  Francia  la  filosofia.  III.  Quanto  debba  la 
metafisica  a  S.  Anselmo  anche  per  détto  del  Leibnìrio. 
IV.  Nobse  di  Giovanni  filosofo  italiano:  sue  vicende 
alla  corte  «fi  Coitantinòpoli.  V.  Suo  strano  metodo  di 
dispntare  t  è  costretto  a  ritrattare  i  suoi  errori.  VI.  Sue 
opere.  VII.  Nòtiiie  di  Gherardo  cremonese!  questione 
intorno  aDn  sua  patria.  Vili.  Codici  ed  autori  che 
danno  Cremona  per  patria  a  Gherardo.  IX.  Risposta 
agli  argomenti  in  favor  di  Carroona.  X.  Sne  traduzioni 
ouParidK»  in  latino.  XI.  Altri  ìndicii  di  studi  filosofici 
e  astronomici  in  Italia.  XII.  Guido  d'Arezzo  ristorator 
della  nansiea:  si  pruova  che  ei  fu  monaco  deDa  Pomr- 
posa.  XIII.  Risposta  alle  contrarie  ragioni  degli  Anna- 
listi camaldolesi.  XIV.  Che  cosa  eg&  adoperasse  a  per- 
f siiouBfe  ki  mimca. 

C  a  Fo   VL 
P«f.  57J 

Medicina* 

1.  Aaaahe  la  medicina  comiiicia  di  onesto  tempo  a 
rifiorire  in  ItaCa.  Il*  Fin  dul^x  secolo  Salerno  era  ce» 
kbre  po'  anoi  medici.  Ili.  E  probabile  che  la  scuola 
•alemìcana  dovesse  mollo  alle  •  opere  di  Costantino 
sfrìcano.  IV.  Precetti  delia  scuola  salernitana  quanto 


làVIU 

cielebri.  V.  Essi  furoiio  pròbàbìlmente  £reUi  a  Rcriieito 
dì  Normanna  pretendente  ài  regno  d'in^iilterra.  VI.  A. 
qual  occasione  gli  scrivessero  essi.  VII.  Se  ne  crede 
autore  Giovanni  di  Milano.  Vili.  Fama  di  cui  godeva 
la  scuola  salernitana.  IX.  Nomi  di  alcuni  medidi  a  que' 
tempi  famosi.  X.  Mold  Ira  ì  monaci  coltivarono  questo . 
studio.  XI.  Leggi  de'  Goncìlìi  per  togUer  gli  abusi  che 
ne  nascevano.  J&II.  Non  pare  che  fuor  di  Salerno  fot* 
sero  altre  scuole  pubbliche  di  mediana. 

C  A  »  o   VII. 
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GiurispnidinMa  cmk  e  tanonwa ,  t  ffrincipii  deW  Unwersùà 

di  Bolofpta» 

I.  A  guest'  epoca  comincia  Pltalia  ad  esser  oddbre  per 
lo  studio  delle  leggi.  II.  Qual  fosse  in  addietro  lo  stato 
della  giurisprudenza.  III.  Questo  studio  comincia  a  ri- 
fiorire nell'xi  secolo.  IV.  La  muta^ion  del  governo  in 
Italia  ne  fu  il  principal  motivo.  V.  Quat  leggi  fossero 
in  vigore:  quistione  intorno  al  celebre  codice  delle 
Pandette.  VI.  Sì  pruova  che  il  detto  codice  non  potè 
essere  allora  il  sou>  in  Italia.  VII.  Ragioni  per  dubitare 
del  fatto  die  di  esso  raccontasi.  Vili.-  Si  pruova  che 
Lottario  non  annullò  mai  le  altre  leggi  fuor  delle  ro- 
mane. IX.  Le  legjri  romane  però  più  di  tutte  etmano  in 
uso.  X.  Bologna  fu  la  sede  della  prima  celebre  scuola 
^ì  I^ggi*  ^I*  ^on  è  provato  abbastania  che  I^nfk*anco 
ne  fosse  ivi  professore.  XII.  Eran  però  ivi  altre  scuole 
a  que^,  tempi.  XIII.  Qual  origine  avesse  lo  studio  della 
giurisprudenza  in  Bologna.  XIV.  Irnerio  ne  fu  il  primo 
fondatore.  XV.  Per  qual  i*agione  si  rivolgesse  egli  allo 
studio  delle  leggi.  XVI.  Sue  opere  legali.  XVII.  Fama 
di  cui  godeva  :  epoche  della  sua  vita.  XVIII.  Celebrità 
da  lui  ottenuta  alle  scuole  bolognesi.  XIX.  Federigo  l 
rende  grandi  onori  a  quatti*o  giureconsulti  bolognesi. 
XX.  E  accorda  privilegi  a^  professori  e  a^li  scolari. 
XXL  Notizie  de' quattro  giureconsulti  suddétti,  e  prima 
di  Bulgaro.  XXtl.  Di  Martino  Gosia.  XXlll.  Di  Uso  e 
di  Jacopo  da  Porta  Bavegnana.  XXIV.  L'Università  di 
Bologna  onorata  da  Alessandro  Terzo.  XXV.  Gran  con- 
corso ad  essa  di  forestieri  d'ogni  nazione.  XX VL  Notkie 


LIX 
di  altri  celebri  giuredòiinilti  in  Bologna.  XXVIT.  Scuole 
ìtga&  ÌQ  altre    òtta   d' Italia ,   e   prima    in   Modena. 
XxVni.  In  Manto va^  in  Padova  e  in  Giacenza.  XXIX.  Se 
fesser  anche   in  Pisa.   XXX.  E  in  Milano  s  notizie  di 
Obcito  dall'  Orto.  XXXI.  Vacario  fa  rifiorire  in  Inghil- 
teira  lo  studio  delle  leggi.  XXXII.  E  il  Piacentino  in 
Montpdiier.  XXXIII.  Storia  della  giurispradenza  cano* 
nica  :  ìncertexsa  intorbo  a  Graziano.  XjUCI V.  Antiche 
Collezioni  di  Canoni.   XXXV.  Notizie  meno  dubbiose^ 
deUa  TÌta  di  Graziano»    XXXVI.  Sua  Raccolta  di  Ca« 
noni  :  pregi  e  difetti  di  essa.    XXXVII.  Antichi  inter- 
preti di  Graziano:  PocapagHa.   XXXllI.  Ognibene  ed 
altri:   oancorso  di  stranieri  a  Bologna  per  tale  studio* 
XXXJX.  Aaocolte  £  Canoni  del  cardinale  Laborante  e 
del  cardinale  Albino.  XL.  Epilogo:  confutarione  di  un 
detto  di  monflg.  HueL 

Cavo   VIII. 
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Jrti  liberalL 

I.  Kttnni  eserritata  in  diverri  monasteri  in  questi 
due  secoli.  II.  Esame  del  celebre  passo  di  Leone  Ostiense, 
IIL  Anche  i  musaici  par  che  fossero  lavoro  degP  Italiani. 
IV.  Pittore  fiitte  per  comando  de' papi.  V.  Altre  pit- 
tore: Luca  pittor  fiorentino.  VI.  Pitture  in  Pisa^  in 
Bologna  e  altrove.  VII.  Magnìfici  tempii  innalzati  in 
diverse  parti  d'Italia.  Vili.  Molte  città  n  cinjgon  di 
mora.  IX.  Le  più  belle  torri  d'Italia  innakate  m  quo* 
sti  tempi.  X.  Stato  della  scultura. 


STORIA 

DELLA 

LETTERATURA  ITALIANA 


DàUa  rovina  deU*  Impero  occidentale 
fino  all'anno  mclxxxui^ 


LIBRO    PRIMO 


tiella  Letteratura  Italiana  dalla  rowtor 
dell  Impero  occidentale  fino  al  principio  del 
regfia  d£  Longobardi 

1^  iTÀkik  finabnente  cadiita  in  potere  de^ 
Barbari^  che  per  tanto  tempo  Taveano  colle 
scorrerie  contbiue  travagliata  ^  cominda  ora  y  e 
prosegiiirìi  poscia  per  lungo  tempo  a  darci  di 
se  medesima  mi  troppo  acerbo  e  funesto  spet- 
tacolo. Ella  è  costretta  ad  ubbidire  a  sovrani 
per  nascita,  per  educazione,  per  indole  feroci,, 
violenti  e  rozzi  ;  a^  quali  pare  che  ogni  altra 
legge  debba  essere  sconosciuta,  fuorché  quella 
dd  lor  caprìccio  e  del  loro  furore.  Le  città  e 
le  campagne  sono  innondate  da  Barbari  che 

TnABoscni,  FoL  III.  i 
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franimischiandosi  co^  naturali  abitanti ,  e  usar- 
pandosi  col  favore  de'  loro  signori  le  terre  e 
i  domimi  degli  antichi  padroni ,  si  vendicano 
in  certo  modo  della  scniavitudine  odiosa  che 
per  lungo  tempo  avean  dovuto  soffrire.  Or  quale 
sarà  egli  in  si  dolorose  vicende  lo  stato  del* 
FitaUana  letteratura?  Sotto  il  governo  di  prin- 
cipi i  quali  non  che  aver  coltivate  le  scienze^ 
ne  ignorano  perfino  il  nome^  che  sono  incolti 
per  modo  9  che  non  sanno  <U  lor  mano  sotto- 
scrivere i  regU  editti,  e  che  altro  finalmente 
non  pregiano  che  la  militare  ferocia  y  si  potrà 
egli  sperare  che  gF  Italiani  abbattuti  ed  oppressi 
possano  pur  solamente  pensare  a  scienze  e  ad 
arti?  Aggiungansi  le  continue  guerre  tra  i  Goti 
e  i  Greci,  mentre  questi  usano  di  ogni  sforzo 
per  ricuperare  il  perduto  dominio,  e  queili  si 
adoprano  con  ogni  mezzo  a  mantenersene  si- 
gnori^ ma  fi*attanto  e  gli  uni  e  gU  altri  si  vol- 
gono con  ugual  fiirore  contro  F  infelice  e  de- 
solata Itaha.  Le  rovine,  le  stragi  e  gFincendii 
non  furon  mai  tanto  fi'equenti,  come  a  questa 
stagione  3  e  sembrava  cne  amendue  i  partiti 
cercassero  anzi  di  distruggere  che  di  conqui- 
stare. E  nondimeno  sotto  i  primi  re  goti  io 
stato  della  letteratura  non  fu  cosi  iufelice  come 
pareva  doversi  aspettare.  I  re  ancora  più  in- 
colti si  videro  aver  in  pregio  le  scienze;  e  fira 
le  rovine  e  fra  U  sangue  esse  si  videro  ancora 
levare  il  capo  e  passeggiare  sicure.  Un  solo 
Italiano  eh'  ebbe  F  onore  di  stare  al  fianco  e  di 
goder  della  grazia  de'  nuovi  monarchi ,  fu  que- 
gli che  per  qualche  tempo  salvolle  dal  fime- 
sto  naufi:agio  di  cui  erano  minacciate;  e  fece 
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vedere  al  mondo  tutto  un  oggetto  a  cui  forse 
non  si  Tide  giammai  P  uguale^  alcuni  de^  più 
rozzi  sovrani  che  mai  sedésser  sul  trono  y  es* 
sere  ciò  non  ostante  liberali  e  magnanimi  fo- 
mentatori de^  buoni  studi*  Io  parlo  del  celebre 
Gassiodoro^  la  cui  storia  troppo  è  congiunta 
con  qodla  de'  re  goti  italiani^  perchè  non  dob* 
bianio  di  kd  insieme  e  di  essi  trattare  a  que« 
sto  hiogo  diligentemente  9  e  mostrare  quanto  a 
lui  dovesse  aDora  F Italia,  che  p^  opera  di  que- 
sto  grand'uomo  anche  in  mezzo  alle  sue  scia* 
gore  potè  chiamarsi  non  del  tutto  infelice. 


C  A  r  o  L 

Ura  generale  deUo  naia  dMe  0  letterario 

satto  il  regno  de'  Gali. 

L  Ucciso  Oreste,  e  deposto  Augustolo^  Odoa^      t 
ere  si  vide  Y  anno  47^  signor  pacifico  di  tutta  ai  oaSI 
ritalia»  e  aTrebbe  potuto  s^oza  ostacolo  alcuno  tr^quiUo. 
prendere  il  nome  e  la  corona  imperiale.  Ci 
nondimeno  volle  usar  dipendenza  dall  imperador 
d^ Oriente ,  eh'  era  allora  Zenone}  e  ìnviogli  am« 
basciatori,  altro  p^  sé  non  chiedendo  che  Vo^ 
ncMrevol  titolo  di  patrizio^  Ma  poscia  ei  si  fé' 
ftppdlar  re  d'Italia,  e  Zenone  fu  costretto  a 
dissimulare  almeno  per  qualche  tempo   questa 
eh'  ei  per  altro  dovea  necessariamente  chiamare 
ingiusta  usurpazione.  Sotto  di  lui  l'Italia  ebbe 
per  circa  tredici  anni  pace  e  riposo ,  troppo 
a  lei  necessario  p^  riparare  i  danni  di  tante 
guerre  che  aveanla  travagliata.  Odoacre,  benché 
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barbaro  e  ariano  y  fu  nondimeno  principe  giusto 
€  clemente  anche  per  riguardo  a*  GattoucL  Anzi 
il  celebre  S.  Epifanio  vescovo  di  Pavia  da  lui 
ottenne  F  esenzione  da  ogni  imposta  per  5  anni, 
aflSnchè  si  potesse  rifabbricare  la  sua  cattedrale 
e  le  mura  insieme  e  le  case  incendiate  dallo 
stesso  Odoacre  e  distrutte ,  quando  vi  fece  pri- 
gione Oreste  (Ennodius  in  Vita  S.  Epipk).  E 
noi  non  troviamo  alcun  vescovo  cattouco  da 
lui  molestato  y  né  lamento  alcuno  che  di  lui  si 
facesse,  come  d^uom  barbaro  e  crudele. 
M^^  ..      !!•  A'  tempi  di  Odoacre  noi  veggiamo  la  prima 
ai  CmsW<!^  volta  comparir  sulla  scena  il  nome  di  Cassio- 
^inio'^r  d^  doro,  da  lui  onorato  di  ragguardevoli  cariche; 
gli  Krittori.  g  appena  vi  ha  tra  gli  antichi  e  tra'  moderni 
scrittori  che  non  creda  lui  essere  quel  Gassio- 
doro  medesimo  che  fu  poscia  si  celebre  sotto 
i  re  goti,  e  di  cui  abbiamo  più  opere,  e  i  cui 
nomi   erano  Magno  Aurelio  Gassiodoro  Sena- 
tore (*).  Il  P.  Sirmondo  fu  il  primo,  chMo  sap- 
pia ,  ad  accennar  brevemente  (  in  not  ad.  Loy 
e/>.  I  Ennod  )  che  due  Gassiodori  doveano  am- 
mettersi, padre  e  figlio,  e  divider  tra  loro  le 
diverse  cose  che  di  un  solo  si  narrano  comu- 
nemente. Ma  ciò  non  ostante  tutti  gli  scrittori 
che  gli  venner  dopo,  seguirono  a  non  far  men- 
zione che  di  un  sol  Gassiodoro.  L' opinione  ddi 

{*)  Dopo  la  pubblicazione  di  questo  tomo  'ho  veduta 
k  Vita  di  Gassiodoro  scritta  dal  dotto  Sainte  Marthe^ 
e  stampata  in  Parigi  nel  1695.  Essa  spiega  i  meriti  di 
Gassiodoro  verso  lo  Stato  e  verso  le  scienze;  ma  ri- 
guardo alla  divisione  de'  Gassiodori,  su  cui  mi  sono 
qui  steso  alquanto,  ei  segue  le  opinioni  del  P.  Garet, 
senza  però  indicarcene  più  forti  pruove. 
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P.  Sirmondo  è  stata  recentemente  di  nuovo 
proposta  e  più  ampiamente  provata,  dal  cava- 
fiere  di  Buat  in  un  Memoria  inserita  nel  primo 
tomo  di  quelle  delT Accademia  di  Baviera,  di 
cui  però  io  non  ho  veduto  che  il  solo  estratto 
nel  Giornale  diTrevoux  {an.  l'jQ^jOoik^  p.  4iS)- 
Convìen  dunque  entrare  aU^  esame  di  questo 
punto;  e  io  riputerò  ben  impiegate  le  mie  fa- 
tiche,  se  mi  verrà  fatto  di  aggiugnere  qualche 
nuova  luce  aDa  storia  di  questo  grand' uomo. 
Per  proceder  con  ordine  e  con  chiarezza,  veg- 
gìam  prima  le  cariche  che  noi  troviam  confe- 
rite ad  un  solo ,  o  verameiite  a  due  diversi.  Le 
lettere  scritte  dal  celebre  Cassiodoro  a  nome 
de'  re  ostrogoti  a  cui  egli  ebbe  F  onor  di  ser- 
vire, e  che  furon  poscia  da  lui  raccolte  e  di- 
vise in  xn  libri  col  nome  di  Varie,  debbono 
essere  il  principale,  anzi  Punico  fondamento  di 
queste  ricerche. 

IDL  E  in  primo  luogo  noi  troviamo  una  let*    .  in- 
tera di  Teodorico  re  de^  Ostrogoti  a  CassUh  gSluTutoU 
doro  uomo  illustre  e  patrizio  {Far.  1 1,  ep.  ^yt^tS^ 
in  coi  conferendogli  questo  stesso  onorevol  ti-  v^  c«m>o. 
tolo  di  patrìzio ,  rammenta  che  ne'  principi!  del 
SQO  r^no' Cassiodoro  avea  contenuti  i  Siciliani^ 
sicdiè  non  si  sollevassero  contro  di  lui,  come 
sembniva  doversi  temere,  e  che  quindi  egU  era 
slato  governatore  de'  Bruzj  e  della  iMcarUa;  e 
commenda  altamente  g^  esempi  d' ogni  più  bella 
virtù  che  in   questi  governi  egli  avea  dati.  A 
questa    segue  un'altra  lettera  che   Teodorico 
scrive   al  senato   {ib.  ep.  4) 9  ragguagliandolo 
ddla  dignità  di   patrizio    a  cui  avea  sollevato 
Cas^odoro^  e  qui  ancora,  oltre  il  ricordare  epa 
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qual  prudenza  avesse  egli  governate  le  provin- 
eie  a  lui  aflidate^  aggiugne  che  anche  Odoacre 
avealo  &tto  primieramente  conte   deW  entrate 
privale^  e  poscia  delle  reae  donazioni^  cariche 
a  que*  tempi  ragguardevolissime;  e  .finalmente 
rammenta  che  u  padre  ancora  e  Favolo  di  Gas- 
siodoro  erano  stati  per  grandi  virtù  e  per  ma- 
gnanime imprese  chiarissimi  y  perciocché  il  pa- 
dre oltre  altri  onori  fu  uno   de^  deputati  ad 
Attila  per  indurlo  a  ritirarsi  dalT  Italia ,  a  cui 
minacciava  rovina  e  strage;  Favolo  difese  la 
Sicilia  e  FAJbbruzzo  dalle  scorrerie  demandali 
e  del  loro  re  Genserico.  Un^  altra  lettera  ab- 
biamo di  Teodorico  a   Cassiodoro  uomo  Ulu- 
sire  e  patrizio  (L  3,  ep.  28)^  in  cui  chiaman- 
dolo alia  corte  gli  conferisce  il  titolo  e  la  dignità 
di  conte,  £  queste  sono  le  sole  cariche  che  da 
Teodorìco  veggìam  date  a  Cassiodoro.  Due  let- 
tere inoltre  abbiamo  di  Atalarìco  nipote  e  suc- 
cessore di  Teodorìco  (L  9^  é/9.  ^4?  ^^)  scrìtte 
nella  xu  indizione  ossia  Fanno  544)  ^^^  ^  S^" 
natore  (altro  nome,  come  si  è  detto ^  del  ce- 
lebre Cassiodoro)  preposUo  ossia  prefetto  dd 
pretorio j  con  cui  il  solleva  a  questa  medesima 
dignità  di  prefetto  del  pretorio,  e  ricorda  in- 
sieme g^  onori  a  cui  da  Teodorico  suo  avolo 
esso  era  stato  innalzato;  perciocché  dice  che 
essendo  ancora  in  età  giovanile  era  stato  fitto 
questore  del  sacro  palazzo ,  poscia  promosso 
a  quella  di  maestro  degli  uffici  dello  stèsso  pa- 
lazzo. Quindi  parlando  della  nuova  carica   di 
prefetto  del  pretorio,  a  cui  or  sollevavalo^  ac- 
cenna che  il  di  lui  padre  ancora  avea  avuto  il 
medesimo  onore  :  Sed  quanwis  habeas  patemam 
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pta/^turam  italico  orbe  praedicaiam,  ufiò- 
rum  tibi  iamen  exempla  non  ponimus.  NelT  al- 
tra ietterà  scritta  al  senato,  in  cui  Àtalarico 
il  ragguaglia  della  prefettura  del  pretòrio  con- 
ferita a  Senatore  y  accenna  varie  opere  da  lui 
scritte 7  delle  quali  poscia  ragioneremo;  e  quindi 
aggiugne  ch^egli  salendo  al  trono  avea  trovato 
Senatore  nella  carica  di  maestro  degli  uffici, 
e  che  poscia  avealo  fatto  suo  questore;  e  ri- 
corda la  sollecitudine  e  il  zelo  con  cui  questi 
erasi  adcmerato  per  lui  ne^  principii  singolar- 
mente del  suo  regno.  Finalmente  in  due  lettere 
di  Teodato  successore  di  Àtalarico  veggiam 
nominato  (2.  io,  ep.  27,  ^28)  Senatore  col  ti- 
tolo di  prefetto  del  pretorio;  e  le  lettere  che 
veggiamo  scritte  da  lui  a  nome  di  questo  re, 
e  di  Vitige  che  gli  fu  successore,  ci  mostrano 
che  sotto  questi  princìpi  egli  ebbe  la  carica  di 
lor  segretario,  come  pure  aveala  avuta  sotto 
Teodorico  e  Atalarica  Or  tutte  queste  cariche 
dobbìam  noi  crederle  conferite  a  un  sol  uomo? 
Ed  è  e^  un  sol  Cassiodoro,  ossia  Senatore 
che  in  tutte  le  mentovate  lettere  è  rammentato? 

IV.  La  maggior  parte  degli  scrittori  che,  come      ly. 
abbiam  detto ,  non  riconoscono  in  tutte  queste  m  af  dìvc^ 
lettere  che  un  sol  Cassiodoro,   ne  hanno  sta- ^^f*^^*^.' 
bifita  la  nascita  alFanno  4799  o  4^0  7  i^on  ben 
riflettendo  che  Odoacre,Nia  cui  pur  essi  pre- 
tendono eh'  ei  fosse  sollevato  alle  cariche  men- 
tovate^ mori  Fanno  49^ 7  ^  ^^  converrebbe 
dire   perciò    che  Cassiodoro   in  età    di  poco 
oltre  aio  anni  fosse  stato  onorato  d'impieghi 
che  richiedevan  persone   sagge  e  prudenti.  Il 
P.  Garet  che  ci  ha  data  una  bella  edizione  delle 
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opere  di  Cassiodoro^  ha  osservata  questa  dif- 
ficoltà y  e  però  ne  ha  stabilita  la  nascita  alT  an- 
no 4^9  ^  47^*  Colla  quale  opinione  ei  rende 
la  difficoltà  alquanto  minore  ;  ma  non  la  tog^e 
del  tutto.  È  egli  dunque  verisimile  che  un  gio- 
vinetto di  circa  :ìo  anni  fosse  da  Odoacre  in- 
nalzato alla  carica  di  conte  dell'entrate  private 
che  richiedeva  T  ispezione  delle  terre  proprie 
del  sovrano  )  la  custodia  delF  erario ,  la  vigikùiza 
sopra  gli  schiavi  9  ed  altre  somiglianti  cure  di 
non  lieve  momento  (V.  i  6  Var.  Jorm^  8)>  ^ 
che  fosse*  poi  sollevato  a  quella  di  conte  delle 
reeie  donazioni ,  di  cui  et*a  proprio  F  invigilare 
sulla  saggia  distribuzione  de  favorì  e  delle  li- 
beralità del  sovrano?  È  egli  inoltre  credibile 
che  al  principio  del  regno  di  Teodorìco,  cioè 
Fanno  49^^  quando  Cassiodoro.  anche  secondo 
F  opinione  del  P.  Garet^  non  dovea  avere  che 
circa  a4  anni  di  età  ^  avesse  nondimeno  cre- 
dito e  poter  cosi  grande  che  bastasse  a  tenere 
in  dovere  la  tumultuante  Sicilia?  Sembra  dua- 
le più  verisimile  che  il  Cassiodoro  sollevato 
Odoacre  alle  cariche  mentovate  non  fosse 
3  celebre  scrittore^  ma  il  padre  di  lui;  e  al  padre 
pure  crede»  e  panni  a  ragione^  il  P.  Sirmondo^ 
che  sia  indirizzata  la  lettera  dello  stesso  Teo- 
dorico,  che  in  terzo  luogo  abbiam  mentovata^ 
e  della  quale  parieremo  più  lungamente  a  suo 
luogo.  Quindi  del  celebre  Cassiodoro  scrittore 
non  si  ragiona  ;  a  mio  credere,  che  nelle  lettere 
di  Atalarico  e  di  Teodato.  In  &tti  riflettasi  Ata- 
larico  nelle  citate  lettere  dice  che  il  Cassiodoro 
a  cui  egli  conferiva  la  dignità  di  prefetto  del  pre- 
torio, era  stato  a^  tempi  di  Teodorico  questore  e 
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maestro  degli  uffici.  £  il  Cassipdoro  di  cui  parla 
Teodorico  neUe  sue  lettere^  non  veggiamo  che 
da  bd  avesse  tal  dignità;  ma  solo  troviamo 
acceDnarsi  il  governo  de^  Bruzi  e  della  Calabria , 
e  il  titolo  di  patrizio  ;  di  cui  lo  stesso  Teodo- 
rico Favea  onorato.  E  pare  perciò  che  di  due 
diverse  persone  si  debbano  mtendere  le  lettere 
de' due  sovrani  Inoltre  nelle  lettere  di  Teodo- 
rìco  sempre  si  nomina  Cassiodoro^  in  quelle 
di  Àtalanco  e  di  Teodato  sempre  si  cmama 
non  CassiodorO)  ma  Senatore.  Onde  mai  que- 
sta diversità,  se  non  dall^ esser  diverse  le  per- 
sone in  esse  nominate?  Molto  più  che  cosi  le 
lettere  di  Teodorico,  come  mme  di  Atalarico 
e  di  Teodato  tutte  a  nome  loro  furono  scritte 
dal  celebre  Cassiodoro  y  che  perciò  le  inseri  nella 
BacciJta  delle  sue  lettere.  Per  qual  ragione  adun- 
que dovea  egli  in  esse  chiamar  se  stesso  or 
ed  nome  di  Cassiodoro,  or  con  quello  di  Se- 
natore ?  E  non  è  egli  questo  un  altro  argomento 
a  provare  che  Teodonco  parla  del  padre,  detto 
sol  Gasnodoro,  Atalarico  e  Teodato  parlan  del 
figlio  a  coi  si  aggiunse  anche  il  nome  di  •  Se- 
natore^ col  qual  solo ,  a  distìnguerlo  dal  pa* 
dre,  ei  soleva  più  comunemente  esser  chia- 
mato ^  e  col  qiial  solo  di  fatto  eàì  stesso  si 
claama  nelle  lettere  degli  ultimi  due  Hbri  da 
lui  scritte  in  suo  proprio  nome?  Io  penso  dun- 
que die  il  Cassioaoro  che  da  Odoacre  fii  in- 
nalzato alle  accennate  onorevoli  dignità,  fosse 
il  padre  dd  cdebre  Cassiodoro  ;  e  che  il  pa- 
dre e  Favolo  di  lui,  che  pur  da  Teodorico  si 
nominano,  non  (bsser  già  il  padre  e  Favolo, 
ma   r  avolo   e   il  bisavolo    di   questo  illustre 
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scrittore  e  ministro  di  Stato.  Or  rimettiamoci 
in  sentiero. 
.  j^^-^jj  V.  Erano  già  dodici  anni  che  Odoacre  si- 
TMdorico,e  fiiioregciava  pacificamente  l'Italia,  quando  Teo- 
e»o.  dorico  re. degli  Ostrogoti^  o  a  persuasione,  come 
dicono  alcuni,  o  sol  col  consenso ,  come  gli  altri 
pensano ,  deV  imperador  Zenone ,  V  anno  488 
si.  accinse  a  combatterlo,  a  patto  di  rimanere 
signor  dell^ Italia,  ma  con  dipendenza  dall^im-^ 
peradore.  Dopo  un^  ostinata  guerra  di  presso 
a  cinque  anm^  Teodorìco  filialmente  astringe 
Tanno  49^  Odoacre  ad  arrendergli  Ravenna 
che  sola  gli  rimaneva,  e  se  stesso.  Odoacre 
poco  dopo  è  ucciso  da  Teodorìco ,  o  perchè 
reo  veramente ,  o  perchè  voluto  reo  di  mac- 
chinata congiura.  Cosi  divenuto  pacifico  pos- 
sessor  dell^  Italia,  Teodorìco  usò  ogni  mezzo 

Ferchè  essa  non  si  avvedesse  di  esser  sotto 
impero  d^un  Barbaro.  Perciò  non  solo  egli 
ritenne  P usato  ordine  de^  magistrati,  ma  e  prese 
egli  stesso,  e  volle  che  i  suoi  Goti  prendes- 
sero  r  abito  de^  Romani.  Principe  inoltre  affa- 
bile', splendido,  liberale,  tenne  per  molti  anni 
un  si  glorioso  governo,  che  sotto  di  lui  fu 
assai  più  felice  P Italia,  che  non  sotto  la  mag« 
gior  parte  de^  passati  imperadorì.  Benché  ariano, 
i  Cattolici  non  ebbero  a  dolersi  di  lui;  anzi 
molti  de^  lor  vescovi,  e  fra  gli  altrì  Lorenzo  di 
Milano  e  S.  Epifanio  di  Pavia,  furon  da  lui 
onorati  e  favoriti  singolarmente,  e  lo  scisma 
che  contro  il  pontefice  Simmaco  si  formò  a^ 
suoi  tempi ,  fu  da  lui  con  regia  autorità  estinto 
ed  oppresso.  Delle  magnifiche  fabbriche  che  in 
molte  città  d^ Italia  eì  fe^  innalzare,  parleremo 
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altrove.  Era  e^  si  rozzo  nella  letteratura  y  che 
non  sapea  pure  scrìvere  il  suo  nome.  Convenne 
perciò  9  come  racconta  F  antico  incerto  autore 

Fubblicato  dal  Valesio,  e  che  quindi  si  dice 
Anonimo  Valesiano;  convenne ,  dicO;  lavorare 
una  lamina  d^  oro  forata  per  *  guisa  che  i  fori 
formassero  le  prime  lettere  del  suo  nome^  cioè 
THEOD  ;  ed  egli  conducendo  la  penna  fra  le 
aperture  de^  fon  medesimi  sottoscriveva  cosi  i 
memoriali  e  gli  editti  (Jnon.  F^ales.  ad  cale. 
HisL  Amm.  Marceli,  p.  5i2  ed.Lugd.BaL  i6gì). 
£  nondimeno  egli  fa  magnanimo  fomentator 
delle  lettere^  e  gli  uomini  dotti  si  videro  da 
luì  sollevati  a'  più  ragguardevoli  onori. 

VL  Fra  questi  il  primo   che  apri  la  strada  ^.^i. 

_!•       1*   •       i^     r^         •      1  «v  !•  Pnmi  onori 

agu  aiin,  m  Lassiodoroj  non  già  quegli^  comeda  iqì  con- 
abhiam  di  sopra  mostrato,  che  da  Odoacre  [*h^' cÌ^^ 
avea  già  ricevute  onorevoli  cariche,  e  che  da^^- 
Teodorico  medesimo  fii  fatto  governatore  de' 
Btukì  e  della  Lucania  e  poscia  patrizio  ;  ma  un 
altro  Cassiodoro  di  lui  ngUuolo,  che  nelle  let- 
tere de^  re  goti  chiamasi  sempre  col  nome  di 
Senatore,  e  eh' è  quegli  appunto  che  perle  sue 
opere  è  rimasto  tra  noi  famoso  col  nome  di 
Cassiodoro.  Era  egli  natio  di  Squillaci,  come 
ad  evidenza  dimostra  il  mentovato  P.  Garet, 
ed  era  fiondo,  nipote  e  pronipote  di  uomini 
solfevati  a'  più  onorevoli  impieghi ,  e  per  pro- 
bità non  meno  che  per  prudenza  famosi.  Teo- 
dorico  «  come  si  è  provato  colla  testimonianza 
di  Atalarico  {l  Far.  ep.  2^)j  gH  die  la  carica 
di  questore  del  sacro  palazzo,  mentre  e^ 
era  ancora  in  età  giovanile  :  primaexfum  reci- 
piens  ad  quaestoris  officium  ;  e  insieme  gli  dia 


1 2  LIBRO 

r  impiego  di  scrìvere  ia  suo  nome  le  lettere  e  gii 
editti.  In  qual  anno  ciò  avvenisse,  non  è  facile 
a  difBnire.  La  prima  lettera  che  troviamo  scrìtta 
da  Cassiodoro  a  nome  di  Teodorìco,  è  indi- 
rizzata all'imperadore  Anastasio  che  allor  re- 
gnava in  Orìente  (L  i  P'ar.  ep.  i)^  e  in  essa 
Teodorìco  il  rìchiede  di  concordia  e  di  pace^ 
la  qual  sembra  che  tra  loro  fosse  alterata:  lU 
sincerUas  pacis  quae  caussis  emergentìbus  co^ 
gnoscUur  Juisse  s^itiata  j  detersis  condiiìorubus  , 
in  sua  deinceps  firmìtaie  restituta  permaneat 
H  cardinale  Baronio  pensa  che  questa  lettera 
fosse  scrìtta  Fanno  493,  quando  Teodorìco, 
vinto  ed  ucciso  Odoacre,  spedi  ambasciatori 
ad  Anastasio,  perchè  secondo  la  promessa  già 
fattagli  da  Zenone  il  dichiarasse  re  d^  Italia.  Ma 
il  Muratori  osserva  a  ragione  (  Jnn.  (tifai,  ad 
aju  494)  ^^^  allora  non  vi  era  fi*a  Teodorico 
e  Anastasio  disparere  alcuno.  Eli  crede  dunque 
(ib.adan.  497)  ch'ella  appartenga  all'anno  497> 
nel  quale  Teodorico  che  non  avea  ancora  ot* 
tenuto  da  Anastasio  il  titolo  sospirato,  e  che 
anzi  ne  temeva  lo  sdegno,  perchè  da  se  me- 
desimo r avea. preso,  ^  spedì  un'altra  amba- 
sciata, e  ottenne  finalmente  ciò  che  bramava. 
Ma  io  non  veggo  che  alcun  movimento  d'armi 
fosse  ancora  segm'to  tra'  due  sovrani;  e  benché 
l'Anonimo  Valesiano  chiami  col  nome  di^oce 
F  amichevol  trattato  che  fra  essi  allora  si  strinse, 
a  me  non  pare  che  si  potesse  dir  veramente 
che  prima  fosse  tra  essi  alterata  e  turbata  la 
pace.  Io  penso  perciò-  più  probabile  eh'  ella  fosse 
scritta  F  anno  009,  perciocché  veggiamo  che 
Fanno  innanzi  Anastasio,  sapendo  che  le  truppe 
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ì  Teodorico  guerreggiavano  nelle  GaUie^  mandò 
una  numerosa  flotta  a  devastar  la  Calabria 
(Murat  ad  h.  an.)y  ma  che  poscia  essendosi 
Teodorico  ben  premunito^  nei  seguente  anno 
Anastasio  aflBrettossi  a  strìnger  con  lui  pace; 
e  in  qoest^  occasione  parmi  probabile  che  Teo- 
dorico  scrivesse  F  accennata  lettera ,  e  che  per- 
ciò verso  questo  tempo  ei  conferisse  la  carica 
di  suo  segretario  e  questore  a  Cassiodoro. 

VBL  Ma  M.  de  Saint-Marc,  il  quale  ciTia  dato  ^7?-  „. 
un  assai  ainaso  e  non  meno  esatto  Compendio  m-deSaim. 
della  Storia  d'Italia^  che  comincia  da  Odoacre ,  ST  ""^ 
non  solo  suppone  che  un  sol  Cassiodoro  deb- 
basi  riconoscere  da  Odoacre  e  poi  da^  re  goti 
onorato ,  la  qual  opinione  già  si  è  da  noi  con- 
futala »  ma  crede  ancora  che  Fanno  499  ^'^^^ 
egli  innalzato  alla  carica  dì  prefetto  del  preto- 
rio (j^br.  chronoL  de  FHist  alioL  ti  adh.  an.)  ; 
e  quindi  afferma  che.  Fanno  seguente,  in  cui 
Teodorico  entrò  per  la  prim^i  volta  con  solenne 
pompa  in  Roma^  Cassiodoro,  come  prefetto 
dd  pretorio,  disponesse  ogni  cosa  a  ciò  ne- 
cessaria. £i  ne  arreca  in  pnìova  due  lettere  per* 
ciò  da  lui  scritte  (L  la  yar.  ep.  i8,  19),  in 
mia  delle  qnaU  ei  comanda  a  Gostantìniano ,  o, 
come  altri  leggono,  Costantino,  che  faccia  adatr 
tare  la  via  Emìfia,  per  cui  dovea  il  re  far  pas- 
saggio^ e  che  tenga  pronte  le  vittovaghe  a  lui  e 
al  suo  seguito  necessarie;  nell'altra  ordina  a 
Massimiano  vicario  di  Roma,  che  dovendo  il 
re  venirsene  a  Roma,  feccia  gittar  sul  Tevere  un 
forno  e  ben  rassodato  ponte.  Ma  come  può  egli 
provare  M.  de  Saint-Marc  che  Cassiodoro  qui 
--—-''  ■"      che 
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dee  euli*are  in  Roma^  e  le  accenuate  lettere  noo 
ci  danno  indicio  alcuno  a  conoscere  chi  egli 
8i  fosse.  Ma  ben  abbiamo  da  altre  lettere  di 
Cassiodoro  non  solo  indicii,  ma  argomenti  chia- 
rissimi  a  dimostrare  ch^egli  non  ebbe  mai  da 
Teodorico  la  carica  di  prefetto  del  pretorio. 
Nella  lettera  già  mentovata  di  sopra  ^  in  cui 
Atalarìco  ad  essa  lo  innalza  ;  e  in  quella  scrìtta 

Eer  questo  stesso  fine  al  senato,  ei  rammenta 
ensi  le  altre  dignità  di  cui  Cassiodoro  era 
stato  onorato  y  ma  di  quella  di  prefetto  del  pre* 
torio  ei  non  fa  motto j  benché  pure  accenni, 
come  abbiam  detto  ^  che  al  padre  di  lui  era 
essa  stata  conferita.  È  egli  possibile  che  in  tal 
occasione  Atalarico  non  volesse  ancor  mento- 
vare che  Cassiodoro  avea  altra  volta  goduto  di 
cniesto  onore?  A  me  sembra  dunque  evidente 
che  solo  a'  tempi  di  Atalarico  Cassiodoro  fosse 
nominato  prefetto  del  pretorio.  E  quindi  Vwr^ 
gomento  addotto  da  M.  de  Saint-Marc  non 
basta  a  provare  che  Cassiodoro  fosse  alla  corte 
di  Teodorico  prima  deU'anno  Sog,  nel  qua! 
anno  solamente  noi  crediamo  probabile  ch^  ei 
vi  fosse  chiamato.  E  se  egli  era  nato  y  coma 
affermano  la  più  parte  degU  scrittori,  verso 
il  480,  a  ragione  Atalarico  affermò  che  gio- 
vane ancora  egU  era  stato  innalzato  alla  di- 
gnità di  questore,  poiché  non  contava  ohe  circa 
trent'anm  di  età. 
vni.  VOI.  Non  fiiron  però  questi  soli  gli  onori  a 
ronflritrda  cuì  il  celcbrc  Cassiodoro  fu  sollevato  da  Teo« 
J^;'^^*;^*  dorico.  Ebbe  ancora  quello  di  maestro  de^ 
ufEci  del  sacro  palazzo ,  che  noi  ora  diremmo 
gran  ciambellano.  Di  tal  dignità  dice  Atalarico 
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ndle  più  Tolte  citate  lettere  y  cV  ei  trovoilo 
adorno  qaando  safi  alP  impero ,  e  aggiugne  eli' e» 
^  era  giudice  famigliare  e  cortigiano  domestico 
di  Teodorìco  :  egisti  rerum  domino  Judicem  Ja^ 
miUarem  et  intemum  procerem  ;  colle  quali  pa- 
role io  credo  che  non  una  nuova  dignità  sì 
accenni^  che  venissegli  conferita ^  ma  solo  la 
confidfìnra  e  la  famigUarìtà  del  principe  di  cui 
godeva.  Troviamo  inoltre  ne'  Fasti  Capitolini 
alF  anno  5i4  nominato  Cassiodoro  solo  con-* 
sole;  ed  è  certo  ch'ei  fu  il  nostro^  poiché 
egli  stesso  parla  nella  sua  Cronaca  di  questo 
consolato  appunto  in  quest^  anno.  Né  vale  qui , 
a  mìo  credere y  F  argomento  da  noi  .recato  a 
provare  che  il  nostro  Cassiodoro  non  fu  né 
conte  delle  private  rendite  ^  né  delle  regie  do- 
nazioni, né  prefetto  del  pretorio  sotto  Teodo- 
rìco; cioè  il  non  farsi  motto  di  queste  cariche 
da  Atalaiioo  neU' innalzare  ch^ei  fa  Cassiodoro 
aDa  suddetta  dignità  di  prefetto  del  pretorio. 
Pemocchè  tutte  queste  erano,  direm  cosi,  ca- 
riche dì  palazzo,  e  che  aveano  relazióne  im- 
mediata al  servigio  del  principe;  non  così  quella 
del  console,  eh'  era  carica  della  repubbhca;  né 
è  perciò  maravi^a  che  da  Atalarìco  non  fosse 
rammentata. 

EL  Dì  questi  onori,  e  del  &vore  di  cui  go-      ix. 
deva  presso  dì  Teodorico ,  saggiamente  si  giovò  ra^H^rlìXl 
Cassiodoro  ad  ispirare  nelP  animo  di    questo  '»*»,  \' »"<^' 
principe  que  sentunenti  di  stuna  per  eh  studi  «Ja  mvm- 
ddle  Deff  arti  e  degli  uomini  dotti ,   che  dalla  i  lon  ^o^ 
barbara  e  rozza  sua  educazione  ei  non  poteva  "^^""^ 
aver  ricevuti.  Perciò  egU  valendosi  del  tacile  e 
firequente  accesso  al  re ,  che  gh  davano  i  suoi 
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impieglii  y  trattenevalo  spésso  in  saggi  ed  eru- 
diti ragionamenti  ;  e  F  ottimo  prìncipe  godeva 
egli  stesso  d^  interrogarlo  or  dette  massime  de' 

S>iù  saggi  filosofi  a  cni  potesse  egK  ancor  con- 
ormarsi^  or  di  varie  naturali  quistioni^  del 
eorso  ddle  stelle^  della  natura  de'  fonti  e  del 
mare^  e  di  altre  somiglianti  cose  (/.  g  F'ar. 
efk.  24)«  Quindi  ne  yenne  il  iavore  da  lui  pre- 
stato alle  lettere^  e  Fimpegno  con  cui  fomenta 
sempre  eli  studi.  Gassiodoro  a  nome  di  lui 
scriTeva  k  lettere  e  gli  editti  ;  e  sapendo  di 
far  cosa  a  lui  gradita^  ad  ogni  occasione  esal« 
tara  con  ampie  lodi  i  cobivator  delle  scienze. 
Ei  chiama  Ik)ma  la  città  ddle  lettere  (2. 5  Far. 
efk  22} y  madre  dell^ eloquenza  e  tempio  ddle 
virtù  tutte  (i  4  ^^'  ^P'  ^)*  Sollevando  Ve- 
nanzio alla  carica  di  conte  de'  domestici^  più 
che  ogni  altra  cosa  commenda  in  lui  la  lette- 
ratura di  cui  era  adomo  (I.  2  Far.  ep^  i5)} 
e  <piesta  pure  loda  singolarmente  in  Armentario 
e  in  Superilo  di  Idi  figliuolo^  cui  solleva  alP  o- 
nore  di  senatori  (  l  3  Far.  ep.  33  ).  Cosi  dicasi 
di  più  altre  lettere  in  cui  s^  incontrano  somi- 
gliauti  espressioni  indirizzate  a  risvegliare  l'an- 
tico fervore  n^  coltivamento  delle  b^'  arti. 
Quindi  ancora  veggiamo  che  anche  a  questi 
tempi  venivan  mdti  per  tal  motivo  a  Roma 
da  lontani  paesi  ^  e  intomo  ad  essi  avea  Teo- 
dorico  saggiamente  ordinato  che  non  si  par- 
tìsser  da  -Roma  senza  il  suo  consentimento 
(/.  I  Far.  ep.  39;  l.  4;  ep.  6)9  per  accertarsi 
ch'essi  avessero  compito  il  corso  de'  loro  studL 
A  questi  generosi  suoi  sentimenti  par  nondi- 
meno che  si  opponga  ciò  che  narra  Procopio 
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(l  1.  de  Bello  goth.  e.  i  )y  cioè  ch'ei  vietò  che 
i  saoi  Goti  andassero  alle  pubbliche  scuole, 
perchè  il  timor  della  sferza  non  li  rendesse  poi 
TÌli  sdla  battaglia.  Ma  tutto  il  fin  qui  detto  non 
ci  lascia  dar  fede  a  un  tal  racconto.  E  certo 
diversamente  ei  si  contenne  colla  sua  figliuola 
Amaiasimia  cui  fece  diligentemente  istruire  negli 
studi  d^ogni  maniera,  come  raccogliam  da  una 
lettera  di  Teodato  successore  di  Atalarìco  (/.io 
f^ar.  ep.  4)>  ^  àa.  un'altra  del  medesimo  Cas-^ 
siodoro  (L  II  Var.  ep.  i).  Noi  vedrem  final- 
mente molti  uomini  dotti  di  questi  tempi  j  de' 
ouali  dovrem  or  or  favellare ,  sollevati  da  Teo- 
dorico  in  premio  del  lor  sapere  ad  onorevoli 
cariche. 
X.  In  tal  maniera  il  gran  Cassiodorò  seppe  ^  x. 

i£»  111*  ..^^-Se  Cauio* 

render  iavorevole  alle  scienze  un  principe  da  doro  «  h- 
cui  pareva  che  esse  dovesser  temere  danno  e^'JJJledi' 
rovina.  Gli  ultimi  due  anni  della  vita  di  Teo-J?^^^;^ 
dorico  furono  i  soli  che  alla  sua  gloria  riusci- 
ron  fimesti;  poiché  in  essi  si  lasciò  trasportare 
ad  atti  di  crudeltà  e  d'ingiustìzia,  da  cui  si 
era  fin  attera  tenuto  lodevolmente  lontano.  Fra 
questi  fu  r  uccision  di  Boezio  ^  di  cui  ragione- 
rem  tra'  filosofi  di  questo  tempo,  che  accadde 
fanno  5:24  M.  de  Saint-Marc  pensa  (Jbr.  ec. 
L  \  ad  an.  524)  ^^  ^  questa  occasione  il  no- 
stro Gassiodoro  si  ritirasse  dalla  corte,  e  ne 
reca  in  pruova  la  lettera  con  cui  Teodorico 
ad  essa  il  richiama  (  L  3  F^ar.  ep.  28  ).  Ma  noi 
abbiam  già  mostrato  che  questa  lettera  fu  di- 
retta al  padre.  E  veramente,  oltre  le  ragioni 
che  ne  abbiamo  recate^  si  rifletta  di  grazia. 
Questa  lettera  è  scritta  certamente  dal  nostro 
TimABOscHi;  f^oL  IIL  2 
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Cassiodoro  a  nome  di  Teodorìco^  poiché  egli 
r  ba  inserita  tra  quelle  che  a  nome  de^  suoi 
sovrani  egh  avea  scrìtte.  Or  come  è  dunque 
possibile  che  Cassiodoro  ritiratosi  dalla  corte 
scrìvesse  questa  lettera  a  nome  di  Teodorìco^ 
con  cui  richiamarvi  se  stesso?  Questa  rifles- 
sione a  me  pare  che  non  lasci  luogo  ad  alcun 
dubbio  su  tal  quistione.  Il  padre  dunque  del 
nostro  Cassiodoro  fu  quegli  che  forse  allora  si 
allontanò  da  Teodorìoo;  benché  se  le  lettere 
di  Cassiodoro  son  disposte ,  come  sembra  pro- 
babile^ secondo  V  ordin  de^  tempi  ^  non  pare 
die  ciò  possa  asserirsi;  poiché  dopo  la  morte 
di  Boezio  /  Teodorico  non  sopravvisse  che  due 
aimi;  e  dopo  la  lettera  che  si  suppone  scrìtta 
per  rìchiamame  il  padre  alla  corte  ^  veggiamo 
altre  lettere  in  maggior  numero  che  non  sono 
le  scrìtte  prìma  ;  e  sembra  perciò  che  pia 
assai  di  due  amii  passasser  di  mezzo  tra  il  rì- 
chiamo  alla  corte  di  Cassiodoro  il  padre ,  e  la 
morte  di  Teodorìco,  Ma  ciò  poco  monta  al 
nostro  argomento. 
XI-  XL  Teodorìco  morto  V  anno  536  non  ave^ 
^rì^io  7i  allora  altrì  figh  che  Amalasunta  j  e  questa  ma-^ 
^*J^^  rìtata  con  Eutarìco  avea  un  figlio  di  soU  dicci 
^i  Amala-  |inni  non  ancora  compiti^  detto  Àtalarìco.  Oue- 
At<(ianco.  sti  dmique  sotto  la  reggenza  della  madre  tu 
.  dicliiarato  re  d*  Italia.  Amalasmita^  donna  per 
coraggio  )  per  acoordmento ,  per  senno  degna 
di  andar  ael  parì  ernie  più  illustrì  reine^  ebbe 
dia  pure  in  gran  pregio  ^  e  presso  di  sé  rì- 
tenne  il  gran  Cassiodoro^  il  quale  nel  nuovo 
regno  continuò  a  provvedere  col  medesimo  zelo 
al  vantaggio  e  alla  glorìa  de'  suoi  sovrani,  di 
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tutta  r  Italia  e  dette  scienze»  Io  non  rammen- 
terò qui  la  saggia  condotta  da  lui  tenuta  ne* 
prìncipìi  del  regno  di  Atalarico  per  prevenire 
qualunque  movimento  nemico  della  corte  di  Co- 
stantinopoli }  il  correre  che  egli  fece  le  spiaggie 
tutte  del  mare  perchè  fossero  ben  guardate  ^ 
raccordar  grazie  a^  popoli  per  tenerli  cheti,  e 
contenti^  il  mantenere  a  sue  proprie  spese  le 
truppe  per  non  aggravare  né  u  regio  erario  ne 
i  sudditi-,  ed  altre  sì  fatte  imprese  che  son 
rammentate  in  una  lettera  di  Atalarico  (L  g 
Var.  ep.  ^5);  ma  che  non  appartengono  al 
mio  argomento.  Io  debbo  solo  osservare  ciò 
che  a  vantaggio  de*  buoni  studi  egli  ottenne 
dal  re  e  dalla  reggente.  Questa  ben  diede  a 
vedere  in  qual  conto  avesse  le  lettere  •  percioc- 
ché pose  ai  fianco  4^  giovane  ÀtaÌak*ico  uo- 
mini dotti  che  lo  istruissero  nelle  scienze.  Ma 
i  Goti^  uomini  allevati  tra  la  barbarie  e  che 
altro  studio  non  avevano  in  pregio  che  quel 
delT  arali,  mal  volentieri  soHerìvauo  un  re  era- 
dito.  Perciò  alcuni  de*  principali  tra  loro  di£|- 
MTO  arditamente  ad  Amalasunta^  che  essi  non 
a  curavano  d*  avere  un  re  dotto,  ma  si  di 
averlo  guerriero;  e  queste  due  cose  potersi 
difficilmente  insieme  congìuogere.  Amalasuuta 
avea  troppo  a  temere  della  ferocia  de*  suoi 
per  potergli  offendere  con  un  rifiuto  (Procop, 
de  Bello  godi,  l  i^  e.  i).  Si  arrese  ella  dun- 
que alle  loro  istanze.  Atalarico  fu  allevato  alla 
gotica  9  e  Amalasunta  fu  la  prima  a  portarne 
la  pena.  Ma  perchè  ella  frattanto  reggeva  il 
regno,  continuò  a  giostrarsi  favorevole  a*  col- 
tivatori delle  scienze.  Quindi  per  cancellare  iti 

TlRABOSCHl,    Voi   HI.  2  * 


\ 


30  LIBRO 

qualche  maniera  il  delitto  da  Teodorìco  com- 
messo nell'uccision  di  Boezio ,  a^  figliuoli  di  lui^ 
non  meno  che  a  que'  di  Simmaco  ^  rendè  i  beni 
patemi  ch'erano  stati  confiscati  (i6.). 
T™\  a       ^^  ^^  assai  più  glorioso  alla  memoria  di 
estt  accorda.  Amalasuuta   e  del  suo   ministro  Gassiodoro  si 
M^'aTIiol-è  r  editto  che  a  nome  di  Atalarico  fu  pubbU* 
^'  cato  intorno  a'  professori  delle  scuole  romane. 

Fin  dagU  ultimi  anni  dell^  impero  occidentale  ^ 
come  abbiamo  altrove  osservato  ^  si  era  per  le 
pubbhche  calamità  de'  tempi  sospeso  il  paga- 
mento dell'annuo  stipendio  per  antica  legge 
loro  assegnato.  Atalarico  perciò  die  ordine  al 
senato  che  in  avvenire  i  professori  di  grama- 
tica  y  di  eloquenza  e  di  legge  (  che  questi  soli 
veggiam  da  lui  nominati  )  ricevessero  annual- 
mente ciò  che  lor  si  doveva;  perciocché,  dice 
egli  dopo  aver  lungamente  parlato  delle  lodi  e 
de'  vantaggi  di  queste  scienze,  se  noi  a  sol- 
levare il  popolo  co  teatrali  spettacoli  rivolffam 
le  nostre  rìccliezze^  e  di  queste  godon  coloro 
che  ne  sono  men  degni ^  quanto  più  ne .  son 
meritevoli  quelli  che  j ormano  alla  città  uon^ni 
ben.  costumati j  e  uomini  eloquenti  e  dotti  alla 
nostra  corte  (l  g  F'ar.  ep.  21)?  Noi  veggiam 
inoltre  a'  tempi  di  Atalarico  onorati  ugualmente 
gU  uomini  dotti,  e  premiati  ampiamente  gli 
studi  loro,  come  raccogUesi  dalle  lettere  con 
cui  egli  solleva  Aratore,  di  cui  poscia  ragio- 
neremo, alla  dignità  di  conte  de'  domestici 
(/.  8  P^ar.  ep.  12),  e  Felice  a  quella  di  que- 
store del  sacro  palazzo  {ib,  ep.  18),  e  da 
più  altre  che  parimenti  si  potrebbono  arrecare. 
Gassiodoro  stesso  fu  da  lui  iimalzato  a  una  delle 
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più  ragguardevoli  dignità  che  fossero  allora^ 
doè  alla  prefettura  del  pretorio  {Lgf^ar.ep.2^). 
Abbiam  già  di  sopra  mostrato  che  fu  questa 
la  prima  Tolta  in  cui  Cassiodoro  fu  di  tal  ca-* 
rica  onorato.  E  ciò  avvenne  Fanno  534^  com^  è 
evidente  dalla  xu  indizione  che  cadeva  appunto 
in  quest^anno^  segnata  da  Àtalarìco  ndle  let- 
tere scritte  in  tal  occasione.  In  fatti  la  seconda 
delle  lettere  scrìtte  da  Cassiodoro  ;  mentre  era 
prefetto y  è  indirizzata  a  Giovanni  papa  {L  ii  ^ 
p^ar.  q:f.  2)j  e  in  essa  parla  di  se  medesimo 
come  di  recentemente  innalzato  a  tal. dignità; 
e  con  cristiana  modestia  gli  chiede  F  aiuto  de^ 
suoi  consigli  non  meno  che  delle  sue  preghiere. 
Or  questi  non  potè  essere  Giovanni  I  che  morì 
qualche  mese  prìma  di  Teodorìco  prigione  in 
Bavenna*  Fu  dunque  Giovanni  II  eletto  poute-^ 
fice  verso  il  fine  dell'anno  532.  E  inoltre  la  let- 
tera con  cui  Atalarico  gli  conferisce  tal  carica  ^ 
è  r  ultima  di  quelle  che  a  nome  di  lui  furono 
scrìtte  da  Cassiodoro.  Ed  egU  morì  appunto 
Famio  534 >  e  poscia  Fanno  seguente  morì  il 
pontefice  Giovanni  II. 

JUSL  Queste  saggie  disposizioni  di  Atalarico     ^ni. 
ci  persuaderebbono  facilmente  eh'  ei  fosse  prin-  Teodat^c  di 
cipe  nato  alla  fehcità  dell'Italia.    Ma  tutta  laY^ÌS^^!-" 
lode  se  ne  dovea  ad  Amalasunta  e  a  Cassio-  nsidaiucor^ 
doro.  Egti  giovane  abbandonato  a' vizi  d'ogni  ''' 
maniera,  finì  in  età  di  soli  diciotto  anni  la  vita/ 
come  si  è  detto,  l'anno  534*    Teodato  figlio 
di  Amalafireda  sorella  di  Teodorico  fu  per  opera 
di  Amalasunta  sollevato  al  trono.  Se  in  lui  non 
avessimo  a  rimirare  che  le  scienze  e  gli  studi , 
noi    avrenmio  a   parlarne  con  grande   elogio. 
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Non  solo  eg^  avea  coltivata  la  latina  lettera- 
tura,  ma  nella  filosofia  ancora,  e  in  quella  di 
Platone  singolarmente,  età  bene  istruito,  e  ne 
facea  le  sue  delicie  {Procop.  de  Bello  goth.  li  y 
e.  3).  Ma  in  mezzo  alle  lettere  e  alla  filosofia 
egli  era  uomo  scellerato,  codardo,  avaro,  e  nd- 
r  arte  ddla   guerra  del  tutto  inesperto.  E  ben 
diede  egli  tosto  a  vedere  il  malvagio  suo  animo 
col  rilegare  nel  primo  anno  del  suo  regno  in 
un*  isoletta  del  lago  di  Bolsena  la  regina  Ama- 
lasunta^  ov^ella  poco  appresso  o  per  comando, 
o  col  consenso  di  lui  fu  strozzata.  £i  nondi- 
meno tenne  ancor  Gassiodoro  alla  corte,  e  di 
lui  si  valse  a  suo  segretario,  e  il  mantenne 
nella  prefettura  deh  pretorio,  come  dalle  lettere 
da  ka  scritte  a  nome  di  questo  re  e  a  nome 
suo   ancora  si  raccoglie    {L  io   f^ar.  ep.  a; 
/.    II,    12).   Frattanto  Giustiniano   imperador 
d'Oriente,  che  mal  volentieri  vedeva  F Italia 
in  man  de*  Goti,  sotto  pretesto  di  vendicare 
la  morte  di  Àmalasunta  mosse  guerra  a  Teo- 
dato ;  e  V  anno  536  pose  piede  in  Italia  coli*  e- 
sercito  imperiale   il  celebre  Belisario  che   già 
avea  soggiogata  e  renduta  all' imperador  la  Si- 
cilia ,  e  die  principio  alla  più  arrabbiata  e  più 
orrenda  guerra  che  mai  si  vedesse,  la   quale 
per  lo  spazio  di  diciassette  anni   devastò  per 
tal  mgdo  1*  infelice  Italia,    che  per  più  secoli 
non  potè  risorgere  e  riaversi  dalle  souerte  scia-^ 
gure.  Teodato  timido  e  vile  si  rendette  sì  odioso 
e  sì  spregevole  a'  suoi,  che  Vitige  da  lui  fatto 
general   dell*  esercito   fu  da*  soldati^  lo   stesso 
anno  536  acclamato  re,  e  Teodato  rifugiatosi 
a  Ravenna  vi   fii  ucciso.    Vitige   servissi   egli 


pare  delF  opera  di  Cassiodoro^  ma  le  poche 
leltere  che  abbiam  da  lui  scrìtte  a  nome  di 
di  questo  re  (/.  io  Var.  ep.  3i>  ec.))  ci  faa 
conoscere  elisegli,  v^ggendo  lo  sconvolgimento 
in  cui  la  guerra  poneva  F  Italia  tutta,  presto 
si  ritirò  dalla  corte  ^  e  abbandonate  le  luminose 
cariche  di  cui  godeva^  andò  a  nascondersi  nel 
monastero  )  ove  fra  P  esercizio  delle  cristiane 
virtù  e  fra  V  erudite  sue  fatiche  passò  il  rìma-» 
nente  ddDa  sua  vita.  Di  ciò  eh  egli  ivi  ope- 
rasse a  coltivare  e  a  promuover  le  sciente,  rar* 
gioneremo  nel  capo  seguente,  ove  degli  studi 
sacri  dovron  favellare.  Ma  prima  d^  inoltrarci  ^ 
due  cose  ci  rimangono  a  esaminare ,  che  ap- 
partengono a^  ten^i  in  cui  Cassiodoro  fu  alla 
corte ,  cioè  primieramente  quali  opere  in  questo 
tempo  ei  componesse  ;  e  in  secondo  luogo ,  per 
qua!  motivo  egli  abbandonasse  la  corte* 

XIV.  Delle  opere  da  Cassiodoro  composte   ^^-^^^ 
ragiona  Atalarico  nella  lettera  scrìtta  al  senato ,  ini   scrkie 
quando    lo    sollevò    alla   prefettura   pretoriana  Sei  raom'I^ 
(t  9  f^ar.  ep.  ^5  ).  E  in  primo  luogo  rammenta  "^**"- 
le  diverse  erazioni  panegiriche  innanzi  a  di« 
versi  princìpi  da  kd  recitate,  e  poscia  i  libri 
della  Storia  de*  Gfoti  da  lui  composti,  ne^  quati 
svolgeva  per  diciassette  generazioni   la   serie 
de^  lor  sovrani.*  Ddle  une  e  degli  altri  fa  men- 
zione li  medesimo  Cassiodoro  nella  prefazione 
alle    sne  lettere,    e  della    seconda    opera  dice 
ch^  era   divìsa  in  dodici  librì.   Noi    dobbiamo 
dolerci  di  averla  perduta,  poiché  intomo  alla 
storia  di  questa  nazione  assai  meglio  ci  avrebbe 
egh  istruiti,  che  non  altri  scrìttori.  Delle  ora- 
zioni ancora  da  lui  recitate  nuUa  ci  è  rimasto. 
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Fin  da'  tempi  di  Teodorìco  inditre  egli  scrìsse 
la  breve  sua  Cronaca  dal  principio  dd  mondo 
sino  all'anno  di  Cristo  5iQ;  opera  in  cui  s'in- 
contrano errori  e  inesattezze  in  buon  numero^ 
ma  che  da  molti  non  all'autore  si  attribuiscono^ 
ma  a'  copiatori  Era  egli  ancora  prefetto  d^ 
pretorio  quando  scrisse  il  libro  della  Natura 
dell'  Anima;  di  cui  fa  egli  stesso  menzione  ndla 

f  refazione  all'undecimo  libro  delle  sue  lettere, 
inalmente  y  essendo  ancora  nella  medesima  di- 
gnità j  per  soddisfare  agli  amici  raccolse  e  pub- 
blicò diirìise  in  dodici  Ubri  tutte  le  lettere  che 
nd  tempo  del  suo  ministero  egli  avea  scrìtte.  E 
i  primi  cinque  librji  contengon  le  scrìtte  a  nome 
di  Teodorìco;  il  sesto  e  u  settimo  le  formolo 
che  si  usavano  nel  conferire  per  lettera  le  cari- 
che del  palazzo  e  della  repubblica;  i  tre  seguenti 
le  lettere  scrìtte  a  nome  di  Atalarìco,  di  Amala- 
sunta,  di  Teodato  e  di  Vitige;  gU  ultimi  due 
quelle  ch'egli  stesso ,  essendo  «prefetto ,  avea 
scrìtte.  Tutte  queste  lettere  sono  un  pregevole 
monumento  della  storia  di  questi  tempi  Esse  in- 
sieme ci  mostrano  l'egregio  e  virtuoso  carattere 
di  Gassiodoro ,  in  cui  sempre  si  scorge  un  mini- 
stro ugualmente  sollecito  per  l' onor  de'  sovrani 
e  pel  vantaggio  de'  sudditi,  e  dotato  di  una  pro- 
bità incorrotta^  di  una  saggia  prudenza,  di  una 
religion  soda  e  verace.  Lo  stile  ha  un'armo- 
nia, una  sintassi,  un  fraseggiare  cosi  tutto  suo 
proprìo,  ch'io  non  saprei  meglio  diflGuiìrlo,  che 
col  nome  di  barbara  deganza.  Le  digressioni 
e  le  amplificazioni  vi  sono  cosi  frequenti ,  che 
parmi  vedere  un  uomo  che  vivendo  tra'  Barbari 
vuol  far  pompa  del  suo  sapere,  e  col  mostrar 
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loro  quanto  egti  sappia^   fargli   arrossire  deUà 
kit)  ignoranza.  £  forse  egli  così  faceva  anche 

S  risvegliare  in  tal  modo  tra  essi  Pamor 
e  scienze.  E^  certo  non  ommise  perciò 
mezzo  alcuno  che  potesse  esser  giovevole;  e 
alili  dobbiamo  singolarmente  se^  finché  fu  alla 
c<Hte^  fiorirono^  come  vedremo,  gli  studi  in 
Italia  più  ancora  che  in  altre  età  per  F  addie- 
tro; benché  la  barbarie  de^  popoli  che  la  in- 
nondavano^ alterasse  notabilmente  il  gusto  non 
men  che  lo  stile  degli  scrittori.  Or  passiamo 
alTaltra  questione. 

XV.  Tutti  gli  scrittori  avean  finora  attribuito     xv. 
il  ritiro   di  Cassiodoro  alle  turbolenze  da  cuica»i^oit> 
era  allora  sconvolta  F Italia,  e  a  un  sincero  de*  ^J^|^ 
siderio   di  servir  meglio  a  Dio.   Ma  il  sig.  di  jj^*""»  ^> 
Saint-Marc  ha  creduto  di   averne  scoperto  unniiirc! 
tatt'akro  motivo.  Questo  per  altro  ingegnoso 
assai  e  assai  diligente  scrittore  ha  talvolta  abu- 
sato del  suo  ingegno  medesimo  per  oscurare 
la  (ama   de^  più  celebri  personaggi  con  gittar 
doLbii  e   risvegliare  sospetti  che  altro  fonda- 
mento non  hanno ,  mi  si  permetta  il  dirlo,  che 
un  animo  mal  prevenuto  e  troppo  facile  a  cre- 
dere il  male,   ove  avrebbe  piacer  di  trovarlo. 
Udiam    dunque  ciò    ch^e^   dice  del  ritiro  di 
Cassiodoro  (^br.  ec.  £  i^p.  i43):  Sembra  che 
r amore  della  solitudine,  e  il  desiderio  difrap-- 
porre  ^  come  si  dicej  un  inters^allo  tra  la  vita 
e  la  morie  j  siano  siati  i  soli  motivi  che  il  con- 
dussero  al  monastero.  Ma  ciò  non  ostante  il 
precipitoso  suo  ritirarsij  quando  VitigR  già  era 
per  soccombere  sotto  Varmi  di  Belisario^  e  il 
rumor  che  correva  che  i  Goti,  i  quali  dipendevan 
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da  Maiasunia  figlia  di  Anudasunia  e  di  Eu^ 
teurico,    volessero   indicare  la  morie  di  que- 
sta principessa  j  fan  sospettare  che  per  altri 
molivi  e0i  abhmdonasse  la  corte.  La  storia 
non  dee  dissimular  cosa  alcuna.  La  morie  d 
spedita  di  Amalasunia  è  un  enimma  difficile  a 
scio^re.  Era  egiì  Teodato  abbastanza  potente 
per  sol  concepirne  U  disegno  ?  Cassiodoro  che 
essendo  da  tanto  tempo  primo  ministro  di  Staio  y 
dovea  certo  avere  più  credito  che  un  principe 
disprezzato  e  di  tresco  salito  al  trono  j  non 
dovea  e^  prender  le  opportune  misure  per 
inwedir  la  aisgrazia  e  la  morte  della  fi^ia  di 
Teodorico  suo  benefattore  ed  amico  ^  di  Ama^ 
lasunta  sua  benefattrice  ed  amica  ella  pure? 
Debbo  io  dirlo?  La  morte  di  questa  infelice 
reina  spar^  una  coiai  nuvola  sulla  vita   di 
Cassiodoro y  che  mi  fa  pena.  A  me  spiace^  dap^ 
poiché  ella  è  uccisa,  vederlo  ministro  delPuc^ 
cisore.  Io  il  vedrei  volmtieri  ritirarsi  allora  nel 
Monastero  F'ivariense.  Ma  egli  non  si  ritira 
che  quando  Giustiniano  travadia  per  suo  ifi^ 
teresse  a  vendicar  la  morte  a  Amalasunia,  e 
quando  parte  d£  Goti  sembrano  a  tal  fine  con 
lui  congiuntL  Cassiodoro  allora  ritirossi  a  far 
penitenza^  Io  bramo  ch'ei  non  ne  avesse  mag- 
gior motivo  die  non  credesi  comunemente.  Cosi 
2  sig.  di  Saint-Marc  con  questo  affettato  coiv* 
tegno  (li  chi  non  vorrebbe  pur0 ,  ma  si  mostra 
costretto  a  sospettare  e  a  temere,  ci  dipinge 
coi  fHÙ  neri  colori  questo  grand^uomo,  e  od 
rappresenta  come  un  ipocrita,  un  ingrato ^  un 
macchinatore   e  suggeritore   de^  più  atroci  de* 
litti.  E  con  qual  fondamento?  Za  storia  non 
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dee  dissimular  cosa  alcuna.  Ma  lo  storico  del>- 
b'egb  sognare  e  fingere  a  capriccio,  ove  sin* 
golarmente  si  tratti  di  oscurare  la  fama  di  alcun 
oeId>re  personaggio?  Vi  è  egli  autore  alcuno^ 
vi  è  alcun  monumento  su  cui  fondar  quest^  ac«> 
cusa?  Ancorché  ciò  fosse,  converrebbe  riflet«> 
fere  attentamente  se  sia  tale  a  cui  debbasi 
prestar  fede,  e  ricordarsi'  che  molte  cose  si 
scrìvono  e  si  divolgano,  e  si  credono  ancora, 
che  pur  son  false.  Ma  senza  alcun  fondamento 
imputare  ad  alcuno  i  più  orrendi  misfatti ,  (]ual 
nuova  I^ge  di  critica  è  questa  mai?  Cassio* 
doro^  dice  il  sig.  di  Saint-Marc,  si  ritira  dal 
mondo,  quando  Vitìge  già  era  vicino  a  rima- 
nere oppresso  dall'armi  di  Belisario^  quando 
GiustÌDiano  pareva  risoluto  di  vendicar  la  morte 
di  Amalasunta;  quando  alcuni  ancora  de'  Goti 
parevan  con  lui  congiunti  a  tal  fine.  Potrebbesi 
a  queste  osservazioni  opporre  qualche  non  pic^ 
c<^  difficoltà.  Pure  di  si  conceda  ogni  cosa. 
Or  che  ne  siegue?  Gne  Cassiodoro  si  ritirasse 
per  non  cader  neHe  mani  di  Belisario  e  di  Giu- 
stiniano? e  per  non  ricever  da  essi  la  pena 
della  morte  di  Amalasunta?  Ma  non  potevan 
essi  arrestario  e  punirlo  anche  quand'era  mo- 
naco? Questo  suo  nuovo  stato  salvavalo  forse 
dalle  lor  mani  e  dal  loro  risentimento?  Il  mo- 
nastero poi  da  lui  scelto  era  appunto  oppor- 
tono  per  nascondersi  a'  loro  sguardi,  cioè  presso 
Squillaci  nella  Calabria  vicino  al  mare ,  e  il  più 
esposto  allo  sbarco  delle  truppe  greche;  e  tanto 
più  che  questo  tratto  d' ItaUa  neUa  lunga  guerra 
tra  i  Goti  e  i  Greci  fu  quasi  sempre  in  man 
di    questi    Se  Cassiodoro   avesse  temuto  che 
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Giustiniano  fosse  per  cliiedergU  conto  del  san- 
gue di  Amalasunta,  sarebbesi  egli  si  ciecamente 
gittato  nelle  mani  de^  suoi  nimici  ?  L^  altro  ar- 
gomento su  cui  il  sig.  di  Saint-Marc  fonda  il 
suo  calunnioso  sospetto ^  non  è  punto  miglior 
del  primo.  Gassiodoro,  dic^egli^  avea  più  cre- 
dito che  non  Teodato;  dunque  ei  dovea  im- 
pedire la  morte  d^Amalasunta,  o  almen,  poiché 
ella  fii  uccisa,  dovea  ritirarsi  dal  fianco  del- 
l'uccisore. Maniera  di  scrivere  e  pensare  leg- 
giadra veramente  e  piacevole.  Ragionare  di  fatti 
accaduti  dodici  secoli  addietro ,  de^  quali  non 
sappiamo  che  la  mera  sostanza  |>recisamente , 
e  le  circostanze  tutte  ci  sono  affatto  scono- 
sciute ed  incerte;  è  nondimeno  argomentare^ 
decidere  e  sentenziare  quasi  con  sicurezza  di 
giudice.  Come  e  donde  sa  egU  il  sig.  di  Saint- 
Marc  che  Gassiodoro  sapesse  gli  ordini  da  Teo- 
dato dati  per  F  uccisione  di  Amalasunta?  e  se 
più*  ne  riseppe,  come  sa  egli  che  Gassiodoro 
non  si  adoperasse,  ma  inutilmente,  per  impe- 
dirne r  efletto  7  Gassiodoro  avea  più  credito  che 
non  Teodato.  Ma  Teodato  non  avea  egli  più 
forza  che  non  Gassiodoro?  Teodato  non  era 
abbastanza  ardito  per  concepire  un  tal  disegno. 
Qual  pruova  ne  adduce  il  sig.  di  Saint-Marc  7  E 
inoltre  non  eranvi  per  avventura  altri  cortigiani 
ed  altri  ministri  da'  quali  potesse  esser  con- 
dotto a  commettere  un  tal  deUtto  7  Gi  dica  per 
ultimo  il  sig.  di  Saint-Marc  per  qual  ragione  ao- 
vesse  Gassiodoro  allontanarsi  dalla  corte  dopo 
la  morte  di  Amalasunta.  Un  deUtto  che  si  com- 
mette da  un  re,  costrìngerà  dunque  i  suoi  mi- 
nistri ad' abbandonarlo?  E  se  pur  vogliasi  dire 
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che  per  gratitudine  ad  Àmalasunta.  e  per  mo- 
strare r  orrore  che  provava  per  tale  attentato^ 
ei  doyea  partir  dalla  corte ^  ci  dica  in  grazia, 
come  SB.  egli  che  Cassiodorb  non  cercasse  di 
fatto  di  allontanarsi  y  ma  che  da  Teodato  ciò 
non  gli  fosse  permesso?  Quando  si  tratta  di 
togliere  altrui  la  fama,  e  di  accusare  di  un 
atroce  misfatto  un  uom  creduto  sempre  saggio 
ed  onesto  j  basta  egli  per  avventura  il  dire  che 
non  Sì  pruova  clipei  fosse  innocente?  O  non 
abbiam  noi  anzi  ogni  più  giusto  diritto  a  cre- 
derlo innocente ,  finche  chiarameiite  non  pro- 
visi eh'  egli  fu  reo  ?  Mi  si  perdoni  questa  piccola 
digressione  ;chMo   ho  pensato  di  dover  fare  e 

Eer  difesa  di  un  uomo  à  cui  molto  dee  Tita- 
ana  letteratura  ch'egli  sempre  fomentò  e  so- 
stenne, e  per  dare  un  saggio  della  maniera  di 
pensare  e  di  scrìvere  di  alcuni  moderni  autorì, 
1  quali  troppo  volentieri  abbracciano  ogni  oc- 
casione di  oscurare  la  fama  de^  celebri  perso- 
naggi (a).  Ma  rimettiamoci  in  sentiero. 


(a)  n  Big.  ab.  Lampìllas  ha  voluto  fare  un  confronto 
tra  i  Ibndamenti  cbe  si  hanno  di  ct*eder  reo  Casstódoro, 
e  que'  che  si  hanno  di  creder  reo  Seneca  di  qve'  de- 
liui  de'  quaK  io  ho  detto  eh'  è  difficil  cosa  purgarlo 
(  Sag,  apolog,  della  L'eiterat.  spagnuola ,  par,  i ,  /.  i , 
p.  i68,ec.),  e  vorrebbe  persuaderci  che  maggior  fon- 
damento abbiamo  contro  Cassiodoro  che  cònU*o  Seneca. 
Chi  leggerà  quel  passo  del  Saggio  apologetico ,  conó- 
scerà quanto  ragionevole  sia  la  mia  risoluzione,  di  non 
perder  tempo  nel  confutarlo.  Si  pub  nondimeno  vedere 
ciò  ébe  contro  di  esso  ha  scritto  il  sig.  D.  Pietro  Na- 
poli Signorelli  (  Ficende  della  Coltura  nelle  bue  «Sict- 
litj  r.  a,  /y.  i6,  ec. ). 
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D^Mone  ^^^  ^  "^"*^  ^^  Cassiodoro  si  può  clìiaiuare 
aeipiuiia:  a  ragione  F epoca  dell^ntera  rovina  dell^  italiana 
no  de^  letteratura.  D  allora  in  poi  non  potè  occuparsi 
o^vngao,  ^  g|^j.Q  ^j^Q  jjj  pianger  le  sue  sciagure.  I  Greci 

e  i  Goti  guerreggiando  furiosamente  la  deva* 
starono  in  ogui  parte.  Appena  tì  ebbe  città 
che  non  fosjse  più  volte  assediata  or  dagli  uni 
or  dagli  altri;  e  in  alcune  ancora ,  e  singoiar* 
mente  in  Miiaino  y  sì  videro  stragi  e  rovine  che 
non  si  posson  leggei^e  senza  orrore.  GF Italiani 
tutti y  dice  Procopio  {L  cit  l.  3,  e.  9),  erano 
da  ambedue  gli  eserciti  nudtrattati  aspramente  j 
perciocché  i  Goti  desfostas^ano  le  lor  campagne  ^ 
i  Greci  portavan  seco  quanto  rapir  potevano 
della  loro  suppellettile.  Inoltre  senza  rosone  al- 
>cuna  eran  malconci  colle  percosse  y  e  uccisi  di 
.fame.  Yitige  per  tre  anni  si  difese  valorosamente 
,  contro  di  Bàisarioj  ma  finalmente  costretto  a 
.rendersegU  insiem  con  Ravenna,  fu  mandato 
-a  Costantinopoli.  JDdobaldo  e  poscia  Erarico, 
che  gli  succederono,  appena  saUron  sul  trono, 
che  ne  furon  balzati,  uccisi  da'  lor  soldati  me* 
desimi.  Totila  dichiarato  re  de'  Goti  e  d'ItaUa 
Fanno  54 1 ,  per  undici  anni  sostenne  il  rovinoso 
suo  regno,  prìncipe  di  valor,  di  prudenza,  di 
dnestà  assai  maggiore,  di  quella  che  da  un  Bar-* 
baro  si  potesse  aspettare.  Ma  poiché  egli  fu 
morto  per  le  ferite  ricevute  in  battaglia  Fan- 
^o  553,  Teia,  che  gli  succedette,  per  lo  spazio 
di  un  anno  solo  prosegui  a  difenderlo  contro 
'de'  Greci,  e  Fanno  seguaite  cadde  ucciso  egli 
pur  combattendo ,  e  con  lui  cadde  il  regno 
degli  Ostrogoti,  ch'era  durato  per  lo  spazio  di 
circa  sessant' aimi ,  cominciandolo  dalla  morte 
di  Odoacre. 
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XVn.  Ma  cfA  finire  del  regno  degli  Ostro-  ^^J^;^. 
goti  non  ebber  fine  le  sciagure  delT  infelice  Ita-Naneu. 
lia.  Benché  Narsete  ne  rendesse  il  dominio  al- 
Fimperador  Giustiniano  che  ancor  regnava ,  ebbe 
egli  nondimeno  ancor  per  piò  anni  a  combatr 
tere  e  contro  varie  bande  ae^  Goti  che  occupa- 
vano alcune  piazze  y  e  contro  numerose  schiere 
di  Alemanni  e  di  Franchi  scesi  ad  innondarla 
daDa  Germama.  Egh  si  mostrò  sempre  quel  va- 
loroso ed  eccellente  capitano  ch'era  stato  in 
addietro  I  e  insieme  attese  con  premurosa  sol- 
lecitudine a  ristorare  F Italia^  per  quanto  gli 
era  possibile  y  da'  sofferti  danni.  E  ciò  non  ostante 
accusato  alT  imperadore  Gius  tino  ^  il  quale  Fan- 
no 565  era  succeduto  a  Giustiniano  suo  zio 
materno ,  di  trattare  i  popoh  con  ìnsofferibil 
durezza  y  e  perciò  richiamato  a  Costantinopoli, 
r  ottimo  vecchio  ne  morì  di  dolore  Fanno  567. 
Ha  la  morte  dì  Narsete  fu  troppo  fatale  all'  im- 
pero greco  ;  perciocché  Fanno  seguente  i  Lon^ 
gobardi  invasero  furiosamente  F  Italia,  e  co- 
minciarono a  impadronirsene,  come  avremo  a 
vedere  nd  libro  «eguente. 

XVHL  Prima  però  di  passare  a  ragionare  in   q^'|^'^ 
narticolare  degli  studi  di  questo  tempo  di  cui  ^•^'^,  ^ 

*^  ..."  ^  1    •  •   *i»  •/!         •  Roma  «Icone 

ora  trattiamo,  vuoisi  qui  tare  una  ntiessione icggi pubui. 
eh'  io  non  so  se  da  altri  sìa  stata  fatta  finora.  ^Ik'oi^ 
Giustiniano  pubblicò  il  Codice  Fanno  5^9,  men- 
tre regnava  in  Italia  Atalarìco^  e  in  esso,  oltre 
afle  leggi  appartenenti  agli  studi,  vedesi  appU* 
cata  anche  a  Roma  la  legge  che,  come  a  suo 
luogo  dicemmo ,  solo  per  Costantinopoh  avea 
pnbbHoata  Teodosio  il  Giovane,  legge  in  cui 
ordinavasi  che  iu  Roma  nel  Campidogtio,  ove 
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erano  le  pubbliche  scuole^  fossero  tre  oratori 
ossìa  retori  latini^  e  cinque  sofisti  greci,  dieci 
gramatici  latini  ed  altrettanti  greci,  un  profes- 
sore di  filosofia  e  due  di  leggi.  Ma  inutilmente 
intimava  Giustiniano  le  leggi  a^  popoli  che  ub- 
bidivano ad  altri  padroni.  Noi  non  veggiamo 
che  si  pensasse  ad  eseguire  un  tal  comando; 
anzi  dalla  sopraccitata  lettera  di  Atalarìco,  in 
cui  comanda  che  a^  pubblici  professori  si  pa- 
gliino  i  dovuti  stipenoii;  la  anale  probabilmente 
fu  scrìtta  Fanno  533,  poiché  è  tra  le  ultime 
fra  qudOie  che  Cassiodoro  scrìsse  per  suo  co- 
mando, noi  veggiamo  ch'egli  paria  in  modo 
come  se  altrì  professori  allora  non  vi  avesse^ 
che  un  di  gramatica,  un  di  rettorica  e  uno 
di  legge  :  Successor  scholae  UberaUum  Uterarum 
iam  grammatìcus  y  auam  oraior,  nec  rum  jurìs 
exposìtor.  E  benché  poscia  gFimperadorì  greci 
»  ripigliassero  e  conservassero  per  qualche  tempo 
il  domìnio  di  Roma,  e  benché,  come  vedremo, 
Giustiniano  comandasse  che  il  Ciodice  ricevuto 
fosse  in  tutta  F  Italia ,  non  è  però  verisimile , 
né  abbiamo  argomento  alcuno  a  provare  che 
negF infelicissimi  tempi  che  allor  correvano,  si 

Eensasse  alP  esecuzione  dì  questa  legge.  Più  pn>- 
abilmente  potè  condursi  ad  effetto  F  ordine 
che  al  medesimo  tempo  die  Giustiniano,  e 
ch'era  conforme  a  qu^o  già  dato  da  Atalari- 
co,  cioè  che  a'  medici  e  a'  professori  .^mani 
si  pagassero  i  dovuti  stipendii:  AnnonaSy  quae 
ffummalicis  oc  oratorìbuSj  vel  etiam  medicis 
vel  jurisperiiis  antea  dori  soUtum  essety  et  in 
postenuìiy  suam  pixffessionem  scUicet  exèrcen- 
tìbusy  erogarì  praecipimus  y  qualenus  Juvenes 
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UberaUbus  studiis  eruditi  per  nostram  rempuhU* 
camftoreant  {Pragm.  Sanct  Justànian.  imp.  e.  32). 
Egli  è  però  vero  che  di  Ateneo  e  di  scuole  del 
Csmipìdo^o  io  non  trovo  più  in  avvenire  men- 
zione alcuna  j  ed  è  probabile  die  ali'occasion 
delle  guerre  e  delle  rorvine^  ónde  fii  devastata 
r Italia  per  tanto  tempo,  le  pd;>bliclie  scuole 
fossero  abbandonate.  Ma  del  lagrimevole  stata 
a  cui  venne  F italiana  letteratura,  dovrem  fa--^ 
vdlare  più  lungamente  nel  libro  seguente. 


Capo    IL 

Studi  sacri^ 

L  Net  paiiare  che  (atto  abbiamo  finóra  deDo     ^^ 
stato  in  cui  fu  la  letteratura  italiana  di  questi  essendo  an- 
tempi,   il  c^bre  Cassiodoro  ci  ha  quasi  uni-~ro^"pjlll 
camente  occupati  ;  perchè  a  lui  più  che  ad  ogni  ""^'"^|'* 
altro  si  dee,  se  i  sovrani  che  a  questa  età  si- 
gnoreggiaron  flt^Ba,  iìirou  libers^  e  mag[nanimì 
protettori  de*  buoni  studi  ;  e  lo  stesso  ci  eon^ 
\ien  lare  anche  a  questo  luogo  ^  ove  degli  studi 
sacri  di  questo  tempo  medesimo  dobbiam  ra.^ 
gionare.  Questo  grand^uomo,  dì  cui  non  v^ebbe 
altri  più  ardente  nel  fomentare  le  scienze,   a 
questi  ancora  volse  il  pensiero}  e  sin  da  quanda 
egli  era  fliinistro  de^  re  ostrogoti  ^  cercò  di  av- 
vivarti e  di  fargU  fiorire  felicemente.  la  s^des^a^ 
dic^egU  stesso  (praef.  ad  l  de  Instit  disf.  lit.)y 
con  dolore  gravissimo  y  che  mentre  i  secolari 
studi    si   coliivasfano  con  non  ordinario  fer- 
l'onp,  non  sn  era  alcun  pubblico  precessore  o 
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mterpreie  della  sacra  Scrittura.  Mi  adoperai 
pertanto  presso  il  pontefice  Agapito  { che  fu  in- 
nalzato ai  pontificato'  P  anno  535  ,  ma  il  tenne 
meno  di  un  anno)  perchè  a  comuni  spese  si 
stabilissero  in  Roma  professori  di  scienze  sacre. 
Ma  questo  si  vantaggioso  disegno  rimase  allora 
per  la  calamità  de^  tempi  senza  effetto  alcuno  ; 
e  solo  molti  anni  dopo  fu  da^  seguenti  ponte- 
fici, come  a  suo  luogo  vedremo ,  felicemente 
eseguito. 
^  II-  n.  Ma  dappoiché  edi ,  abbandonato  il  mon- 

dau» corte,  do ,  ntiFOssi  ncl  monastero,   allora  u  pensier 
«of«iero"  degli   studi  alla  nuova   sua  profession  conve- 
•  *""*»."  nienti   occupoUo  interamente.    Il  luogo  da  lui 
uii  «ludi,  preso  pel  suo  ritiro  tu  presso  Squillaci  sua  pa- 
tria,  come  evidentemente  mostra  il  P.  Garet 
neff  altre  volte  citata  Vita  di  Cassiodoro ,  coa- 
tro il  parer  di  quelli  che  pensano   ch^egli   si 
ritirasse  presso  Ravenna.  Ivi  in  un  luogo   cui 
gli  orti  ameni  e  le  limpide  acque  scorrenti   e 
3  vicin  mare  rendeva  amenissimo ,   come   egli 
stesso  descrìve  (de  Instit  div.  Ut  e.  39),  e  a 
cui  dalle  copiose  peschiere  che  vi  erano ,    die 
il  nome  latino  di  f^ivariense^  fabbricò  a   sue 
proprie   spese   un  monastero,   e  inoltre   sulle 
pendici  del  monte,  detto  Castello,   un  eremo 
per  coloro  che  vi  volesser  vivere  da  anacoreti. 
Che  lo  stesso  Cassiodoro  vi  abbracciasse  la  vita 
monastica,  non  può  negarsi.  EgU  stesso,  oltre 
r accennarlo  più  volte,  espressamente  nomina 
//  tempo  della  sua  contorsione  y  col  qual  nome 
solcasi  ne^  più  antichi  tempi  cliiamare  la   pro- 
fessione monastica   (V.   MabiUon.  Ann,    Ord. 
S,  Bened,  voi  i  ad  an.  SaS,  n.  vai}  Du  Cange 
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Ghss,  ad  voc.  Conversus ,  ec).  Al  che  io  mi 
stupisco  che  non  abbia  posto  mente  F  erudito 
FabriciO;  il  quale  dal  vedere  che  Cassiodoro 
s'intitola  Cassiodori  Senatoris  jam  Domino 
praesianie  conversi,  ne  ha  inferito  (Bibl  latlZy 
e.  i6)  ch^egli  fosse  prì^a  idolatra,  e  che  poscia 
abbracciasse  la  religion  cristiana.  Se  poi  egli 
a'  suoi  monaci  prescrivesse  la  Regola  cu  S.  Be- 
nedetto, o  quella  di  Cassiano,  o  qualunque  al- 
tra ,  né  è  facile  a  diffinire ,  né  a  me  appartiene 
r  esaminarlo.  Il  suddetto  P.  Garet  alla  Vita  di 
Cassiodoro  ha  aggiunta  un'erudita  dissertazione 
in  cui  usa  di  ogni  sforzo  a  prpvare  ch'egli  se- 
gui ^  e  seguir  fece  a'  suoi  monaci,  la  Regola  di 
S.  Benedetto,  e  a  ribattere  la  contraria  opi- 
nione del  cardinale  Baronio  e  di  altri  scrittori. 
Se  egli  abbia  provata  abbastanza  F  opinion  sua, 
io  lascerò  che  altri  il  decida.  £  molto  men  mi 
tratterrò  a  ricercare  s'  ei  fosse ,  o  non  fosse 
abate  del  suo  monastero ,  di  che  io  penso  che 
assai  poco  sian  solleciti  i  miei  lettori  Chec- 
chessia di  ciò,  era  allora  Cassiodoro  in  età  di 
circa  s^tant'anni,  supposto  ch'ei  nascesse, 
secondo  la  comune  opinione,  verso  Fanno  48o. 
£  nondimeno  egU  applicossi  e  a  coltivare  egli 
stesso  gti  studi  sacri ,  e  ad  avvivarti  tra^  suoi 
con  tal  fervore  ed  impegno,  che  maggiore  non 
poteva  aspettarsi  da  un  uomo  della  più  verde  età. 

IIL  I  libri  da  lui  scritti  turono  singolarmente      m, 
indirizzati  a  vantaggio  de'  suoi  monaci,  e  in  essi  ,<  nefn 
egli  continuamente  gli  esorta  ad  occuparsi  negli  ^^p^* 
studi  lor  propri.  £gU  esercitavali  singolarmente  codici. 
nel  trascrivere  i  hbri,  ed  io  confesso  ^  die' egli 
stesso  sinceramente  (de  Jnstit  div.  Ut  e.  3q), 
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che  fra  tutte  le  corporali  fotiche  quella  singo^ 
larmente  mi  piace  de*  copiatori^  che  egli  col- 
Fusata  voce  latina  chiama  antiquarii:  E  non 
si  posson  leggere  senza  un  dolce  sentimoito 
di  tenerezza  le  minutezze  a  cui  egli  discende^ 
nel  raccomandar  loro  qual  maniera  debban  te- 
nere per  ben  copiarli  \ib.  e.  i5).  EgU  giunse 
perfino  a  chiamare  al  suo  monastero  artefici 
valorosi  per  legare  i  codici  pulitamente  ^  e  a 
disegnare  egli  stesso  le  immagini  di  cui  po- 
teansi  adornare  (ih.).  Anzi  questa  sua  solleci- 
tudine fu  tale,  che  in  età  di  gS  anni  (pra/^. 
ad  L  de  Orih.) ^mm^ si  sdegnò  F ottimo  vec- 
chio di  comporre  ad  uso  de'  suoi  monaci  un 
trattato  di  Ortografia ,  perchè  apprendessero  a 
scrivere  esattamente.  Né  pago  di  esortare  gli 
altri  a  questo  lavoro,  vi  si  esercitava  egli  stes- 
so ;  ma  in  quella  maniera  che  si  conviene  ad 
uom  dotto  3  perciocché  egh  rammenta  {pra^. 
ad  Instìt.  diif.  Ut)  di  avere  esaminati  e  con- 
frontati tra  loro  parecchi  codici  della  sacra 
Scrittura,  per  averne  un  ben  corretto  esem- 
plare. A  questo  fine  medesimo  egli  arricchì  il 
suo  monastero  di  una  copiosa  biblioteca.  Aveane 
già  egh  una  in  Roma ,  e  ricorda  egli  Medesimo 
{ile  Musica)  un  libro  da  un  certo  Albino  scritto 
intorno  alla  musica,  ch^egU  avea  ivi  nella  sua 
biblioteca.  E  questa  prooabilmente  avrà  egli 
fatta  trasportare  al  suo  monastero,  benché  la 
maniera  con  cui  egli  a  questo  luogo  ne  parla  y 
mi  sembri  indicare  eh'  ei  non  F  avesse  ancor 
fatto.  Ma  oltre  ciò,  egli  mandò  in  ogni  parte  a 
cercar  hbrì  ad  uso  dello  stesso  suo  monastero. 
Noi  veggiamo   ch'egU  parla  a'  suoi  monaci  de' 
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codici  cli^egK   sperava   di  ricevere  presto   da 
dÌTerse  parti  ove  avea  inviato  a  farne  ricerche 
(de  Instit  div.  Ut  e.  S)y  e  nomina  singolar- 
mente i  Ck)menti  sulle  Pistole   di  S.  Paolo  di 
un  certo  Pietro  abate  di  Tripoli ^  elisegli  aspet- 
tava dall'Africa   {W.)y  e  il  libro  intorno  alla 
Musica  di  Gaodenzo  Greco  ^  ch^egli  da  Mnziano 
avea  fatto  recare  in  latino,   e   chVssi  aveano 
nel  lor  monastero^  insieme  col  libro   di   Cen- 
sorino  sul  l)ì  Natalizio  (de  Mus.).  Dalla  men- 
zione de^  quali  libri  noi  raccogliamo  ancora  che 
non  solo  ne^  sacri,  ma  anche  ne^  profani  studi 
voleva  egli  che  fosser  colti  i  suoi  monaci,   in 
quanto  essi  potevan  giovare  a  meglio  intendere 
la  sacra  Scrittura.  Perciò  egli  loro  ricorda  che 
i  santi  loro  istitutori  non  wean  già  divietato 
lo  studio  dette  lettere  secolari;  perciocché  molto 
vantarlo  da  esse  si  trae  au  intelligenza  de 
santi  libri  (de  Inst  div.  Ut  e.  28).  Anzi  nella 
medidna   ancora  bramava   egli  ch^essi  fosser 
periti  a  sollievo  de'  lor  fratelli  infermi  ;   e  no- 
mina molti  libri  di  tale  argomento ,  di  cui  per- 
ciò avea  egh  provveduta  la .  bibUoteca  del  mo- 
nastero :  J^oi  a^ete ,  ei  dice  loro-  ( ih.  e.  Zi) j 
t  Erbario  di  Dioscoride  il  quale  ha  descritte  e 
dipinte  con  ammirabile  proprietà    V  erbe    de 
campL  Le^te  ancora  Ippocrate  e  Galeno  re-- 
coti  in  lingua  latina  y  cioè  la   Terapeutica  di 
Galeno  scritta  al  filosofo  Glaucone,  e  un  Ano- 
nano  che  ha  uniti  insieme  molti  autori  Inoltre 
i  libri  di  medicina  di  Aurelio  CeUo  (  forse  CeU 
so)  y  e  qué  d  Ippocrate  siUT  erbe  e  sulle  cure , 
e  più  altri  Ubri  di  medicina  ,cK  io   col  disvino 
aiuto  ho  riposti  nella  vostra  bibUoteca. 
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'^'  .  IV.  Queste  sue  occupazioni  però  uoii  gli  vìe- 
tfuei  te^po  tarono  di  comporre  al  tempo  medesimo  molte 
ja  lai  com-  ^  ^^  ^  ^  pj j!|  parte  dcllc  quali  ci  sono  rimaste. 

Pifella  prefazione  al  citato  libro  della  Ortografia, 
che  (u  tra  gli  ultimi  da  lui  compósti^  egli  le 
amiovera  coU'  ordine  stesso  con  cui  aveale  scritte. 
E  in  primo  luogo  il  Commentario  su'  Salmi  ch'e- 
gli raccolse  dall'  opere  singolarmente  de'  Padri 
latini,  e  ch'egh  dice  di  aver  composto  prima 
d'ogni  altra  cosa  dopo  aver  abbracciata  la  vita 
monastica.  Soggiugne  poscia  le  Istituzioni  delle 
divine  ed  umane  lettere  in  due  libri  divise,  nel 
primo  de'  quali  ei  tratta  in  qual  modo  si  debba 
attendere  allo  studio  della  sacra  Scrittura ,  quali 
autori  l'abbiano  più  felicemente  e  più  dotta- 
mente spiegata,  quali  altri  Ubri  siano  a'  monaci 
più  opportuni  e  giovevoh;  hbro  a  parer  di  tutti 
eccellente^  e  che  ci  mostra  l'erudizione,  l'in- 
gegno, il  discernimento  del  suo  autore.  Il  se- 
^  condo  libro,  eh' è  intitolato  ancora  delle  Sette 
Discipline y  è  un  breve  compendio  della  grama* 
tica,  della  rettorica^  della  dialettica,  della  geo- 
metria ^  dell'aritmetica,  della  musica  e  dell'a- 
stronomia; nelle  quaU  scienze  ancora  voleva 
ei  saggiamente  che  istruiti  fossero  i  suoi  mo* 
naci.  Quindi  nomina  un  Cemento  sull'Epistole 
di  S.  Paolo,  che  sembra  essere  quel  dì  Pelagio, 
e  da  cui  dice  eh'  egli  avea  tolto  ciò  che  a'  Pe- 
lagiani  poteva  essere  favorevole,  avvertendo  a 
far  lo  stesso  coloro  che  prendessero  a  trascri- 
vere i  Comenti  sulle  altre  Epistole.  Poi  il  Co- 
mento  sopra  Donato,  ossia  il  libro  delle  Otto 
Parti  del  ragionare ,  e  un  cotal  Compendio  della 
sacra  Scrittura,  eh'  egli  perciò  intitolo  Memoriale, 
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Inoltre  le  celebri  Complessioni  sugli  .Atti  e 
sulle  Epistole  degli  Apostoli  e  suff  Apocalissi , 
che  dal  eli.  march.  Maffei  furono  per  la  prima 
Tolta  pubblicate  in  Firenze  Fanno  1721- Final- ^ 
mente  il  libro  dell^  Ortografia  ^  ^àì  cui  abbiam 
poc^  anzi  parlato  ^  scritto  da  lui  quando  già 
avea  qS  anni  di  età.  Queste  sono  le  sole  sue 
opere  di  cui  fa  egli  stesso  menzione.  Credesi 
nondimeno  elisegli  scrivesse  ancora  dopo  esse 
il  piccol  trattato  del  Computo  pasquale^  che 
ancora  abbiamo.  E  inoltre^  benché  ei  rammenti^ 
come  abbiam  detto ,  F  ordine  con  cui  egli  scrisse 
le  sue  opere  ;  ella  è  nondimeno  opinione  del 
P.  Garet,  e  panni  bastevolmente  provata  ;  ch^'e- 
gli  le  cominciasse  bensì  con  qneiF  ordine  che 
e^  descrìve,  ma  che  alcune,  nenchè  più  pre- 
sto incominciate ,  fossero  nondimeno  da  lui 
condotte  a  fine  ^iù  tardi  che  non  altre  poste- 
riormente intraprese.  Di  alcune  altre  opere  che 
falsamente  si  attribuiscono  a  Cassiodoro,  veg- 
gansi  le  Biblioteche  dedi  Scrittori  Ecclesiastici^ 
e  singolarmente  il  CeiUier  {Hist  des  AuL  eccL 
L  i5). 

y.  Né  pago  di  ciò ,  altri  ancora  animò  egh  a       v. 
intraprendere  altri  eruditi  lavori  che  alla  Chiesa  re  u  X? 
e  alle  lettere  fosser  giovevoli.  E  in  primo  luogo  J^2^i^  ^2 
Epifanio  soprannomato  Scolastico  per  consigtio  c«ssiod«ro. 
di  loi  tradusse  di  greco  in  latino  le  tre  Storie  ec« 
desiastiche  di  Socrate,  di  Sozomeno  e  di  Teo« 
doreto    {de  Ins&t  dw.  Ut  e.  17),  che  poscia 
ridotte  in  compendio  diviso  in  dodici  libri  fu- 
rono intitolate  htoria  tripartita^  la  qual  opera 
ancor  ci  rimane.  Questo  compendio  credesi  co- 
munemente opera  del  medesimo  Cassiodoro^  # 
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COSÌ  sembra  egli  indicare  nella  prefazione  qh^  ei 
vi  premise.  Ma  io  rifletto  clipei  non  fa  men- 
zione di  questa  tra  le  altre  sue  opere  di  sopra 
accennate^  e  non  sembra  probabile  che  dopo 

g3  anni  di  età  ei  potesse  intraprendere  si  gran 
ivoro.  Per  altra  parte  egli  nel  luogo  soprac- 
citato sembra  indicare  cne  il  compendio  an- 
cora in  dodici  libri  fosse  fatto  da  Epifanio: 
Quos  a  viro  disertissimo  Epiphanio  in  uno  cor- 
pore  duodecim  libris  fecimus  Deo  auxiliante 
trdksferrL  E  io  perciò  inclino  a  pensare  che 
Cassiodoro  altra  parte  non  vi  avesse  che  la  di- 
rezione e  il  consiglio^  e  che  in  questo  senso 
soltanto  si  debba  credere  ch^egli  parli  nella 
prefazione  accennata.  Per  consiglio  parimenti 
di  Cassiodoro^  Muziano^  detto  egU  pure  Sco- 
lastico, tradusse  dal  greco  in  latino  o4  OmeUe 
di  S.  Giovanni  Grìsostomo  sulla  Epistola  agli 
Ebrei  (ih.  e.  8)^  la  qual  versione  .di  nuovo  è 
stata  pubblicata  dal  P.  Montfaucon  nella  sua 
edizione  dell^  Opere  di  questo  santo  Dottore 
{voL  12);  e  questi  è  quel  Muzìano  medesimo, 
che  avea  pur  recato  di  greco  in  latino  il  libro  di 
Gaudenzio  intomo  la  Musica.  Da  lui  pure  veg- 
giamo  che  Bellatore  fu  persuaso  a  comporre  i 
cementi  su  molti  libri  aella  sacra  Scrittura,  e 
a  tradurre .  dal  greco  in  latino  alcune  omelie  di 
Origene;  delle  quali  fatiche  di  Bellatore  parla 
egli  stesso  più  volte  (de  Instìt  £&V.  Ut  e.  i,  6). 
Di  esse  nulla  ci  è  pervenuto,  seppur  non  vo- 
gliasi adottare  la  congettura  di  monsig.  Huet, 
che  r  antica  versione  di  alcuni  opuscoli  di  Ori- 
gene, che  tuttora  abbiamo,  sia  quella  appunto 
di   BeUatore.    Qual    parte   avesse   per   ultimo 


morie. 
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Cassìodoro  negli  studi  di  Dionigi  sopranno^ 
nato  il  Piccolo^  il  vedremo  tra  poco,  ove  di 
hi  stesso  ragioneremo.  , 

VL  In  tal  maniera  questo  grand' uomo  affa-  tLéne 
ticavasi  con  instancabile  zelo  in  coltivare,  in  e  omiogi  da 
promuovere  ;  in  fomentare  gli  studi  d'ogni  ma-  "'""*"*"* 
mera.  £^  giunse  perfino ,  per  render  più  age- 
voli a'  suoi  monaci  cotalì  studi  ^  a  provvederli 
di  certe  lucerne  a  uso  delle  notturne  fatiche , 
di  cui  e^  palla  come  di  cosa  di  sua  inven- 
zione (ib.  e.  3o).  Quali  esse  fossero ,  noi  dice; 
ma  solo  accenna  ch'esse  gittavano  copioso  e 
dorevol  lume;  e  che  Folio  non  sveniva  lorme^ 
no,  benché  nutrisse  continuamente  la  sfiamma. 
Le  quali  parole  han  fatto  credere  ad  alcuni 
che  le  lucerne  di  Cassiodoro  taU  fossero  vera- 
mente^ che  avessero  un  lume  non  mai  man- 
chevole. Ma  i  valorosi  fisici  non  s'mdurrauno 
a  crederio  così  di  leggieri;  ed  è  probabile  che 
Cassiodoro  altro  non  voglia  dire,  se  non  che 
le  sue  lucerne  conservavano  il  lume  più  lun- 
gamente assai  y  che  non  solcano  fare  le  usate 
comonemente.  Egli  ancor  fa  menzione  di  due 
onoiogì  ch'eeli  avea  lavorati  ad  uso  del  suo 
monastero,  Funo  solare,  F altro  ad  acqua  (ib.). 
Ala  di  questi  già  abbiam  veduto  che  fin  da' 
tempi  più  antichi  conoscevasi  Fuso  in  Roma. 
In  somma,  come  egti  era  stato  in  corte*  cosi 
fu  ancora  nel  monastero,  coltivatore  e  fomen- 
tatore indefesso  deUe  scienze,  e  vi  aggiunse 
insieme  F esercizio  delle  cristiane  virtù,  per  cui 
ne  rimase  a'  posteri  venerabile  il  nome  per 
modo,  ch'esso  vedesi  inserito  in  alcuno  degli 
antichi  martirologi.   In   qual  anno  eì  morisse, 
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non  si  può  diffinir  certamente.  Alcuni  pensano 
ch^  egli  oltrepassasse  il  centesimo  anno  ^   e   ne 
recano  in  pruova  quelle  sue  parole  :  Pudet  enbn 
dicere  y  peccatìs  obnoxiiim  centenarìi  numeri 
Jbeconditate  pros^ectum  {in  PsaJmo  loo).  Ma  a 
dir  verO;    per  quanto  io  abbia  più  volte  letto 
quel  passo ,  non  saprei  accertare  se  queste  pa- 
role debban  intendersi  in  senso  letterale ,  o  in 
altro  senso  allegorico.  Certamente  ei  giunse  a 
novantatrè  anni  di  sua  vita^  come  si  è  dimo- 
strato^ e  a  me  pare  perciò    che   F  opinione  la 
{)iù  probabile  sia  quella  appunto  eh  è   ancora 
a  più  comune^  cioè  ch^egti  nato  Tanno  479} 
o  4^0^  morisse  Fanno  67$  in  età  di  circa  no- 
vantasei anni, 
vn.         VU.  I  monaci  di  Cassiodoro  non  erano  i  soli 
moDad  Vn"  chc  ìu  tali  studi  si  occupassero.  Anche  negli 
^Ua'  \l  rao-  ^^^   monasteri  era ,   come  abbiamo  mostrato 
nache  si  oc-  nelP  cpoca  precedente ,  comime  F  uso  di  avere 
^^Tiibrì!  biblioteca  )  e  benché  il  lavoro  delle  mani  fosse 
a^  monaci    caldamente   raccomandato  y   quello 
nondimeno  delF  esercitarsi  nel  leggere  e  nel  ri- 
copiare i  libri  sembra  che  più  di  tutti  si  avesse 
caro.  E  di  S.  Fulgenzo  singolarmente  raccon- 
tasi (Mobili  Ann.  hened,  t  i ,  l  2,  n.  la)  che 
avendo  egli  due  monasteri  fondati  nelV  isola  di 
Sardegna;  per  tal  maniera  raccomandava  a^  suoi 
monaci  il  lavoro  e  la  lettura  ^  che  minor  amore 
mostrava  per  quelli  che  lavoravan  bensì ,   ma 
non  godevan  cu  leggere  j  e  sommamente  amava 
color  che  studiavano  ^  benché  non  avesser  forze 
per    le    corporali    fatiche.    Dal   frequente    uso 
di   copiar  libri  ne  venne  tra^  monaci   il   nome 
di   antiquario    ossia    copiatore  ^    che  si  spesso 
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8^  incontra  nelT  antica  Stona  monastica  (  V.  MabilL 
praef.  ad  voi.  i  Act  SS.  Ord.  S.  Benedicti, 
n.  ii49  ec.).  Anzi  tra  le  monache  ancora  Te- 
devaniii  talvolta  alcune  occuparsi  anch^  esse  nel 
copiar  libri  ^  come  del  monastero  di  vergini  da 
S.  Cesario  fondato  in  Aries  X  anno  52 1  afferma 
e  prova  il  dotto  P.  Mabillon  (ib.  l  i^  ru  ^2) 
che  più  altri  esempi  produce  altrove  a  provare^ 
che  g!d  stodi  sacri  furon  talvolta  usati  ancor 
fra  le  monache  (praef.  ad  Act  SS.  saec.  3 , 
p.  ly  n,  47)'  ^  ^  maniera  mentre  i  Barbari 
co*  fivqnenti  incendii  e  co^  rapaci  saccheggia- 
menti  devastavano  ogni  cosa  ^  e  a^  codici  e  alle 
biblioteche  recavano  incredibile  danno ,  adope- 
ravansi  i  monaci  colle  loro  fatiche  a  compen- 
sare in  qualche  noodo  si  fatte  perdite;  e  ad 
essi  singolarmente  noi  siam  debitori  y  se  abbiamo 
ancor  molte  dell^  opere  degH  antichi  che  senza 
la  loro  industria  sarebbono  probabilmente  perite. 

VnL  Non  è  perciò  a  stupire  se  molti  mo-^     vin. 
naci  dotti  sì  vedessero  fino   da  questi  tempi  «d  eio^o'al 
recare  non  piccol  vantaggio  alle  scienze  co'  loro  ^j^^o,  ** 
studi.  Fra  questi  uno  de'  più  famosi  fu  Dionigi 
soprannominato    il  Piccolo  per  la  piccolezza 
della  sua  statura.  Eira  egli  scita  di  nascita^  ma 
di  costumi  romano^  come  afferma  Cassiodoro 
{(k  Inst  di9.  Ut.  e.  làò)y  e  possiam  aggìugnere 
ancora  di  abitazione ,  poiché  da  Paolo  Diacono 
{De  gcstìs  Long.  L  i,  e.  nB)  e  da  Beda  {De 
fempor.  rat.  e.  4^  )  si  dice  eh'  egli  era  abate  in 
Roma;  colle  quaÙ  parole  non  è  chiaro  se  voglian 
esa  indicarci  eh'  egli  avesse  la  dignità  di  abate, 
o  solo  che   fosse   monaco,   come    osserva    il 
P.  Mabillon  essere  stato  costume  degli  Orientali 
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per  riguardo  a^  monaci  per  virtù  e  per  sapere 
più  illustri.*  Un  magnifico  elogio  di  questo  erur 
dito  monaco  òi  ha  lasciato  Gassiodoro  {L  cit), 
il  quale  volendo  provare  che  la  Chiesa  catto- 
lica avea  anche  a  suoi  giorni  uomini  dotti  ed 
illustri,  rammenta  il  monaco  Dionigi  cKh  stato y 
dice,  a'  giorni  nostri,  e  il  chiama  uomo  nella 
greca  e  nella  latina  lingua  dottissimo  ;  e  in  cui 
il  sapere  vedeasi  congiunto  con  una  grande 
semplicità^  colla  umìuà  la  dottrina,  e  V  elo- 
quenza colla  sobrietà  nel  parlare;  cattolico  per- 
JettOy  e  delle  tradizioni  de*  Padri  fedel  seguace. 
Egli  ancora  rammenta  la  facilità  ch^egU  avea 
a  sciogUere  prontamente  o  in  greco  o  in  la- 
tino qualunque  dubbio  suUe  sacre  Scritture,  di 
cui  venisse  richiesto,  e  insieme  le  virtù  reli- 
giose di  cui  era  mirabilmente  adomo.  Ciò  che 
sggiugne  qui  Cassiodoro,  che  amendue  insieme 
avean  letta  la  dialettica^  ha  fatto  credere  ad 
alcuno  ch^egli  facesse  al  suo  monastero  venir 
Dionigi,  e  (h  lui  si  valesse  a  istruir  nella  dia- 
lettica i  suoi  monaci.  Ma ,  come  riflette  il  P.  Ma- 
billon  (Ann.  ben.  t  i,  /.  5,  n.  ^5),  Cassiodoro 
nel  passo  citato  delle  sue  Istituzioni  delle  di- 
vine lettere  parla  di  Dionigi  come  d^uomo  già 
trapassato;  e  quest'opera  fu  la  seconda,  come 
egh  stesso  e'  insegna ,  da  lui  composta  dopo 
la  sua  conversione j  cioè  poco  tempo  dopo  eh  e- 
gU  ebbe  abbracciata  la  vita  monastica.  Oltre 
che,  se  ciò  fosse  stato,  pare  che  Cassiodoro 
avrebbe  citato  il  testimonio  de'  suoi  monaci 
stessi  che  Faveano  conosciuto^  e  avrebbe  ram- 
mentato il  vantaggio  che  dalle  istruzioni  dì  lui 
aveano  ricavato  ;  di  che  ei  non  fa  motto.  Sembra 
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dunque  probabile  cbe  altro  non  vodia  egli  in- 
dicare con  quelle  parole  y  se  non  che  in  Roma 
si  erano  esercitati  insieme  nello  studio  della 
dialettica. 

IX.  Ciò  che  ha  renduto  più  celebre  il  nome  ^^^* 
di  Dionigi;  sono  il  nuovo  ciclo  pasquale  di  no-  qiui«  ^^ 
yantadnque  anni  da  lui  ritrovato  a  determinare  hìT  il^olh 
per  ogni  anno  il  di  di  Pasqua  ;  e  Tuso  di  se- J^*"*"* 
goar  g^  anni  colf  uso  delTera  cristiana  da  lui 
prùmeramente  introdotto.  Intorno  a  che  veg- 
gasi  il  P.  Petavio  (De  doctr.  temp.  L  12,  e.  2, 3)^ 
il  quale  ha  ancor  pubblicato  qualche  frammento 
di  due  lettere  inedite  dello  stesso  Dionigi  su 
tale  argomento.  Egli  fissò  il  primo  anno  del<* 
r  era  cristiana  y  cominciandolo  dal  gennaio  se- 
guente aUa  nascita  del  Redentore  ^  air  anno  della 
fondazione  di  Roma  754  ;  nel  che  però  credesi 
comunemente  da'  moderni  cronologi  eh'  egli 
prendesse  errore^  e  che  la  nascita  del  Divin 
Redentore  si  diebba  anticipare  di  4  anni;  ben- 
ché in  questo  numero  stesso  non  tutti  conven- 
gano, ìfa  non  è  di  quest'  opera  T  entrare  a  con- 
tesa su  tal  quistione.  Egli  inoltre  ad  istanza  di 
Stefimo  vescovo  di  Salona  recò  dal  greco  in 
latino  la  Raccolta  de'  Canoni  Ecclesiastici;  e 
poscia  ancora  raccolse  le  Lettere  Decretali  co- 
minciando da  Sirìcio  fino  ad  Anastasio  II,  oltre 
più  altre  operette  ch'egli  parimenti  dal  greco 
traslatò  in  latino  ;  e  che  si  posson  vedere  an- 
noverate dagh  scrittori  di  Biblioteche  Ecclesia- 
stiche; e  singolarmente  dal  P.  Ceillier  (HisL 
des  AuL  eccL  t  i&,  p,  nno).  Ma  intomo  alle 
Raccolte  de'  Canoni  e  delle  Decretali  da  lui 
latte  inerita  di  esser  letto  ciò  che  ne  hanno 
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scrìtto  i  dottissimi  Ballerbii  {Diss.  de  Coliect 
Decretai  pars  3^  c«  i^  voL  3  Op.  S.  Leon). 
In  qiial  anno  ei  morisse^  non  si  può  accerta- 
re^ ma  pare  che  non  si  possa  differir  molto 
dopo  Panno  540^  verso  il  qual  tempo ^  come 
.  abl)iam  detto  ^  Cassiodoro  ritirossi  nel  monastero. 
X.  X.  Àggiungansi  a   questi   que^  molti  monaci 

s«nti|e  loro  che  cominciarono  di  questi  tempi  a  scriver  le 
apologia,     yjj^  ^^9  fQnJatQri  de'  ior  monasteri  ^  o  di  quelli 

che  in  essi  per  la  santità  de'  loro  costumi  si 
renderono  illustri;  molte  delle  quali  si  posson 
veder  raccolte  e  date  alla  hice  dall'  eruditissimo 
P.  Mabillon  negli  AtU  de'  Santi  dell'  Ordine  di 
S.  Benedetto.  Ed  io  ben  so  che  molti  troppo 
severi  critici  de'  nostri  giorni  hanno  cotali  Vite 
in  conto  di  favolose  y  e  le  dicono  piene  di  pue- 
rili e  di  claustrali  semplicità.  Né  voglio  già  io 
negare  die  alcuni  di  questi  scrittori  non  siano 
stati  creduli  oltre  il  dovere  j  e  molte  cose  non 
'  ci  abbian  narrate  inverisimili  e  false.  Ma  parmi 
ragionevole  primieramente^  che  col  rigettare 
ogni  cosa  non  si  cada  in  un  difetto  uguale, 
o  forse  ancora  maggiore  di  quello  di  credere 
ogni  cosa;  in  secondo  lupgo,  che  allor  quando 
s'incontra  qualche  racconto  maravìgUoso >  non 
si  gridi  tosto  all'  impostura  (  seppure  non  si  pre- 
tenda di  aver  dimostrato  che  cose  maravignose 
non  posson  mai  accadere),  ma  si  esamini  su 
quai  fondamenti  esso  si  asserisca  ;  in  terzo  luo- 
go, che  a  ciò  che  uno  assicura  di  aver  veduto 
cogli  occhi  suoi  propii ,  non  si  neghi  fede  così 
di  leggieri;  né  si  dia  ad  altri  senza  gravissimo 
fondamento  la  taccia  di  mentitore ,  che- troppo 
mal  volentieri  si  soffrirebbe  di  ricevere;  per 
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ultimo  9  che  per  gli  storici  sacri  si  abbia  almeno 
(pd  riguardo  medesimo  che  si  ha  pe' profani  ; 
né  si  iinìscan  tutti  in  un  fascio ,  e  si  gettino 
con  dispetto  come  indegni  di  fede.  Ed  è  certo 
che  a  cotaU  scrittori  sacri  noi  dobbiamo  non 
poco  per  le  notìzie  appartenenti  ancora  alla 
storia  profana^  ch'essi  ci  hanno  lasciate ,  e 
che  inutilmente  si  cercherebbono  altrove.  Io 
non  mi  tratterrò  nondimeno  a  parlare  di  cia- 
scheduno di  essi^  e  lascerò  ancora  di  favellare 
di  altri  monaci  che  a  questo  tempo  diedero 
qualche  saggio  del  lor  sapere;  intomo  a'quaU 
si  potrà  vedere  ;  oltre  altri  scrittori^  la  Storia 
letteraria  delTOrdincidi  S.  Benedetto  del  P.  Zie* 
gelbaver. 

XL  n  clero  secolare  ancora  ebbe  a  questue-  xr. 
poca  valorosi  coltivatori  ^  per  quanto  il  per- iJt'icbrDeir 
metteva  la  condizione  de'  tempi  ^  de' buoni  studi  Ì^Sì.^"' 
Abbiamo  altrove  {t  a,  p.  SgS^  ec.)  fatta  men^ 
zione  del  Concilio  di  Vaison  tenuto  l' anno  5^9^ 
in  cui  si  ordina  che  i  parrochi  tutti  debban 
nelle  lor  case  tenere  alcuni  giovinetti,  e  venir- 
gli istruendo  negli  studi  opportuni  a  coloro  che 
debbon  servire  alla  chiesa;  e  si  rammenta  che 
tale  appunto  era  l'uso  di  tutta  ItaUa:  secun-' 
dum  consuetudinem ,  quam  per  totam  Italiam 
saiis  saiubriter  teneri  cogno^imus.  Era  dunque 
questo  general  costume  iu  questi  tempi  in  tutta 
la  nostra  ItaUa^  che  i  parrochi  tenessero  una 
cotale  scuola  di  studi  sacri.  Io  credo  però 
che  solo  i  primi  elementi  vi  s'insegnassero; 
perchè  parmi  strano  che  se  usavano  i  parro- 
chi d'insegnare  anche  le  scienze  sacre  ;  in  noma 
QOD  ve  ne  fosse  pubbUca  scuola ,  come  abbiam 
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'  udito  ns^n*arsi  da  CassiodorO;  il  qpsle  adoperossi 
con  grande  ardore  per  introduna^  ma  per  le 
sciagure  de'  tempi  noi  potè  ottenere.  Sembra 
dunque  probabile  che  in  tali  scuole  sUnsegnasse 
ciò  solamente  che  ad  un  ecclesiastico  è  neces* 
saiùo  precisamente  j  ma  non  si  andasse  più  oltre. 
>^"-.  .  Xli.  Non  sono  né  molti  né  molto  celebri 
adio  *c^w  comunemente  gli  scrittori  sacri  italiani  di  que« 
II:rruo7i M- sti  tempi;  e  due  ragioni  vi  concorsero  a  mio 
rt' r '1x2"*'  Parere.  NelP  epoca  precedente ,  cioè  a'  tempi 
di  Costantino  e  de^  suoi  successori,  la  rdigion 
cristiana  cominciò  ad  alzare  lib^amente  il  ca- 
'  pò;  e  a^ pastori  fu  lecito  f  istruire  a  tutto  loro 
agio  i  fedeli  e  colla  Toce  e  cogU  scritti  de* 
dogmi  della  lor  fede.  Quindi  molti  vi  furono 
che  presolo  a  scriver  libri  e  trattati  a  comune 
istruzione  y  e  i  sermoni  ancora  tenuti  da  alcuni 
al  lor  popolo  furon  raccolti ,  e  per  maggiore 
utilità  puDblicati.  Questo  bisogno  cominciava 
ora  ad  esser  minore^  poiché  i  Cristiani  verna- 
vano più  facilmente  istruiti,  e  le  opere  degli 
scrittori  dell^età  precedenti  bastavano  ancora 
allMstrusione  de*  posteri.  Inoltre  nell*  epoca  pre« 
cedente  F  eresie  di  Ario  e  di  Pelagio  e  di  altri 
aveano  anche  in  Italia  non  pochi  seguaci;  ed 
era  d' uopo  perciò  che  da'  Padri  venissero  con- 
futate, ed  avvertiti  i  fèdeU,  perché  fosser  cauti 
a  non  lasciarsi  trarre  ih  «rore.  Ma  ora  queste 
eresie  cominciavano  omai  ad  essere  dimenti- 
cate e  neglette;  e  benché  i  re  ostrogoti  fossero 
comunemente  ariani,  come  nondimeno  essi  non 
molestavano  per  tal  riguardo  i  Cattolici,  né  si 
studiavan  di  stendere  i  loro  errori,  e  gU  Ostro- 
goti eh*  erano  pure  in  gran  parte  ariani ,   non 
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enin  nomini  a  convìncersi  con  dottrina  e  con 
libri;  perciò  i  Cattolici  paghi  delle  confutazioni 
già  fatte  di  cotali  eresie  non  furon  molto  sol- 
leciti ,  né  erederon  esser  d^  uopo  di  rinnovar 
le  battaglie. 

XDL  Di  alcuni  tra  que'^  medesimi   de*  quaK    J^^\ 
ahi^issn  qualche  opera  y  come   di  S.  Ennodio  y  dicano  aicoZ 
di  Aratore  ;  e  di  alcuni  altri  ^  mi  rìserberò  a°*' 
parlare  nel  capc^  seguente  ^  al  cui   argomento 
propriamente  appartengono  i  loro  Ebri.  Io  ac*^ 
cennerò  qui  solamente  Vittore  vescovo  di  Ca- 

Fova,  che  fiori  verso  Fanno  545^  e  che  oltre 
aver  tradotto  dal  greco  in  latino  P  Armonia 
evangelica  attribuita  ad  Ammonio^  ch^è  inserita 
ncfla  Biblioteca  de^  Padri;  scrisse  ancora  qual^ 
ehe  trattato  sul  ciclo  pasquale  ;  impugnando  un 
nuovo  canone  ehe  da  Vittorio  d^Aquitania  erasi 
cfivulgato^  e  una  Catena  ossia  un  Gomento  rac- 
colto da  più  autori  sopra  gli  Evangelii;  Paseasia 
diacono  aella  Chiesa  romana^  che  al  principio 
del  VI  secolo  scrisse  due  libri  intomo  alle  Spi- 
rito Santo  contro  P eresia  di  Macedonio^  i/juaE 
però  da  altri  si  attribuiscono  a  Fausto  di  Riez; 
e  quei  Lorenzo^  chiunque  egli  fosse;  e  a  qua- 
lunque tempo  vivesse^  la  cui  eloquenza  fu  in 
sì  gran  pregio^  ch'ei  n'^ebbe  il  nome  di  Mel- 
lifluo^ e  di  cui  abbiamo  ancora  qualche  omelia. 
De'  quali ,  e  di  altri  scrittori  sacri  ch^io  trala- 
scio e  per  brevità  e  perchè  non  ci  han  lasciate 
opere  m  gran  nome,  veggansi  gM  scrittori  di 
Bibfiotei^e  Ecclesiastiche ,  e  singolarmente  il 
più  volte  citato  Ceillier  (t.  16,  p.  547,  i75j 
t  i5^  p.  352). 

TlRABOSCHI;  F^ol.  IIL  4 
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Capo    IIL 

Belle  lettere. 

^'  LI  giorni  lieti  e  tranquilli  che  sorsero  at 

di  Teo/orì^  r  Italia  9  mentre  regnavano  Teodorico  e  Atala- 
ric^  ri.^ldià  rico ,  sembrarono  risvegliare  negP  Italiani  per 
f'im'll'  let-  qualche  tempo  quel  vivo  e  fervido  entusiasmo 
tentun.  jiel  coltivamcuto  degli  ameni  studi  ^  onde  essi 
erano  stati  compresi  ne^  secoli  addietro^  ma  che 
per  le  pubbliche  calamità  che  travagliarono  ndla 
sua  decadenza  il  romano  impero,  erasi  ratte- 
pidito  y  e  quasi  interamente  estinto.  Furono  dun- 
que all^  epoca  di  cui  trattiamo  y  non  pochi  che 
nello  studio  dell^  amena  letteratura  si  esercita» 
rono  ]  e  benché  l<a  maggior  parte,  di  essi  la- 
sciassero penetrarle  ne^  loro  scritti  quella  bar- 
barie medesima  che  contraevano  nel  ragionar 
famigliare  dal  continuo  commercio  co^  Barbari, 
furon  però  degni  di  lode  i  loro  sforzi  co'  quali 
si  adoperarono  a  tener  viva  jia  memoria  de' 
buoni  autori,  e  a  persuad^ine  T imitazione^  e 
alcuni  dì  essi  ancora  si  sepper  difender  per 
tal  maniera  dalla  comune  rozzezza,  che  par- 
vero richiamare  lo  stile  de'  tempi  andati.  Fra 
questi  fu  singolarmente  Boezio,  i  cui  versi  son 
certamente  migliori  assai  che  non  quelli  della 
>m  parte  degli  scrittori  de'  due  ultimi  secoli 
la  come  più  che  in  ogni  altra  sorte  di  studio 
ei  si  rendette  celebre  nella  filosofia,  di  lui  ci 
rìserberemo  a  ragionare  nel  capo  seguente,  e 
qui  rammenteremo  coloro  che  o  per  eloquen- 
za, o  per  poesia,  o  per  qualche  altra  parte  di 
amena  letteratura  divenner  famosi. 
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tt  A  questo  tempo  incominciamo  a  vedere    ^^  ^^ 
alcuni  uomini  dotti  esser  solleciti  di  conservare,  tichi  comt- 
di  accrescere ,    di  emendare  i  codici  m  cui  si  d^  Vinqio 
contenevano   P  opere   degli  ottimi  autori  latìnL  JSJjlÌJJIJ;'.  " 
Questi  cominciavano  ad  essere  antichi^  e  in- 
sieme a  divenir  rari  assai  ^   essendo  molte  le 
copie  che  se  ne  smarrivano  per  le  sciagure  de' 
tenì|M}  e  inoltre  crescendo  sempre  più  la  bar- 
barie ,  e  rozzi  essendo  i  copiatori  ^  vi  s' intru- 
devano non  pochi  £alli  die  li  rendevano  viziosi 
insieme  ed  oscuri.  Quindi  uomini  anche  cospicui 
per  dignità  e  per  sapere  si  preser  talvolta  il 
pensiero   di    confrontare  e    di  emendare   tali 
codici  I  perchè  (bsser  piò  esatti.  Molti  ne  aiH 
novera  il  Fabricio  {Bibl.  lat  1 1,  p.3i6  ed  f^en.) 
allegando  T  autorità  del  lindenbrogio  che  ne' 
suoi  cementi  a  Terenzio  ne  ha  diligentemente 
raccolti  i  nomi;  e  tra  essi  veggiamo  Vezio  Ago- 
rio  Basilio  Mavorzio  che  fu  console  F  anno  5a6^ 
il  cui  nome  trovasi  in  qualche  antichissimo  co- 
dice dcUe  poesie  d'Orazio  rammentato  ancor 
dal  Bentley  (praef.  ad  Hor.  Carm.))  e  un  Fe- 
lice retore  che  emendò  un  codice  di  Marziano 
CapeiZa^  eh' è  forse  quel  Felice  medesimo  che 
vedrem  fra  non  molto  fatto  questore  da  Ata« 
larìco.  Ma    di  uno  singolarmente  è   celebre  il 
nome,  perchè  fino  a  noi  è  pervenuto  il  codice 
ditegli  di  sua  propria  mano  volle   emendare. 
Io   parlo    del   celebre  codice    di  Virgilio    che 
ora  conservasi  nella  Biblioteca  Laureiiziana  in 
Firenze  ,  e  eh'  è  forse  il  più  ^antico   di   quanti 
ci  son  rimasti^   quando  non  si  voglia  credere 
de^  tempi  di  Costantino  il  Virgilio  vaticano  di 
cui  si  è  detto  al  fine  del  secondo  tomo.  Turcio 
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Rufio  Aproniano  Àsterìo^  uomo  cdebre  per  le 
dignità  sostenute,  e  console  Fanno  494 »  ^ 
quegli  appunto  che  rivide  ed  emendò  questo  , 
codice,  e  ce  ne  lasciò  egli  stesso  un  autore- 
vole testimonio  con  queste  parole  scritte  di  sua  ' 
propria  mano  al  fine  della  Buccotica ,  con  cui 
ci  annovera  le  ragguardevoli  cariche  alle  quali 
era  stato  innalzato:  Turcius  Rufius  Apronia* 
nus  Asterius  V.  C.  et  Ini.  Ex  Comite  Domest 
Protect  Ex  Cam.  Priv.  LarmL  Ex  Praef.  Urbi 
Patricàis  et  Corisul  Ordin.  ìegi  et  disiinxi  Co- 
dicem  Fratris  Macharii  V.  C.  non  mei  fiducia^ 
set  ejus  cui  si  ad  omnia  sum  dewtus  arbitrio 
XI.  Kal.  Maj  Bomae. 

P.  Virgilìi  Maronìs 
Distincxi  emendans  ^raliim  mihi  munus  amici 
Suscipiens  open  sedulus  incubili. 

BuccoUcon  Uber  explicit  Dalle  quali  parole  n<H 
raccogliamo  ch^egli  avea  avuto   questo  codice 
in  dono  da  Macario,  cui  prima  chiama  per  af- 
fetto fratello,  ma  poscia  spiega  ch^eragii  sola- 
mente amico ^   e  ch'egli  avealo  diligentemente 
emendato,   come  di  fatto  si  vede  nel   codice 
stesso.  Qaesto  codice  doveva  essere  di  qualche 
antichità,  e  tale  che  fosse  presente  degno   da 
offerirsi  ad  un  console^  e  quindi  fOlstenio  ci- 
tato dal  cardinale  Noris  (  Cenot  Pisan.  cUss.  4  9 
^*  ^  7  §  '  )  pelassi  ^^^  fosse  scritto  a^  tempi  di 
Valente,  ovvero  dì  Teodosio  il  Grande  (a).  Di 

(a)  Di  questo  celebre  codice  si  parlerà  nuovamente 
nel  f •  7 ,  par,  i ,  ovcT  ragionerassi  della  Biblioteca  del 
cardinal  Rodolfo   Pio,   a  cui  già  appaitenne.    Veggasi 
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Apronìano  e  delle  dignità  sostenute  da  lui  e 
da'  ciliari  suoi  antenati  parla  ampiamente  con 
somma  erudizione  il  sopraccitato  dottissimo 
cardinale  (/.  cit.).  Ma  io  osserverò  solamente 
che  la  correzion  da  lui  fatta  di  questo  codice 
e  in  queir  anno  stesso^  come  ora  vedremo  ^  in 
coi  fu  console^  ed  fa  conoscere  uomo  assai 
amante  de*  poetici  studi.  E  di  questi  un  piccol 
saggio  ci  ha  e^  lasciato  nello  stesso  codice 
in  un  suo  epigramma  da  hii  soggiunto  alle  pa'- 
role  or  or  recitate ,  in  cui  dichiara  ciò  che  so- 
pra abbiamo  accennato  ^  che  all^  emendazione 
di  questo  codice  egli  attese  in  quelT  anno  stesso 
in  coi  era  console ,  e  mentre  si  celebravano  gli 
spettacoli  da  lui  perciò  dati  al  popol  romano. 

Tempore,  qao  penaces  Circo  sub junzimus «  atque 

Soenam  Eurìpo  extulimus  subitam, 
Ut  lodos  comisqiie  sìmul  variumque  ferarum 

Certamen  joDCtim  Roma  teneret  ovans, 
Tantum  quippe  sofos  merui  :  teraa  agmina  vulgì 

Per  caveas  plausus  concinuere  roeos. 
Preóum  (sic)  In  quaestum  (aroae  census  jactura  cucurrìtf 

Nam  laiufis  fiructum  talia  damna  feruot. 
Sic  tota  cooMimptas  servant  spectacula  gazai  ^ 

FertonmKpe  trium  permanet  una  die», 
Àstenomque  tuom  TÌvax  transmisit  m  aevurn, 

Qm  parcas  trabeii  tam  bene  donat  opes. 

A  lui  pare  dobbiamo  la  divulgazione  del  poema 
intitolato  Pasquale  di  SeduUo ,  e  non  a  un  altro 
Asterie  ;  come  prova  il  suddetto  cardinal  Noris  y 
ribattendo  le  opposte  ragioni  del  P,  Sirmbnda; 

X 

frattanto  l'esatta  descrizione  che  ce  ne  ha  poi  data  il 
dk.  sig.  c<ftoonico  Baodini  {Cat,  Codd.  lai,  BiU.  Laurent, 
t.  1,  p,  lAiy  ec,). 


54  LIBRO 

dei  che  nondimeno  la  religione  più  che  la  poe- 
sia gli  dee  saper  grado.    A  questo  ancora  ei 
!)remise   un  suo  breve   epigramma.  Alcuni  af- 
ermano cli^  egli  sia  ancora  V  autore  di  un  altro 
piccol  poema  intitolato  :  CoUado  s^eteris  et  novi 
Testamenti  j  che  da  altri  si  attribuisce  allo  stesso 
Sedulio. 
^^  *^  ,.     UL  Monumenti  assai  più  copiosi  de^  suoi  studi 
s.EaDodiodi  poesia  non  meno   che   di  eloquenza  ci  ha 
p^*"  ^lasciato  il  celebre  S.  Eniiodio  vescovo  di  Pa- 
via. I  Maurini  autori  della  Storia  Letteraria  di 
FVancia  gli  han  dat»  luogo  tra^  loro    sciittori 
(t  3^  D.  96)  j  ed  egli  era  certamente  originario 
della  Gallia^  come  egh  stesso  si  appella  (L  ly 
ep.  aj  e  càrm.  78 ) ;  ma  ch^ ei  nascesse  ia Ar- 
les  j  essi  r  afferman  bensì  ^  ma  noi  provano  ab- 
bastanza. La  lettera  da  lui  scrìtta  ad  Euprepia 
sua  sorella   (L  'j,  ep.  8)  ^  ch^essi  ne  arrecan 
per  pruova^   ci  mostra  solo  ch'essa  abitava 
allora  in  Arles^  mentre  S.  Ennodio  era  in  Mi- 
lano,  e   che   questi  col  pensiero  recavasi  alla 
casa    ove    essa  dimorava  nella  suddetta  città, 
cui  però  egh  non  cliiama  mai  sua  patria  :  Hor 
buit  ArekUensis  habitatìo  ^  cum  Mediolanensibus 
muris  includerer;  et  cum  ad  dulcem  sedem  Ir- 
bertas  mentis  excurreretj  intra  Italiam  me  cor-- 
poris  captii^itas  incìudelHxL  Al  contrario  il  eh. 
dottor  Sassi  afferma  ch^  ei  nacque  in  Milano  {De 
SùuL  Mediol  e.  5)y  e  a  questa  opinione  si  eran 
già  mostrati  favorevoli  il  P.  Sirmondo  (  in  Vita 
Ennod)  e  il  P.  SoUier  (Jcta  SS.  juL  t  j/^yp.  271). 
Nondimeno  le  ragioni  ch^  egli  ne  arreca  y  non  mi 
sembrano  si  convincenti  che  rendan  del  tutto 
certa  questa  opinione.    Ma  ciò  che  i  Francesi 
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atei»  non  negano ,  sì  è  ch'egli  fosse  in  Mi- 
lano,  e  che  in  Italia  passasse  presso  che  tutti 
i  suoi  gioriH,  il  che  ci  basta  percliè  dobbiam 
noi  pure  annoverarlo  fcJ  nostri.  Ei  nacque 
Terso  r  anno  4?^  7  come  racco^esi  usi  nar- 
rar che  fa  egli  stesso  {Eucharist  de  Vita  sua)y 
che  avea  circa  sedici  anni  alloir  (juando  Teo« 
dorico  entrò  in  Italia  contro  dì  Odoacre^  il 
che  avvenne  Fanno  489*  Nella  gioventù  attese 
e^  con  grande  ardore  agli  studi  dell'eloquenza 
e  ddla  poesia;  e  frutto  di  questi  suoi  studi 
lurono  e  i  molti  Epigrammi  e  le  molte  Ora- 
zioni che  di  lui'  ci  sono  rimaste. 

IV.  Ma  queste  Orazioni ,  e  quelle  singoiar-      iv. 
mente  ch'egli  intitolò  Dizioni  scolastiche,  sono  u  deneqw- 
cagion  di  contesa  ti^a  due  città ,  Milano  e  Pa*  neii?' iXT "il! 
via;  e  ciascheduilà  di  esse  pretende  che  delle '•^p» 2,^'^: 
sue  scuole  si  debba  mtendere  ciò  eh  egli  dice  0  ia  niauio. 
troppo  generalmente.  Veggiam  prima  qual  sia 
F  argoménto  di  queste  Orazioni,  e  poscia  esa- 
nmeremo  a  qual  delle  due  parti  siano  esse  più 
fiivorevolL  Esse  furono  quasi  tutte  da  lui  com- 
poste air  occasione  di  condurre  la  prima  volta 
aDe  pubbUcbe  scuole  alcuni  giovinetti^  de'  (pali 
taluno  gli  ^a  parente,  altri  per  altre  ragioni 
ijì  eran  cari;  e  in  esse  e^  esorta  i  giovani 
ad  attendere  con  ardore  agli  studi,   dice  loro 

rm  lodi  del  loro  maestro ,  e  a  Itd  caldamente 
raecommida.  In  due  dì  còse  {dict  8,  0)  egli 
nomina  il  maestro  a  cm  donsegnavaH^  cioè 
Deoterìo  cdebre  gramatico  di  questa  età.  di 
coi  ancora  e^  parla  altre  volta  con  molta  lode 
(L  3,  epigr.  io4).  Nelle  altre  noi  nomina,  ma  è 
verisimile  che  hase  lo  stesso  Deuterio.  Or  queste 
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scuole  erano  esse  in  Milano  ^  ovvero  in  Pa- 
via? Ecco  il  principale  oggetto  di  questa  con- 
tesa. L^  erudito  Antonio  Gatti  {Hist  Gjrmnas. 
Ticìnens.  e.  4  )  sostiene  che  non  solo  S.  Euno- 
dio  parla  delle  scuole  pavesi,  non  delle  mila- 
nesi, ma  elisegli  ancora  in  quelle  fu  professore, 
n  eh.  Sassi  al  contrario  affenna  clie  nelle  scuole 
milanesi  si  dee  intendere  ciò  eh'  egli  dice ,  ben- 
ché insieme  sostenga  eh*  egli  non  vi  tenne 
scuola  giammai  {DeStudMedioLc.5).K  quanto 
a  questo  secondo  punto,  a  me  pare  che  F opi- 
nione del  Sassi  sia  chiaramente  provata.  H  Gatti 
arreca  alcune  parole  in  cui  pare  che  S.  Einno- 
dio  chiami  se  medesimo  precettore  (  dict  7  ). 
Ma  leggasi  tutta  quella  orazione,  e  si  vedrà  che 
in  essa  ancora  egli  esorta  i  giovani  ad  usar  con 
profitto  dell'  ottimo  maestro  che  gP  istruisce ,  e 
a  lui  stesso  volgendosi.  Salve  ergOj  egU  dice, 
niUrìtor  prq/èctuum,  fax  et  splendor  ingenui- 
toHsy  qui  nobilia  germina  laboriosis  purgando 
sarcuUs  in  fructìbus  facis  agnoscij  ec.  E  in 
tutte  le  altre  Orazioni  non  vi  è  parola  da  cui 
ricavisi  eh'  egli  stesso  tenesse  scuola  ;  anzi  dal 
vedere  eh'  egU  in  tutte  raccomanda  al  maestro 
i  discepoli,  panni  che  si  raccolga  con  evidenza 
che  altri  dunque  e  non  già  egU  era  il  maestro  j 
molto  più  che  se  il  fosse  stato  egli  stesso  ^ 
sembra  che  non  avrebbe  affidati  ad  altri  que^ 
giovani  che  o  per  sangue  o  per  amicizia  gli 
eran  congiunti.  Per  ciò  poi  che  appartiene  alla 
prima  quistione,  cioè  se  in  Milano  o  in  Pa- 
via fosser  le  scuole  di  cui  S.  Ennodio  ragiona, 
io  dico  primieramente  che  dalle  parole  di  hu 
non  raccogliamo  argomento  alcuno  che  pruovi 
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a  fryore  d'una  città  più  che  dell^aitra^  poiché 
alcune  parole  nelle  quali  il  Gatti  crede  che  si 
accenni  la  distnizion  di  Pavia  seguita  neUa 
guerra  tra  Teodorico  e  OdoacrC;  sono  così 
generali  che  niuno  potrà  mai  provare  che  non 
si  possan  intendere  di  altra  città  e  in  altro 
senso.  Ma  le  conghietture  che  da  varii  argo- 
menti si  posson  raccogliere^  tutte  son  favore- 
voli alla  città  di  Milano.  Che  in  Milano  vi  fos- 
sero molto  prima  di  questo  tempo  pubbliche 
scuole^  r  abbiamo  altrove  provato.  Glie  vi  fos- 
sero in  Pavia;  il  Gatti  lo  afferma,  ma  non  ne 
reca  in  pruova  alcun  antico  scrittore.  Dunque 
è  assai  più  prq^abile  che  S.  Ennodio  parh  di 
una  città  in  cui  sappiamo  che  vi  erano  pub- 
bliche scoole,  che  non  di  un'altra  di  cui  noi 
possiamo  accertare.  In  una  di  queste  Orazioni 
{dicL  9)  ei  raccomanda  Aratore  a  Deuterio  uel- 
Fatto  di  dargUelo  a  scolaro  3  e  racconta  che  di 
questo  giovane,  essendogU  morto  il  padre,  erasi 
pietosamente  incaricato  Lorenzo  vescovo  di  Mi- 
lano, di  cui  dice  gran  lodi,  e  parla  in  maniera 
che  sembra  indicar  chiaramente  eh'  egli  tenealo 
presso  di  sé.  Era  dunque  Aratore  in  Milano ,  ed 
m  Milano  era  ancora  la  scuola  a  cui  S.  Ennodio  il 
condusse.  Finalmente  S.  Elnnodio  fu  lungamente 
in  Milano ,  come  raccogUesi  ad  evidenza  e  dalle 
sue  Lettere  e  da'  suoi  Epigrammi.  Or  quando 
vi  potè  egli  abitare ,  se  non  da  giovane ,  mentre 
attendeva  a  coltivare  le  lettere  umane?  Quando 
egli  si  consacrò  alla  chiesa,  passò,  come  ve- 
dremo ,  a  Pavia  ;  ma  allora  attese  agli  studi  sa- 
cri più  che  a'  profani,  né  in  Pavia  perciò  potè 
egli  comporre  e  dire  le  mentovate  Orazioni. 
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Tutti  questi  argomenti  mi  rendono  assai  pro- 
babile V  opinione  del  Sassi ,  che  nelle  scucHe  di 
Milano  fosser  da  S.  Eunodio  recitate  tutte  le 
Orazioni  medesime  ;  e  cosi  pensa  anche  il  Sir- 
mondo  (  in  not  ad  dict  9  ).  Questi  però  con- 
gettura che  una  delle  suddette  Orazioni  {dict']) 
che  ha  per  titolo:  In  dedicatione  AudiÈoriiy 

Quando  ad  forum  transìatìo  facta  esty  fosse  da 
li  tenuta  in  Roma  3  e  fonda  la  sua  opinione 
singolarmente  su  queste  parole:  Non  agnoscit 
forum  Romani  popuU,  non  liberalis  eruditìonis 
gptmasium,  qui  adhuc  quasi  in  secessibus  con^ 
ficescit:  nel  qual  passo  ei  crede  che  veramente 
si  parli  del  foro  romano^  dove  in  Roma  fos- 
sero state  trasportate  le  scuole  dal  Gampidog^o  ^ 
ove  fin  allora  erano  state.  Ma  a  me  sembra  che 
anche  delle  scuole  e  della  città  di  Milano  si 
possa  intendere.  Che  Milano  avesse  il  suo  foro^ 
ninno,  io  credo,  vorrà  muòverne  dubbio.  Ad 
esso  dunque  potean  essere  trasportate  le  scuole  j 
e  perchè  in  esse  ìnsegnavasi  à  perorare,  potea 
allora  quel  foro  considerarsi  come  somigliante 
al  romano,  ove  g^  oratori  si  esercitavano  ndl 
trattare  le  cause.  E  certo  noii  mi  par  verisi- 
mile che  S.  Ennodio,  il  (]pale,  qùaiido  andò  a 
Roma,  dovea  essere  almeno  diacono,  Volesse 
comporre  e  recitare  pubbficamente  un*  orazione 
su  tale  argomento  (a). 


{a)  AiBtt  meglio  del  Gatti  ha  difesa  l'opinioRe  de' Pa- 
vesi r  erudito  P.  M.  Capsonì  dell'  Ordine  de'  Predicatori 
nel  tomo  111  non  ancor  pubblicato  delle  sue  Memoiie 
su  quella  illustre  città ,  di  cui  egli  ha  voluto  gentilmente 
comunicarmi  alcuni  tratti  (S*5f,  ec.).  Egli  esaminando 
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V.  Oltre  queste  Orazioni^  altre  ancora  ne  ab-  ^,^  ^* 
biamo  da  lui  composte  a  foggia  delle  antiche  ntioni  com. 
declamazion]  j  e  una  di  esse  detta  improwi-  dr»tn"reì 
samente  su  un  argomento  propostogli  dal  men-  ^^'"' 
tovato  Deuterio  9  alcime  ancora  da  lui  fatte  ad 
uso  altrui,  e  singolarmente  del  suo  Aratore , 
una  per  Onorato  vescovo  di  Novara ,  e  un^tra 
per  un  cotale  Stefano  Vicario;  il  che  ci  fa  co- 
noscere in  qual  pregio  egli  fosse,  poiché  gli 
vemvano  air  occasione ,    come  ad   uomo  elo- 
quente, richiesti  componimenti  di  tal  natura. 
£  nondimeno  era  egli  ancor  giovinetto,  per- 
ciocché nato,  come  si  è  detto.  Tanno  473> 
eg^  continuò  ad  esereìtarsi  in  tali  studi  solo 
fiorichè   arrolossi  nel  clero.   C\h  avvenne  certa- 
mente prima  della  morie  di  S.  Epifanio  vescovo 
di  Pavia,  perciocché  egli  racconta  che  da  lui 
era  stato  ammesso  tra^  cherici:  quem  religionis 
tìiulis  insignisti,  religiosorum  in  dwinam  reptxh 
missionem  redde  partìcipem  {ad fin.  VitEpiph.). 

Mreodn  passi  di  alcune  delle  Onaioni  da  me  qui  in- 
oicate^  ginstamente  riflette  che  Ennodio  era ,  quando 
Je  radiò,  uomo  di  età  già  matura,  ed  arrolato  nel  clero ^ 
e  che  perciò  essendo  certo  che  qaaodo  egli  consecrosst 
a  Dio 9  fissò  la  sua  dimora  in  Pavia,  deesi  credere  che 
ivi  ci  teoesse  queste  Orazioni ,  quando  non  voglia  ere» 
dersi  che  egli  a  oella  posta  si  trasferisse  a  Milano,  quando 
dovea  recitarie.  Egli  osserva  ancora  chc^  ove  Ennodio 
ragpoos  di  Aratore  e  del  vescovo  di  Milano  Lorenco, 
aocenoa  bensì  che  questi  aveasi  preso  in  casa  quelPor- 
&110  movane ,  ma  non  afferma  che  tenesselo  ancora , 
qoaiMfo  ehbelo  mandato  alle  scuole.  In  somma  io  debbo 
qui  confessare  ànceramente  che  la  mia  opinione  mi 
sembra  ora  assai  meno  probabile  che  non  mi  sembrasse 
dappriaia,  e  che  alcune  di  quelle  Orazioni  par  certo 
che  da  S.  Ennodio  fossero  recitate  in  Pavia* 
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Or  questo  celebre  vescovo^  secondo  i  più  esatti 
storici y  morì  Fanno  49^^  ^  perciò  S.  Ennodio 
non  dovea  aDora  contare  che  ventitré  anni  di 
età.  Anzi ,  secondo  una  probabile  congettura 
del  P.  Sollier,  pare  che  fin  dall^anno  494  ^^ 
fosse  ammesso  tra  il  clero  ^  e  quindi  in  età  di 
soli  ventun  anni  dovea  egli  esser  salito  a  si 
grande  fama.  Dell'  occasione  in  cui  egli  volgen- 
dosi a  Dio  si  determinò  di  consecrarsi  alla 
chiesa^  della  malattia  da  cui  fu  liberato  per  la 
protezione  del  martire  S.  Vittore^  della  gene- 
rosa risoluzione  che  prese  la  sua  moglie  (a  cui 
non  so  su  qual  fondamento  abbia  Pah.  Long- 
champs  (  Tabi  hist  t  2y  p.  /^3q)  dato  il  nome 
di  Melanide)  di  consecrarsi  eUa  pure  a  Dio^  e 
di  altre  minute  particolarità  della  vita  di  S.  Én» 
nodio^  io  lascio  che  ognuno  vegga  gli  autori 
da  me  poc'  anzi  citati  che  ne  hanno  scritta  diU- 
gentemente  la  storia.  Io  rifletterò  solamente  che 
parmi  probabile,  che  quando  S.  Ennodio  entr& 
nell'ordine  clericale,  passasse  da  Milano  a  Pa- 
via, acciocché  lontano  dagli  amici,  dagli  onori 
e  da'perìcoU  fra'  quali  fin  allora  era  stato,  po- 
tesse con  Ubertà  e  con  sicurezza  maggiore  ser- 
vire a  Dio.  Certo  è,  come  abbiamo  detto,  cli'ei 
fu  ricevuto  nel  clero  da  S.  Epifanio,  e  che  a 
lui,  e  poscia  a  Massimo  che  gh  succedette^  ei  si 
temie  stretto  e  congiunto. 
.    VI,  VL  Poiché  egli  fu  arrolato  nel  clero ,  abban- 

to, sua mor- donati  1  proiam  studi,  si  volse  a  sacri,  e  di 
te  •  lue  ope-  qy^gj-Q  tcmpo  dcc  intendersi  ciò  eh'  egli  scrhre 

ad  Aratore:  ego  ipse  studiorum  Uberalium  no^ 
mina  jam  detestar  (/.  9,  e/?,  i);  e  in  que- 
ste  scienze  egli  ebbe  a  suo  maestro  un  cotal 
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SemUone^  come  da  lui  medesimo  si  raccoglie 
{L5y  ep.i^y  Alcmie  nondimeno  delle  sue  poesie 
é  certamente  compose    essendo  già  diacono^ 
come   quella    ch^  è  intitolata  :   Dictio  Ennodii 
Diaconi,  quando  Roma  rediit  {La,  epigr.  6 ) y 
onde  convien  credere  che  solo  in  esse  si  occu- 
passe ,  quando  le  circostanze  eran  tali  che  non 
potea  sottrarsene*  Frattanto  nella  sede  vesco- 
▼il  di  Pavia  a  S.  Epifanio  era  succeduto  S.  Mas* 
Simo  *,  e  con  lui  Ennodio  ancor  diacono  al 
piìncipio  del  sesto  secolo  sen  Tenne  a  Roma , 
e  intervenne  a  un  de^  Concilii  tenuti  in  occa- 
sioo  dello  scisma  di  Lorenzo  contro  il  ponte* 
fice  Sinomaco,  in  difesa  del  quale  egli  scrìsse 
un^  apologia  che  fu  avuta  in  si  grande  stima  ^ 
che  venne  inserita  negU  Atti  stessi  del  Sinodo. 
Noi  r  abbiamo  ancora ,   come  pure  un  panegi- 
rico da  lui  recitato  a  Teodorico  ;  ma  non  sap- 
piamo né  quando^  né  dove;  solo  è  certo  ch'ei 
recitoUo  come  deputato  a  ciò  dalla  chiesa,  poi- 
ché cosi  accenna  egU  stesso  e  nell'esordio  del 
panegirico  e  verso  il  fine  con  quelle  parole:  F'ide 
dmtia  saecuU  tui:    Urne  s^ixjora  habuere  per- 
Jectos  ;  nunc  Ecclesia  dirìgU  laudatorem.  Quindi 
Fanno  5io,  o  nel  seguente,  sollevato  egli  stesso 
alla  medesima  sede  dopo  la  morte  di  S.  Mas- 
simo, la  tenne  fino  all'anno  5ai  in  cui  morì, 
come  raccogliesi  dall'  epitafio  di  cui  ne  fu  ornato 
il  sepolcro,  e   che  vedesi  anche   al  presente 
nella  chiesa  di  S.  Michele ,  nel  quale   si  dice 
ch'egli  morì  Valerio  V.  C.  Consuie]  e  appunto 
ndPanno  52 1  Valerio  fu  console.  Delle  due  le- 
gazioni all'imperadore  Anastasio   da  lui  intra- 
prese per  ordine  dal  papa  Ormisda ,  de'  travagli 
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che  in  esse  fiostenne  y  degli  elogi  di  cui  fii  ono- 
rato da  molti  uomini  celwrì  per  santità  e  per 
sapere^  si  veggano  i  mentovati  scrìttorL  Oltre 
le  Opere  che  già  abbiam  rammentate^  ci  ri* 
mangono  ancora  di  lui  nove  libri  di  Lettere,  la 
Vita  di  S.  Epifanio  vescovo  di  Pavia,  e  di  S.  An- 
tonio monaco  di  Lerìns,  ed  altri  opuscoli,  che 
sono  stati  raccolti  ed  eruditamente  illustrati 
dal  P.  Sinnondo  {90L  i  Op,).  In  esse  si  scorge 
facilmente  un  uomo  di  acuto  e  vivace  ingegno } 
ma  che  usa  di  uno  stile  cosi  intralciato,  duro 
ed  incolto,  che  si  ha  spesso  gran  fatica  ad  in- 
tenderne il  senso.  I  versi  però^  come  di  altri 
autori  abbiamo  osservato,  sono  assai  meno  in- 
colti,  n  Dupin,  censore  troppo  severo  di  autori 
che  forse  non  avea  mai  letti,  accusa  S.  En- 
nodio  di  esser  caduto  negli  errori  de^  Semipe- 
lagiani  (Bibl  des  Aut  eccL  t  6y  p.  2n)]  ma 
il  P.  SoUier  (/.  citp.  :275),  e  poscia  i  Maurìni 
autori  della  Storia  Letteraria  ai  Francia  (L  ciU 
p.  1 08  )  hanno  mostrato  che  il  santo  non  po- 
teva più  apertamente  di  quel  che  ha  fatto  com- 
battere gU  stessi  errori. 
VII.  Vn,  Prima  di  parlare  di  altri  scrittori  di 
ch«  d^J^què-  questa  medesima  età,  ci  conviene  qui  osservare 
•le  si  trag-  alcwic  COSO  appartenenti  al  nostro  arfi:omento, 

gooo  intorno     ,  ,.  .     **  iiir\  J»   o    ¥^  J-         Tr- 

aile   scuole  che  s  mcoutran  nell  Opere  di  S.  Ennodio.  E  m 

mm^  ^'  primo  luogo  noi  vi  veggiamo  la  celebrità  e  il 
fiore  in  cui  erano  allora  le  scuole  di  beUe  let* 
tere  in  Milano  (  V'evasi  la  nota  a  al  numero  If^ 
di  questo  capo).  L^uso  di  condurre  ad  esse  ì 
fanciulli  con  una  cotale  solennità,  e  di  reci- 
tare neU^  offerirgli  al  maestro  un^  orazione  ;  il 
costume    delle    pubbliche   recite    nelle    scuole 
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medesiiney  come  ricaviamo  da  mi' altra  orazione 
deDo  steseo  JEjmodio  (jtUct  io)}  certi  gradi  di 
ofMcè  cbe  in  esse  si  conferivano,  e  che  veg- 
liamo da  lui  accennati  (dict  12)^*  il  ragiona- 
mento da  lui  tenuto  pubblicamente ,  come  si  è 
detto,  aHor  quando  la  scu<^  fu  dall'antico 
luogo  trasportata  al  fpro^  ed  altre  somiglianti 
riflessioni  che  ci  si  fanno  iiman^d  leggendo  V  o- 
pere  di  <|ae8to  autore,  ci  mostrano  cliiaramente 
eh'  erano  aUora  in  onore  gli  studi  e  i  pubblici 
professori  Egli  è  vero  però ,  che  a  me  par  di 
raccogliere  da^  stessi  ragionamenti  di  S.  Enno* 
dio,  cbe  un  solo,  cioè  Deuterio,  era  allor  quegli 
che  teneva  scuola  in  Milano.  Io  non  veggo  mai 
né  ch'egli  nomini  alcun  altro  professore,  né  ac- 
jcenni  più  professori  neUa  stessa  città.  Anzi  nel 
sopraccitato  ragionamento  £itto  in  dedicatìone 
Audiiarìi^  quando  ad  Forum  translaiio  facta  est^ 
il  qnal  pure  già  abbiam  mostrato  che  appar- 
tìene  a  Milano,  celi  non  parla  mai  che  di  un 
sol  professore.  Ma  oendiè  questi  si  chiami  sem- 
mre  gramatico ,  noi  veggiam  nondimeno  ch^  egli 
istruiva  ancora  nell'eloquenza  i  suoi  discepoli, 
e  che  questi  nella  mentovata  scuola  si  adde- 
stravano a  trattar  le  cause  nel  foro.  Tìbi  ergo 
debentuTy  die' egli  al  professore  nel  citato  ra- 
g^ooaniento,  haec  hen^ciay  quod  citaiurus  reum 
causidicus  inter  atria  jam  probata  dictionem 
meiuendus  incipiet  Anzi  S.  Ennodio  celebra 
con  molte  lodi  la  Liguria ,  col  qual  nome ,  come 
vedremo  parlando  di  Aratore,  veniva  singolar- 
mente compresa  la  Lombardia,  per  gli  egregi 
ingegni  che  vi  nascevano,  e  che  vi  sMstruivan 
pdf  foro,  e  quiadi  ancor  pel  senato.   Non  est 
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bonis  partihus  ìnfoecunda  Liguria  ;^  nutritfiro 
germina  y  quae  Ubenter  ampleciatur  et  curia 
(/.  4;  ^P'  ^)*  Quindi  nella  lettera  che  vedremo 
scritta  da  Àtalarieo  al  medesimo  Aratore^  si 
grandi  elogi  si  fanno  delle  scuole  liguri^  e  yì 
si  accenna  come  passato  in  proverbio  il  detto 
che  nella  Liguria  ancora  nascevano  i  TulUi. 
vili.  ym.  Alle  Opere  di  S.  Ennodio  noi  dobbiam 
a^'ultrj^d  parimente  la  notizia  che  ei  è  rimasta  di  alcma 
w^'cXy.rVptf  cl^'  erano  aHora  celebri  per  eloquenza.  Fra  essi  ei 
.eioquen.».  \q^  singokinnente  Fausto  ed  Avieno  (opusc.  6 
in  Methorica)  evi  chiama  felicità  del  sec<^  e 
fiumi  di  latina  eloquenza^  ma  de^  quaK  sembra 
dolersi  che  essendo  onorati  dMHustrì  cariche 
in  corte  9  non  potessero  perciò  essere  agli  al- 
tri di  giovamento  col  lora  esempio^  In  Fau- 
sto loda  ancor  sommam^ite  il  talento  poetica 
(/.  epigr,  7)^  e  ne  parla  in  maniera  die  se  non 
sapessimo  che  le  lodi  a  questi  tempi  erano  ad 
assai  buon  prezzo,  per  poco  not  crederemmo 
un  aUro  Orazio.  Altrove  ei  loda  un  encomio 
della  città  di  Como  {l.  1  ^  ep^.S)  fatto  da  Fau-^ 
stO;  e  acciocché  daSìst  difficoltà  grande  deU^  ar- 
gomento si  raccolga  il  grande  ingegno  delibo- 
ratore,  ei  di  questa  città,  ei  fa  la, più  orribile 
dipintura  che  immaginare  si  possa,  e  ben  di- 
versa da  quella  che  ce  ne  ha  lasciata  il  celebre 
Gassiodoro  (i  11  Far*  ep.  i^}y  il  quale  ce  la 
rappresenta  qual  ella  è  veramente;  pel  vicìn 
lago,  e  pe^  lieti  colli,  e  pe' fruttiferi  monti  die 
la  circondano,   deliciosa  e  vaga  a  vedersL   E 

5>erciò  io  penso  obi  P.  Sirmondo   (in  not  ad 
.  ciL)   che  S.  Ennodio  volesse  in  questa  let^ 
tera  scherzare  col  suo  amico;  poidiè   tale  gli 
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era  Fausto ,  come  raccogliesi  dalle  molte  lettere 
a  lui  scrìtte^  e  dalla  frequente  menzione  ch^ei 
De  suol  fare.  Egli  è  probabilmente  quel  Fausto 
stesso  che  (u  consoie  Y  anno  ^qo.  Avieno  era 
figUo  di  Fausto,  e  di  lui  pure  parla  spesso  S.  En«« 
nodio  con  grandissime  lodi,  e  in  una  lettera 
singolarmente  eh*  egli  scrìve  a  Fausto  {L  i^ 
ep,  5i)j  con  lui  rallegrandosi  che  Avieno  fosse 
stato  innalzato  alla  consolar  dignità^  il  che  av- 
venne T  anno  5o  i .  Egli  chiamavasi  Rufo  Magno 
Fausto  Avieno^  e  per  eanto  di  madxe  ^a  pa- 
rente di  Ennodio  che  avea  eg^i  pure  il  nome 
di  Magno.  Or  in  questa  lettera  ei  dice  si  grandi 
cose  di  Avieno  enferà  per  altro  ancora  in  te- 
nera età  y  che  più  non  si  potrebbe  del  più  per- 
fetto oratore,  fino  ad  affermare  clipei  sapeva 
quanto  saper  ai  pu&  della  lingua  greca  e  della 
latina  ^  e  che  avendo  attentamente  studiato  De* 
mostene  e  Cicerone,,  avea  in  sé  ritratti  i  pregi 
tutti  di  questi  due  celebri  oratori.  Ma  noi  pos- 
siamo, senza  farcene  scrupolo^  da  si  grandi 
elogi  detrarre  alquanto^  come  più  volte  abbiamo 
osservato. 

IX.  Oiibrìo  ancora  ci  viene  da  S.  Ennodio      ne. 
descrìtto  come  oratore,  dalle  cui  labbra  usciva  ont*^ e p^" 
dolcissimo  mele,  (/.  ly  ep.  g),,  e  uomo  ad  ugua-  ^* 
gliare  il  quale  ninno  ^a  mai  pervenuto   (ibi 
ep.  I  ) ,  la  cui  eloquenza  faceasi  desiderar  tanto 
più  quanto  più  era  udita  (  Z.  2 ,  epi  9  > ,  ed  era 
somigUante  a  mi  gonfio  e  impetuoso  fiume  che 
non  soffre  letto  nh  sponda  (  ih.  6/x  1 3  ).  Un'  e- 
legìa  ancora  egK  scrìsse  in  lode  di  questo  ora- 
tore (II,  cann.  8)  il  quale  andie  da  Cassio- 
doro  è  chiamato  col  nome  di  Grande  (  /.  8  P^an 

TlRABOSCHI,  f^ol  IIL  5 
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ep.  19),  Con  somiglianti  encomii  S.  Ennodio  ra- 
giona (  opusc.  6  )  ancora  di  Pesto  e  di  Simmaco^ 
quei  desso  che  fìi  poi  ucciso  poco  dopo  Boezio  ; 
di  Probino ^  di  Cetego^  di  Probo ^  di  Costanzo^ 
di  Agapito^  di  Boezio  che  debb^  essere  il  figlio  del 
celebre  filosofo ,  poiché  di  lui  dice  che  benché 
avesse  solo  Tetk  opportuna  ad  esser  discepolo  y 
ayea  già  nondimeno  dottrina  bastante  ad  esser 
maestro.  Questi  eran  tutti  uomini  per  nascita  e 
per  dignità  ragguardevoli,  come  osserva  il  P.  Sir- 
mondo  (in  noi  ad.  L  cit))  e  benché  vogUansi 
credere  esagerati  cotafi  dogi,  essi  nondimeno 
ci  fan  conoscere  che  V  eloquenza  ne^  felici  tempi 
di  Teodoricb  era  in  gran  pregio,  e  coliivavasi 
con  fervore  anche  da^  più  illustri  e  nobìh  per- 
sonaggi. £  Veramente  abbiam  già  osservato  nd 
primo  capo  di  questo  libro  ^  che  il  gran  Gas- 
siodoro  usò  di  ogni  sforzo,  e  si  valse  della 
grazia  di  cui  godeva  presso  i  re  ostrogoti,  per 
avvivare  gli  studi,  e  di  quello  singolarmente 
dellVloquenza  egli  fa  spesso  nelle  sue  Lettere 
grandissimi  encomii.  Io  rammenterò  qui  sola- 
mente quella  in  cui  Atalarìco  conferisce  a  Fe- 
lice la  dignità  di  questore,  e  la  seguente  (L  8 
f^ar,  ep.  18,  19)  in  cui  ne  ragguagUa  il  senato. 
Esse  son  piene  di  lodi  delF  eloquenza,  indiriz- 
zate a  risvegliare  negli  animi  di.  tutti  un  ge- 
neroso ardore  nel  coltivarla;  e  vi  si  fa  onorevol 
menzione  del  padre  dello  stesso  Felice,  di  cui 
si  afferma  che  nel  foro  di  Milano  era  salito  a 
si  grande  onore,  che  si  era  renduto  uguale  a^ 

})iù  celebri  oratori  di  Roma.  Il  che  io  no  vo- 
uto  qui  accennare  per  confermare  vie  mag- 
giormente ciò   che   di   sopra  si  é  detto  ^  del 
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fiore  in  cui  erano  a  questa  età  gli  studi  del* 
Famena  letteratura  in  Milaao.  Io  passo  sotto  si^ 
lenzio  molti  altri  che  da  Cassiodoro  e  da  S.  Ea<* 
oodio  Teggiam  chiamati  eloquenti^  poiché  uè 
abbiamo  cU  essi  più  minuta  contezza^  né  sag* 
gio  alcuno  del  lor  valore  ci  è  rimasto*  Conviea 
però  confessare  che  se  tutti  aveano  eloquenza 
e  stile  pari  a  quello  di  S.  Emiodio^  che  pur 
abbiam  veduto  elicerà  a^  supi  tempi  in  altissimo 
preeio,  noi  dobbiam  assai  poco  favorevolmente 
giudicare  degli  oratori  di  questi  tempi  ^  e  ci 
possiamo  consolar  facilmente  deUa  perdita  che 
abbiam  fatta  ddl^  opere  loro. 

X.  Aratore  da  noi  nominato  poc^anzi  fu  eoe-      ^. , 
taneo  di  S.  Ennodìo.  Io  ne  parlerò  in  breve ,  di  Am^e 
poiché  cdT  usata  sua  diligenza  ne  ha  già  ra- 
gionato il  celebre  co.  MazzuccheUi  (ScriL  UaL 
t  ij  par.  2y  p,  933).  Di  qu^  patria  egU  fosse^ 
si  controverte  tra  gli  scrittori  ^  com^  egU  stesso 
osserva.  I  più  esatti  riflettendo  alla  lettera  che 
Cassiodoro  gli  scrìsse   in   nome    di   Atalarìco 
(l  8  Far.  ep.  12)^  in  cui^   sollevandolo    alla 
dignità  di  conte  de^  domestici;   ne  loda  il  sa* 
pere  e  l'doquenza^  e  dice  che  per  lui  comin- 
ciava già  a  correre  ;  come  proverbio^,  il  detto 
che  anche  la  Liguria  manaas^a  i  suoi  TuUii; 
riflettendo^  dico,   a  questa  lettera,   ne  inferi- 
scono che  ligure  fu  Aratore.  Quindi  i  Genovesi 
il  ripongon  tra*  loro  scrittori*  Ma  egU  è  certo 
che  a  provarlo  genovese  non  basta  il  provarlo 
figure.  Clnunque  è  mediocremente  versato  negli 
scriUorì  di  questia  età,  sa  che  in  essa  il  nome 
di  Liguria  comprendeva  singolarmente  la  Gallia 
Gsalpioa.  Se  ne  posson  leggere  le  evidentissime 
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pruove  presso  il  Sassi  { De  SUuL  MedioU  e.  5  ). 
Per  altra  parte  abbiamo  da  S.  Eunodio  (dict  9), 
che  essendo  Aratore  rimasto  orfano  in  età  gio- 
vanile; Lorenzo  vescovo  di  Milano  il  prese  in 
casa  y  ed  aUevollo  qual  figlio.  E  quindi  rendasi 
assai   probabile   T  opinione    dello  stesso  Sassi 
(  /.  cit  )  y  e  po;scia  dell'  Argelati    <  Bibl.  Script 
medioL  ) ,   eh'  ei  fosse  di  patria  milanese.  Non 
è  però  a  spregiarsi  V  autorità  di  un  codice  anr 
tico  citato  dal  eh.  Mazzucchelli ,  in  cui  Aratore 
è  detto  due  volte  bresciano.  Ghecchesia  di  ciò^ 
è  certo  che  Aratore  attese  agli  studi  sotto  Deit- 
terio,  come  già  abbiamo  osservato;  e  perciò 
da  Atalarìco  gh  si  ascrive  a  gran  lode  che  an- 
che in  paese  straniero  abbia  appresa  reloquenza^ 
e  che  la  lettura  di  Tullio  lo  abbia  renduto  fa- 
condo, ove  una  volta  non  usavasi  che  la  hn- 
gua  gallica.  Nella  stessa  lettera  Atalarico  ram- 
menta r  eloquenza  e  il  sapere  di  cui  era  fornito 
il  padre  di  Aratore  ^   da  cui  dice  che  questi 
avea   potuto  apprendere   molto  ^   finché  visse 
con  lui.  Annovera  inoltre  gli  onorevoh  impie- 
glxi  da  Aratore  sostenuti,    cioè   di  causidico 
e  di  deputato   della   Dalmazia   a   Teodorico , 
nella  qua!  occasione  avea  egli  spiegata  parlando 
un'  ammirabile  eloquenza.  A  premio  di   questa 
sua  eloquenza  egh  eobe,  come  si  è  accennato ,  la 
carica  di  conte  de'  domestici ,  a  cui  il  eh.  Maz- 
zucchelli  coir  autorità  di  alcuni  codici  mss.  ag- 
giugne  quella  di  conte  delle  private  donazicnL 
Ma  a  quéste  e  ad  altre   onorevoh  cariche,   a 
cui  poteva  aspirare,  ei  rinunciò  per  entrare  al 
Servigio  della  Chiesa  romana,  di  cui  fii  sud- 
diacono.   Erasi    egli    fin    da'  più   teneri  anni 
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esercitato  nel  verseggiare  ;  ma  poiché  fu  arrobto 
od  dero,   a  persuasìon  di  Partenio  prese  ar- 
gomento sacro  alle  sue  poesie  y  e  scrisse  in  due 
libri  la  Storia  apostolica  che  ancor  ci  rimane, 
a  cui  premise   nu^  elegìa  allo  stesso  Partenio. 
DaUe  annotazioni  aggiunte  a*  sopraccennati  co- 
dici antichi   si   raccoglie  ch'egli   ofieri  questi 
soci  libri  al  papa  Vigilio  y  e  che  fiiron  letti  pub- 
bbcamenle  più  volte  ^  e  uditi  con  sommo  ap- 
plauso nella  chiesa  di  S.  Pietro  a'  Vincoli  Tanno 
terzo  dopo  il  consolato  di  Basilio,  ossia  F an- 
no 544 f  e  che  il  papa  ordinò  ch'essi  fossero 
conservati  nelT  archivio   della  Chiesa  romana. 
Questo  sì  grande  applauso  ci  mostra  quanto 
facilmente  si  acquistasse  allora  il  nome  di  va- 
loroso po^a.  Non   si  può   negare  però  che  i 
versi  di  Aratore  non  sianp  un  po'  migliori  ^  di 
quelli  d'altri  poeti  di  miesto  tempo.  Egli  morì 
secondo  alcuni  l' anno  556  ;  secondo  altri  l' an- 
no 56o;  la  qual  quistione  non  è  di  sì  grande 
importanza  ;  che  ci  dobbiam  trattenere  a  esa- 
minarla. 

XL  In  somiglianti  sacri  argomenti  si  esercitò      sx 
Rnstico  JEUpidio  medico  di  Teodorìco ,  e  da  lui  Tmutu^M- 
onorato  della  dignità  di  questore,  e  del  titolo  •**  ^•"p*- 
d'iUnstre,  di  cui  abbiamo  xxiv  Epigrammi   su 
altrettanti  fatti  dell'Antico  e  del  Nuovo  Testa- 
mento,  e  un  componimento  in  versi  esametri 
so'beneficìi  del  Redentore.  H  Fabricio  però  vuole 
{Bibl  laL  med.  et  ìnfim.  aetat  t  2,  p.  98,  ed 
Palav.)  che  il  medico  Elpidio  sia  diverso  dal 
poeta.  Ck>si  pur  Godelberto  prete   che  credesi 
Tissato  a  questi  tempi  medesimi  (  V.  Fahr.  t  3 
'é,p.  67  )  7  e  di  cui  pure  abbìam  alcune  poesiit 
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scritturali;  e  Marco  monaco  casiiiese,  che  da 
Pietro  Diacono  si  dice  (  De  viris  illustr.  casinens. 
e,  6  )  discepolo  di  S.  Benedetto ,  di  cui  scrìsse 
in  yersi  una  breve  Vita  ch^  è  una  delle  migliori 

f cesie  di  questa  età,  pubblicata  dopo  altri  dal 
.  Mabillon  (Jeta  SS.  Ord S.  Bened.  ti^p.  a8), 
oltre  alcune  alti-e  operette  rammentate  aal  ca- 
nonico Giambatista  Man  (in  not  ad  Petr.  Diete, 
k  e.))  ed  altri  che  si  potrebbono  aggiugnere, 
ma  de^  quali,  poiché  non  furon  poejti  da  aversi 
in  gran  pregio,  non  giova  che  cerchiamo  più 
oltre.  Solo  ci  basti  F  accennar  brevemente  quel 
Massimiano  Etrusco  che  credesì  autore  delle 
Elegie  attribuite  a  Cornelio  Gallo  j  ma  non  vMia 
cosa  alcuna  che  intorno  a  lui  si  possa  accer- 
tare 3  ed  io  ne  fo  qui  menzione,  solo  perchè 
si  dice,  benché  forse  non  senza  gran  fonda- 
mento, ch'ei  visse  di  questi  tempi  (V.  Fabr. 
Bibl  tot  t  i,  p.  298). 
.  xn-  .      XH.  In  tal  maniera ,  benché  con  poco  felice 

La  itona  ^  '-.  *^      '^  •      • 

ha  pochi  e  successo ,  furono  nondimeno  sotto  1  pnmi  re 
SuiTEtorL  goti  con  ardof  coltivate  F  eloquenza  e  la  poe- 
sia. Ma  la  storia  fu  quasi  interamente  dimenti- 
cata. Se  se  ne  tragga  T  opera  smarrita  di  Gas- 
diodoro  sulla  storia  de^  Goti,  alcune  Vite  di 
personaggi  celebri  per  santità,  e  il  Compendio 
della  Storia  ecclesiastica  fatto  da  Epifanio^  di 
cui  già  abbiamo  parlato,  appena  abbiamo  a 
questi  tempi  tra  gli  autori  italiani  cosa  in  que» 
sto  genere  degna  di  essere  rammentata.  Io  ac- 
cennerò qui  solamente  Giomande  ossia  Gior- 
dano, il  quale  per  altro  fu  Alano  d'origine, 
come  egH  stesso  afferma  (Hist  e.  5),  ma  sem- 
bra che  vivesse  in  Italia,  e  come  probabihnente 
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crede  il  Muratoli  y  verso  la  metà  del  vi  secolo, 
fl  dir  elisegli  fa  che  innanzi  aJla  sua  conver^ 
sione  era  notaio,  ha  fatto  credere,  e  panni  a 
ragione,  allo  stesso  autore  ch^ egli  abbracciasse 
la  vita  monastica.  Di  lui  abbiamo  una  Storia 
de'  Goti ,  che  è  un  compendio  di  quella  ampia 
fatta  da  Cassiodoro.  Di  essa  e  dell  autore  veg- 
gasi  lo  stesso  eh.  Muratori  nell'erudita  prefa- 
zione da  lui  premessa  alla  nuova  edizione  che 
egU  ne  ha  fatto  (  J^óL  i  Script  Ber.  ital,  ),  Gior- 
nande  ùl  menzione  di  un  certo  Ablabio  {e.  4? 
#4;  ec),  e  dice  che  avea  egli  pure  egregia- 
mente e  sinceramente  scrìtta  la  Storia  de' Goti, 
di  cui  nulla  ci  è  pervenuto.  I  Ravennati  il  pon- 
gono tra*  loro  scrittori  ;  ma  il  eh.  P.  abate  Gi- 
nanni  confessa  {Scrittori  rasferuuUi  t  ij  p.  g) 
che  n<Mi  ve  ne  ha  alcun  certo  argomento.  Sap- 

Eiamo  ancora  che  S.  Massiminiano  vescovo  di 
aveana,  il  quale  secondo  il  parere  del  P.  Bac^ 
chini  (u  sollevato  a  quella  sede  Fanno  546,  avea 
scritta  una  Cronaca  sul  modello  di  quelle  di 
S.  Girolamo  e  di  Orosio.  Agnello,  scrittor  delle 
Vite  de' Vescovi  di  Ravenna,  ne  reca  un  fram- 
mento {L  Pont)j  e  aggiugne  ch'egli  avea  an- 
cora ordinati  e  fatti  scrivere  con  gran  diligenza 
i  libri  lutti  appartenenti  aU'  uso  della  sua  chiesa. 
Di  lai  veggasi  il  sopraccitato  P.  Ginamii  (Scritt 
rmf.  t  a,  ^.  35).  Alcuni  hanno  attribuita  a 
S.  Dazio  arcivescovo  di  Milano  a  questi  tempi 
ima  Cronaca  che  in  qualche  codice  ne  porU 
il  nomej  ma  dopo  varie  contese  su  quest'  ar- 
gomento il  eli.  Muratori  ha  con  tai  ragioni  pro- 
vato ch'essa  non  è  diversa  da  quella  che  scritta 
h  da  Landolfo  il  veccliio  nel  secolo  xi  (  V.  praejl 
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ad  Hist  Land,  sen.,  w)L  4  Script  Rer.  iiàl.)^ che 
non  ha  lasciato  pia  luogo  ad  alcuna  questione. 

Capo  IV. 

Filosofia  e  Matematica. 

ParJi  A.  ^  ^tan  già  presso  a  quattro  secoli  che  la 
u  filosofia  jBlosofia  giaceyasi  tra*  Romani  quasi  dimenticata; 
Mi^sol^  perciocché  dopo  la  morte  di  Seneca  e  di  Plinio 
to  i  re  goU.  Il  Vecchio-  appena  vi  era  stato  fra  essi  chi 
avesse  preso  ad  illustrarla^  scrivendo  Ubrì  di 
tale  argpmento;  e  i  molti  filosofi  greci  che  fu* 
rono  in  Boma,  ottenner  bensì  ammirazione  ed 
applauso^  ma  tra*  Romani  non  ebber  molti  imi- 
tatori e  seguaci.  Ma  al  tempo  de*  primi  re  ostro- 
goti, che  parve  destinato  <al  risorgimento  di 
tutte  le  scienze,  un  uomo  celebre  per  nascita 
e  per  dignità ,  e  fornito  di  acuto  ingegno  e  di 
instancabile  studio ,  si  volse  con  tale  ardore  allo 
studio  della  filosofia,  che  pareva  dovesse  essa 
rifiorire ,  e  aver  molti  e  valorosi  coltivatori.  E 
forse  ciò  sarebbe  avvenuto,  se  la  tranquillità 
de*  tempi  di  Teodorìco  e  di  Atalarìco  non  si 
fosse  poi  cambiata  sotto  a*  lor  successori  in 
funestissime  turbolenze,  che  devastando  mise- 
ramente 1*  Italia  tutta  condussero  ancor  le  scienze 
a  irreparabil  rovina.  Io  parlo  del  celebre  Ani- 
cio  Manlio  Torquato  Severino  Boezio,  uno  de* 
più  celebri  uomini  di  questa  età,  di  cui  oltre 
tutti  gU  autori  delle  Biblioteche  sacre  e  profane 
han  trattato  assai  lungamente  1*  abate  Gervaìse 
nella  Vita  pubblicatane  in  Parigi  Fanno  1755, 
e  il  P.  Daniello  Papebrochio  della  Compagnia 
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dì  Gesù  {jicta  SS.  maji  ad  d.  27)3  e  molti 
ponti  ne  ba  con  singoiar  diligenza  esaminati  il 
cb.  co.  Giammaria  Mazzucchelli  (  ScrìtL  ital  t  2 , 
p.  3).  Noi  perciò  ne  accennerem  brevemente  le 
cose  cbe  son  più  certe  ^  e  sol  ci  tratterremo 
alquanto  ove  qualcbe  dubbio  ci  arresti. 

n.  I  nomi  (u  Ànicio  e  di  Manlio  Torquato  ^^^^ 
ci  tasi  conoscere  F  antichità  e  la  nobiltà  della  »  parhr  di 
£aimìglia  da  cui  discendeva.  A  qual  anno  ei  na-  gni?»  Va  ini 
scesse,  noi  possiam  diffinire  precisamente.  £i 
non  era  ancor  vecchio  ^  quando  fu  ucciso  F  an- 
no Sa^  Perciocché  ei  si  duole  cbe  la  sua  sven- 
tura gli  avesse  affrettata  unMmmatura  vecchiezza. 

Yenit  enim  properata  maits  inopina  senectus, 

Et  dolor  aetatem  jussit  inesse  suam; 
Intempesdvi  funduntur  vertice  cani,  ec. 

De  Consci.  L  i,  metr.  i. 

Quindi  io  crederei  probabile  ch^egli  nascesse 
verso  Fanno  470.  Noi  veggiamo.ne^  Fasti  Ca^ 
pitoUni  tra  Fanno  487  e  Fanno  5:32  nominato 
tre  volte  tra*  consoli  un  Boezio^  cioè  ne'  detti 
dae  anni  e  nell'anno  5 io.  Ma  non  veggiamo 
che  di  alcun  di  essi  si  accenni  che  fosse  con- 
sole la  seconda  volta.  Si  può  dunque  affermar 
€X>n  certezza  che  il  Boezio  console  nell'  anno  4^7 
fi>s8e  il  padre  del  nostro  filosofo  ^  a  cui  di  fatto 
troviam  dato  il  nome  di  Flavio,  con  cui  il  fi- 
glio non  suol  chiamarsi  ;  che  il  fighe  fosse  con^ 
sole  Fanno  5 10^  e  ch'egli  Fanno  522  vedesse 
non  solo  il  terzo  Boezio  suo  figliuolo ,  ma  Sim- 
maco ancora  di  lui  fi:*atetto^  sollevati  alla  me» 
desima  dignità.  EgU  in  fatti  rammenta  questa 
onorevol  sorte  che  gli  era  toccata ,   di  vedere 
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amendue  i  suoi  figli  al  medesimo  tempo  ono- 
rati delie  consolari  insegne  {ib,  L  2y  prosai). 
Alcuni  hanno  pensato  che  i  due  figliuoli  di  Boe- 
zio fossero  Patrizio  e  Ipazio  che  furon  consoli 
F  anno  5oo ,  e  fi:a  gli  altri  cosi  ha  affermato  il 
eh.  proposto  Gori  (Thes.  Diptjrch.  t  lyp.  176); 
ma  egli  è  certo  che  que^  due  nulla  appartengono 
a  Boezio  ;  il  che  oltre  altre  pruove  raccoglìesi 
dal  sapersi   eh'  essi  furon  consoli  in  Oriente 
(Marat  Ann.  JCJtaL  ad  an.  5oo).  Nella  distin- 
zione de^  diversi  Boezi  non  ha  usata  la  con- 
sueta sua  diligenza^  né  è  stato  abbastanza  coe- 
rente a  se  stesso  il  eh.  Muratori.  Perciocdiè 
egU  in  un  luogo  (ib.  ad  an.  487)  j  dopo  avere 
saggiamente  osservato   che   il  Boezio   console 
Famio  487^  non  potè  essere  il  filosofo^  dice 
che  questi  fu  certamente  console  Fanno  Saa. 
Ma  poscia  altrove  (ih.  ad  an.  5 io)  afferma  che 
il  filosofo  fu  console  Fanno  5 10^  e  che  (ib.  ad 
an.  52a)  il  Boezio  console  Fanno  Saa  fu  di  lui 
figlio.  I  quali  piccioh  nei  di  si  erudito   scrit- 
tore io  ho  creduto  di  dover  rilevare  e  qui  ed 
altrove^  quando  ne  abbia  occasione^  perchè  si 
vegga  che  anche  i  più  dotti  uomini  son  talvolta 
soggeUi  a   contraddizioni  e  ad  errori^  e  per 
ottenere  a  me  stesso  un  cortese  compatimento 
da  chi  legge  questa  mìa  Storia^  ove  a  me  an- 
cora tanto  ad  essi  inferiore  avvenga  d'inciam- 
pare talvolta.  Ma  non  sono  le  dignità  di  Boe- 
zio^ ma  sì  gli  studi  da  lui  fatti  che  debbonsi 
da  noi  esaminare  con  maggior  diligenza. 
gJP'-^^.       ni.  Tra  le  Lettere  di  S.  Ennodio  alcune  ne 
ed  elogi  fat-  abbiamo  scritte  a  Boezio  ;  e   da  una  di   esse 
•Sodow. ^^ raccogliesi  (L  8^  ep.  i)  che  gh  era  stretto 
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1>arent;ela.  Or  in  questa  egli  lo  esalta  con  somme 
odi ,  dicendo  che  Boezio  avea  in  sé  unita  Te*- 
loqoensa  di  Demostene  e  di  Cicerone;  che  da' 
migliori  autori  così  greci  come  latini  area  rac- 
colto ciò  che  in  essi  era  di  pin  pregevole;  e 
che  nel  voler  imitare  V  eloquenza  degK  antichi 
oratori  giungeva  a  superarla.  Ma  assai  maggiori 
sono  le  lodi  di  cu?  il  veggiamo  onorato  in  una 
lettera  scrìttagli  da  Cassiodoro  a  nome  di  Teo* 
dorico  (l  t  Far.  ep,  45).  Questi  era  stato  ri- 
chiesto dal  re  di  borgogna  y  perchè  gli  trasmet- 
tesse due  orìuoli^  solare  Funo,  Faltro  ad  acqua^ 
somiglianti  a  quelli  cui  già  avea  veduti  in  Roma 
(ib.  ep.  4^).  Or  Boezio  era  anche  in  tai  lavori 
perito  assai;  e  a  lui  perciò  ne  fii  da  Teodo- 
rico addossato  il  pensiero.  £  in  questa  occa- 
aione  entrando  neue  lodi  di  questo  grand'  uo- 
mo^ e  tu,  ^  dice^  per  tal  maniera  anche  da 
bmgi  hai  penetrato  nelle  scuòle  degli  Ateniesi, 
e  così  hai  saputo  unire  il  filosofico  palUo  alla 
ioga,  che  hai  rendute  romane  le  opinioni  de* 
Greci,  Le  quali  parole  sono  state  non  hene 
intese  da  alcuni^  ed  anche  dal  Muratori  {ad 
an,  5io}^  come  se  indicassero  che  Boezio  fosse 
stato  in  Atene  ^  mentre  Teodorico  vuol  qui  ac- 
cennare soltanto  lo  studio  della  greca  filosofia  ; 
e  perciò  dice  che  henchè  stesse  lontano  ^  pur 
avea  penetrato  nelle  scuole  ateniesi;  Athemerir 
sum  scholas  longe  positus  introistL  Né  altro 
fondamento  vi  è  a  credere  ch'ei  viaggiasse  in 
Grecia;  se  non  un  passo  dd  Libro  m  Disci" 
pUna  scholarium  da  alcuni  a  lui  giii  attribuito  ^ 
ma  che  da  tutti  si  conosce  ora  per  supposto , 
e  che  si  crede  essere  di  Tommaso  Cantipratese 
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(  Mazzucch  *  /.  cit  ).  Quindi  Teodorico  ram- 
menta le  Opere  de^  filosofi  greci  ^  che  Boezio 
avea  recate  in  latino  )  e  per  te,  dice^  si  ledono 
da'  Romani  nella  natia  ìor  lingua  la  Musica 
di  Pittagora,  F  astronomia  di  Tolomeo  y  t  A-^ 
ritmetica  di  NicomacOj  la  Geometria  di  Eur 
elide y  la  Loffca  di  Aristotele,  la  Meccanica  di 
Archimede;  e  tutto  ciò  che  intomo  alle  scienze 
ed  aìTarti  si  è  scritto  da  molti  Greci  j  tu  s(do 
hai  donato  a  Roma  recato  in  lingua  latina; 
e  con  tal  eleganza  e  con  tal  proprietà  di  pa- 
role hai  tradotti  tai  librì^  che  i  loro  stessi  au- 
toriy  se  funa  e  P altra  lingua  OA^esser  saputo, 
as^rehhon  avuto  in  pregio  il  tuo  lavoro.  Così 
Cassiodoro^  il  quale  altro'v^  fa  grandi  encomii 
della  scienza  che  Boezio  avea  ddla  musica  {L  a 
Far.  ep,  /^o)y  e  ai  lui  commette  perciò  la  scelta 
di  un  valente  sonator  dì  cetera,  che  dal  re  ~^ 
de*  Franchi  era  stato  richiesto. 
nr,.  IV.  E  veramente  le  Opere  di  Boezio  cel  mo« 

Sdì  opov.  3|;pa]^Q  ^Qjj^  versatissimo  nelle  scienze,  e  zelan- 
tissimo insieme  del  loro  coltivamento.  Noi  vi 
troviamo  in  gran  parte  le  traduzioni  da  Gas- 
siodoro  accennate  nella  sopraccitata  lettera,  per- 
ciocché  i  libri  da  lui  scritti  sulP  Aritmetica  ^ 
sulla  Musica,  sono  per  lo  più  tradotti  da*  so- 
prannomati  scrittori  grecL  La  più  parte  delle 
sue  Opere  sono  di  argomento  logico ,  cioè  tra- 
duzioni e  comenti  delle  Opere  di  Aristotele, 
di  Porfirio  e  di  Cicerone  su  tati  materie.  Ed 
egli  (il  il  primo  a  render  latina,  per  così  dire, 
la  scolastica  filosofia  ;  almeno  non  aobiamo  autor 
latino  più  antico  che  scrivesse  di  questo  argo- 
mento, Anzi  egli  prima  di  ogni  altro  introdiiss^ 
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la  filosofia  scolastica  ancor  nella  teologia^  come 
si  vede  in  alcuni  opuscoli  teologici  da  Ini  com* 
postiy  e  in  quello  singolarmente  contro  Nestorìo 
ed  Eutiche.  Ma  la  piò  celebre  tra  tutte  V  Opere 
di  Boezio  y  e  di  cui  più  di  cento  diverse  edi- 
zioni si  ranmientano  dal  co.  Mazzucchelli^  oltre 
le  traduzioni  fattene  in  quasi  tutte  le  lingue^ 
e  perfin  nelT ebraica^  si  è  la  Consolazione  della 
Filosofia  j  opera  da  hii  composta  mentre  si 
stava  prigione^  come  ora  diremo^  e  scrìtta  in 
prosa  mista  con  versi  ^  in  cui  egU  introduce  la 
filosofia  che  prende  a  confortarlo  neOe  sue 
sciagure.  Alcuni  r hanno  esaltata  di  troppo, 
uguagliandola  peifino  alle  Opere  di  Cicerone  e 
di  Vìrgiho.  Ma  chiunque  non  è  affatto  inesperto 
di  stìl  latino,  e  prende  a  leggerla  attentamente, 
non  può  a  meno  di  non  vedervi  una  troppo 
grancle  diversità.  Nondimeno  si  può  dir  con 
ragione  che  la  prosa  e  molto  più  i  versi  di 
Boezio  sono  i  migliorì  di  tutti  gli  altri  scrit- 
tori ,  non  solo  di  questa  età ,  ma  anche  del  iv 
e  del  V  secolo.  Ma  di  essa  e  delle  altre  Opere 
di  Boezio  vengasi  il  più  volte  lodato  co.  Maz- 
zucchellL  Noi  in  vece  passeremo  a  esaminare 
ciò  che  appartiene  alla  morte  di  questo  illustre 
scrittore. 

y.  Se  io  volessi  qui  rammentare  le  diverse      v. 

■•        «i)!*  •  •..       •  1*  M.  Esame  dellt 

opimom  de   diversi  scntton  su  di  questo  ar-  cagioni  deiu 
gomento,  converrebbe  impiegarvi,  o  a  nieglio  5éÌÈ®"Ì^rt* 
dire  y  gittarvi  non  poco  tempo.  Io  terrò  dun-  «*»  ««««o- 
qoe  il  metodo  a  cui  mi  sono  sempre  attenuto, 
e  che  parmi  doversi   solo  seguire  da  esatto  e 
£Iigente  scrittore,   cioè  di  esaminare  ciò  che 
ne  narrano  gli  antichi  autori.  Tra  questi  i  più 
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autorevoli^  e  de^  quali  soli  io  varroDami^  sono 
rAnommo  Valesiano,  scrittore  secondo  il  comim 
parere  contemporaneo ,  Procopio  che  scrisse 
egli  pure  nel  medesimo  secolo^  e  lo  stesso  Boe« 
zio.  Cominciam  da  Procopio.  Questi  cosi  narra 
la  morte  di  Simmaco  e  di  Boezio  (de  Bello 
godi.  L  i  y  e,  I  )  ;  Simmaco  e  Boezio  di  lui  ge- 
nero ^  nati  di  nobilissima  stirpe,  e  amendue 
consolari  ^  distingues^ansi  fra  tutti  in  senato. 
Niuno  w  era  più  di  essi  versato  nella  filosofia, 
ninno  più  amante  delT  equità.  A  ciò  aggiuffie-- 
vansi  le  liberalità  con  cui  soUesHisHmo  i  posteri 
cittadini  non  meno  che  gU  stranierL  (Quindi 
i>enuti  in  gran  filma  trassero  sopra  se  stessi 
V  ùwidia  de  pitt  malvagi ,  dalle  calunnie  de* 
quali  indotto  Teodorico  y  accusati  amendue  di 
nos^ità  macchinate^  dannolU  a  morte,  e  confiscò 
i  lor  beni.  L^  Anonimo  Valesiano  ne  fa  un  più 
esatto  ma  non  diverso  racconto:  ly allora  in 
poi  coihinciò  (ad  cale.  Amm.  MarcelL  ed.  Va- 
les.  )  Teodorico  a  incrudelire ,  all'  occasione  che 
sedi  oj farse y  contro  i  Romani.  Cipriano  cK  era 
allora  referendario,  e  fu  poscia  conte  delle  sa^ 
ere  donazioni  e  maestro  de^  uffici  ^  spinto  da 
ambizione  accusò  il  patrizio  Albino  che  contro 
di  Teodorico  avesse  scritto  lettere  (dP  impera-^ 
dorè  Giustiru):  il  che  negandosi  da  Albino  j 
Boezio  patrizio,  ch'era  allora  maestro  degU  u/^ 
fici,  disse  in  presenza  del  re:  È  falsa  T  accusa 
di  Cipriano;  ma  se  Albino  è  reoy  il  sono  io 
non  meno,  e  tutto  il  senato j  con  cui  abbicmw 
operato  di  comune  consentimento.  Attor  Ci-- 
priano  entrando  produsse  fidsi  testimoniij  non 
sol  contro  di  Albino  ^   ma  contro  di  Boezio 
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ancora  che  Udykndeva.  Ma  il  re  che  tendeva  ùir 
siiSe  a'  Romani j  e  cercassi  pretesto  di  ucciderli , 
ebbe  più  fede  d  falsi  testimonii  che  a  sena- 
torL  AUora  Albino  e  Boezio  fiiron  condotti 
priffoni  presso  al  battistero  della  chiesa  y  e  il 
rcj  cMamato  a  sé  Eusebio  prefetto  di  Pascià  y 
senza  udire  Boezio,  il  condannò.  Mandò  quindi 
a  Cali^enzanOf  os^*e^  era  tenuto  prigione ,  e  il 
fi*  uccidere  :  e  Boezio  tormentato  per  hutghis^ 
sima  tempo  con  una  fune  strettaci  alla  fronte 
per  tal  maniera  che  ^  crepas^an  gii  occhia 
fnabnente  dopo  varii  tormenti  con  un  bastone 
fi  ucciso.  Cosi  raccontan  la  morte  di  Boezio 
questi  due  scrittori  i  più  antichi  di  quanti  si 
posson  allegare^  e  vissuti  Funo  al  tempo  mede* 
8Ìmo^  r  altro  assai  poco  dopo.  Se  altri  poste^ 
non  scrittori  han  narrata  la  cosa  diversamente, 
le  leggi  di  buona  critica  non  ci  permettono  di 
dar  loro  fede,  se  essi  non  ci  producono  qual- 
clie  autorevole  monumento  della  contraria  loro 
opimone.  Ora  essi  non  ne  producono  alcuno  ^ 
anzi  le  tenebre  e  P  ignoranza  de^  secoli  susse- 
guenti sono  a  noi  troppo  forte  motivo  perchè 
non  dobbiam  prestar  tede  a^  loro  racconti.  £ 
molto  più  che  Boezio  stesso  cosi  parla  dell'  av- 
versa sua  sorte  che  conferma  insieme  e  riscliiara 
ciò  che  dagli  allegati  scrittori  abbiam  veduto 
affermarsi.  Perciocché  dopo  aver  detto  (De 
Cons,  L  lypr.  ^)  ch'egb  per  la  difem  delF equità 
avea  incontrata  la  inimicizia  e  V  odio  de^  citta- 
dini malvagi}  che  si  era  opposto  a  un  tal  Coni- 
gasto^  il  quale  arditamente  usurpavasi  i  beni 
di  quelli  che  non  avean  forze  a  resistergli  ;  che 
avea  impedito  le  violenze  meditate  da  Triguilla 
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soprastante  al  regio  palazzo  ^  che  coOa  sua  au- 
torità aveà  protetto  i  miseri  contro  P  avarizia 
ed  il  furore  de^  Barbari ,  ed  altre  somiglianti 
cose  da  sé  operate  a  comune  vantaggio^  orti 
pare,  dic^egli^  che  io  abbia  eccitato  contro  di 
me  abbastanza  dUnsHdia?  ....  Ma  chi  sono  co^ 
loro  sult  accusa  de^  quali  io  sono  stato  oppresso? 
Basilio,  prisH)  già  degli  onori  di  cui  goidesHi  alla 
corte,  da  suoi  debiti  stessi  è  stato  indotto  ad 
accusarmi.  Opilione  e  Gaudenzio  essendo  stati 
pe*  molti  loro  delitti  dal  re  dannati  ali* esilio^ 
ed  essendosi  essi  per  non  ubbidire  ritirati  in 
luogo  sacro  y  il  re  avvertitone  comandò  che  se 
entro  il  prefisso  giorno  non  /ossero  usciti  di 
Bas^nna,  coW  impronto  d:  infamia  in  frontóne 
fosser  cacciati  ....  Or  accusandomi  essi  in  quel 
giorno  medesimo,  l  accusa  fu  rices^uta.  Quindi 
prosegue  ^li  ad  esporre  di  quai  delitti  venisse 
accusato^  cioè  di  aver  vietato  che  un  ddatore 
non  recasse  a  Teodorico  i  documenti  con  cui 
pretendeva  di  accusare  il  senato  di  lesa  mae- 
stà^ e  di  avere  scritte  lettere  colle  quali  mo* 
strava  di  aver  concepita  speranza  che  Roma 
fòsse  per  tornare  all^  antica  sua  libertà  ;  e  finale 
mente  aggiugne  parlando  colla  Filosofia:  Tu 
ben  ti  ricordiy  auor  quando  U  re  cercando  la 
comune  rosnna  sH)lea  addossare  a  tutto  U  se^ 
nato  il  delitto  di  lesa  maestà  opposto  ad  Al^ 
binoj  con  qual  franchezza  anche  con  mio  pe-^ 
ricolo  io  difendessi  il  senato  medesimo? .. .  Ma 
tu  vedi  qual  Jhuto  io  abbia  raccolto  dalla  mia 
innocenza  :  in  vece  del  premio  alla  vera  virtù 
dovuto,  io  porto  la  pena  di  un  falso  delitto. 
Ma   se   Boezio    si    dichiara  innocente  ^    e    se 


l^  |Fi>  ^  I 
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■—^ ,. il  dichiarano  tutti  gli  antichi  scrittori. 

ri  ha  nondimeno  chi  ad  ogni  patto  il  tuo! 
reo.  11.  de  Blainville  in  un  suo  Yiagmo  mano- 
scritto ^  di  *  cui  sì  è  dato  V  estratto  nella  Biblio- 
teca Britannica  {t  iS^p.  172,  3o3 j  t  20^  p.  100) 
ci  assicura  che  se  Teodorico  Jece  morir  Boe- 
zio y  e  alcune  altre  persone  distinte^  ciòju  per 
buone  ragioni,  singolarmente  perchè  aveano 
contro  di  lui  congiurato  {t  20 yp.  i48)*  E  sie« 
gue  annoverando  i  delitti  opposti  a  Boezio, 
come  se  egli  ne  fosse  stato  veramente  reo. 
Non  è  ella  questa  una  maniera  di  scrivere  as- 
sai leggiadra  r  Tutti  gli  antichi  scrittori  ci  par- 
lano di  Boezio  come  d'uomo  ingiustamente 
dannato  a  morte  :  non  ve  n^  è  uno  j  che  io  sap- 
pia, che  il  dica  reo  di  congiura.  Dodici  secoli 
dopo  M.  de  Blainville  si  mette  in  viaggio^  e 
correndo  le  poste  scuopre  che  Boezio  lu  ve- 
ramente colpevole  di  ribellione.  Non  merita  egli 
che  gli  si  creda;  e  che  all'asserzione  di  lui 
si  abbia  più  fede  che  alT  autorità  di  tutti  gli 
antichi  7  (a)  Ma  noi  torniamo  in  sentiero. 

VX  Da  tutti  gli  addotti  passi  attentamente      ^v- 
considerati  a  me  par  che  raccolgasi  con  talché  b^ 
certezza  il  motivo  per  cui  Boezio  fu  conden- Jj^J^^J?  JJ 
natO;  e  la  maniera  con  cui  fu  ucciso ,  che  non  ^^^J^^ 
rimanga  luogo  a  dubbio  di  sorte  alcuna.  Teo- 
dorico avea  allor  cominciato  a  mostrare  verso 
i  Cattolici  un  atnimo  mal  prevenuto  e  sdegnoso , 


{a)  kW  irragionevole  accusa  di  M.  de  Blainville  ri- 
sponde anche  con  molta  «evidenza  il  prelodato  P.*M.  Gap- 
soni  nell'  indicato  terzo  tomo  delle  sue  Memorie  Pavesi» 


TlBABOSCHI;    yol.   IIL 


8a  LIBRO 

di  cui  non  avea  finallora  dato  indicio  alcuno^ 
e  la  vecchiezza  e  il  timore  che  Griustiniano 
imperadore  non  concepisse  contro  di  lui  qual< 
che  disegno  y  rendealo  per  avventura  più  solle- 
cito  e  più  sospettoso.  In  tai  circostanze  gli 
viene  accusato  Albino  di  macchii^ar  cose  nuove  3 
ed  egli  facilmente  si  persuade  che  il  senato 
ancora  ne  possa  essere  reo.  Boezio  coraggio- 
samente intraprende  la  difesa  di  Albino  insieme 
e  del  senato.  Ma  Cipriano  accusatore  di  Albino 
rivolge  contro  di  lui  stesso  V  accusa ,  e  il  rende 
sospetto  a  Teodorico  ^  fingendo  e  subornando 
testmioni  che  affermino  aver  lui  scritte  lettere 
che  conteneano  sentimenti  e  disegni  di  ribel- 
lione. Più  non  vi  volle  ad  infiammare  di  sde- 
gno Teodorico.  Par  nondimeno  cli^  egli  p^ 
mostrarsi  giusto  ne  rimettesse  la  decisione  al 
senato^  e  che  questo  per  adular  Teodorico  con* 
dennasse  Boezio  y  poiché  egU  nello  stesso  passo 
si  duole  che  anche  dal  senato  da  lui  difeso 
ei  sia  stato  tradito.  Abbian  pure ,  die*  egU ,  cer- 
caia  la  mia  rosfina  coloro  che  sono  assetati  del 
sangue  di  tutti  i  buoni  e  di  tutto  il  senato.  Ma 
meritasHZ  io  un  tal  trattamento  ancor  da^  padri? 
Comunque  fosse ,  Boezio  fu  condennato  non 
solo  all^ esilio^  come  comunemente  si  dice  dagli 
storici^  ^ma  alla  prigionia.  EgU  stesso  troppo 
chiaramente  lo  afferma. 

Hic  quondam  coelo  liber  aperto, 
Suetus  in  aethereos  ii  e  iiieatus , 


Nunc  jacet  effosso  lumìne  mentis , 
Et  press  US  gravibus  colla  catenis , 
DeciWemque  gerens  pondeie  vultum^ 
Cogitur  heul  stolidam  cernere  terraro. 

Mecr»  a. 
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E  paria  odo  cotta  Filosofia^  e  mostrandole  la 
sqtiaflidesza  del  luogo  in  cui  si  stava  ^  non  ti 
muove    eg^  punto  ^   dice ,  P  aspetto  di  questo 
luogo?  È  ella  questa  la  biblioteca  in  cui  ti  so^ 
levi  meco  trattenere  (prò.  ^)ì  V Anonimo  Vale- 
siano  ancora   troppo   chiaramente  indica  pri-* 
gioDia;  e  non  esilio.  Tunc  Albinus  et  Boèinius 
Jucii  in  custodia.  Ma  questa  prìgion  di  Boezio 
oye  fii  ella}  jid  baptisterium  ecclesiaey  dice  lo 
stesso  Anonimo.  Ma  rimane  a  sapere  qual  chiesa 
fosse   cotesta ,  presso   il  cui  Battistero  stava 
prigione  Boezio.  L'Anonimo   soggìugne  dopo 
poche  parole:   qui  mox  in  agro  Cahentiano, 
ubi  in  custodia  habebatur,  misit  rex,  etfecit 
uccidi;  e  con  questo  par  che  dichiari  ciò  che 
sopra  avea  oscuramente  accennato^   cioè  che 
Boezio  stava  prigione  netta  terra  di  Galvenzano  ^ 
che  è  luogo  nel  territorio  milanese  tra  Marignano 
e  Pavia;  e  perciò  a  tal  fine  si  valse  Teodorico 
di  Husebio  prefetto  di  Pavia,  daUa  cui  giuris- 
dizione   dipendeva  per  avventura  la  terra  di 
Galvenzano.  Rex  s^ero  ^ftcaw^  Eusebium  prae- 
fectum  urbis  Ticini^  et  inaudito  Boèthio  prò- 
udii  in  eum  sùntentiam.  Sembra  dunque  cne  si 
possa  stabihr  con  certezza  che  Boezio   fu  te- 
nato   prigione  netta  suddetta   terra,  ed  ivi  fh 
ucciso.    Ma  a  ciò   si  oppone  la  tradiziou  de* 
PaTesiy  ì  quali  mostravano  ancora  negU  scorsi 
secoli  la  torre  in  cui  Boezio  era  stato  prigione , 
e  della  quale,  essendosi  essa  dovuta  atterrare 
famio    i584   { Spelta  ^  Vile  de'  Vesc.  di  Pa^. 
p.  1 06  )  y   han  voIutQ  serbar  memoria  facendone 
incìdere    la   figura  in  rame,   come    osservò   il 
dì.  P.  Guido  Ferrari  detta  Compagnia  di  Gesù 
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in  una  sua  erudita  dissertazione  su  ouesto  ar- 
gomento {Diss.  periinentes  ad  Insuor.  AntUj. 
diss.  i6).  n  Muratori  non  tk  gran  conto  di  co- 
tal  tradizione  (Ann.  dltalad  an.^ii^).  Anche 
in  Chiavenna,  dice  Fab.  Quadrio  (Diss,  suUa 
f^akellina,  t  3,  diss.  i ,  §  a4)?  vedesi  una  torre 
ove  gii  abitanti  dicono  eh'  era  la  prigion  di  Boe- 
zio; e  perciò  egli  si  è  fatto  lecito  di  sostenere 
che  ivi  appunto  egli   fu  imprigionato    ed  uc- 
ciso^ e  di  assicurarci  che  CÌawnnano  dee  leg- 
gersi;  e  non  Cahentiano,  nel  testo  dell^  Anonimo. 
Egli  crede  che  un  argomento  invincibile  a  fa- 
vore della  sua  nuova  opinione  sia  ciò  che  Boe- 
zio afferma,   cioè  ch^  egh  *  era  prigioniero  5oo 
miglia  lungi  da  Roma  {pro./^)y  perciocché,  dicV 
gli  ;  Pavia  non  n^  è  distante  che  4^0  sole.  Ne 
io   gUel  nego;  ma  solo   vorrei  elìsegli  avesse 
osservato  che  a  quei  tempi  o  per  error  di  mi- 
sure^   o  perchè  le  miglia  e  i  passi  fosser  più 
brevi,  o  per  qualunque  altra  ragione,  credevasi 
che  tra  Roma  e  MUano   fossero   oltre  a  5oo 
miglia  di  strada.  Ne  abbiam  la  pruova  nell^  Iti- 
nerario di  Antonino:  Iter  ab  Urbe  Mediolano 
M.  P.  DXXFIII  (  Itin.  Anton.  p.i23,  ed.  PTes- 
seUng.  Amst  1735);  e  benché  in  altri  Itinerarii 
vi   abbia   notabile   diversità,   tutti  nondimeno 
sono  si  poco  esatti,  che  in  ciò  ch^é  misura  di 
distanza ,  non  è  a  fame  alcun  conto.  Oltre  ciò , 
Mario  Aventicese  scrittore   dello  stesso  secolo 
chiaramente  afferma  che  Boezio  fu  ucciso  nel 
territorio  di  Milano  (in  Chron.).  La  tradizion 
dunque  di  Chiavenna  non  può  difendersi.  Quella 
di  Pavia  è  ella  megUo  fondata?  Di  coteste  tra- 
dizign  popolari  che  non  reggono  alle  pniove^ 
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ve  ne  ha  tanti  esempi,  che  un  buon  critico 
noB  s^  induce  cosi  facilmente  a  dare  lor  fede. 
Io  non  TOglio  ostinanni  a  negare  che  Boezio 
non  sia  stato  prigione  in  Pavia;  forse  ci  fu 
prima  di  essere  condotto  alla  terra  di  Galven- 
zano.  Ma  ne  vedrei  volentieri  qualche  monu- 
mento che  avesse  più  forza -.di  una  semplice 
tradizion  popolare.  Un  argomento  opportuno  a 
provare  che  Boezio  fìi  prigione  in  Pavia  prima 
di  essere  trasportato  a  Calvenzano,  ^arebbono 
quelle  parole:  ad  baptisterium  ecclesiae^  quando 
si  potesse  accertare  che  a  questo  tempo  le  sole 
cattedrali  avessero  battistero;  poiché  allora  non 
altro  battistero  potrebbe  intèndersi  che  quello 
ddla  cattedral  di  Pavia.  Ma  da'  traltatori  deQa 
disciplina  ecclesiastica  non  parmi  che  si*  possa 
raccogliere  argomento  bastante  a  negare  asso* 
latamente  che  in  Calvènzano  ancora  vi  potes* 
^  essere  battistero.  Ciò  non  ostante  questa  non 
lascia  di  essere  una  assai  forte  ragione  in  fa- 
vore della  tradizion  de^  Pavesi  {a). 


(a)  Il  poc'  anzi  lodato  P.  M.  Capsoni  dell'  Ordine 
de'  Predicatori  nel!' indicalo  tomo  terzo  delle  sue  ilfe- 
morie  Pavesi  { %  ixxxi ,  ec.  )  di  onesto  argomento  nn* 
golanneiite ,  che  a  me  pure  sembrò  avere  jj^ran  forza, 
tt  vale  per  confermare  la  tradizion  de'  Pavesi  ».  che  Boe- 
ao  fosse  prigione  in  Pavia.  £  certo  non  abbiamo  in* 
dicio  di  sorta  alcuna  a  provare  che  Calvènzano  fosse 
«IJora  tal  luogo  che  in  un  tempo  in  cui  le  chiese  bat- 
tenmali  erano  troppo  più  rare  che  non  al  presente , 
doveste  esso  pure  averla.  Osserva  egli  ancora,  come 
io  pure  avea  osservato ,  che  avendo  Teodorìco  per  far 
Boezio  usalo  dell'  opera  del  prefetto  di  Vavia , 
afferma  Y  Anonimo  Valesiano ,  conyicn  dire  di'  ei 
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s  J^rie  ^^  li^Sio  stesso  racconto  delT  Anonimo  Va- 
e  tao  sepo)-  lesìono  noL  raccogliamo  il  crudel  genere  di  morte 
ero  iD  «TU.  ^j^^  Boezio  sostenne  :  qui  accepta  chorda  in 

Jronie  diuUssime  tortus ,  Uà  ut  ocuU  ejus  ere- 
parentj  sic  sub  tormenta  ad  uMmum  cum  Jur 
ste  occiditur.  A  lui  dunque  deesi  fede  più  che 
a  tutti  i  posteriori  scrittori  che  raccontano  lui 
essere  stato  decapitato^  attribuendo  anche  a 
Boezio  ciò  che  si  narra  solo  di  Simmaco  di 
lui  suocero  decapitato  in  Ravenna.  Di  altre  pro- 
digiose circostanze  che  da  alcuni  si  narrano 
avvenute  nella  morte  di  Boezio^  io  stimo  che 
sia  miglior  consigUo  il  non  favellare^  perchè 
gli  stranieri  non  pensino  per  avventura  che 
siavi  ancora  ti*a  gì  Italiani  chi  troppo  buona- 
mente le  creda.  Boezio  fu  ucciso  ranno  524) 
come  afferma  il  sopraccitato  Mario ^  Fanno  dopo 
fu  iicciso  Simmaco  j  e  nel  seguente  poscia  morì 
Teodorìco.  Boezio  fu  sepolto  in  Pavia  nella 
chiesa  di  S.  Pietro  in  Gel  d'Oro^  e  al  princìpio 


fosse  ucciso  in  un  luogo  a  ouella  prefettura  soggetto. 
Forse   si  pub   la  quistìone  decidere  in  questo  modo, 
die  Boezio  fosse  prima  per  qualche  tempo  prigione  in 
Pavia ,    e  che  poscia  trasportato  a  un  luogo ,  qualon- 
que  e  ovunque  esso  fosse  ^   nel  territorio  pavese  detto 
Cnlvenzano  ivi  fosse  ucciso.   Certo  non* par  che  debba 
seguirsi  Mario  Aventi cese ,  ove  scrive  che  fu  uccìso  nel 
territorio  di  Milano.  E  uno  scrittore  lontano  di  luogo , 
com'egli  era,   potè  facilmente  essere  indotto  in  efrore 
dalla  vicinanza  delle  due  città ,  e  dall'  essere  forse  Cai* 
venzano   ne'  confini    tra  l'una   e  l'altra.    L'epitafio  A 
Boezio  da  me  in  parte  riferito ,  e  che  comincia  :   Hoc 
in  sarcofago    è  stato  interamente    e  più  correttamente 
pubblicato  dal  P.  M.  Allegranza  dello  stesso  Ordine  de^ 
ri^dicatori  (  De  Sepulckns  ckrist.  p.  ifi  ). 
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dd  secolo  xnr^  leggevansi  al  sepolcro  di  esso 
i  seguenti  versi 

Hoc  in  sarcophago  jacet  ecce  Boethitis  arctò 
Magnus  et  ooiDÌmodo  miiiEcandot  homo  ; 

Qui  Ibeodorìco  regi  delatus  inìquo 
Papiae  senium  duxit  in  exilìum  ; 

Io  qaa  se  moestum  solans  dedit  Urbe  libellum. 
Post  ìctus  gladio  exiìt  e  medio. 

Desc.  Urh.  Tic.  ap.  Murai,  Ser,  rer.  iial.  i.ii. 

Ma  ora  quest'altro  men  barbai*o  vi  si  rede  scrìtto 
di  fianco  al  sepolcro. 

Moeonia  et  Latia  lingua  clarìssimus,  et  qui 
Consul  eram,  hic  perii  mìssus  io  exilium. 

Ecquid  mors  rapuìt  7  pietas  me  vexit  ad  auras  ; 
ÉX  DUDC  fama  viget  maxima,  vivit  opus. 

In  amendue  questi  elogi  si  fa  menzione  di  esi- 
lio e  di  morte  in  Pavia  j  ma  il  secondo  è  un 
po'  moderno^  e  il  primo  non  è  abbastanza  an- 
tico, perchè  possan  combattere  F  autorità  degli 
allegati  scrittori.  Questo  sepolcro  era  in  addie- 
tro vicino  al  presbitero;  ma  Fanno  1745  per 
formare  le  scale  che  conducono  al  sotterraneo 
sepolcro  di  S.  Agostino^  fii  quindi  rimosso^  e 
trasportato  all'estremità  della  medesima  chiesa. 
Molti  scrittori  ragionano  di  un  sepolcro  magni- 
fico che  da  Ottone  ìmperadore  gli  venne  in- 
nalzato (V.  Mazz.  Scr.  itoL  in  elog.  Boét)}  ma 
questo  agli  eruditi  Pavesi  è  affatto  incognito; 
e  qual  esso  è  al  presente  fatto  di  quadreUa  so- 
stenute da  una  semplice  piastra  di  marmo  ^  e 
da  quattro  picciole  colonne,  non  sembra  certo 
quel  grandioso  sepolcro  che  dicesi  opera  del 
suddetto    Ìmperadore.    Boezio    è   dalla    chiesa 
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paveie  riconosciuto  qual  santo  martire  y  perchè 
non  sen^a  fondamento  si  crede  che  lo  sdegno 
conceputo  negli  ultimi  anni  daU^  ariano  Teodo- 
rico contro  i^  Cattolici  contribuisse  molto  a  far- 
gli ordinare  la  morte  di  un  uomo  che  dd  suo 
sapere  erasi  servito  ancora  a  difender  la  dona 
del  Figliuolo  di  Dio.  Quindi  nella  suddetta  chiesa 
vedesi  in  onor  di  Boezio   eretto  un  altare ^  e 
a^  a3  di  ottobre  dal  clero  pavese  se  ne  celebra 
ogni  anno  la  festa  come  dì  martire  con  *  rito 
doppio.  Del  celebre  Dittico  di  Boezio ,  che  con- 
servasi in  Brescia  y  e  su  cui  tanto  si  è  scritto 
negli  anni  addietro ,  non   è   di   questionerà  il 
ragionare.  Il  eh.  proposto  Gori,  oltre  il  favel- 
larne egli  stesso  y    ha  unito  insieme  e  pubbli- 
cato ciò  che  da  molti  valentuomini  n^  è   stato 
detto  {Thes.  veU  Dipijrch.  t  i,  p.  i54)* 
▼iM.  .       Vm  Prima  di  lasciare  Boezio,  vuoisi  acceur 
avesMiniiM^nare  qualche  cosa  ancor  della  moglie  di  questo 
fU«Eipiiie.  illustre  filosofo,  di  cui  alcuni  han  fatto  una  va- 
lorosa poetessa.  Molti  scrittori  moderni,   e  i 
siciliani  singolarmente,  ci  narrano  ch^essa  fii 
Elpide  siciliana  di  patria,  che  fu  donna  di  sa- 
pere e  di  erudizione  non  ordinaria,  e  celebre 
singolarmente  per  le  beUissime  poesie  da  là 
composte,  di  cui  però  non  ci  rimangono   che 
alcuni  degPInni  su  SS.  ApostoU  Pietro  e  Paolo  ^ 
che  ancor  si  leggono ,  ma  corretti ,  nel  Brevia- 
rio Romano  (V.  MongiL  Bibl.  Sic.  tiy  p.  171). 
Ma  con  quali  testimonianze  afiennasi  tutto  ciòl 
Gli  scrittori  che  ci  parlan  di  Elpide,  son  tatti 
posteriori  di  circa  mille  anni  a  Boezio,  e  son 
tutti  scrittori  che  secondo  il  costume  usato  a 
que^  tempi  son  persuasi  che,  perchè  loro    si 
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creda,  basta  che  i' affermino  èssi.  Ma  noi  mJ- 
demi  facciamo  alquanto  i  ritrosi  y  e  non  vogliam 
credere  in  ciò  che  è  fatto  antico  ^  se  non  a  scrit- 
tori e  a  monumenti  antichi.  Or  io  non  veggo 
uè,  monumento  né  scrittore  alcuno  antico  che 
di  Elpide  faccia  un  sol  motto.  L'epitaffio  di  lei^ 
che  secondo  alcuni  (V.  Mongit  l.  e.)  era  prima 
in  Roma,  ed  ora^  se  crediamo  al  P.  Romualdo 
di  S.  Maóna  (Papia  Sacra  p.  gQ)y  vedesi  nella 
stessa  chiesa  di  S.  Agostino  in  Pavia  dirimpetto 
al  sepolcro  di  Boezio,  è  il  solo  monumento 
che  di  lei  ci  rimanga.  Esso  è  il  seguente. 

Eìfis  dieta  fili  Siculae  regionis  alumna, 

Quam  procul  a  patria  conjagìs  egit  amor , 
Qao  noe  moesta  dies,  nox  anxia,  flebilis  hora; 

Cttinque  viro  solum  spiiitus  unus  erat. 
Lux  mea  non  clausa  est  tali  remanente  marito, 

Afajorique  animae  parte  superstes  ero. 
Portìcibas  sacris  jam  nunc  peregrina  quiesco, 

Jadicis  aetemi  testificata  thronum. 
Here  manos  bustoni  violet ,  ne  forte  jugaUs 

JBbec  itemm  cupiat  {ungere  membra  suis. 

La  qnal  iscrizione  con  qualche  notabile  diver- 
sità è  riportata  dal  Mongitore.  Ma  in  primo 
ìoogo  questa  iscrizione  medesima,  per  quante 
diligenze  si  siano  fatte  a  mia  istanza  nella  men- 
tovata  chiesa  di  S.  Agostino  per  ritrovarla,  mi 
viene  assicurato  ch'essa  al  presente  non  vi  si 
vede.  E  inoltre  in  essa  non  si  accenna  ch'ella 
fosse  moglie  di  Boezio.  Anzi  da  questa  iscri- 
zion  si  raccoghe  che  essa  morì  innanzi  al  ma- 
nia y  e  perciò  ella  non  può  essere  quella  Rusti- 
cìana  di  lui  moglie,  di  cui  parleremo  frappoco, 
e  che  pia  anni  gU   sopravvisse.  Alcuni  quindi 


\ 
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lianno  pensato  che  Boezio  avesse  una  dopo 
r altra  due  mogU,  prima  Elpide,  e  poi,  lei 
morta  ^  Rusticìana.  A  coiifennare  questo  lor  sen* 
timento  arrecano  le  parole  dello  stesso  Boezio, 
in  cui  egli  sembra  accennare  di  aver  più  d^un 
suocero  :  Quis  non  te  feUcissimum  cum  ionio 
splendore  socerorum  { ConsoL  L  2 ,  prò.  3  )  ;  ec.  7 
Ma  ognun  vede  facilmente  che  con  quella  pa- 
rola può  Boezio  spiegare  il  padre  e  la  madre 
della  sua  moglie.  Infatti  altrove  ei  fa  menzione 
di  un  solo  suocero:  penetrai  innocens  domuSy 
honesdssimorumque  coetus  amicorum  ^  socer 
efiam  sanctus-^  ec.  (ib.  l  i,  prò.  4)-  Non  vi  è 
dunque  né  nelle  Opere  di  Boezio  ^  uè  in  alcun 
altro  scrittore  y  o  in  verun  monumento  antico^ 
indicio  alcuno  a  provare  che  Elpide  fosse  mo- 
glie di  Boezio  {a).  Su  qual  fondamento  poi  si 
affermi  che  da  Elpide  tosser  composti  gFInni 
che  abbiam  mentovati  poc'anzi^  io  noi  saprei 
indicare*  Egli  è  vero  però^  che  poiché  anche 
il  celebre  cardinale  Tommasi  diligente  ricerca- 
tore di  tali  cose  a  lei  alcuni  ne  attribuisce  (in 
Hjrmnario),  vuoisi  credere  ch'eì  non  F  abbia 
fatto  senza  probabil  ragione. 
Noikicdi  ^-  QwcUa  che  certamente  fu  moglie  di  Eoe- 
RuiticianaziOj  c  clic  dìù  anni  gli  sopravvisse,  fu  Rusti- 
gu7dìB^  ciana  figliuola  di  quel  Simmaco  stesso  che  dopo 

DO. 

(a)  Anche  T  esattissimo  Apostolo  Zeno  era  persuaso 
che  Etpide  non  fosse  mai  stata  moglie  di  Boezio.  Quel^ 
l^  Elpide  y  scrive  egli  «l  P.  D.  Pier  Caterino  suo  fra- 
tello (  Lettere ,  t.  3,/?.  ^60,  sec.  ed.) ,  dì  cui  si  trovano 
o  si  ardono  gV  Inni  che  portano  il  suo  nome ,  non  fu 
mai  moglie  di  Boezio  ;  ed  io  ne  ho ,  con  rispetto  di 
quanti  P  hanno  asserito ,  riscontri  così  sicuri ,  che  sa* 
rebbe  pazzia  il  dubitarne  o  V  contenderlo.         , 
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Boezio  fu  uccìso.  Amalasnnta  ^  quando  fu  salita 
mi  trono  ^  ben  conoscendo  quanto  ingiusta  fosse 
stata  la  morte  di  questi  due  celebri  uomini  ^ 
a'  lor  figliuoli  ayea  renduti  i  beni  patemi  con- 
fiscati già  da  TeodoTÌco  (  Procop.  ae  BeU.  goth. 
2.  I ,  e.  2  ).  Quindi  anche  Busticiana  potè  dopo 
la  morte  del  marito  vivere  agiatamente.  Ma  ella 
fece  tal  uso  di  sue  ricchezze^  che  la  rendette 
eternamente  memorabile  a^  posteri.  Ella  insieme 
con  altri  senatori  romani  alToccasion  della  guerra 
che  cosi  fiiriosa  si  accese  tra'  Goti  e^  Greci  ^  e 
che  fii  tanto  funesta  air  Italia,  con  cristiana 
generosità  si  diede  a  sollevar  T  estreme  miserie 
a  coi  molti  eran  condotti;  ed  ella  ed  essi  ne 
venner  perciò  a  tal  povertà,  che  allor  quando 
Roma  fu  ripresa  da^  Goti,  si  videro  questa  no- 
bil  matrona  e  que^  nobilissimi  senatori  costretti 
ad  andarsene  in  veste  logora  e  servile  accat- 
tando di  porta  in  porta  daMor  nemici  il  pane 
e  per  loro  stessi  e  per  altri;  né  essi  di  ciò 
vergognavansi  ;  che  troppo  bella  cagione  gli 
avea  a  tale  stato  condotti.  E  nondimeno  que' 
barbari  senza  punto  commuoversi  a  tale  og- 
getto faceano  istanza  a  Totila  loro  re,  perchè 
condennasse  a  morte  Busticiana ,  accusandola 
di  aver  con  donativi  indotti  i  Romani  ad.  at- 
terrar le  statue  di  Teodorico,  per  fer  in  tal 
modo  vendetta  della  morte  data  al  suo  marito. 
Ma  il  saggio  principe  non  si  lasciò  piegare  ad 
accondiscendere  al  barbaro  lor  furore  )  anzi 
vietò  che  alcuna  ingiuria  si  recasse  a  questa 
ÌDcomparabil  matrona.  Tutto  ciò  da  Procopio 
{ib.  l  3,  e.  20).  Non  sappiamo  però  se  ella 
prolungasse  ancor  di  molto  ì  suoi  giorni.. 
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^  .^     X.  Sjimmaco,  sooeero  di  Boezio ,  ucciso  egli 
di  Simmaco  pure  P  aiuìo  seguente  5a5   sotto  falsi  pretesti 
i^H^    '  per  ordine  di  Teodorico  ^  era   coltivator  dili- 
gente de^  filosofici  studi  ',  e  perciò   abbiam  di 
sopra  veduto  che  FAuoniino  Valesiano  parlando 
di   amendue    questi  celebri  uomini ,   dice  che 
ninno  era  più   di  essi  versato   neÓa  filosofia. 
Discendeva  egli  dal  celebre  Simmaco  prefetto 
di  Roma  y  di  cui  abbiam  parlato  nell^  epoca  pre- 
cedente. Boezio  ne  parla  con  lode  a  lui  dedi- 
cando i  suoi  libri  del  Sillogismo  Ipotetico  y  e 
que'  della  SS.  Trinità.  Cosi  pure  veggiam  no- 
minato da  Boezio  con  molta  lode  mi  cotal  Pa- 
trizio retore  9  a  cui  egli  dedicò  i  suoi  Comenti 
su^  Topici  di  Cicerone  y  e  ch^  è  probabilmente 
lo  stesso  a  cui  egli  dedicò  parimenti  i  suoi 
libri  geometrici,    chiamandolo  Fuomo   il   più 
esercitato  a^  suoi  tempi  nella  geometria.  Né  del- 
Funo  né  deffaltro  però  non  sappiamo  che  lascias- 
sero monumento  alcuno  del  loro  sapere.  Anzi 
ci  convien  confessare  che  niun^  altra  cosa  ci  ri- 
mane qui  ad  aggiugnere  de^  filosofi  e  de^  mate- 
matici di  questo  tempo.  Se  Cassiodoro  e  Boe- 
zio fosser  vissuti  a  più  lieti  e  più  pacifici  tempi  ^ 
sembra  certo  probabile  che  i  loro  sforzi  nel 
risvegliare  gli  animi  al  coltivamento   de^  buoni 
studi  avrebbero   avuto  felice   successo.  Ma   le 
guerre,  le  desolazioni  e  le  stragi  che  soprav- 
vennero, renderono  affatto  inutili  i  loro  desi- 
derii;  e  Fltalia  tornò  ad  esser  sommersa,   e 
più  profondamente  di  prima,  nella  barbarie  e 
nelT  ignoranza ,   da  cui   questi  due  grandi  uo- 
mini cercato  aveano  di  hberarla. 
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Capo    V. 

Mediana, 

L  Appena  abbiamo  cosa  alcuna  che  decnia     ,,'*  , 
i  memona  mtomo  a  questa  scienza  ne  medico  00- 
ieoipi  di  cui  trattiamo.  Io  non  trovo  né  scrit-  q^u'^eik 
tore  alcuno  latino  che  colle  sue  opere  la  illu-  aro1i|^*5fl^ 
strasse ,  né  medico  alcuno  che  con  esercitarla  i«* 
si  rendesse  celebre  in  Italia.  E  Te  ne  saranno 
stati  per  avventura  non  pochi  ^  de^  quaU  si  sarà 
latto  gran  conto  come  di  medici  valorosi  ;  ma 
se   gli  scrittori  di  onesta  età  non   ce  ne  han 
lasciata  memoria   alcuna^   come  possiam   noi 
favdlame?  Il  solo  medico  celebre  che  fiorisse 
a  quest^^epoca ,  fu  Alessandro  di  Traile^  il  quale, 
come  pruova  il Fabricio  ( BibL gr.t  i^y  P^  og^ ) j 
vìsse  a'  tempi  di  Giustiniano.  I  moderni  seri*    . 
vono  comunemente  che  venne  dopo  più  viaggi 
a  fissare  la  sua  dimora  in  Roma:   ma  io  non 
so  se  ciò  si  possa  bastantemente  provare.  Ben 
Teggiamo  dalla  sua  opera  che  ancor  ci  rimane , 
che  tra  le  provincie  ch^egli  corse  viaggiando, 
e  nelle   quali  ebbe  ancora  stanza  per  qualche 
tempo ,  fu  la  Toscana  (  Therapeut  L  i  ).  Perciò 
ho  pensato  di  doverne  qui  accennare  il  nome. 
Altre  notizie  intorno  a  lui  si  potran  leggere,  da 
chi  le  brami,  presso  T altre  volte  lodato  M.  Por- 
taL  Alcuni  fanno  un  medico  anche  dello  storico 
Procopio  ^   ma  non  mi  par   che  ne  adducano 
ragiom  bastanti  a  provarlo.   E  oltre  ciò  ei  fii 
straniero,  cioè  natio  di  Cesarea,  e  solo  in  oc-* 
casion   delle   guerre  tra'  Greci   e'  Goti   fa  per 
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qualche  tempo  in  Italia.  E  perciò  ancor  ch'agii 
fosse    stato  medico  ^   noi  non  dovremmo   qui 
nominarlo  per  la  stessa  ragione  per  cui  trat* 
tando   degli  storici  non   abbiam  di  lui  fatto 
motto. 
j  "•.  ^^,     U.  Quest^  arte  però  non  fu  da'  re   ostrogoti 
re  ostrogoii  dimenticata,  ed  essi  a'  tempi  singolarmente  óiA 
d^'proV^  gi'^n  Cassiodoro  b  onorarono  della  lor  prote- 
ciiu/  '"*^''  zione.  Sembra  che  da  Teodorìco  si  stabiUsse  la 
dignità  di  conte  de^  arcfùatriy  ossia  di  presi- 
dente generale  de'  medici  e  della  medicina.  Noi 
veggìam  tra  le  formole ,  per  così  dire ,   d' in- 
vestitura distese  ida  Cassiodoro ,  con  cui  con- 
ferìvasi  qualche  dignità  ad  alcuno,  quella  ancora 
della  comitiva  degh  archiatri  (1.6  ì^ar.  forni.  19); 
e  in  esso  dopo  aver  dette   gran  cose  in  lode 
della  medicina*  si  stabilisce  che  clii  è  sollevato 
a  tal  carica,  abbiasi  in  conto  di  primo  fra  tutti 
i  medici,  che  decida  le  Uti  fra  loro  insorte,  o 
che  abbia  libero  accesso  alla  corte.  Ma  non  ci 
è  giunta  notìzia  del  nome  di  alcuno  che  fosse 
a  tal  dignità  sollevato. 
111.  nL  Una  cosa  per  ultimo  non  vuol  passarsi 

La  medi-        -.  «i  •  i  \         • 

Cina  fa  «er-  sotto  siieuzio ,  clic  può  giovarc  a  conoscere 
dJ^'lhA^^^  come  quest'  arte  fosse  anche  a  que'  tempi  avuta 
in  conto  di  onesta  ed  onorevole,  cioè  che  si 
videro  ancora  due  diaconi  esercitarla  II  primo 
di  essi  è  Elpidio,  che,  come  abbiamo  osser- 
vato, credesi  da  molti  che  fosse  quell' Elpidio 
Rustico  stesso  di  cui  abbiamo  alcune  sacre  poe- 
sie. Questi  era  diacono  e  medico  ^  come  rac- 
cogliesi  da  una  lettera  scrìttagli  da  S.  Ennodio 
(/.  8,  ep,  i3);  il  quale  e  in  questa  e  in  più  al- 
tre lettere  fa  grandi  encomi!  della  erudizione 
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di  cui  egli  era  fornito  (L'jyCp.'j'jLg^ep.  i4;io). 
Gonvien   dire   clipei   fosse  ayuto  iji   conto   di 
medico  assai  valoroso^  poiché    di   lui  valeasi 
Teodorico,  come  afferma  Procopio    (  de  Bello 
goth.  L  ij  e,  1).  Gh^ei  fosse  milanese  di  patria  j 
lo  congettura  ;  e  parmi  a  ragione,  il  P.   Sir- 
mondo   (in  not  ad Ennod.  ep.  8,18)   da  una 
deHe  citate  lettere  di  S.  Ennodio ,  e  perciò  tra 
gli  scrittori  milanesi  è  stato   annoverato  dal- 
FArg^lall  Ciò  non  ostante  i  dotti  Mauriui  au- 
tori deDa  Storia  Letteraria   di  Francia  sosten* 
gono  ch^ei  fosse  francese,  senza  però  addurne 
altra  pniova  che  il  vedergli  dato  da  alcuni  an- 
tichi il  titolo  di  diacono  deOa  chiesa  di  Lione 
{t  3j  p.  i65),  il  che  non  parmi  argomento 
bastante  a  determinarne  la  patria.  Ma  quanto 
ei  sapesse  di  medicina ,  noi  possiamo  in  alcun 
modo   conoscere;  poiché  né  grandi  elogi  ne 
fanno  in  questa  parte  gli  antichi  scrittori,  né 
eg^  ce  ne  ha  lasciato  alcun  monumento.  L'al- 
tro medico  diacono  é  Dionigi,  di  cui  dice,  non 
so  su  qoal  fondamento ,  il  P.  Sirmondo  (  /.  ciL  ) , 
che  vivea  allor  quando  Roma  fu  espugnata  da' 
Goti;  e  di  cui  egli  ha  pubblicato  il  seguente 
breve  epitafio: 

Hjc  Levita  jacet  Dionysius  artis  honestae 
Functus  et  officio,  quod  medicina  dedit  (a). 


(a)  11  eh.  &ig.  ab.  Gaetano  Marini  ha  poi  avvertito 
(  Drgli  jirchiatri  Pontffiin  ,  £.  r ,  ;;.  3 ,  ec,  )  che  il  Sir- 
mondo non  ha  puLblic&to  che  t  primi  due  versi  dell' e- 
pitafio  del  medico  e  diacono  Dionigi,  e  che  esso  è  stato 
prodotto  intero  dal  Baronio  (adan,  4io  9  'i*  40  ^  ^^ 
akri  scrittori  ^  e  che  da  esso  raccogliesi  veramente  che 
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Ma  di  lui  ancora  non  sappiamo  qual  fama  si 
acquistasse  nella  sua  proiessione. 

Capo  VI. 

<  Giurìtprudenza. 

1  (^ti  u-  ^'  ^'  invasione  de'  Barbari ,  e  il  dominio  die 
scUao  in  iri- essi  occuparono  dell'Italia^  non  fu  ad  essa  ca- 
rnea giurili  gione  di  quel  totale  sconvolgimento  della  ro* 
j.rujeiua.  jf^i^^  giuTÌsprudenza ,  che  sembrava  doverne 
probabilmente  avvenire.  Parea  verisimile  che  i 
novelli  conquistatori  costringer  volessero  i  vinti 
a  soggettarsi  alle  leggi  dei  lor  vincitori.  Ma  né 
Odoacre^  né  Teodorìco^  né  gli  altri  re  ostro- 
goti che  lor  succederono,  non  fecero  in  essa 
cambiamento  di  sorte  alcuna.  Essi  ben  cono- 
scevano che  a  regnare  tranquillamente  su'  pò- 
poh  soggiogati  coli' armi  conveniva  recare  ad 
essi  la  minor  molestia  che  si  potesse,  e  la- 
sciarli vivere,  per  quanto  fosse  possibile,  se- 
condo le  antiche  lor  costumanze.  Perciò  non 
solo  essi  ritennero  Festerior  forma  nelT  ammi- 
nistrazione dell'  impero,  che  sotto  i  romani 
imperadori  era  stata  in  uso ,  ma  permisero  an- 
cora a'  popoli  lor  soggetti  di  regolarsi  secondo 
le  proprie  loro  leggi,  e  di  avere  i  lor  giudici 
nazionali   I  Goti  nondimeno   vollero  ritenere 


ei  viveva  allor  quando  Roma  fu  da  Alarico  espugnala. 
Egli  ha  ancora  prodotti  più  altri  medici  ecclesiastici 
ne'  primi  secoli  della  CIùesa,  e  più  altri  che  poscia 
dalla  professione  dt  medico  salirono  alla  dignità  di  ve- 
scovo (/.  cii.  t  p.  i3)v 
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esrà  pare  le  leggi  colle  quali  ne'  lor  paesi  eransi 
regolali  j  e  convenne  perciò  a  Teodorico  di 
onimare  che  i  Goti  fosser  giudicati  da^  Goti^ 
e  da'  Romani  i  Romani;  e  che  nelle  cause  in 
cui  aveasi  a  decìdere  tra'  Romani  e'  Gotì^  si 
scegliessero  giudici  di  amendue  le  nazioni.  E 
perchè  ciò  non  ostante  sorgevano  spesso  dif- 
ficoltà e  contese  9  si  pubblicò  un  Ecutto  com- 
posto di  i54  articoli^  tratti  per  lo  più  dalle 
leggìi  romane^  che  dovessero  osservarsi  ugual- 
mente da^  Romani  e  da'  Goti  in  quelle  contese 
che  fosser  loro  comuni.  Esso  è  stato  pubbli- 
cato dal  lindenbrogio  (  Cod  Legum  antiq.  ec.  ). 

IL  Quindi  il  Codice  pubblicato  e[ià  da  Teo-  „  °*     .  ! 

dosio  11  uiovane  ebbe  ancora  vigore  sotto  leo-  nondimcDo 
donco;  e  benché  nelle  Lettere  di  Cassiodoro  cnl^'^èw^ 
non  se  ne  trovi  espressa  menzione ,  spesso  non-  f^"'J^"jJ'^ 
dimeno  vi  si  dichiara  il  volere  di  Teodorico  ^  «.q^etu tan- 
che le  leggi  romane  ritengano  V  antica  loro  au-  ^'' 
torità.  Ddectamury  dic^egli  {l  3  f^ar.  ep.  43), 
a  nome  del  suo  sovrano , /i^ra  romano  s^is^erej 
quos  armis  cupinìus  ifimucare.   Egli  è  perciò 
verisimile  che  molti  vi  avesse  in  Roma  anche 
di  questi  tempi  che  nello  studio  delle  leggi  di- 
ligentemente si  esercitassero  j  e  molto  più  che  y 
come  già  abbiam  osservato ,  tra  i  professori  a^ 
quali  i  re  goti  vollero  che  fosser  pagati  i  do- 
vuti stipendii^  era  espressamente  nominato  il 
professor  delle  leggi.  Nondimeno  non  ci  è  per- 
venuta notizia   di  alcun   celebre  giureconsulto 
che  a  questi  tempi  fiorisse  in  Roma^  ove  solo^ 
come  abbiam  dimostrato ,  poteasi  in  tutto  V  Oc- 
cidente tenere  «cuoia   di  leggi  ^  o  perchè  non 
vi  avesse  veramente  alcuno   che  in  ciò  salisse 

TiBUoscHi,  Fol  III.  7 


96  iiBno 

a  gran  nome,   o  perchè  di  quelli  che  in  que- 
sta scienza  fìirono  illustri,   non  ci  sia  rimasta 
memoria  per  negligenza  degli  scrittori  di  questa 
età ,  o  per  lo  smarrimento  avvenuto  dell'  òpere 
loro. 
pSbiift-      ^  Frattanto  mentre  regnava  Atalarìco^  Pim- 
Kioiiedeico-perador  Giustiniano  riformò  la  romana  giurìs- 
•tbiano.  '"  prudenza ,  e  la  pose  in  quel  sistema  medesimo 
m  cui  ella  è  al  presente.  Non  è  questo  un  og- 
getto che  appartenga  al  mio  argomento,  poiché 
tutto   fu  opera  di  un   imperador   greco  e  de^ 
greci  giureconsulti.  Io  perciò  sarò  pago  di  ac- 
cennarlo brevemente ,  rimettendo  chi  voglia  più 
distintamente  saperne,  a'.molti  storici  che  ab* 
biamo,  della  romana  giurisprudenza^  e  singolar- 
mente a'  due  più  volte  citati,  FHeineccio  (HisL 
Jur.  /.  I ,  e.  6)  e  il  Terrassoh  (Hist  de  la  Jurispr. 
pari,  3).  Uanno  dunque  5 ad  ei  die  T  incarico 
a  dieci  de'  più  dotti   giureconsulti  che  fossero 
nel  suo .  impero ,  fra'  quali  era  il  celebre  Tribo- 
niano ,  che  da  tre  Codici  che  per  V  innanzi  si 
eran  formati,  cioè  dal  Gregoriano,   dall' Ermo- 
geniano  e  dal  Teodosiano,  raccogliessero  e  in 
miglior  forma  ordinassero  quelle  leggi  che  sem- 
brassero più  opportune,  facendovi  ancora  que' 
cambiamenti  e  quelle  giunte  che  si  credessero 
necessarie  ;  e  ne  fQrmassero  un  nuovo  Codice. 
Poscia  al  medesimo  Triboniano  e  ad  altri  di- 
ciassette giureconsulti  egli  commise  che  racco- 
gUessero  insieme  le  decisioni  e  le  sentenze  de^ 
giureconsulti  antichi  più  illustri,  che  furon  di- 
vise in  cinquanta  libri,  e  ciascun  di  essi  in  più 
titoli  secondo  le  diverse  materie,  ed  ebbero  il 
nome  di  Digesti  ossia  di  Pandette.  Per  ultimo 
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daQo  stesso  Triboniano  e  da  Teofilo  e  da  Do- 
roteo  ei  fé'  comporre   i  auattro  libri  d'Istitu- 
zioni ossia  di  elementi  della  scienza  del  diritto  3 
e  in  questa  maniera   compito  il  corpo  intero 
della  romana  giurisprudenza^  ne  fece  Fanno  533 
la  solenne  pubblicazione^  comandando  cb'esso 
solo  servisse  di  certa  regola  in  avvenire^  e  che 
da^  pubblici  professori  si  dìcliiarasse  non  solo 
ifl  Costantinopoli  e  in  Berìto  ^  ma  in  Roma  an- 
cora. Ma  questo  primo  Codice   di  Giustiniano 
non  ebbe  lunga  durata.  Avea  egli  già  pubblicate 
verso  il  medesimo  tempo   cinquanta   decisioni 
su  molte  contese  che  tra'  discordanti  giurecon- 
sulti  soleano  sorgere,   e  avea  inoltre  dopo  la 
pubblicazione  del  Codice  promulgate,  secondo 
il  bisogno,  altre  leggi.  Or  le  une  e  le  aitile  an- 
davano in  certo  modo  disperse  e  disgiunte  dal 
coipo  della  giurisprudenza.   Perciò   per  mezzo 
di  Triboniano  e  di  altri  quattro  giureconsulti 
ei  rivide,  ed  emendò,  ed  accrebbe  in  più  luo- 
ghi il  suo  Codice,  aggiugnendovi  così  le  Deci- 
sioni come  le  nuove  Costituzioni^  e  soppresso 
r antico  Codice,  pubblicò  il  nuovo  Famio  534, 
che  perciò  fu  chiamato  Codex  repetitae  prae- 
lectionisy  ed  è  quel  medesimo  che  noi  abbiamo 
al    presente.    A  questo   furon    poi    aggiunte  le 
nuove  Costituzioni  che  negli  anni  seguenti  da 
Giustiiiiano  furono  pubblicate,  e  che  sembrano 
essere  quelle  appunto  che   abbiamo  nel  corpo 
della    giurisprudenza  sotto  il  titolo  di  Novelle 
Costituzioni  divise  in  nove  Collazioni}  ed  altre 
aggiunte  ancora  vi  si  fecero  ne'  tempi  avvenire, 
delle   quali  non  è  qui  luogo  di  ragionare.  Cosi 
lutto  il  corpo  della  romana  giurisprudenza  fu 
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diviso  in  tre  parti  ^   oltre  le  Istituzioni  che  ne 

sono  come  il  proemio^   cioè   ne'  Digesti^   nel 

Codice^  e  nelle  Nuove  Costituzioni^   dette  piò 

brevemente  Novelle. 

-jy-  . .      IV.  Di  questo  corpo  di  leggi  si  fanno  da  al- 

di  pareri  in-  cuui  giurcconsulti  1  più  grandi  elogi  ^  da  altri 

tomo  a  e*-  ^^  ^^  parla  col  maggior  dispregio  del  mondo. 

Io   che    non  sono  giureconsulto^  debbo  io  en- 
*    trar  di  mezzo  tra  sì  grandi  uomini^  e  decidere 
francamente  a  chi  si  debba  dare  e  a  chi  negar 
fede?  Ancorché  io  fossi  ardito  xli   fario.   altro 
certamente  non  otterrei  che  d'incorrer  lo  sde- 
gno e  il  biasimo  di  coloro  a'  quah  mi  mostrassi 
contrario.  Ognun  dunque  ne  senta  come  meglio 
gU  piace  ^  che  io  non  verrò  perciò  a  conten*- 
dere  con  alcuno.  Solo  per  chi  sia  desideroso 
di  pur  sapere  ciò  che^  su  questo  argomento  si 
dica  dall'una  e  dall'altra  parte ^  accennerò  qui 
una  bella  dissertazione  dell' Heineccio  da  lui  in- 
titolata :  Defensio   compilatìonis  juris    romani 
{ifol.  3  Op,  ed,  Gen.  1748?  P-  ^^^h  "®^®  quale 
ei  riferisce  ed  esamina  a  lungo,   e  poscia   ri- 
getta   e    combatte    le    accuse  che  da  molti  sì 
danno  al  corpo  della   romana   giurisprudenza  -, 
a  cui  un'altra  egli  ne  ha   aggiunta   De  seda 
Triboniano  mastìgum  in  difesa  del  celebre  Tri- 
boniano  autor  principale  della  stessa  compila- 
zione. Ognuno  potrà  ivi  conoscere  se  le  accuse 
o  le  difese  sian  megUo  fondate^  e  seguir  quel 
parere  che  gU  sembri  meglio  provato. 
V-  V.  Ma  questa ,  qualunque  ella  siasi ,  compi- 

■crìreTutoTo  lazionc  di  leggi  fu  ella  in  Italia  abbracciata  men* 
'***"•        tre  vi  regnavano  i  Goti?  Pare  che  Giustiniano 
il  volesse^  e  in  alcune  leggi  del  suo  Codice  eì 
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ia  menzione  ancora  dell^  antica  Roma  (I.  i^ 
tìt  17}  2.  II,  /it  18);  ma  egli  stesso  dovea  in- 
tendere che  non  gli  era  agevole  F ottenerlo, 
mentre  Roma  e  F  Italia  ubbidivano  ad  altri  so- 
vrani. Io  osservo  in  fatti  che  gli  editti  da  lui 
premessi  al  suo  Codice,  con  cui  comanda  che 
ad  esso  in  avvenir  si  conformino  tutti  i  popoli 
a  lui  soggetti,  sono  indirizzati  o  al  senato  di 
C!ostantinopoli,  o  al  prefetto  del  pretorio  nella 
stessa  città,  ninno  al  senato,  o  ad  altro  magi- 
strato di  Roma.  Quindi  finché  i  Goti  o  regna- 
rono tranquillamente  in  Italia,  o  vi  sostenner 
la  guerra  contro  de^  Greci ,  la  quale  ebbe  prin- 
cipio poco  dopo  la  pubbhcazìone  del  Codice 
dì  Giustiniano,  io  penso  che  quello  di  Teodo- 
sio continuasse  a  servir  di  norma  e  di  regola 
ne'  giudìzi.  Ma  dappoiché ,  distrutto  il  regno 
de^  Goti,  r Italia  ricadde  in  potere  di  Giusti- 
niano ,  questi  ordinò  che  le  sue  leggi  vi  fossero 
ricevute  e  pubblicate.  Abbiamo  ancora  T Editto 
da  lui  promulgato  a  tal  fine  F  anno  554  che  fu 
il  seguente  alla  morte  di  Teia  ultimo  re  de' 
Goti ,  Editto  da  lui  intitolato  Sanzion  Pramma- 
tica^ e  che  vedesi  aggiunto  al  Codice  fi*a  gli 
altri  editti  di  Giustiniano  e  de'  suoi  successori. 
In  esso  dopo  aver  confermati  {e.  i )  i  privilegi 
tutti  che  da  Atalarìco,  da  Amalasunta  e  da  Teo- 
dorico  erano  stati  conceduti  a'  Romani ,  ma  an- 
nuflati  quelli  (e.  2)  che  ottenuti  si  erano  da 
Totila  a  cui  dà  il  nome  di  tiranno,  e  dopo 
aver  dati  più  altri  provvedimenti,  comanda  che 
in  avvenire  le  sue  leggi  abbian  forza  e  vigore 
in  tutta  FltaUa.  Jura  insuper  {^el  leges  Codici- 
bus   nostris   insertasi    quas  jam  sub  ecUctali 
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programmate  in  Italiam  duJum  nù^imus,  obti- 
nere  sancimusj  sed  et  eas,  quas  postea  promid- 
gai^imuSy  constìtutìones  jubemus  sub  edictali  prò- 
positione  bulgari  ex  eo  tensore  quo  suo  édictaU 
programmate  fuerìnt^  etìam  per  partes  Italiae 
obtinere ,  ut^  una  Deo  volente  facta  republica , 
legum  etìam  nostrarum  prolatetur  auctoritas 
(e.  II).  Era  allor  Giustiniano  signore  di  quasi 
tutta  r  Italia^  poiché  sol  poche  piazze  rima- 
neano  in  man  ae^  Goti.  E  non  è  a  dubitare  che 
Narsete^  il  quale  per  lui  goveniavala^  non  fa- 
cesse eseguirne  i  comandi.  Fu  adunque  allor 
ricevuto  in  Italia  il  Codice  di  Giustiniano^  e 
vedremo  poscia  che  sotto  i  re  longobardi  an- 
cora fu  lecito  agFItaliani  T usarne. 
VI-  VI  Le  arrecate  parole   di  Giustiniano,   con 

dica  pìMn?^  cui  afTerma  di  aver  mandato  in  Italia  un  corpo 
ddupriiui' delle  sue  leggi,  han  fatto  credere  a  molti  che 
*^nd*  11°""  *^  rinomatissimo  codice  delle  Pandette  pisane, 
mandato  in  ossia  fiorentine,  che  or  conservasi  in  Firenze  (a), 
sia  quel  desso  appunto  che  fu  inviato  in  Italia 
da  Giustiniano,  e  ch^esso  sia  scritto  per  mano 
del  medesimo  Triboniano.   Il  primo  autore  di 
tal  opinione  fu  Angelo  Poliziano,   il   quale  in- 
nanzi ad  ogni  altro  esaminò  attentamente  quel 
codice,  e  ne  fece  le  collazioni  delle  quali  a  suo 
luogo  ragioneremo.  Il  sentimento  del  Poliziano 
fu  poscia  seguito  e  difeso  da  molti  altri  scrittori, 
i  cui  nomi  si  arrecano  da  Arrigo  Brencmauno 


(à)  Il  celebre  codice  delle  Pandette  pisane  conserva» 
vasi  una  volta  nella  real  guardaroba  in  Firenze ,  da  cui 
potìcia  per  oiniine  del  regnante  Gi*an  Duca  è  stato  ti^as- 
portato  nella  Laureaziana. 


i^Rinto  io3 

(Hist  Pamljlorent  L  i,  e.  a;  /.  4;  e.  i),  fe 
dopo  luì  da  Federico  Ottone  Menckenio  (  f^Ua 
Ang.  Polit  p,  3o4;  ec.)  e  dal  eh.  canonico  Ban- 
dini  (Rag-  sopra  la  coUaz.  delle  Pand.  p.  n^  ec). 
Ma  questi  tre  medesimi  autori^  e  altri  aa  essi 
allegati  j  ban  confutata  l' opinione  del  Poliziano  ^ 
e  han  dimostrato  che  benché  il  mentovato  co- 
dice non  debba  credersi  posteriore  di  molto 
a'  tempi  di  Giustiniano  ^  e  sembri  scritto  tra  il 
VI  e  li  TU  secolo,  non  si  può  nondimeno  in 
alcun  modo  aRermare  che  abbia  quel  pregio 
troppo  maggiore  che  il  Poliziano  gU  ha  attri- 
buito. Or  questo  nuovo  corpo  di  giurisprudenza 
romana  avrebbe  dovuto  risvegliare  in  molti  im- 
pegno ed  ardore  non  ordinario  nel  coltivarla. 
£  forse  vi  furon  molti  a  que^  tempi  che  in 
questa  sorte  di  studi  ottenner  lode.  Ma  non  ce 
n'è  giunta,  chUo  sappia,  notizia  alcuna.  Forse 
ancora  vi  furon  più  altri ,  oltre  a  quei  che  abbiam 
nominati,  che  in  qualche  genere  di  letteratura 
furon  famosi  in  Italia  a  questa  medesima  età« 
Ma  le  vicende  de^  tempi  che  a  questi  vennero 
dopo^  ce  ne  han  fatto  perdere  ogni  memoria; 
e  qui  perciò  siam  costretti  a  porre  fine  a  que- 
sta epoca,  in  ciò  che  appartiene  agh  studi;  poi- 
ché di  ciò  che  spetta  alle  scuole  e  alle  biblio- 
teche y  abbiam  già  ne^  precedenti  capi  raccolto 
tutto  ciò  che  dagli  storici  di  questa  età  ci  é 
stato  tramandato. 
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Capo    VIL 

Arti  liberali. 

1*  I.  Quel  favore  medesimo  e  quella  regia  mu* 

ai  Teodorico  nìfìcenza  di  cui  fu  liberale  Teodorico  il  Grande 
we  ^i^Z  verso  le  lettere  e  le  scienze,  fa  da  lui  ugual- 
tìchi  mona-  mente  rivolto  alle  beff  arti  ancora  e  a'  loro  cot 
tivatori.  Cassiodoro  gliene  seppe  istiUare  si  sag^ 
giamente  la  stima  e  T  amore  ^  che  fa  questo 
un  degli  oggetti  di  cui  egli  principalmente  oc- 
cupossi  nel  tranquillo  e  glorioso  suo  regno.  Non 
vi  ha  cosa  per  avventura  di  cui  si  ragioni  si 
spesso  nelle  Lettere  scritte  da  Cassiodoro  in 
nome  del  suo  sovrano,  come  della  conserva- 
zione e  della  ristorazione  deUe  fabbriche  anti- 
che e  degli  antichi  più  celebri  monumenti.  Tra 
le  formole  distese  dal  medesimo  Cassiodoro  y 
con  cui  dal  re  conferivansi  alcune  ragguarde- 
voli cariche ,  veggiam  quella  ch^  è  intitolata 
Formula  Condtìvae  Romanae  (/.  7  f^ar.Jbrm.  1 3), 
e  che  corrisponde  a  quel  magistrato,  di  cui 
abbiam  altrove  parlato^  il  quale  dicesi  latina- 
mente Comes  nitentìum  rerum.  Or  in  questa 
formola  caldamente  si  raccomanda  a  clii  rice- 
veva un  cotale  impiego ,  d^  invigilare  con  somma 
attenzione  di  notte  tempo,  perchè  le  statue, 
di  cui  le  strade  e  le  piazze  di  Roma  erano  in 
ogni  parte  adorne ,  non  fossero  da  qualche  mano 
rapace  o  brutale  rubate,  o  guaste.  Abbiam  pa- 
rimenti la  formola  con  cui  solcasi  nominare  un 
pubblico  architetto,  di  Roma  {ih.  form.  i5), 
di  cui   dovea    esser  pensiero  provvedere   alla 
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conservazione  delle  fabbriche  e  delle  statue  anti- 
che^ rinnovar  (juelle  che  avesser  sofferto  danno  ^ 
e  aggiugner  quelle  che  si  credessero  opportune 

0  necessarie.  E  in  amendue  queste  formole -chia- 
ramente si  scuopre  quanto  fosse  di  tali  cose 
sollecito  Teodonco,  e  quanto  gli  stesse  a  cuore 
che  sotto  il  suo  regno  Roma  non  decadesse 
punto  daU^  antica  maestà  e  grandezza.  E  ben 
sapeva  egli  che  per  tal  maniera  sarebbesi  con-* 
dilata  la  stima  e  F  amor  de^  Romani  ;  percioc- 
ché questi,  come  narra  Procopio  (de  Bello  goth. 

1  4y  e.  a2)j  erano  singolarmente  solleciti  di 
conservare  i  bei  monumenti  di  cui  fino  da^  più 
antichi  tempi  adoma  vedevasi  la  lor  città. 

n.  Né  solo  provvide  generalmente  alla  con-  -  jj*. 
servazione   delle  fabbriche  e  de^  monumenti  di  nra^mlSo- 
Roma,  ma  spesso  profuse  egli  medesimo  i  suoi  rifaBUd^I^ 
tesori  a  ripararne  or  le  mura,  or  altri  pubblici  ^'* 
edificii  (i  I  f^ar.  ep.  aS,  38}  /.  a,  ep.  y,  34j 
tZ^ep.  29,  3i  ).  I  sotterranei  canali,  faboriche 
di  maraviguoso  lavoro,  furono  per  comando  di 
lui  ristorati'  (L  3,  ep.-Zo).  Il   teatro  romano 
che,  benché  fatto  di  pietre,   minacciava  non- 
dimeno rovina,  volle  che  a  sue  proprie  ^spese 
si  rinnovasse  {L  4 ;  ^p*  5 1  ).  Di  queste  provide 
cure  di  Teodorico  a  vantaggio   di   Romq   fre- 
quentissime pruove  sMncontrano  nelle   Lettere 
ai  Gassiodoro.  E  S.  Ennodio  ancora  fra  le  al- 
tre lodi  che  dà  a  questo  gran  principe,  anno- 
vera quella  (  Paneg.  Theod.  )  di  aver  fatta  risor- 
gere air  antica  grandezza  non  solo  Roma^  ma 
più  altre  città  ancora.  Infatti  ad  altre  parti  d'I- 
talia egU  pure  rivolse  la  sua  beneficenza.   Una 
statua  di  bronzo  era  stata  OG|cultamente  rubata 
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ili  Como;  ed  egli  mandò  ordine  che  si  faces- 
sero diligenti  ricerche  a  scoprirne  il  rubatore^ 
e  che  cento  monete  d^oro  si  promettessero  a 
chi  lo  indicasse;  perciocché  j  dic^egH  per  mezzo 
di  Cassiodoro  (/.  2  ì^ar,  ep.  35),  ella  è  cosa 
amara  troppo  e  spiacevole  ^^  che  mentre  noi 
cerchiamo  ogni  giorno  di  accrescere  gÌ£  orna- 
menti della  città  j  i  monumenti  antic/ii  a*  nostri 
tempi  vengano  meno.  Erano  celebri  fin  d^  allora 
i  bagni  d^  Abano  nel  Padovano  ;  ma  le  fabbri- 
che che  loro  stavano  intorno  per  comodo^ 
chi  ne  usava,  e  un  palazzo  singolarmente  che 
vi  era  vicino ,  sembrava  che  per  antichità  vo- 
lessero sfasciarsi  e  cadere.  Egli  die  commis- 
sione a  un  architetto,  che  a  spese  regie  tutti 
Quegli  edifìcii  ristorasse  con  diUgenza,  e  U  ren- 
desse sicuri  e  agiati  per  modo  che  all^  uso  lor 
proprio  potessero  perfettamente  servire  (  ib. 
ep.  39). 
„  ni-  HL  Ma  al  Grande  e  magnifico  Teodorico  poco 

Nuove  ma-  i  «"  .        *-'i-        .  .         .  »  ,, 

cnifiche  fai»,  scmbrava  i  occuparsi  soltanto  o  m  impedire 
in^'i^ù'^^rti  o  5^  riparar  le  rovine.  Egli  accrebbe  ancora 
iuMiute.  all'Italia  nuovi  ornamenti,  e  fé' innalzare  in  più 
parti  regali  edificii.  L'autore  della  Storia  detta 
MisceUay  che  di  nuovo  è  stata  pubbUcata  da^ 
eh.  Muratori  (  Script  Rer.  ital  ^  i  ) ,  accenna  in 
breve  eh'  egli  nelle  più  popolose  città  si  fé*  in- 
nalzare  magnifiche  reggie  {ffist  Mise,  i  i5). 
Ma  l' Anonimo  Valesiano  ce  ne  ha  lasciato  più 
distinta  menzione;  perciocché  dopo  aver  detto 
ch'egli  era  amator  di  fabbriche ,  e  ristoratore 
delle  città  (p.  5^3,  ed.  P^ales.)^  rammenta  sin- 
golarmente il  ristorar  ch'egli  fece  l'acquedotto 
fatto  già  da  Traiano  in  Ravenna,  un  palazzo 
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nella  stessa  città  fabbricato  insieme  comportici 
che  il  circondavano,  delle  quali  fabbriche  fatte 
già  in  Ravenna  troviamo  anche  menzione  nelle 
Lettere  di  Cassìodoro  (Z.  i  Var.  ep.  6;  l  3,  éy>.  9)} 
il  palazzo  pure  e  le  terme  fatte  in  Verona,  e 
un  lungo  portico  che  dalla  porta  della  città 
conduceva  al  detto  palazzo,   e  un   antico  ac- 

3 aedotto  ivi  ancor  rinnovato,  e  le  nuove  mura 
i  cui  aveala  circondata;  nuove  mura  parimenti 
e  palazzo  e  terme  e  anfiteatro  da  lui  fabbricati 
in  Pavia  ;  e  più  altre  città  finalmente  da  lui  in 
somigliante  maniera  abbellite  ed  ornate.  Paolo 
Diacono  aggiugne  ancora  {De  Gestìs  Long.  /.  4? 
e.  22)  ch^egli  soleva  passare  il  tempo  di  state 
nel  nobil  borgo  di  Monza  presso  Milano,  al- 
lettato dalla  salubrità  delF  aria  non  meno  che 
dair  amenità  del  sito ,  ed  è  perciò  verisimile 
che  ivi  pure  ei  lasciasse  alcun  monumento  della 
regia  sua  munificenza.  Perchè  non  ebbe  V  Italia 
per  più  secoh  ancora  sovrani  barbari  si  e  stra- 
nieri ,  ma  in  questa  parte  somiglianti  al  gran 
Teodorico?  Ella  non  avrebbe  avuto  a  piangere 
la  rovina  e  la  perdita  di  tanti  egregi  monumenti 
che  dal  furore  delle  guerre  che  venner  dopo^ 
le  furon  rapiti. 

.  IV.  Prima  d' innoltrarci  nella  storia  dell'  arti  '    '^y.  . 
di  questa  età,  Vuoisi  qui  accennar  qualche  cosanpouadara 
de'  cambiamenti  che  soffri  in  essa  F  architettura.  lyer"«gil* 
n  eh.   Muratori   si  sde£:na   contro   coloro   che  "*®  '1  *'^'!" 
rimirano  i  Goti  come  nemici   dell  arte,   e   di-i'»ru. 
struttorì  de'  più  bei  monumenti  (  Diss.  sopra  le 
Antìch.  itoL  t  i ,  diss.  ^3 ,  24  ).  E  certo  io  non 
80  intendere  come  U  dotto  P.  ab.  Angelo  della 
Noce  potesse  scrivere  { in  noi.  ad  Leon,  ostiens. 
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Chron.  i  3,  e.  29)  che  il  re  Teodori(5o  omnes 
bonas  artes  eUndrumt  ex  Italia  ;  meutre  la  sto* 
ria  di  questi  tempi  si  chiarameute  ci  mostra 
quanto  ei  fosse  sollecito  di  mantenerle  e  di  av- 
vivarle. Ma  il  valoroso  apologista  de^  Goti  non 
è  contento  di  liberarli  da  questa  taccia  che 
loro  ingiustamente  si  appone.  Egli  non  vuole 
inoltre  che  credasi  da  essi  introdotto  neli^  arti 
un  certo  cattivo  gusto  che  dicesi  gotico,  /^e- 
diamo  j  dic^  egli ,  caratteri  delle  stampe  assai 
grossolani:  li  chiamiamo  gotici;  miriamo  basi-- 
Uche  di  rozza  e  sproporzionata  architettura: 
gridiam  tosto  che  h  fattura  gotica^  Tutte  Imma- 
ffnazioni  s^ane.  E  per  ciò  che  appartiene  a^  ca- 
ratteri che  si  chiaman  gotici^  non  può  negarsi 
eh'  essi  siano  inferiori  di  molto  a  tempi  de^ 
Goti.  Ma  per  riguardo  all'  architettura  penso  che 
sia  d'uopo  di  un  diligente  esame  per  ben  de- 
cidere una  tal  quistione.  Il  Muratori  per  mo^ 
strare  quanto  irragionevole  sia  V  accusare  i  Goti 
del  decadimento  dell'architettura^  rammenta  e 
le  magnifiche  fabbriche  di  Teodorico ,  e  le  Let- 
tere di  Cassiodoro  da  noi  pure  accennate,  dalle 
quali  raccogUesi  chiaramente  quanto  a  quest'ot- 
timo prìncipe  stesse  a  cuore  che  i  suoi  edificii 
non  cedessero  in  bellezza  e  in  maestà  agli  an- 
ticlii.  Ma  9  a  parlare  sinceramente ,  non  parmi 
eh'  egli  abbia  abbastanza  distinte  due  cose  che 
pur  sono  tra  loro  diverse  assai,  magnificenza 
e  gusto.  Che  Teodorico  avesse  idee  e  disegni 
alla  grandezza  del  suo  animo  corrispondenti; 
ch'egU  volesse  che  le  sue  fabbriche  potessero 
gareggiare  colle  più  rinomate  di  Roma  e  di 
tutta  l'Italia;  che  perciò  profondesse  con  regia^ 
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liberalità  i  suoi  tesori  ^  non  può  negarsi.  Ma 
ciò  non  pruova  che  il  gusto  allora  seguito  co- 
munemente non  fosse  cattivo.  Lucano^  Seneca , 
Tacito  ed  altri  scrittori  de^  loro  tempi  usarono 
dì  ogni  sforzo  per  uguagliare  e  per  superare 
ancora  la  fama  degli  scrittori  detTetà  prece- 
dente, ed  essi  erano  uomini  dSngegno  nuUa 
inferiore  a  chiunque.  Ma  il  poco  buon  gusto  a 
cui  s^  appigliarono ,  fece  eh'  essi  ottenessero  glo- 
ria minore  assai  di  quella  de'  loro  predecessori. 
Non  altrimenti  può  avvenire  ^  e  avvien  di  fatto 
dell'arti^  che  anche  allor  quando  il  favor  de' 
sovrani  le  onora  e  le  avviva ,  per  F  infelice  gu- 
sto deMoro  coltivatori  esse  decadano. 

V.   Or  che   a'  tempi  de'  Goti  l'architettura  ^  7. 

^   ^  *  .  .  1       S«  Parchi- 

Temsse  a  stato  sempre  peggiore,  10  non  credo  tettun  ««. 
che  da  alcuno  possa  negarsi.  Essa  avea  comin-  "em^aiu- 
ciato  già  da  alcuni  secoli  addietro  a  dicadere ,  ^  .!««»» 
come  abbiamo  osservato^  e  col  proceder  del 
tempo  si  venne  vie  maggi onnente  guastando. 
Anzi^  benché  il  Muratori  affermi  che  quella  che 
suol  chiamarsi  gotica  architettura,  non  fu  in- 
trodotta che  ne'  secoli  susseguenti ,  io  penso 
nondimeno  rfhe  una  riflession  diligente  sugli 
scrittori  di  questa  età  ci  possa  persuader  fa- 
cilmente che  a'  tempi  appunto  de'  Goti  essa 
ebbe  principio.  Egli  è  ben  vero,  come  saggia- 
mente riflette  il  march.  Maffei  (F'er.  Uhéstr.  par.  i, 
/.  Il),  che  nerbassi  tempi  ^  per  quanto  riguarda 
la  peifetta  compositura  deue  muraglie  e  la  so- 
Udita  e  la  magnificenza  ^  si  ritenne  in  Itatta 
Tion  solamente  dopo  la  tenuta  de'  Barbini  j  ma 
sino  ag^  ultimi  secoli  là  stessa  maniera  de* 
Romani,   grandi  e  perfètti  maùsriali  usando y 
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frammischiando  poca  calce,  e  pulitamente  comr 
mettendo.  In  questa  magnificenza  stessa  però  de^ 
bassi  tempi  veggonsi^  come  il  medesimo  autore 
confessa  ;  i  difetti  che  chiamausi  di  architettura 
gotica^  cioè  i  sesti  acuti  de^i  archi,  e  V irre- 
golarità de  capiteUi  e  delle  colonne.  Or  io  os- 
servo che  questi  difetti;  e  quelli  singolarmente 
che  sono  i  più  frequenti  a  vedersi  nelle  archi- 
tetture che  diconsi  gotiche ,  erano  in  uso  fin 
da'  tempi  de'  Goti.  E  primieramente,  se  è  vero 
ciò  che  il  eh.  ab.  Frisi  afferma  {Sag,  suJ£ArchiL 
got)y  che  mio  de'  primi  esempi  di  archi  conti- 
nuati sopra  le  colonne  isolate  ^  invece  di  con« 
giugnerle  j  come  più  anticamente  si  usava  ^  cogli 
architravi;  sia  nella  chiesa  di  S.  Vitale  in  Ra- 
venna cominciata,  die' egli;  sotto  il  regno  di 
Àmalasunta;  noi  veggiamo  in  ciò  un  notabile 
cambiamento;  e  un  principio  di  decadenza  nel- 
l'architettura. Io  guarderommi  bene  però  dal-^ 
l' affermare  che  tale  o  tal  altra  fabbrica  ancora 
esistente  sia  opera  de'  Goti.  Mi  esporrei  in  tal 
guisa  a  perìcolo  di  rinnovare  una  guerra  accesa 
non  ha  molt'  anni  in  Italia ,  per  cui  si  son  ve- 
duti uscire  animosamente  in  campo  valorosi 
guerrieri  armati  di  assai  grossi  volumi  a  pro- 
vare che  un  tal  edificio  fu  opera  de'  Romani , 
non  già  de'  Goti;  ed  altri  al  contrario  sostener 
francamente  che  fu  opera  de'  Goti;  non  già  de' 
Romani.  Io  temo  troppo  l' espormi  a  si  calde 
mischie;  e  perciò  sarò  pago  di  recare  un  passo 
di  CassiodorO;  da  cui  panni  che  si  possa-rac- 
cogliere  che  P  architettura  a'  tempi  de'  Goti 
.venne  degenerando.  Egli  dunque  in  una  sua 
lettera  lodando  lejuaraviglie  dell  arte;  fa  espressa. 
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menzione  della  strana  sottigliezza  delle  colonne 
che  sosteneva!!  le  fabbriche^   cui  egli  perciò 
paragona  alle  canne  ^  o  alle  aste  :  Quid  dicamus 
cobmnarum  junceam  proceritatem  ?  moles  iUas 
svbUnUssimas  fabricarum ,  quasi  {/uibusdam  erer 
ctis  hastìlihus  contìnerij  et  substandae  qualitate 
concavis  carudibus  excavatae,  ut  magis  ipsas 
aesiimes  Juisse  transfusas^  alias  seris  judices 
factum,  quod  metalUs  durissimis  videas  expo-- 
litum  (Z.  7  Var.  fomh  i5).  Qui  abbiam  dunque 
cbìaramente  spiegata   la   sottigliezza  delle  co- 
lonne^ e  pare  ancora  che  qualche  cenno  vi  si 
taccisi   de^  capricciosi  rabeschi   che   a^  capitelli 
soteansi  aggiugnere.  Ma  la  sottigliezza  delle  co* 
lonne   suppone  necessariamente  i  sesti   acuti  ^ 
senza  de  quaU  non  potrebbe  una  pesante  fab- 
brica sostenersi  su  colonne  sottili,  come  a'  dotti 
architetti  è  abbastanza  noto.   E  perciò  panni, 
a'  io  non  m' inganno ,  che  da  questo  passo  rac- 
colgasi ad  evidenza  che  a^  tempi  de^  Goti  prese 
ad  usarsi  ciò  che  è  uno  de^  principali  caratteri 
della  gotica  architettura.  Ma  possiam  noi  vera- 
mente accertare  che  una  tal  maniera   di  fab- 
bricare non  fosse   anche  ne^  precedenti   secoli 
introdotta?  Io  non  so  se  esista  fabbrica  alcuna 
di  tal  natura,  o  se  ve  ne  sia  cenno   di   qual- 
che scrittore  innanzi  a'  tempi  de^  Goti.  Ed  io 
perciò    atterrommi   alla   mia  opinione,  finché 
non  mi  si  mostri  che  la  gotica  architettura  fu 
più  antica  de^  Goti.  A  me  basta   di  avere   or 
dimostrato,  per  quanto  sembrami,  ch^ essa  non 
fu  a  lor  posteriore  (a). 

(tf)  Questa  opiaìone  intorno  alP architettura  gotica, 


1 1 2  tlBRO  ' 

^««     VI.  Lo  stesso  march.  MaSei,  apoloeista  egli 
adi^  «polo-  pure  de^  Goti  j  prende  a  difenderh  dall^  accusa 
u  fatu  dai  che  loro  dassi  da  molti  ^  di  aver  guasta  Far- 
uarch.  Maf-  chitettura ,  ma  in  maniera  diversa  da  quella  te- 
nuta dal  Muratori.  Perciocché  ei  non  nega  {L  ciL) 

e  alla  spiegazione  del  passo  dì  Cassiodoro,  in  cai  ho 
creduto  di  dover  ravvisare  l'origine  del  sestacuto,  non 
più  mi  sembra  ora  probabile,  avendo  ottimamente  os- 
servato il  sig.  ab.  Fea  (  TVinck.  Stor,  deW  Arti^  f.  3^ 
p.  372  )  che  Cassiodoro  non  parla  ivi  de'  monumenti 
a  suo  tempo  innalzati  «  ma  degli  antichi  romani  che 
tuttor  sussistevano ,  e  che  perciò ,  ove  egli  indica  le 
colonne  sottili  a  foggia  di  giunchi ,  non  debbasi  inten- 
dere di  quelle  che  veggonsi  nelP  architettura  detta  vol- 
garmente gotica,  ma  che  con  qualche  esagerazione  disegni 
le  ordinane  colonne  che  sembran  sottili  riguardo  alle 
gran  fabbriche  che  sostengono,  quando  singolarmente 
si  parli  di  quelle  di  ordine  corintio,  che  sono  di  minor 
diametro  delle  altre.  L'eruditissimo  ed  esattissimo  os- 
servatore delle  vicende  dell'  Arte ,  il  cavaliere  d'Agin- 
court ,  che  prima  di  tutti  ha  fatta  questa  medesima  li- 
flessione ,  mi  ha  su  questo  argomento  scritta  una  lunga 
lettera  che  sarebbe  degna  di  essere  pubblicata  s' io  non 
credessi  di  non  dover  prevenire  la  grand'  opera  che  sulla 
Storia  dell'  Arte  ne'  oassi  tempi  ei  si  apparecchia  a 
darci.  Mi  basti  qui  l'accennare  ch'ei  pruova  chiara- 
mente ciò  che  da  lui  avea  appreso  l' ab;  rea,  che  Cas- 
siodoro ,  come  sopra  si  è  detto  ,*  parla  delle  fabbriche 
romane,  non  delle  gotiche;  ch'egli  osserva  che  non  è 
ancor   ben  diffinito    qual  sia   quella   che   sogliam    dire 

gotica  architettura  ;  che  non  è  vero  ciò  che  l' ab.  Frisi 
a  aflermato  che  la  chiesa  di  S.  Vitale  di  Ravenna  sia 
una  delle  prime  in  cui  sì  veggano  gli  arclù  continuati 
sopra  le  colonne  isolate ,  perchè  abbiamo ,  per  tacer  di 
altri  più  antichi  monumenti,  il  palazzo  di  Diocleziano 
nella  città  di  Spalatro  tanto  anteriore  a'  tempi  de'  Goti 
fabbricato  alla  stessa  maniera  ;  che  i  difetti  che  diconsì 
,  "   gotici,  sono  comunemente  più.  recenti  del  secol  de'  Goti; 

e  che  in  somma  non  deesi  abbandonai*e  l'opinione  del 
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che  Parte  venisse  sempre  più  decadendo  aMor 
tempi  3  ma  dice  che  non  se  ne  debbono  incol- 
pare i  Goti.  Questi  erano,  die' egli,  soldati,  e 
non  architetti  né  muratori;  ed  eran  nativi  di 
tal  paesi  ove  appena  si  sapea  che  cosa  fosse 
fabbricare  di  muro.  GP  Italiani  dunque  non  già 
i  Goti  furono  i  corrompitor  di  quesf  arte.  Ma 
questa  ragione  è  ella  veramente  di  quel  peso 
che  a  prima  vista  si  crede?  I  Goti  eran  sol- 
dati, ma  certo  non  tutti;  poiché^  come  narra 
Giomande  scrittor  di  que'  tempi ,  tutta  la  lor 
nazione  fu  da  Teodorico  condotta  in  Italia: 
Theodorìcus  ad  suos  revertens  gentem  Gotho^ 
rum,  quae  iamen  ei  praehuerat  consensum, 
assumens,  Hesperiam  tendit  {De  Rebus  gotfu) 
Non  i  soti  soloati  adunque ,  ma  il  mìnimo  po- 
polo ancora  era  venuto  con  Teodorico;  e  que- 
sto, ancorché  si  conceda  che  non  avesse  mai 
veduto  nel  suo  paese  né  fabbrica  né  muro  al- 
cuno ,  poteva  nondimeno  aver  apprese  in  Itaha 
alcune  di  quelle  arti  che  a  guadagnarsi  il  vitto 
erano  opportune.  Inoltre  Teodorico  era  stato 
lungo  tempo  alla  corte  di  Costantinopoli,  ove 
avea  ricevuta  la  prima  educazione.  I  suoi  Goti 
aveano  scorse  varie  provincie  della  Grecia,  e 

Muratori  e  del  Mafiei  da  me  qui  .impu^Data.  Io  ben 
volentieri  mi  arrendo  alle  ragioni  da  lui  prodotte,  e 
avrei  camlnato  interamente  tutto  questo  passto,  se  non 
avessi  creduto  che  non  fosse  per  dispiacere  a'  lettori  il 
vedere  come  io  abbia  pensato  in  addietro^  e  come  pensi 
ora.  Altro  non  mi  resta  a  bramare^  se  non  che  questo 
erudi tissimo  cavaliere  non  ìnduffi  più  oltra  a  pubblicar 
la  sua  opera  che  rischiarerà  felicemente  un  argomento 
involto  onora  fra  dense  tenebre. 
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vi  avean  potuto  osservare  i  magtiifìci  edifizi 
di  cui  erano  adorne.  Quindi  stabiliti  in  Italia^ 
è  facile  a  intendere  come  s^  invaghissero  essi 
pure  di  render  celebre  il  nome  con  grandi  e 
maestose  fabbriche;  ma  adattate  al  lor  gusto, 
e  alla  maniera  di  pensare*  lor  propria.  E  an- 
corché si  supponga  che  gl'Italiani  fossero  e  i 
disegnatori  e  gli  esecutori  di  tali  edifizi ,  que- 
sti nondime;no  sarannosi  conformati  probaoil- 
mente  al  gonio  e  al  gusto  deUor  signori}  come 
veggiamo  avvenire  in  un  paese  il  qual  cambi 
dominio,  che  tosto  vi  s'introducono  le  usauze 
e  le  mode  di   quella  nazione   che  ne   diviene 

Eadrona.  Aggiungasi  che  Teodorico  per  quella 
rama  che  suole  comimemente  avere  un  novello 
conquistatore,  di  rendersi  immortale  presso  que' 
popoli  stessi  ch'egli  ha  soggiogati,  avrà  cercato 
di  lasciar  tali  memorie  della  sua  magnificenza, 
che   potessero    gareggiare    con    quelle   de'  più 
magnifici  imperadori  ;  e  quindi  è  verisimile  che 
nascesse  quello  sforzato  e  quel  capriccioso  che 
vedesi   nelle   gotiche  architetture.   Osservo  in- 
fatti che  Teodorico  per  mezzo  di  Cassiodoro 
si  vanta  in  certa  maniera  di  perfezionare  e  di 
correggere  le  opere   degli   antichi  :   Hoc   enùn 
studio  lar^tcLS  nostra  non  cediti   ut  et  facta 
wterum,  exclusis  defectìbus^  innosfemus,  etnosHi 
vetustatis  ^oria  vesiiamus  (l  7  P^ar.form.  i5). 
Tutte  queste  riflessioni  mi  sembran  bastanti  a 
conchiudere  che  i  Goti  furono  almeno  in  parto 
cagione    de'  vizi  e   de'  difetti   che  s' introdus- 
sero nell'architettura;   o  almeno  che  essendosi 
questi  a'  lor  tenipi  singolarmente  introdotti ,  non 
è  irragionevole  il  chiamare  cotai  lavori  col  nome 
di  architettura  gotica.    . 
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VBL  Atalarìco  e  Teodato  ancora  non  furono  GraId.'nno 
trascurati  nel  mantenere  il  decoro  degli  antichi  che  agii  u- 
pregevoli  monumenti,  come  veggiamo  m  alcune  menti  reca- 
lettere  a  loro  nome  scritte  da  Cassiodoro  (/.  8  ^"^J*!  ooii 
J^ar.  ep.  29,  3o;  /.  10,  ep.  3o),  in  una  delle  «»^^«"» 
quali  singolannente  il  primo   comanda  che  si 

eroweda  alla  conservazione  di  due  elefanti  di 
ronzo  eh'  ^rano  nella  Via  Sacra ,  e  che  minac- 
ciavan  rovina.  Ma  la  guerra  che  poscia  si  accese 
fra  i  Goti  e  i  Greci,  come  alle  lettere,  cosi 
alle  arti  fu  sommamente  fatale.  L'Italia  non  era 
il  paese  natio  ne  degli  uni  né  degli  altri;  e 
quindi  né  gli  uni  né  gli  altri  non  eran  punto 
solleciti  di  conservarle  i  suoi  più  rari  orna- 
menti. Gò  che  narra  Procopio  avvenuto  in  Ro- 
ma, mentre  era  assediata  da'  Goti,  ranno  SS^ 
{de  Bello  goth,  l.  a^  e.  32);  basta  a  farci  cono- 
scere qual  danno  nel  corso  di  si  lunga  guerra 
avessero  a  soffrire  le  arti.  In  un  assalto  che  i 
Goti  diedero  alla  Mole  di  Adriano,  detta  ora 
Castel  S.  Angelo,  i  difensori  non  avendo  forse 
altre  armi  a  difendersi,  dieder  di  mano  alla 
maggior  parte  delle  statue  che  ivi  si  conser- 
vavano ,  e  fattele  in  pezzi ,  di  esse  si  valsero  a 
rispiiigere  i  nemici.  Gli  amatori  delFarti,  dice 
leggiadramente  il  sig.  di  Saint-Marc  (Ahn  de 
THisL  dltal,  adh.  an.),  avrebbono  amato  me- 
glio di  veder  preso  il  castello,  che  di  soffrir 
la  perdita  di  si  bei  monumenti.  Osserva  il  "^in* 
ckelmann  {HisL  de  VJrL  t  Hj  p.  338)  che  al-* 
lor  quando  sotto  Urbano  Vili  si  ripurgò  la  fossa 
di  quel  castello,  vi  si  trovaron  due  statue, 
una  di  un  Fauno  addormentato  mancante  dì 
gambe  e  di  coscie  e  del  braccio  sinistro ,  che 
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or  conservasi  nella  Galleria  Barberini  ]  V  altra 
di  Settimio  Severo;  ed  è  probabile^  com'egli 
riflette^  che  a  questa  occasione  vi  fosser  git« 
tate,  e  vi  rimanesser  sepolte  (a).  Chi  può  ri- 
dire quante  altre  statue  e  quanti  altri  antichi 
e  bei  monumenti  andarono  a  questa  occasione 
perduti  e  in  Roma  e  in  tutte  f  altre  città  d^  I* 
talia  che  tutta  fìi  involta  e  compresa  dail^  orri- 
bile incendio  di  questa  guerra?  In  ciò  nondi* 
meno  che  appartiene  a*  pubblici  edificii  di  Roma^ 
dobbiam  confessare  a  gloria  de^  Barbari  stéssi  y 
che  non  troviam  pruova  alcuna  che  da  essi 
fossero  rovinati,  o  arsi.  Io  ben  so  che  alcuni 
moderni  scrittori  usano  assai  sovente  di  dire 
che  Roma  fu  arsa,  fu  distrutta,  fu  quasi  atter- 
rata da'  Barbari.  Ma  non  credo  che  essi  ne 
possano  addurre  il  testimonio  di  alcun  autore- 
vole antico  scrittore.  Di  rapine,  di  rubamenti , 
talvolta  ancora  di  strage  tix)vasi  bensì  menzione 
nelle  lor  opere;  ma  di  rovina  e  di  distruzione 
non  già.  Intorno  a  che  degna  è  di  vedersi 
una  lettera   di  Pietro  Àngelio  da  Barga,   che 

(n)  Il  sig.  ab,  Fea  mi  riprende  (TVinch  Stor,  deU 
VArtij  t,  3,  p.  3q3)  perchè  fa  dire  a  Winckelmaon, 
che  nelle  fosse  di  Castel  S-  Angelo  fu  trovata  anche  la 
statua  di  Settimio  Severo.  E  certo  ciò  non  si  legg;e  ncl- 
1  edizione  che  di  quest^  opera  egli  ci  ha  data.  Ma  nella 
prima  edizion  Iraucti^e  rh'  è  quella  che  sempre  è  stata 
da  me  citata 3  e  ch'aera  la  sola,  oltre  la  prima  tedesca 
ohe  si  avea  ^  quando  io  pubblicai  la  mia  Storia  ,  chiara- 
mente si  legge:  Ony  tronca  aussi  la  statue  de  Septime 
Severe  et  non  dans  le  fosse  du  Chdteau  Gandolfo  hors 
de  Rorncy  comme  Brcval  le  dit.  Poteva  io  forse  pre- 
vedere che  nelle  seguenti  edizioni  queste  parole  si  do» 
vesserò  ommetter«? 
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tratta  a  lungo  di  questo  ài^gomeuto  (Ep.  de 
y/edificiorum  urb.  Romae  eversoribus,  1 4  Thes, 
Bom.Antiq,  Graev.).  Alcuni  però  degli  obelischi, 
degli  archi  e  di  altri  cotai  monumenti^  dirò 
cosi 5  isolati,  è  probabile  che  fossero  in  tali 
occasioni  atterrati,  o  guasti  (a). 

Vm  Frattanto  f  arte  della  scultura  ancora  e    j^vm. 
della  pittura  erasi  conservata  in  Italia  j  ma  amen^  »  iu*^"ercil 
due  in  quel  decadimento  eh'  era  necessftrìd  ad  lemiìu"m« 
arvenire  in  questi  tempi  *  ne'  quaU  il  cattivo  fp"  p**^  ^•* 

•       a  '^  *  ^  lice  fOomio* 

gusto  già  introdotto   nel!  età  precedenti,  e  le 
universali  sciagure  non  permettevano  alle  arti 
di  sorger  di  nuovo  all'antico  loro  onore.  Molte 
statue  furono  innalzate  a  Teodorico  e  in  Róma 
e  in  Ravenna  e  altrove,  e  abbìam  veduto  che 
Bnsticiana  moglie  del  famoso  Boezio  fu  accu« 
0ata  di  aver  fatte  atterrare  quelle  ch'erano  in 
Roma.  Una  di  nuova  invenzione  innalzata  nel 
foro   di  Napoh  al  medesimo  Teodorìco  ram- 
mentasi da  Procopio  (L  i  de  Beilo  goth.  e.  2^)y 
tutta  composta  di  sassolini  minuti,   e  a  varii 
colorì  intrecciati   e  uniti  insieme,   di   cui  egU 
dice  che  erasi  scompaginato  e  disciolto  il  capo, 
Tivente  ancora  quel  principe.  H  ^inckelmann 
paiia  di  una  statua  (t.  cit)  che  conservasi  nella 
Villa  Giustiniani,  la  qual  credesi  da  molti  es- 
sere  deir  imperador  Giustiniano.   Egli   si  mo* 
stra  di  contrario  parere ,  e  aggiugne  che  questa 


{a)  Àsfaì  più  ampiamente  e  più  eruditamente  ha  il* 
lustrato  questo  argomento  il  soprallodato  sig.  ab.  Fea 
nella  sua  dissertazione  sulle  Rovine  di  Roma ,  inserita 
nel  tomo  terzo  della  Storia  delle  Arti  del  Wìnckelmann 
d£ft  Jui  nuovamente  data  in  luce  {p.  267 ,  ec.  ). 
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statua^  benchò  mediocre,  sarebb^  nondimeno 
una  maraviglia  dell'  arte  in  un  tempo  sì  barbaro. 
Passo  sotto  silenzio  molte  altre  statue  a  que- 
sta età  innalzate;  e  piacemi  solo  di  accennare 
un  passo  deDo  storico  Procopio,  che  ci  fa  in« 
tendere  essere  stato  anche  a  questi  tempi  fire*^ 
quente  Fuso  d^nnalzare  statue  singolarmente 
a'  principi.  Racconta  egli  dunque  (  de  Bello  goth, 
L  I ,  e.  6  )  che  tra  gli  articoli  di  pace  cui  Teo- 
dato Panno  535  propose  a  Giustiniano,  uno 
fu  questo,  che  a  Teodato  solo  non  mai  si  er* 
gesse  statua  o  di  bronzo,  o  di  altra  materia, 
ma  sempre  a  lui  insieme  e  alTìmperadore:  Huic 
{ Theodato  )  numquam  statua  ex  aere  alia^fe  ma- 
feria  poneretur;  ai  utrìque  semper.  Così  per 
tutto  il  tempo  in  cui  regnarono  i  Goti  in  Ita- 
lia ,  fu  la  scultura ,  benché  con  poco  felice  suc- 
cesso, esercitata. 
J^'  ^  EX.  Crederem  noi  che  i  Goti  si  dilettassero 
i  Goti  Don  ancor  di  pittura?  Io  confesso  che  di  ciò  non 
pitu^r  '"mi  è  avvenuto  di  trovare  notizia  alcuna.  E 
parmi  strano  che  nelle  Lettere  di  Cassiodoro, 
nelle  quali  pure  si  ragiona  si  spesso  di  fabbri- 
che, di  statue,  di  palagi,  non  si  faccia  mai, 
cIiMo  sappia,  menzion  di  pittura.  Sopra  tutto 
mi  sembra  degno  di  maraviglia  che  essendovi 
tra  le  formole  con  cui  da' re  si  conferìvan  le 
cariche,  quella  ancora  con  cui  si  dava  la  so- 
pran tendenza  al  reale  palazzo  {L'j  P^ar.Jòrm,  5) , 
e  nominandosi  in  essa  tutti  coloro  ch'erano 
destinati  ad  ornarlo,  cioè  F  addobbatore  delle 

E  areti  ^  lo  scultore  de' marmi,  il  fonditore  del 
ronzo ,  e  quégli  che  formava  le  volte ,  e  que- 
gli che  facea  lavori   di  gesso,    e  perfiu  quegli 
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che  componeva  i  musaici^  solo  del  pittore  non 
Sì  faccia  alcun  cenno.  Eraa  dunque  i  Goti  così 
nimioi  della  pittura  ^  che  non  volessero,  ubarne 
né*  lor  palagi/  L^ argomento  da  me  recato  non 
basta  ad  accertarlo;  ma  non  lascia  però  di  de* 
stame  qualche  sospetto;  molto  più  ohe  a  me 
non  pare  di  aver  ttovato  in  alcun  altro  scrìt'- 
lore  di  questa  età  cosà  alcuna  che^  ci  dimostri 
aver  essi  ancora  fatto  uso  detta  pittura^  o  at 
men  avutala  in  pregio.  De^  musaici  però  veg* 
giamo  dal  passo  sopraccitato^  elidessi  ancora 
si  compiacevano  ;  onde  almen  questo  genere  di 
pittura  converrà  riconoscere  che  fu  da  essi 
coltivato. 

X.  Ciò  non  ostante  anche  di  pitture  trovlam      'Jvo^j 
menzione  a  questi  tempi.   Del  pontefice  Sim- peiòaDcbea 
maco    racconta   Anastasio   Bibliotecario    (  F'iL  '^r'^JSil 
Poni^  iH)L  3  Script  Ber.  ital.  /).  i34),  che  oltre  ™";  3| 
alcuni  musaici  di  cui  ornò  la  basilica  di  S.  Pie*  «uiaid. 
tro,  abbellì  ancor  di  pitture  quella  di  S.  Paolo. 
IH  Giovanni  vescovo   di  Napoli  a  tempo   di 
Giustiniano  racconta  Giovanni  Diacono  (  Chron. 
£pisc,  Neap.  i^l  i ,  pars  2    Script  Ber.  ital. 
p.  ^199)^  che  nella  basiUca  detta  Stefania,  per* 
che   edificata    dal  vescovo  Stefano,   ei  fé   di- 
pingere a  musaico  con  maraviglioso  lavoro  la 
Trasfigurazione  del  Redentore j  e  di  Vincenzo, 
che  in  quella  sede  succedette  a  Giovamii,  narra 
il    medesimo  storico   (ih.)^  che    avendo  nelle 
stanze  del  suo  vescovado  fabbricato  un  ampio 
cenacolo,  il  fé' ornar  di  pitture.  Aggiungansi  i 
musaici,  de'  quali  Massimiano  vescovo  di  Ra- 
venna, già  da  noi  mentovato,  ornò  la  basilica 
di-  S.  Stefano,  come  narra  Agnello    nella  Vita 
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di  questo  vescovo;  ed  altri  molti  somiglianti 
lavori ,  intorno  a^  quali  si  può  vedere  ciò  che 
nelle  loro  opere  su  tali  argomenti  han  ragio- 
nato monsig.  Ciampini  e  il  cardinale  Furìetti. 
Eranvi  dunque  anche  di  questi  tempi  pittori 
in  Italia  ;  che  certo  non  ci  lasciarono  opere 
onde  ottenere  gran  nome}  ma  pure  fecer  per 
modo^  che  fra  tante  oalamità  non  perisse  in- 
teramente quest^arte. 


LIBRO   SECONDO 

Storia  delia  Letteratura  Italiana  sotto  il  regno 

de  Longobardi 

J^Eix^inoltranni  chUo  fo  nella  storia  del- 
ritaUana  Letteratura  ^    e  nell^  entrare  ne^  tempi 
del  regno  de'  Longobardi ,  a  me  sembra  di  es- 
sere qua!  vìaggìatQre  che  dopo  aver  corse  per 
lungo  tempo  colte  e  popolose  provincie,  nelle 
qusdi  benché  siagli  avvenuto  talvolta  d' incon- 
trar suUa  via  quadche  tratto  di  sterile  e  abban- 
donato terreno^  spesso  nondimeno  ha  avuto  il 
5>ìacer  di  aggirarsi  per  maestose  città;  e  per 
ertili  ed  ubertose  campagne^  vedesi  finalmente 
in  mezzo  a  un  vastissimo   incolto  deserto  in 
cin,  comunque  rivolga  F  òcchio  per  ogni  par- 
te ;  appena  e  mai  che  gli  si  offra  allo  sguardo 
o  un  fresco  erboso  cespugUo^  o  un  fiorellino 
odoroso  ;  o  altro  rìdente  oggetto  che  fira  1^  noia 
di  si  penoso  cammino ,  e  fra  T  orrore  e  U  si- 
lenzio di  quella  vastissima  solitudine  y  gli  possa 
recar  conforto.  I  secoli  de'  quali  abbiam  finora 
parlato ,  bei^chè  talvolta  sconvolti  dalle  pubbU- 
cfae  calamità;  è  perciò  poco  felici  all'italiana 
letteratura;  non  sono  stati  però  oscuri  e  tene- 
brosi per  modO;  che  qualcne  lume  non  si  ve- 
desse risplendere  a  quando  a  quando  ;  e  qualr 
<Jie  oggetto  non  ci  si  offerisse;   su  cui  fosse 
piacevole  il  trattenerci  Ma  i  tempi  de'  quali 
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ora  dobbiam  ragionare  ^  son  tempi  di  squallore 
e  di  universale  desolazìona  I  nomi  di  orator, 
di  filosofo  7  di  astronomo  ;  dì  matematico  son 
nomi,  direi  quasi,  barbari  e  sconosciuti.  Un 
uomo  che  sappia  scriver  latino  con  qualche 
eleganza^  un  uomo  che  sappia  alcmia  cosa  di 
greco,  un  uom  che  faccia  de'  versi,  è  un  uom 
prodigioso.  È  ella  questa  quell'ItaUa  medesima 
m  cui  ne'  secoli  trapassati  abbiam  vedute  si 
felicemente  fiorire  le  scienze  d'ogni  maniera? 
Ecco  l'infelice  argomento  su  cui  debbo  or  trat- 
tenermi. Mi  sforzerò  nondimeno  di  fare  in  modo 
che  la  noia  che  necessariamente  mi  conviea 
sostenere  nel  ragionarne,  ricada  quanto  men 
sia  possibile  su  chi  leggerà  questa  Storia;  e 
alla  diligenza  nel  raccogliere  tutto  ciò  che  ap- 
partiene alla  letteratura  italiana  di  questo  tem- 
po, unirò  ancora  la  riflessione  di  toglierne,  se 
mi  verrà  fatto,  al  racconto  ciò  che  possa  aver 
di  spiacevole  e  di  noioso. 

C  A  p  o  I 

Idea  generale  dello  stato  civile  e  letterario  d^  Italia 

in  quest*  epoca, 

I.  I.  Àvea  appena  l'Italia  cominciato  a  sperare 

n  de»  LoU-  di  non  esser  più  in  avvenire  preda  de'  Barba- 
T^^l  ^  ^^  9  quando  ella  si  vide  di  bel  nuovo  sommersa 
qni»t«  gjin  in  un  abisso  ancor  più  profondo  di  quello  da 
taulT.         cui  era  di  fresco  uscita.  Morto  ^   come  dicem- 
mo. Fanno  567  U  valoroso  Narsete,  e  succe- 
dutogli nel  governare  l'Italia,  a  nome  dell' im- 
perador  greco  Giustino  II,  il   patrìzio  Flavio 
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Longino^  questi  venne  a  fissar  sua  dimora  in 
Ravenna  ^  e  prese  il  primo  il  nome  di  Esarco. 
Qaand^  ecco  Fanno  568  una  nuova  nazione 
scendere  impetuosamente  dalla  Pannonia  ad 
occnpare  la  misera  e  già  troppo  desolata  Ita- 
lia. Erano  questi  i  Longobardi  condotti  dal  loro 
re  Alboino  pronipote  del  celebre  Teodorico, 
perchè  nato  da  Rodelinda  figlia  di  Amalafi*eda 
sorella  del  detto  re.  La  comune  opinione,  ap- 
poggiata aV  autorità  di  Paolo  Diacono  e  di  qual- 
che altro  antico  scrittore,  è  che  Narsete,  sde- 
gnato al  vedersi  ingiustamente  tolto  il  govenio 
d'ItaJia,  invitasse  i  Longobardi  a  impadronir- 
sene. Ma ,  a  dir  vero ,  V  onesto  e  virtuoso  ca- 
rattere di  Narsete,  ed  altre  ragioni  che  si  pos- 
son  vedere  presso  il  cardinal  Baronio  (Ann, 
eccL  ad  an.  568),  il  Muratori  {Ann,  dltal  ad 
an.  567)  e  il  Saint-Marc  {Jbr.  de  VHist  di- 
tal  ad  an.  568),  ci  fan  dubitare  della  verità 
cK  un  tale  racconto.  Checchessia  di  ciò,  Al- 
boino seco  traendo  tutta  la  suv  nazione  co^ 
vecchi  ancora  e  i  fanciuUi  e  le  donne,  entrato 
in  Italia  per  la  provincia  della  Venezia ,  e  con- 
quistatene tutte  le  piazze  a  riserva  di  Padova  e 
di  Monselice,  quindi  espugnata  Mantova ,  e  tutta 

3ueUa  che  or  dsd  lor  nome  dicesi  Lombardia, 
alle  Alpi  Cozzie  fino  a  Modena,  e  occupata 
quasi  tutta  ancor  la  Toscana,  e  «gran  parte  del- 
r Umbria,  e  il  ducato  di  Benevento,  e  final- 
mentis  dopo  tre  anni  di  ostinato  assedio  dive- 
nuto signor  di  Pavia ,  ivi  fissò  la  sede  del  nuovo 
suo  regno,  nel  che  fu  poscia  seguito  da^  suoi 
successori.  Ma  poco  tempo  egli  ebbe  a  godere 
del  frutto  di  sue  vittorie,  ucciso  Vanno  §73  in 
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Verona  per  opera  della  sua  moglie  Rosmonda; 
delle  cui  tragiche  avventure  forse  più  oppor- 
tune al  teatro  che  non  alla  storia  a  me  non 
appartiene  il  parlare.  Alboino  ci  vien  dipinto 
come  prìncipe^  benché  allevato  fra^  Barbari, 
clemente  e  magnanimo.  Ma  ancorché  cosi  fos- 
se y  egli  è  manifesto  che  una  tal  invasione  non 
potè  non  essere  accompagnata  da  stragi  e  da 
rovine  grandissime. 
";^  ^  n.  Qefo,  che  gli  succedette,  trattò  gP Italiani 
ciefo  :  divi-  non  altrimenti  che  schiavi ,  molti  ne  uccise , 
iir  dopo  ^u  ne  esihò  molti  ]  e  colla  sua  crudeltà  si  rendette 
•lu  morte,  ^^gj  esecrabile  a\  suoi  medesimi,  che  dopo  un 
anno  e  sei  mesi  di  regno  fu  ucciso  da  mi  suo 
domestico.  E  allora  fu  che  un  nuovo  genere  di 
governo ,  di  cui  non  erasi  finallora  veduto  esem- 
pio, sMntrodusse  in  Italia.  Trentasei  de'  prin- 
cipali fi^a'  Longobardi  diviser  fra  loro  quelle 
Erovincie  d' Italia  che  aveano  conquistate  y,  e 
enché  formassero  come  una  sola  repubbUca, 
ciaschedun  di  essi  però  rimira  vasi  qua!  sovrano 
nel  suo  distretto.  A  questi  tempi  attribuiscono 
molti  la  prima  orìgin  de'  feudi;  quistióne  che 
non  è  punto  propria  del  mio  argomento ,  e  in- 
tomo a  cui  si  potran  consultare,  oltre  tutti  gli 
autori  che  trattano  del  diritto  feudale,  il  eh.  Mu- 
ratori nelle  sue  Antichità  Italiane  {t  2,  diss,  1 1), 
il  sig.  Carlo  Deniua  nella  bella  ed  erudita  sua 
Storia  delle  Rivoluzioni  d'Italia  {t  ly  p,  3o6), 
e  il  sig.  Roberston  nella  Introduzione  alla  Sto- 
r  ria  di  Carlo  V.  Ma  ben  io  debbo  osservare, 
perchè  ciò  più  dappresso  appartiene  al  mio 
mtento ,  che  questo  interregno  fu  troppo  fa- 
tale all'Italia  per  le  crudeltà  con  cui  i  signori 
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longobardi  trattarono  gli  abitanti  de^  lor  dòminii^ 
come  i^onfessa  lo  stesso  Paolo  Diacono  {Hist 
Long.  L  a,  e.  32),  scrìttor  per  altro  parziale 
delle  cose  della  sua  nazione.    Dieci   anni  durò 

Suesto  interregno  3  dopo  i  quali  la  necessità  di 
ifendersi  contro  i  Francesi  che  apparecchia- 
yansi  a  scendere  con  formidabile  esercito  in 
Italia^  costrinse  i  Longobardi  a  eleggere  im  re^ 
cioè  Antan  figliuol  di  Gefo^  che  salì  sul  trono 
Fanno  584 

ni.  Io  non  mi  tratterrò  a  narrare  le  diverse  "'•  ^, 
vicende  ;  le  guerre  inteme  ed  esterne,  e  le  al- aitn're  ]?a' 
tre  circostanze  del  regno  de'  re  longobardi.  Non  Se^l'fo^ 
vi  ha  alcuno  di  essi  che  abbia  il  menomo  di-  '^■^^* 
ritto  ad  aver  qualche  nome  ne'  fasti  della  let- 
teratura, ed  io  non  farò  che  indicarne  preci- 
samente poco  più  che  i  semplici  nomi,  e  la 
durata  del  loro  regno ,  nel  cne  io  atterrommi 
alli  cronologia  del  eh.  Muratori,  benché  egli 
stesso  confessi  che  molto  vi  ha  di  dubbioso 
ed  incerto;  ma  non  debb' esser  mio  pensiero 
r esaminarla;  poscia  più  attentamente  prenderò 
a  ricercare  lo  stato  in  cui  fu  a  que'  tempi  FI- 
talia^  e  quanto  e  per  qual  ragione  'ne  sofTeris- 
ser  le  scienze.  Autari  morì  Panno  590,  e  i 
Liongobardi  permisero  alla  celebre  Teodolinda 
figliuola  dì  Garìbaldo  duca  di  Baviera,  e  vedova 
del  defunto  re ,  che  si  scegliesse  un  marito  de- 
gno del  trono.  Agilolfò  duca  di  Torino  fii  da 
lei  prescelto,  e  questi  il  tenne  fino  all^anno  61 5, 
in  cni  morendo  lascioUo  ad  Adaloaldo  suo  fi- 
glio giovinetto  di  tredici  anni  sotto  la  tutela 
della  saggia  e  virtuosa  Teodelinda.  Poiché  ella 
fini  di  vivere  Fanno  6^5,  Arìoaldo  òhe  avea 
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per  moglie  Gondeberga  sorella  di  Adaloaldo^ 
ribellatosi  contro  il  re  lo  costrinse  a  fuggire 
e  a  ritirarsi  a  Ravenna  ^  ove  fra  non  molto  mo- 
rì. Circa  undici  anni  resse  Arioaldo  il  regno  de^ 
Longobardi}  ed  essendo  egli  morto  senza  fi- 
gliuoli Fanno  636;  Gondeberga  a  imitazione  di 
Teodelinda  ebbe  la  libertà  di  scegliere  a  sé  un 
marito  ;  e  un  re  alla  nazione.  Scelse  ella  Rotari 
duca  di  Brescia  ;  degno  di  memoria  singolar- 
mente, perchè  egli  fu  il  primo  che  pe^  suoi  Lon- 
gobardi formasse  un  Codice  di  leggi ,  delle  quali 
a  suo  luogo  ragioneremo.  L^anno  65^  fii  T  ul- 
timo della  vita  di  Rotari;  a  cui  dopo  sei  soli 
mesi  di  regno  tenne  dietro  il  suo  figliuolo  e 
successor  Rodoaldo,  ucciso  da  un  Longobardo, 
alla  cui  moglie  avea  egli  recato  oltraggio.  Arì- 
perto  j  figUuolo  di  un  fratello  della  regina  Teo- 
deluida  detto  Gondoaldo,  fu  da^  Longobardi  le- 
vato al  trono,  e  il  tenne  fino  all'anno  66i.  Un 
nuovo  esempio  videsi  allora  tra^  Longobaixli 
dopo  la  morte  di  Ariperto  ;  due  suoi  figliuoli 
Bertacido  e  Gondeberto  assidervisi  insieme  ^  di- 
vise però  tra  loro  le  parti,  e  facendo  ìor  resi- 
denza uno  in  Milano,  F altro  in  Pavia.  Ma  pre* 
sto  si  mise  tra  essi  discordia  e  guerra  ]  di  cui 
valendosi  Grimoaldo  duca  di  Benevento ,  che 
dà  Gondeberto  era  stato  chiamato  in  aiuto,  ve- 
nuto a  Pavia,  lo  uccìse  di  sua  propria  mano^ 
di  che  spaventato  Bertarìdo,  xuggissene  fino 
nella  Pannonia,  abbandonando  nelle  mani  del 
vincitore  Rodelinda  sua  moglie  e  Cuniberto 
suo  figliuolo  ancor  fanciullo.  Grimoaldo  godè 
del  trono  usurpato  fino  all^  anno  67 1 ,  in  cui 
morendo  lasciollo  a  Garibaldo  suo  figlio.   Ala 
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Bcrtarido  avvisatone,  e  tornato  in  Italia ,  vi  fu 
ricevuto  con  plauso,  e  deposto  il  giovinetto 
Garibaldò,  fii  rimesso  sul  solio;  in  cui  poscia 
e^^li  si  associò  Tanno  678  il  suo  figliuol  Cu- 
niberto, da  lui  insieme  colla  moglie  richiamato 
già  da  Ravenna:  principi  ottimi  amendue,  e 
er  la  lor  pietà,  per  F incorrotta  giustizia,  per 
liberalità  verso  de^  poveri,  degni  di  eterna 
memoria.  Bertarido  morì  verso  V  anno  688,  e 
poco  appresso  Cuniberto  si  vide  a  grande  pe- 
ricolo di  perdere  il  trono  per  la  ribellione  di 
Alaclii  duca  di  Trento;  ma  venuto  con  lui  a 
battaglia  in  un^  aperta  pianura  presso  a  im  vil- 
laggio del  milanese  vicino  all^Adda  detto  allor 
Coronata j  e  ora  volgarmente  Cornate,  Alaclii 
vi  perdette  la  vita,  e  fu  dissipata  la  minacciosa  . 

Erocella.  Cuniberto  fece  in  memoria  del  fatto  fab- 
rìcare  nel  luogo  della  battaglia  un  monastero 
in  onor  di  S.  Giorgio,  di  cui  ho  io  stesso  ve- 
dute più  volte  alcune  antiche  vestigia  che  an- 
cor rimangono.  Finì  egli  di  vivere  Tanno  ^o, 
e  lasciò  il  trono  al  suo  figliuolo  Liutberto  an- 
cor giovinetto  sotto  la  tutela  di  Anspraudo  uom 
nobile  e  saggio  fra^  Longobardi.  Ma  Ragimberto 
figliuolo  del  re  Gondeberto ,  che  salvato ,  quando 
uè  fu  ucciso  il  padre,  era  poi  stato  fatto  duca 
di  Torino,  venutogH  contro  con  poderoso  eser- 
cito, il  vinse  e  gU  rapì  la  corona,  cui  però  non 
potè  egli  portare  che  pochi  mesi,  e  ne  lasciò 
morbido  erede  il  suo  figliuolo  Arioerto.  Questi 
dopo  mi^  arrabbiata  guerra ,  ucciso  finalmente 
Liutberto,  e  costretto  a  fuggire  Ansprando, 
tenne  il  regno  fino  all^anno  7 1  ^^  in  cui  Ansprando 
tornato   con   numeroso   esercito  in   Italia;   e 
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venuto  di  nuovo  a  guerra  con  Ariberto ,  essen- 
dosi questi  annegato  nel  Tesino  ;  fu  riconosciuto 
a  re  da^  suoi  Longobardi.  Ma  egli  ancora  dopo 
tre  soli  mesi'  lasciò  morendo  il  regno  al  suo  fi- 
gliuolXiiutprando.  Ninno  il  tenne  più  lungamente 
di  lui  y  perciocché  visse  fino  all^  anno  744*  U* 
debrando  dì  lui  figliuolo^  e  da  lui  alcuni  anni 
prima  associato  al  trono,  ne  fu  dopo  ^ochi 
mesi  deposto  pe^  suoi  vizi;  e  vi  fii  sollevato 
Ilachis  duca  del  Friuli.  Questi  dopo  cinque  anni 
di  regno,  abbandonato  spontaneamente  il  tro- 
no, si  consacrò  a  Dio  tra  i  monaci  di  Monte 
Casino.  Astolfo  di  lui  fratello  e  successore  stese 

Eiù  ampiamente  di  tutti  T  impero  de^  Longo- 
ardi,  perciocché  egli  gimise  ad  avere  in  sua 
mano  Ravenna  e  la  Pentapoli  tutta  ^  che  final- 
lora era  stata  sotto  il  dominio  de'  Greci.  Ma 
queste  sue  conquiste,  e  il  minacciare  che  egli 
faceva  ancor  Roma,  trassero  in  Italia  le  armi 

f)rima  di  Pippino,  e  poscia  di  Carlo  Magno  di 
ui  figliuolo.  Astolfo,  e  Desiderio,  che  verso 
Fanno  766  gli  era  succeduto  nel  trono,  non 
ebber  forza  di  resistere  a  taU  truppe.  Quest'ul- 
timo infelice  re,  dopo  aver  perauta  tutta  FI- 
talia,  costretto  finalmente  F  anno  774  a  render 
Pavia,  e  a  darsi  nelle  mani  di  Carlo  Magno '^ 
fu  da  lui  mandato  in  Francia;  e  per  tal  modo 
ebbe  fine  la  serie  de'  re  longobardi  ^  che  era 
durata  lo  spazio  di  306  amii. 
fiei^^goo  ^^'  I^  ^^^  venuto  finora  accennando  i  nomi 
de'Longo-e  Fetà  de'  re  longobardi,  senza  parlare  minu- 

nurdi    fosM  •■    11       .  1  1    11       1 

«osi  rdice  e  tamente  delle  imprese  loro  e  delle  loro  vicen«* 
ìl!*da\i^  de ,  perché  esse  non  appartengono  punto  al 
i^cdcscrit- Qjjo  argomento-  Ma  ora  mi  convien  fare  una 
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riflesàoue  diligeate  sullo  stato  in  cui  trovossi 
r  Italia  a  questi  tempi  ;  non  già  pe*  diversi  do- 
mimi che   si   venner  formando  ^   essendo   essa 
allora  divisa  in  più  Stati  ^  e  soggetta  a  diversi 
signori  che  appellavausi  duchi  y  ma  pur  dipeo- 
devaDO  io  qualche  modo  dal  re  di  tutta  la  na- 
zione, che. risedeva  in  Pavia ^  né  pel  diritto 
feudale  che  probabilmente  cominciò  allora  ad 
usarsi  y  come  già  abbiamo  osservato  ;  le  quali 
C0S9  non  poterono  avere  alcuna  influenza  sulla 
letteratura;  ma  bensì  per  le  funeste  vicende  di 
guerre,  d' incendila  di  stragi,  a  cui  FltaUa  sog- 
giacque, pe'  costumi  e  per  F  inclinazioni  de^  re 
loDgobarm  a  cui  essa  in  gran  parte  ubbidiva. 
Sembra  che  il  dottissimo  Muratori  avesse  una 
singolare  predilezione  per  questi  Barbari.  Egli 
abbraccia  ne^  snoi  Annali  ogni  occasione  che  gU 
si  offi-a  a  mostrare  eh'  essi  non  eran  poi  né  cosi 
barbari  né  così  crudeli ,  come  comunemente  si 
crede;  e  che  quella  parte  d^Itaha  che  loro  ubbi- 
diva ,  vivea  in  una  dolce  tranquillità  e  sicurezza. 
Apolojpsta  non  men  valoroso  de'  Longobardi  é 
il  eli.  sjg.  Denina ,  il  quale  dopo  aver  ingegnosa- 
mente esaminata  la  lor  giurisprudenza,  per  poco 
non  chiama  febee  l'ignoranza  in  cui  essi  vis- 
sero^ poiché  da  essa  ne  venne  un  si  saggio  ed 
ordinato  governo  {Biwluz.  (TltoL  ti,p.Z2i). 
lo  non  entrerò  in  contesa  con  sì  valorosi  scrit*- 
torì,  e  per  me  pensi  ognuno   de'  Longobardi 
come  meglio  gU  pare.  Io  esamino  lo  stato  della 
letteratura  di  questi  tempi,  e  veggo  che  in  essi 
appunto  ella  decadde  per  modo,  che  fii  quasi 
interamente  abbandonata  e  negletta,  il  che  da 
niono  ai   nega,   e  noi  il  vedrem  chiaramente 
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ndl  deeorso  di  questo  libro.  Io  esamino  inol- 
tre le  ragioni  di  qaesto  decadimento,  e  altra 
non  ne  ritrovo  fuorché  la  funestissima  situa- 
zione in  cui  trovossi  F Italia,  prima  per  le  guerre 
continue  sanguinosissime  che  sotto  il  regno  de* 
Longobardi  la  travaglisa*ono;  e  inoltre  per  Tin- 
ddie  stessa  e  pe'  costumi  de^  suoi  nuovi  ospiti 
e  signori  Prendiamo  a  svolgere  V  una  e  P  «tra 
ragione,  e  a  mostrare  quanto  esse  dovessero 
influire  a  spargere  una  generale  ignoranza  in 
tutta  r  Italia.  I  fatti  ch^  io  ne  recherò  in  pruova , 
non  saran  se  non  quelli  che  oltre  Tesser  nar- 
rati da  autori  antichi ,  sono  anche  riconosciuti 
per  verì^  e  adottati  da^  dottissimi  sopraccitati 
scrittori. 
J-  V.  La  Icmga  guerra  tra  i  Groti  e  i  Greci  avea 

•trechequa»  già  dcsolftta  miseramente  F  mfelice  Italia.  L' in- 
{^"Sf^elvasione  de'  Longobardi  faÀ  di  gittarla  neff  e- 
i^'???/^  s^r®'^^  rovina.  Alboino  ci  si  rappresenta  come 
Miaiioni  e  dà  pacifico  c  demente  conquistatore;  ma  ciò  noti 
*^''*        ostante  egli  è  facile  a  immaginare  che  una  na- 
zione feroce  e  barbara  scesa    in   ItaUa,   dirò 
così,  per  satollare  la  fame,   dovette  seco  re-» 
care,  ovunque  andasse,  rovine  e  stragi.  Di  fatti 
tal  fu  il  terrore  che  di  essi  si  ebbe  in  Milano  y 
che  P  arcivescovo  Onorato  rifugiossi  a  Genova  , 
ove  egli  -e  moki  de^  suoi   successori    insieme 
con  nmnerosa  sdiiera  di  nobili  e  di   ecclesia- 
stici milanesi  si  fermarono  per  lungo   temipo 
(  Murat  ad  xm.  769)  ;  il  che  non  sarebbe  av- 
venuto ,  se  essi  avvessero  avuta  de'  Longobardi 
quella  favorevole  opinione  che  altri  mostran  di 
averne.  È  certo  ancora  che  i  Longobardi  cor- 
sero  atlor   saccheggiando   non    piccola    parto 
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d? balia  (ib.)y  mentre  frattauto  la  carestìa  e  la 
pestilenza  insieme  menavano  strage  grandissima 
di  coloro  a  cui  il  furor  della  guerra'  avea  per- 
donato, n  breve  regno  di  Clefo,   e  molto  più 
r  interregno  dì  dieci  anni  che  venne  dopO;  fu 
pur  fatale  all^  Italia.  Continue  furon  le  guerre  or 
de'  Greci  co'  Longobardi;  or  de'  duchi  medé- 
simi longobardi  fra  loro;  il  che  pure  avvenne 
per  quasi  tutto  il  tempo  in  cui  i  Longobardi 
regimrono  in  Italia.  Ne  queste  erano  guerre  di 
cui  i  combattenti  soltanto  sentissero  0  disagio 
e  'à  danno.  L' avanzarsi  de'  Longobardi  ne'  con- 
quistati paesi,  e  il  recarvi  incendii  e  rovine , 
era  non  rare  volte  mia  medesima  cosa.  Le  de- 
scrizioni e  i  racconti  che  ce  ne  han  lasciati  gli 
scrittori  di  questi  tempi,  ne  sono  una  troppo 
evidente  ripruova.  La  feroce  nazione  de'  Lon- 
gobardi j  dice  S.  Gregorio  il  Grande  che  allor 
vivea  {DiaL  2.  3^  e.  38),   tratta  come  spada 
dal  fodero  da*  lor  paesi  ^  contro  il  nostro  capo 
si  wlscy  e  recò  sterminio  aWuman  genere,  che 
a  gtdsa  di  folta  messe  era  popoloso  e  frequenr 
te:  sacche^iate  furono  le  cùuàj  spianati  i  ca- 
ste ffi,  arse  le  chiese,  distrutti  i  monasteri  duo- 
mini  e  di  donne ^  desolate  le  campagne:  giacesi 
abbandonato  il  terreno  senza  coltivatore  e  senza 
padrone  ;  eie  fiere  passef^ano  or  per  qu£  Iwh 
g^  che  prima  erano  stanza  de^  uonUnL  E  di 
vero  se  allora  quando  alcune  schiere  de'  Lon- 
gobardi furon  jcniamate  da  Narsete  in  suo  aiuto 
contro  de^  Goti,  si  mostraron  esse  sì  barbare 
coU'  incendiare  qualunque  fabbrica  in  cui  s' av- 
venissero ^  e  con    mitte  akre  orribili  violenze 
d' ogni   maniera ,   che  convenne ,  come  narra 
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Procopio  {de  Bello  goth.  /.  3),  rimandarle  con 
gran  denaro  alle  lor  case;  che  crederem  noi 
che  avvenisse ,  quando  sceser  di  nuovo  per  oc- 
cupare r Italia  tutta?  Lo  stesso  Paolo  Diacono^ 
eh'  era  pure  della  lor  nazione ,  non  potè   dis- 
simular né  tacere  le  pruove   ch'essi   in   ogni 
parte  diedero  della  loro  crudeltà.   E   singolar- 
mente parlando  de'  tempi  del  mentovato  inter- 
regno (De  Gestìs  Long,  L  2,  e.  ^2)  egli  usa 
3uasi  le  espressioni  medesime  che  abbiam  ve- 
uto  usarsi  da  S.  ^  Gregorio.  È  vero  ch^  egli  da 
questa   devastazione  eccettua  i  paesi    che  da 
Alboino  erano  stati  conquistati:   exceptìs  his 
regionibusy  quas  Albuin  ceperat  E  in  fatti  a 
questi  soli  restringe  il  eh.  Muratori  V  invidiabile 
feUcita  del  regno  de'  Longobardi.  Per  ciò  che 
appartiene  alle  provincie  vicine  a  Roma^  a  Ra- 
venna e  ad  altre  città  che  si  tenevano    ancor 
fedeli  a'  greci  imperadori,  confessa  egli  stesso 
che  le  guerre  continue  tra'  Longobardi  e  i  Greci 
le  condussero  a  infelicissimo  stato.  Ma   anche 
il  centro  ;  per  cosi  dire^  del  loro  regno  non 
andò  esente  da  sconvolgimenti  ;  da  rovine ,  da 
stragi.  Comunque  beila  e  piacevole  sia  la  pit- 
tura che  del  regno  de'  Longobardi  ci  fa  Paolo 
Diacono,  dicendo  (/.  3,  e.  16)  che  non  vi  si 
commettea  né  violenza  né  insidia  di  sorte   al- 
cuna ,  che  niuno  era  da  altri  angustiato  e  spo-- 
^ato  y  che  non  vi  eran  né  redine  né  furti  y  e 
che  ognuno  andava  liberamente  ove  pareiHtgli 
me^o;  comunque  concedasi  che  in  quest'elo- 
gio non  avesse  alcuna  parte  l'adulazione^  egli 
è  però  troppo  evidente  cW  se  non  per  la  mal- 
vagità de'  nuovi  padroni  ;  almeno  per  le  vicendle 
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às?  tèmpi  taron  questi  paesi  ancora  malmenati 
ed  oppressi.  I  Francesi  venner  più  volte  ad  as- 
saltare i  Longobardi  nelle  loro  provincie  (V.  Mur» 
rat  Ann.  dlt  ad  an,  577,  58o,  565,  588,  Sgo); 
e  singolarmente  Fanno  590  giunsero  non  solo 
a  Trento,  ma  a  Piacenza  *  ancora  e  a  Verona. 
Lioltre  i  Greci  non  sol  possedevano  Ravenna 
e  le  akre  città  dell'  esarcato  e  Roma ,  ed  altre 
Provincie  di  que'  contomi,  ma  alcune  città  ave- 
vano ancora  nel  centro  medesimo  della  Lom- 
bardia ,  e  quindi  in  esso  ancora  eran  frequenti 
le  guerre.  Cosi  Brescello  città  aUor  vescovile 
Fanno  585  fu  espugnata  da  Drottulfo  capitano 
svevo  al  soldo  de^  Greci,  e  poscia  ripresa  da 
Autari  che  spianar  ne  fece  interamente  le  mura 
(  Murai,  ab.  h,  an.  ).  Cosi  un^  isola  posta  nel  lago 
di  Como,  e  perciò  detta  Comacma^  manten- 
Desi  fedele  a^  Greci  fino  alT  anno  588  j  nel  quale 
dopo  sei  mesi  d^  assedio  fu  presa  da^  Liongo- 
bardi  (ib.).  Anzi  Fanno  590  espugnate  fiiron 
da^  Greci  Modena,  Aitino  e  Mantova,  e  poscia 
loro  spontaneamente  si  arrenderono  Reggio, 
Panna  e  Piacenza  (ih.).  Padova  solo  Fanno  601, 
e  solo  Fanno  6o3  cadde  nelle  lor  mani  Cre- 
mona {ih.).  Abbiam  dunque  presso  a  quaran- 
ta anni  di  continue  guerre  tra  i  '  Longobardi  e 
ì  Greci- 

VL  Né  queste  eran  già  guerre  somiglianti  a      ^. 
oiidle  de^  nostri  giorni ,  di  cui  il  maggioi'  danno  MD«aia^^« 
ncade  su'  combattenti ,  mentre  i  cittadini  non  ^^'JJoi"ù 
rare  volte  ne  divengon  più  ricchi  Le  città  e  8«»rn- 
1^  castella  davansi  spesso  alle  fiamme,  e  spia^ 
navahsi  da^  fondamenti,  come  avvenne  a  molte 
castella   del  Trentino  e  del  Veronese ,   e  alle 
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meatovate  citta  di  Cremcma  e  di  Padova  ^  e  g^ 
abitanti  erano  non  rare  volte  condotti  «chkavi  ; 
il  che  accadde  singolarmente  nella  invasion  de* 
Francesi  Tanno   5go.   Quindi    in    una  lettera 
scritta  dall'esarco  romano  al  loro  re  Cliilde- 
berto  egli  il  prega  a  comandare  a'  suoi,   che 
non  saccheggino  né  diano  alle  fiamme  le  case 
degFItahani,  che  non  li  conducano  schiavi ,  e 
ciie  anzi  lascino  liberi  que^  che  già  avean  seco 
condotti  (  ib.  ad  an,  Sgo  ).  E  tal  costimie  era  an- 
cora de'  Longobardi ,  perchè  troviamo  che  For- 
tunato vescovo  di  Fano  riscattò  niolti  schiavi 
che  a  quella  città  erano  stati  condotti  da*  Lon- 
gobardi ,  e  che  perciò  il  pontefice  S.  <jregorio  gU 
permise  di  vendere  i  vasi  sacri  {id.  ad  an.  592). 
Ma  quaU  fosser  gli  effetti  di  queste  guerre,   e 
con  qual  crudeltà  in  esse  operassero  i  Longo- 
bardi j  raccogiiesi  singolarmente  dalle  Opere  di 
S.  Gregorio  il  Grande  che  vivea  ne'  principii 
ddi  loro  regno,  e  che  tenne  il  pontificato  dal- 
l' anno  Spo  fino  al  6o4«  Egli  parlava  e  scrìveva 
di  cose  ch'eran  sotto  gU  occhi  d'ognuno;  e 
quindi,  lasciando  ancgra  da  parte  la  santità  di 
questo  grand' uomo,  che  non  ci  permette   dì 
sospettare  in  Ini  esagerazion  maliziosa,   egli  è 
tal  testimonio  a  cui  secondo'  le  leggi  della  cri- 
tica più  rigorosa  si  dee  ogni  fede.  Spiegava  egli 
al  popolo  le  profezie  di  Ezechiele ,  quando  Agi- 
lolfo  circa  l'anno  SgS* mosse  col  suo  esercito 
contro  di  Roma.  Egli  stesso  lo  accenna  nella 
prefazione  al  secondo  libro  delle  sue  Omelie  su 
questo  profeta:  Sappiamo  che  il  re  Jg^ìo^òy 
passalo  il  Po  j  velocemente  sen  viene  imassc^ 
dio  di  quésta  città.  Quai  traccie  egli  lasciasse 
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per  ogni  parte  di  crudeltà  e  di  furare  ).  udia* 
mob  dallo  stesso  santo  ponteBcé.  In  ogni  luo^ 
gOj  egli  dice  (Hom.  i8  in  Ezech.)y  sfeggiam 
dolore,  in  ogni  luogo  udìam  pianiL  Distrutte 
le  città p  spianati  i  castelli,  aewistate  le  cam- 
pagne ,  la  terra  è  divenuta  un  solitario  deser- 
to. Non  sd  ha  coltivatùri  ne    campi  y  non  s^i 
ha  quasi  abitanti  nelle  città)  e  nondimeno  anr 
cor  su  questi  piccioli  avanzi  delF uman  genere 
continuamente  e  senza  riposo  alcuno  si  sca^ 
gjUano  nuovi  colpi  .^  e  i  ^flageUi  del  celeste  sde-- 
gno  non  cessano ,  perchè  ancor  traJktgeUi  non 
cessan  le  colpe   Altri  ne   vegg^amo  condursi 
chiavi,  ad  altri  esser  troncate  le  membra,  altri 
essere  uccisi,  Qual  cosa  vi  ha  mai  y  miei /rateili  y 
che   in  questa   vita  ancor  ci  possa  piacere  ? 
Quindi  ei  passa  a  descrìvere  il  funesto  stato  a 
cui  era  condotta  Roma.  Roma  stessa,  egli  dice^ 
quella  Roma  medesima  che  già  sembrava  si* 
gnora  del  mondo  tutto ,  noi  vediamo  qual  sia 
rimasta,  abbattuta  da  diverse  e  immense  cala-: 
mità  y  dalla  desolazione  de'  cittadini  y  dalF  imr 
peto  de  nemici,  dalle  frequenti  rovine ....  Ove 
è  ora  il  senato  ?  ove  è  il  popolo? . . .  l'ordine 
deUe  dignità  secolari  tutto  è  perito .. ..  E  noi 
cìte  in  sì  poco  numero  sìam  rìmastiy  pur  non- 
dimeno  dalle  spade  nimiche  e  da  innumerabili 
tribolazioni  ogni  giorno  veniamo  oppressi .... 
Ma  a  che  parlar  de^  uomini ,  se  moUiplican- 
dosi  le  roi^ine  veggiam  distrufgersi  gii.  edificii 
medesimi?...  I  fanciulli,  i  giovani y  ij^deì 
secolo  da  ogni  parte  ad  essa  concorrevano  per 
r  addietro  per  avanzarsi  nel  mondo.  Ma  ora 
oimè  f  cK  ella  è  desolata  e  deserta  y  e  oppressa 
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di  gemitL  Non  ui  ha  alcuno  che  ad  essa  '  ne 
i^nga  per  ingrandirsi^  ec.  Così  ragionava  il 
Santo  ;  mentre  F  esercito  di  Agilolfo  accostavasi 
a  Roma.  Ma  quando  il  turbine  fu  più  vicino  ^  tal 
fu  lo  spavento  e  la  costernazione  comune  y  che 
il  santo  pontefice  dovette  sospendere  il  corso 
delle  sue  omelie  :  Niim  mi  riprenda  y  egli  dice 
iHom.  idt  in  Ezech.),  se  dopo  questo  ser^ 
mone  io  farò  fine  ^  perciocché  ^  come  tutti  pc- 
deie^  troppo  sono  cresciute  le  nostre  triboìo' 
zionL  Da  ogni  parte  sìam  circondati  da  spade  ^ 
da  ogni  parte  ci  sopràsta  pericol  di  morte,  jìU 
tri  a  noi  sen  ritornano  colle  mani  troncate, 
di  altri  udiamo  che  sono  stati  o  condotti  schia- 
viy  o  uccisi  Io  son  costretto  a  sospendere  la 
sposizione  della  Olivina  Scrittura  y  perchè  ornai 
la  vita  stessa  mi  e  a  noia.  Di  queste  funeste  ca- 
lamità duolsi  ancora  sovente  nelle  sue  Lettere , 
e  in  una  singolarmente  da  lui  scrìtta  all^  impe- 
rador  Maurizio  Tanno  SgS  (2.  4-  ^P*  3a)  in 
cui  con  un  eroica  umiltà  congiunta  a  una  ma- 
gnanima sacerdotale  fermezza  si  discolpa  dalle 
accuse  dategli  di  soverchia  semplicità  nel  trat- 
tar della  pace  co^  Longobardi  )  lettera  ch^  io 
volentieri  recherei  a  questo  luogo  ^  se  la  lun- 
ghezza e  la  ninna  attenenza  di  essa  al  mio  ar- 
gomento non^mel  vietasse.  Mi  basterà  dunque 
accennare  ciò  ch^  egli  dice  dell^  accostarsi  che 
fé'  a  Roma  Agilolfo.  Piaga  assai  grave ,  egli  dice^ 
fu  raccostarsi  del  re  Agilolfo  a  Roma^  percioo- 
che  io  vedeva  co^  miei  propri  occhi  i  Romani 
confimi  legate  al  collo  a  guisa  di  cani  con^ 
darsi  in  Francia  per  esservi  venduti  schiam. 
Tal  dunque  era  la  maniera  di  guerreggiare  de* 
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LongobaiC^li 9  e  come  la  guerra  loro  co*  Greci, 
secoodo  che  si  è  già  dimostrato ,  si  stese  ancor 
fino  al  centro  del  loro  regno/ cosi  tutta  F Ita- 
lia (a  ÌDTolta  nelle  orrìbili  calamità  che  ne  fu- 
roD  r  effetto. 

VDL  Questo  crudel  furore  era  in  gran  parte    L^SVer- 
frutto  della  feroce  loro  indole ,  della  incolta  e  «ìt^  <ii  reti- 
barbara  educazione  y  e  delle  lor  maniere  sel-^LTung^ 
vagge  ed  aspre.  Ma  in  gran  parte  era  ancOKi^r^^„^ 
effetto  della  diversità  di  religione  eh'  era  tra  essi 
e  gT  Italiani.  Mohi  de'  Longobardi  erano  idola- 
tri^ e  di  una  sì  grossolana  idolatrìa^  che  ado- 
ravano una  testa  di  capra,  come  abbiamo  da 
S,  Gregorio,  il  quale  racconta  (/.  3  Di^d.  e.  37, 28) 
che  40  agricoltori  una  volta,  e  una  volta  ^o 
schiavi  furon  da  essi  per  motivo  di  religione 
uccisi  Io  so  che  i  Dialoghi  di  S.  Gregorio^  ne' 
quali  egli  narra  un  tal  &tto,  si  hanno  da  al- 
cuni in  conto  di  favdlosL  Ma  io  spero  ch'essi 
almeno  gU  daran  fede,  quando  ei  narra  cose 
avvenute  a'  suoi  giorni  ^  in  paesi  poco  lonta- 
ni Que'  medesimi  Longobardi  che  seguivan  la 
legge  di  Cristo,  erano  per  lo  più  arrìanij  e  b^ì- 
chè  lo  stesso  S.  Gregorio  confessi  che  per  am- 
mirabile provvidenza  del  cielo  i  lor  sacerdoti 
arriani  non  mcdestavano  i  Cattohci  (ih.  ec.  e.  ag), 
egli  è  però  verisimile  che  questa  diversità  di 
rdigìone  U  rendesse  ancor  più  crudeU  contro 
de'  lor  nemici.  Io  concederò,  s'ei  cosi  vuole, 
al  eh.  Muratori ,  che  i  Francesi  e  i  Greci  non 
fosser  punto  migfiori  de'  Longobardi  {jinn.  d'I" 
iaL  ad  an.  584»  SpS);  e  certo  de'  Greci  lagnasi 
&  Gr^orio,  che  la  lor  nequizia  superasse  le 
spade  di  LongobanU^  sicché  sembravano  pia 
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pietosi  i  nemici  che  uccidemmo  i  Romani  j  che 
i  giudici  deUa  repubblica  ^  i  quali  colla  loro 
malif agita  y  colle  frodi ,  colle  rapine  gi£  oppri- 
meifano  (/.  5,  ep.  ^2).  Ma  da  ciò  appunto  sem- 
re  più  si  com;)rende  quanto  infelice  allor  fosse 
a  coodizion  deiP Italia,  cóntro  di  cui  furiosa- 
mente avventandosi  due  diverse  e  nimiche  na- 
zioni j  sembravano  gareggiare  tra  loro  a  chi  ne 
facesse  più  orrìbile  strazio.  Quindi  a  me  pare 
che  il  sopraccitato  dottissimo  autore  si  lasciasse 
portar  troppa  oltre  dal  suo  amore  pe^  Longobar* 
di,  quando  parlando  delle  calamità  a  cui  allor 
soggiacque  ritalia,  maqucste,  scrisse  {adan.  584)^ 
son  misere  pensioni  della  guerra,  che  in  tutti 
1  secoli^  anche  fai  i  Cattolici y  si  son  prosiate 
e  si  provano.  Io  penso  che  i  sovrani  e  i  gè- 
nerah  d^  annata  che  or  vivono ,  e  che  son  vis- 
suti in  questi  ultimi  tempi,  si  possano  a  ra- 
gione vantare  di  non  avere  né  incendiate  le 
intere  città,  ne  rimandati  i  miseri  e  pacifici 
cittadini  tronchi  nelle  lor  membra ,  né  ridottili 
a  barbara  schiavitudine,  e  colle  catene  al  collo 
inviatili  come  cani  al  mercato, 
vin.         Vin.  Alle  guerre  quasi  continue  fra  i  Longo- 


Gnerre 


li  fra  i  Lon-  bardi  e  1  Urea  si  aggiunsero  assai  spesso  an- 
joWdi  «ne-  ^^  j^  ^j^-j-  g^  j  Longobardi  medesimi ,   che 

assai  più  delle  altre  sogliono  essere  comune- 
mente crudeli  e  funeste.  Gaidolfo  o  Gandolfo 
duca  di  Bergamo,  Ulfarì  duca  di  Trìvìgi,  e 
Zangrulfo  duca  di  Verona  si  ribellarono  con- 
tro Agilolfo,  e  venner  con  ku  alle  mani  (MUf- 
rat,  ad  an.  691,  600).  Ma  assai  più  frequenti 
furono  tali  guerre  civiU  dopo  la  morte  di 
Ariperto  avvenuta   Panno  65 1.   Idue  fratelli 
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Beitarìdò  e  Godeberto  Tennero^  come  akbiam 
detto  ;  a  gueiira  tra  lorO;  e  Grimoaldo  duca  di 
Beneveifto  se  ne  p^vidse  per  usurparsi  il  trono 
tolto  ad  amendue.  Alachì  duca  di  Trento  e  po- 
scia di  Brescia  nbellossi  prima  F  anno  680  coiir 
tro  di  Bertarìdo;  poscia  contro  di  Cuniberto 
Fanno  690.  Più  altre  finalmente  ne  abbiamo 
accennate  nel  compendioso  racconto  che  fatto 
abbiamo  della  storia  de^  re  longobardi.  Quindi, 
se  attentamente  riflettasi  alla  storia  medesima , 
egli  è  manifesto  che  F  Italia  iu  quasi  sempre 
agitata  ne'  tempi  del  loro  impero  da  guerre  in- 
teme che  la  dovetter  condurre  alF  estrema  de- 
solazione. 

DL  L^  indole  ancora  e  i  costumi  de'  Loneo-  «.  '^'  ^ , 
bardi  concorser  non  poco  a  sbandire  quasi  in-  LongoUrdt 
teramente   dall'Italia  ogni  letteratura.  Uomini ^^«'^^ 
feroci,  e  nati,  per  cosi  dire,  e  vissuti  sempre 
fra  Farmi,  appena  sapevano  che  vi  avesse  al 
mondo  lettere  e  scienze.  H  eh.  Muratori  affenna 
che  a  poco  a  poco  s' andavan  disru^inendo 
i  barbari  Longobardi  con  prendere  i  costumi 
e  i  rid  de^ Italiani  (Ann.  dltaL  adan.  618). 
0  che  certamente  è  verisimile;  Ma  noi  veggìamo 
ciò  non  ostante  ai  tempi  ancora  più  tardi  àA 
loro  regno  pruove  frequenti  che  molto  essi  an- 
cor ritenevano  dell'antica  ferocia.  Da  essi  fu- 
rono introdotte  in  Italia  quelle  barbare  e  su- 
perstiziose pruove  dell'innocenza  di  alcuno,  che 
diceansi  GiudxzU  di  Dio,  e  un  esempio  singo- 
larmente ne  troviamo  eh'  è  forse  il  primo  che  ^ 
s'iitcoiitri  nelle  nostre  storie,  cioè  di  un  duello 
btto  a    provare   la  fedeltà  coniugale  di  Gun* 
deberga  moglie  del  re  Arioaldo  {id.  an.  63 a). 
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Leggasi  ciò  che  lo  stesso  Muratori  raccoata  Ad 
barbaro  trattamento  che  il  re  Grìmqaldo  fece  a^ 
infelici  abitanti  di  Forlimpopoli  (  ad  an.  667  )  9 
delle  crudeltà  onnmesse  dal  re  Ariberto  per 
assicurarsi  il  trono  (ad  an.  704)9  della  con- 
dotta tenuta  dai  re  Liutpranao  co^  nobili  Lon- 
gobardi del  Friuli,  e  col  loro  duca  Pemmone 
(ad  an.  737),  e  molti  altri  fatti  particolari 
da  lui  narrati,  i  quali  ci  mostrano  chiara- 
mente che  benché  essi  deponessero  in  parte 
r  usata  loro  rozzezza ,  e  benché  alcuni  tra^  loro 
debbano  a  ragione  aversi  in  conto  di  ottimi 
principi^  non  se  ne  svestiron  per  modo,  che 
tratto  tratto  non  ne  dessero  qualche  segno.  Ma 
checchesìsia  di  ciò,  egli  é  certo  che  non  ab- 
biam  alcun  monumento,  non  solo  che  da  ve- 
runo tra^  re  longobardi  si  coltivasser  le  lettere, 
ma  che  si  accordasse  loro  da  essi  protezione 
ed  onore.  In  tutte  le  loro  leggi  noi  non  tro- 
viamo la  menoma  menzione  eh  studi  di  sorta 
alcuna.  In  tutta  la  storia,  se  se  ne  tragga  qual- 
che onore  renduto  da  Cuniberto  a  un  cotal 
gramatico  FeUce,  di  cui  poscia  ragioneremo, 
non  veggiamo  che  alcun  di  essi  pensasse  a  fo- 
mentare col  regal  favore  gii  studi.  Forse,  se  i 
re  longobardi  avessero  avuto  a^  fianchi  un  Ga»- 
siodoro,  o  un  Boezio^  avrebbon  anch^essi  pre* 
mute  le  belle  traccie  di  Teodorico.  Ma  in  mezzo 
a  tante  sventure  troppo  era  difficile  ad  avve- 
nire che  sorfi[essero  valorosi  ristoratori  ddla 
letteratura  itaUana.  Lo  stesso  eruditiss.  Mura- 
tori, difenditore  per  altro  e  discolpatore  inge* 
gnoso  de'  Longooardi,  confessa  (ad  an.  58?) 
ch^/ha  f^  akri  malanni  recati  alt  Italia  dalU 
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wemifii  de*  Longobardi  non  Ju  già  U  pia  pic^ 
(nolo  quetto  (t'essersi  introdoUa  una  fiera  igno* 
ronza  fra  i  popoli  y  e  F  essere  andato  in  disuso 
lo  studio  dette  lettere  ;  perche  oltre  aìt  aver  que* 
Barbarì  prezzate  solamente  tarmip  le  genti  ita^ 
liane  fra  i  rumori  e  guai  dette  continuate  guerre 
altra  vo^a  aveanOy  che  di  applicarsi  agU  siu^ 
di,  olire  alt  essere  loro  ancora  mancati  buoni 
maestri 

X.  Le  cose  che  dette  abbiamo  finora ,  e  la  ^    f* 
oondizione  infelice  in  cui  abbiam  dimostrato  todeUcpi^ 
die  troTOssi  allora  T Italia,  bastano  a  farci  in- ^1^ 
tendere  fiicilmente  a  quale  stato  yenìssero  a 
questo  tempo  le  scienze  e  gli  studi.  Ma  ci  con- 
viene esammarlo  più  esattamente,  e  vedere  à 
qual  segno  giugnesse  allor  V  ignoranza.  Di  scuole 
pubbliche  e  di  pubblici  professori  di  eloquenza, 
di  filosofia,  di  legge  e  di  altre  scienze  in  Roma 
io  non  trovo  in  quest'epoca  menzione  alcuna. 
Anzi  abbiamo  poc  anzi  udito  il  pontefice  S.  Gre- 
gorio fira  le  altre  sciagure  di  quella  infdice  città 
annoverar  questa  ancora,  che  più  non  vi  era 
chi  da  paesi  stranieri  venisse  a  Roma ,  come 
nsavasi  ne*  tempi  addietro ,  singolarmente  affine 
di  coltivare  le  scienze.   Uno  o  due  esempi  di 
stranieri  venuti   dalla  Bretagna  a  Roma,  che 
reca  il  P.  Caraffa  (de  Gjrmn.  Roìn.  ìh>L  i,  p.  109), 
non  bastano  perchè  ne  formiamo  un  diverso 
giudizio  3  mcJto  più  che  non  panni  abbastanza 
provato  che  da  desiderio  di  letteratura  moves- 
sero cotafi  viaggi.  E  certo  la  descrizione  che 
il   medesimo  S.  Gregorio  ci  fa  dello  stato  in 
cui  Roma  allora  trovavasi,  di  leggieri  ci  per- 
suade che  gli  studi  vi  fossero  quasi  interamente 
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abbaDdonati.  Che  se  tale  era  lo  stato  di  Ro- 
ma, che  direm  noi  delle  altre  città  d^ Italia, 
neUe    quali   gli  studi  non  erano  mai   saliti   a 
qudla  fama  di  cui  godevano  in  Roma?  Qual- 
che scuola  di  gramatica  solamente  e  qualche 
scuola  ecclesiastica  aen^ra  che  sussistesse  in 
Roma  e  in  alcune  altre  città,  come  in  Pavia, 
ove  vedremo  che  celebri  si  rendettero  sotto  i 
re  longobardi  Felice  gramatico,  Pietro  da  Pisa, 
e  alcuni  altri.  E  le  scuole  di  Roma  vengono 
rammentate  (ia  Anastasio  Bibliotecario ,  ove  par* 
landò  della  venuta  di  CbfÌo  Magno  a  Roma 
Tanno  774 ?  dice  che  fra  gli  alU*i  gli  vennero 
incontro  un  miglio  lungi  dalla  città  i  fanciuUi 
che  studia van  le  lettere:  ^t  puerisy  qui  ad  di-' 
scendas  litteras  pergebant  {in  Hadr.  /,  \^oL  3 
Script  Ber.  itaL  p,  i85).  Anzi  come  raccoglie  il 
eh.  Muratori  da  una  carta  di  questo  insigne  e 
copioso  archivio  capitolare  di  Modena  {ArUich. 
iioL  t  2yp.  4^7)9  sembra  che  fosse  dovere 
de^  parrocni  ancor  rurali   d' istruire  e    tenere 
scuda  a^  fanciulli ,  poiché  Gisone  vescovo  di 
questa    città  concedaido    a   Vittore   arciprete 
verso  il  fine  dell'  viu  secolo  la  pieve  di  S.  Pie- 
tro in  SicalOy  gti  ingiugne  di  essere  ditigente 
in  ckricis  congregandis ,  in  schola  habenday  et 
pueris  educane.  Ma  tutte  queste  scuole  altro 
non  erano  probabilmente  che  de^  primi  elementi , 
e  sallo  il  cido,  se  questi  ancor  s^  insegna  vano 
a  dovere.  Certo  le  opere  e  le  carte  scritte  di 
questi  tempi  sono  comunemente  in  uno  stile 
si  barbaro,  che  basta  «  farci  conoscere  la  non 
civausa  in  che  aveaa^  i  buoni  studi. 
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XI  Per  ciò  che   appaitieiìe    alle   scuole  ec-  «  V- 
desiasti  che,  dalle  soprsdbgate  parale  di  Gisone  <<>  miglior 

d»»fj  *  i''l'  xi_»       lo  «tato  dell* 

I  Modena  raccogliesi  cmaramente  eh  e*  «cnoie  tede- 

raao  esse  frequenti  y  e  non^  solo  nella  città,  ma  ""^'''^ 
nella  campagna  ancora.  In  fatti  il  pontefice 
S.  Gregorio  tra  le  cose  che  ricerca  in  un  chic* 
rico  y  annovera  ancora  le  lettere  (  /.  i ,  ep.  a5  }• 
Vero  è  nondimeno  ^  come  già  abbiamo  osser- 
vato ,  che  sotto  un  tal  nome  ìntendevasi  il  sa« 
per  leggere,  che  a  questi  tempi  dovea  forse 
sembrar  cosa  di  non  piccola  lode.  Ma  ne'  sa- 
cerdoti e  ne'  vescovi  ridiiedevasi  ancor  qual-  ^ 
che  scienza  ddla  Sacra  Scrittura  e  de'  Sacri 
Canoni,  come  eruditamente  dimostra  l'erudito 
P.  Thomassin  (Eccl.  DiscìpL  pars  a,  iL  i,  e.  89)» 
In  fatti  noi  vedremo  nei  capo  seguente  che 
molli  vi  ebbe  in  Italia  monaci^  sacerdoti  e  ve* 
scovi  dì  questi  tempi  nette  sacre  scienze  ver- 
sati^ e  parlando  singolarmente  di  S.  Gregorio, 
vedremo  che  molti  uomini  dotti  soleva  egli 
aver  dì  continuo  al  fianco,  e  trattenersi  con 
loro.  £  quindi  egli  è  probabile  che  scuole  an- 
cora vi  u>ssero^  in  cui  le  scienze  sacre  s'inse- 
gnassero da  coloro  che  aveano  in  esse  fatto 
studio  più  diligente  ed  assiduo.  Ma  queste  an- 
cora doveano  essere  scuole  tali  in  cui  altro 
pensiero  non  si  avesse  comunemente  che  di 
tramandare  incorrotto  il  deposito  della  fede, 
di  difenderla  contro  gli  assalti  che  sostenea 
dag^  Eretici,  di  animare  con  pie  esortazioni  i 
Fedeli  a  una  vita  degna  delia  lor  religione  )  ma 
tutiociò  che  apparteneva  a  ornamento  di  stile , 
a  forza  di  doquenza ,  a  esattezza  di  critica ,  a 
corredo  di  enidizione ,  o  interamente  si  trascu- 
rasse, o  si  toccasse  assai  di  leggieri. 
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^^  XII.  A  questa  ignoranza  molto  aiicer  dovette 
di  libri  fl  concorrere  la  scarsezza  che  attor  si  aveva  de* 
rfliirbnSi!^  libri.  Le  guerre  e  le  diverse  calamità  da  cui  le 
iMbt.  guerre  sogliono  essere  accompagnate ,  dovettero 
esser  fatali  alle  private  e  atte  pubbliche  biblio- 
teche. Molte  di  esse  rimasero  probabilmente 
preda  del  fuoco;  molte  perirono  fra  le  mine 
dette  città  e  dette  case;  e  gli  uomini  oppressi 
da  ogni  parte  da  infinite  sciagure  a  tutt  altro 
dovean  pensare  che  a  copiar  libri.  Quindi  per- 
dendosi gli  antichi,  e  non  aggiugnendosene  de* 
nuovi  9  il  loro  numero  dovea  farsi  sempre  mi- 
nore. I  monaci  stessi  che^  come  abbiamo  al- 
trove osservato  y  assai  frequentemente  si  eser- 
citavano nel  far  éopie  de* libri,  furono  spesso 
involti  nel  turbine  dette  guerre ,  e  alcuni  mo- 
nasteri furon  da*  Barbari  rovinati  iuteramente  ; 
fra*  quaK  è  celebre  qudlo  di  Monte  Casino  pa 
guasto  orribile  che  ne  fecero  i  Longobardi.  A|- 

fiungasi  finalmente  che  molti  ancor  di  que*  h- 
ri  eh*  erano  stati  sottratti  al  fiiror  detta  guer- 
ra y  furono  dagU  stranieri  portati  a*  lor  paesi  y 
e  in  tal  maniera  cominciò  attora  ad  accadere 
ciò  che  ^poscia  vedremo  nel  corso  di  questa 
Storia  rinnovarsi  più  volte,  cioè  che  gU  stra- 
nieri si  arricchissero  dette  spogUe  tolte  att*  Ita- 
lia, e  che  poscia  superbi  dette  usurpate  ric- 
diezze  ardissero  ancor  d*  insultarla  nella  povertà 
a  cui  essi  1*  avean  condotta.  Cosi  troviamo  presso 
il  Mabitton  (Ann.  Bened.  t  ly  l.  i7,  n.  73), 
che  Benedetto  abate  del  monastero  ai  Wirmuth 
in  Inghilterra  morendo  Tanno  689  raccomandò 
a*  suoi  monaci  che  avessero  grande  cura  detta 
oopiosissima  e  sceltissima  bibUoteca  cbe  seco 
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ayea  portata  da  Berna  ^  talché  ì  libri  né  s'im-' 
brattasfiero  per  negligenza^  né  si  dissipassero. 
Alcuni  tra  le  cagioni  dello  smarrimento  de^  li«« 
bri  annoverano  ancora  il  soverchio  e  incauto 
tiAOy  commessi  dicono ,  del  pontefice  S.  Gre- 
gorio j  da .  cui  pretendono  che  un  gran  numero 
di  essi  fosse  dato  alle  fiamme  ^  ma  noi  ci  ri- 
serbiamo a  parlarne  nel  capo  seguente  y  ove  ^ 
esamineremo  tutto  ciò  che  appartiene  a  questo 
santo  pontefice. 

Xm.  Non  é  dunque  a  stupire  se  erande  scar-    ,™'- , 

I-    |.i     .         .        *  •    *    Tfc  •         .  **>   anale 

sesza  ili  libn  vi  avesse  m  Roma  e  m  tutta  stato  rosse 
r  Italia.  Egli  è  vero  che  i  papi  aveano  comin-  bilotll'd*!-  ' 
ciato  a  raccoglier  Hbri  ad  uso  della  lor  chiesa,  jj,***'*""^ 
imitando, «e  forse  ancor  dando  l'esempio  ad 
altre  chiese,  delle  quali  pure  abbiamo  altrove 
veduto  che  avean  la  loro  biblioteca  ;  e  già  ab- 
biamo altrove  osservato  che  Baro  papa  negli 
ultimi  anni  dell'impero  occidentale  due  biblio* 
teche  avea  poste  nella  basisca  lateranense.  A^ 
tempi  di  S.  Gregorio  ancora  eravi  la  biblioteca 
della  chiesa  romana^  benché,  come  sembra, 
assai  sfornita  di  libri.  Eterio  vescova  nelle  Gal^ 
fie  aveagU  richiesta  una  copia  delle  (^ere  e 
della  Vita  di  S.  Ireneo.  Ma  il  santo  pontefice 
gli  risponde  (L  9,  ep.  i)  che  comunque  egli 
avesse  usata  gran  diligenza,  non  eragU  venuto 
&tto  di  ritrovarie.  Parimenti  Eulogio  d'Ales-* 
sandria  aveagli  scritto,  perché  gP  inviasse  una 
copia  degli  Atti  de'  Martiri  raccolti  da  Eusebio 
di  Cesarea.  A  cui  il  santo  risponde  (/.  8,  ep.  2g) 
eh'  ei  non  sapeva  che  da  Eusebio  si  fosse  fatta 
tale  raccolta;  e  che,  trattone  ciò  che  delle  gè* 
aie  de'  Martiri  avea  quegli  scritto  in  altre  sue 

TlBABOSCHI,    F^oL  ili.  IO 
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Opere  ^  nulT  akro  vi  avea  uelT  archis^io  delh 
chiesa  romana  e  nelle  biblioteche  di  Eoma^  se 
non  qualche  piccola  cosa  raccolta  in  un  sol 
volume.  Dal  qual  passo  noi  raccogliamo  che 
col  nome  di  archivio  oliìamavasi  allora  la  bi- 
bUpteca  della  chiesa }  e  che  oltre  essa  altre  bl* 
bUoteche  ancora  erano  in  Roina^  benché  non 

gossiamo  accertare  quah  esse  fossero.  DeUa  bi^ 
hoteoa  della  chiesa  romana  trovasi  pur  men** 
eione  due  volte  all'anno  649  presso  il  cardi- 
nal Baronio^  ma  in  tal  maniera  ohe  ciò  che 
in  un  luogo  si  dice,  difficilmente  si  può  con- 
ciliare coq  ciò  che  si  dice  nell^  altro.  Reca  egU 
primieramente  una  lettera  del  pontefice  S.  Mar* 
tino  I,  scritta  a  S.  Amando  vescovo  di  Tun^ 
gres  9  nella  quale  si  fa  menzione  di   essa^   ma 
tnsiem  ci  si  mostra  ch'ella  era  allora  assai  mal 
provveduta  (j^nn.  eccL  ad  h.  an.).  Alcuni  libri 
gli  avea  chiesti  quel  santo  vescovo  ;  m|i  il  papa 
gU  scrìve  che  la  biblioteca  erane   allora  quasi 
sfornita  7  né  gti  era  stato  possibile  il  trovarne 
copia  per  inviarglieli.  Poscia  sotto  Faimo  me* 
desimo  ei  produce  un^  antica   e  ^  quanto   allo 
stile  y  del  tutto  barbara  relazione  del  modo  eoa 
cui  eransi  scoperti  alcuni  libri   de'  Morali    di 
S.  Gregorio,  che  dfi  Chindas vinto  re  delle  Spa* 
gne  allo  stesso  papa  S.  Martino  erano  stati  ri-? 
chiesti.  Si  narra  in  essa  che  il  papa  scusavaai 
dall'  inviarglieli ,  dicendo  òhe  per  la  gran  co- 
pi^ de'  libri  non  era  possibile  il  ritrovarli;  ma 
che  Iddio  con  maravigliosa  maniera  gli  scopri 
ove  essi  fosser  riposti.   Abbiamo  dimqae  nel 
medesimo  anno  una  lettera  di  S.  Martino,  in 
cui  afTerma  che  assai  pochi  erano  i  libri  deU^ 


SXCOJIDO  i47 

biblioteca  romana,  e  una  relazione  in  cui  si  dice 
che  il  papa  medeaimo  assicurava  ch^  essi  eran 
moltìssiiiu.  Se  questi  due  testimonii  non  pos- 
sono conciliarsi  insieme,  io  penso  che  ognuno 
crederà  anzi  alla  lettera  dello  stesso  santo  pon- 
tefice, ddla  cui  sincerità  ninno  ha  mai  dubi- 
tato, che  ad  una  relazione  di  cui  non  si  sa 
né  Fautore  né  il  tempo.  Assai  più  scarso  an- 
cora doTea  essere  in  noma  il  numero  de'  libri 
nel  secolo  susseguente.  Abbiamo  una  lettera  di 
Paolo  I  al  re  Pipino  scritta  Fanno  '757  (Cenni 
Cod  CaroUìu  voi.  1 ,  p.  i^S)^  in  cui  ^  dà  av- 
viso che  gli  manda  quanti  libri  ha  potuto 
raccogliere:  Direanmus  etiam  ExceUentiae  ve^ 
strae  ^  eie,  Ubros,  quantos  reperirà  potuunus. 
Chi  non  crederebbe  di  veder  qui  un  ampio 
catalogo  di  libri  che  fossero  un  dono  degno 
di  un  papa  che  invia  vaio,  e  di  un  re  di  Fran-. 
da  a  cui  si  mandava?  E  nondimeno  ecco  qual 
era  n  gran  tesoro  :  Antìphofude  et  Besponsale, 
insùmd  Grammaticam  Aristoteìis  (libro  non  più 
veduto,  ma  forse  invece  di  Grammaticam  dee 
l^lgersi  Logicam,  o  Dialectìcam)  Dùm/sU  Àreo^ 
pofftae  tibros,  Geometriamy  Orthographiam , 
Grammaticam,  omnes  graeco  eloquio  ScriptoreSn 
A  tanto  solo  potè  estendersi  la  pontificia  mu^ 
nificenza.  Comunque  sia ,  ne^  passi  soprallegati 
subiamo  un  monumento  sicuro  di  pontificia  bi<» 
blioteca  in  questi  tempi  Anzi  troviamo  ancwa 
verso  il  fine  del  vi  secolo  nominata  la  carica 
di  bibhotecarìo  detta  cìiìesa  romana;  percioc^ 
che  nella  ditigentissima  serie  di  que^  che  X  oU 
teoncsro,  formata  da^  eruditi  prelati  Stefano 
Evodio  e  Giuseppe  Assemani,  veggiam  nominati 
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con  questo  titolo^  secondo  il  testimonio  di 
antiche  autentiche  carte ,  Ijorenzo  prete  car- 
dinale F  anno  58 1  ^  Giovanni  Levita  Fanno  SqS 
(eh' è  forse  lo  stesso  che  Giovanni  vescovo  d'Ai* 
bano,  il  quale  si  nomina  alFanno  5q6),  Pietro 
romano  diacono  cardinale ,  e  Amando  vescovo 
{praef.  ad  Cat  Bibl.  s^atàc.  e.  4)-  Inoltre  Ana- 
stasio Bibliotecario  nella  Vita  di  Gregorio  11^ 
il  quale  sali  al  pontificato  Fanno  716  e  il  tenne 
fino  al  i^Si ,  dice  che  a'  tempi  di  papa  Sergio, 
cioè  dall'anno  6&n  fino  al  701  fii  a  lui  affidata 
la  cura  della  biblioteca:  Sub  Sergio  papa... 
bibUotkecae  SU  est  cura  commissa  (Script  Rer. 
itaì.  t.  3,  pars  i^p.  i54).  Finalmente  nella  so* 
praccitata  serie  veggiam  onorati  col  medesimo 
titolo  Giovanni  Fanno  698 ^  e  Benedetto  ve- 
scovo di  Selva  Candida  Fanno  74?.  A  me  semr 
bra  probabile  che  questa  biblioteca  fosse  allora 
contigua  alla  basilica  vaticana^  ove  forse  se 
n'  era  fatto  il  trasporto  dalla  lateranense ,  in  cui 
il  pontefice  Darò  Favea  riposta;  perciocché  lo 
stesso  Anastasio  racconta  che  il  pontefice  Zac* 
cheria.  ohe  tenqe  il  sofio  pontificale  dalFanno  741 
fino  al  75.3ji  fece  nella  suddetta  basilica  tras^ 
portare  e  disporre  tutti  i  codici  appartenenti 
a'  Divini  Ufficii  ch'egli  avea  nella  patema  sua 
casa.  Hic  in  Ecclesia  praedicti  principis  Apo^ 
stohrum  omnes  codices  domus  suae  proprios, 
qui  in  circulo  anni  teguniur  ad  maiutìnosy  in 
arnuuii  opere  ordina\^it  (ib.  p.  i63).  E  paonni 

Ì>erciò  verisimile  che  questa  basilica  fosse  da 
ui  presceltila  perchè  ivi  già  fosser  raccolti  an^r 
che  gli  altri  libri  che  formavano  la  bibUoteca 
della  chiea^  roinapa.  Di  questa  biblioteca  fa  pur 


SECONDO  l49 

menzioiìe  Anastasio  nell^  Vita  di  Adriano  I^ 
dicendo  ditegli  comandò  che  gli  Atti  del  se* 
cando  €k>ncilio  Niceno  fossero  dalF  originai  greco 
traslatati  in  latino  ^  e  riposti  nella  sacra  biblio* 
teca  {ib.  p.  i94)-  Altre  donazioni  di  libri  sacri 
veggiam  fatte  aiH^ora  ad  altre  chiese^  come  da 
Gregorio  cardinale  del  titolo  di  S.  Gemente  ^ 
che  a*  tempi  dello  stesso  pontefice  Zaccheria 
donò  alla  sua  chiesa  alcuni,  libri  ddla  Sacra 
Scrittura;  di  che  si  fa  menzione  in  una  lapida 
antica  pubbKcata  dal  Muratori  (  Antìq.  Ital.  L  3  ^ 

diss.  4^;  P*  ^^9)7  ^^  ^^^6  A  tempi  più  tardi; 
di  cui  nelle  seguenti  epoche  avremo  a  parlare. 

XIV.  Tutte  ^este  biblioteche  però  dovean  ^^^^^ 
essere  proporzionate  alle  circostanze  de^  tem^*  ignonat* 
pi^  cioè  assai  mal  fornite  di  libri  ^  e  il  sol  ve-I^ulu"' 
aere  una  lapida  innalzata  ^    come  a  splendido 
benefattore,  ad  uno  che  altro  finalmente  non 
ayea  donato  che   qualche    codice    della  Sacra 
Scrittura,   ci    dà   a  vedere  qual  fosse  allor  la 
penuria  de^  buom  librL  La  quale  scarsezza  con- 
giunta alla  mancanza  delle  pubbliche  scuole^, 
ed  afle  altre  calamità  delle  quali  abbiam  ragio^ 
nato  9    condusse  P  Italia  a  quella  fimesta  igno-^ 
nmza  in  cui  ella  si  giacque  per  lunghissimo 
tempo.  Qual  ella  fosse,  si  vedrà  troppo  chia-* 
ramente  da  ciò  che  dovrem  dire  ne   capì  se^* 
guentL  Io  chiuderò  questo  capo  colT  accemiare 
due  lettere  scritte  Fanno    680    agfimperadorì 
greci  Costantino^   Eraclio  e  Tiberio,  una  dal 
pontefice  Agatone ,  V  altra  dal  Concilio  romano 
m  occasione  del  sestor  generale  Concilio  che  in 

riir  anno  medesimo  fii  celebrato.  Nella  prima 
pontefice    scrive    agli  imperadori ,   cn  egli 


|5o  LIBRO 

mandava  A  Conciliò  i  suoi  Legati,  uomini  di 
probità  e  di  zelo,  e  che  alla  mediocrità  della  loro 
scienza  supplivano  col  conservare  intatta  e  pura 
la  tradizion  de'  maggiori:  perciocché ,  die' egli , 
come  mai  è  possibile  che  presso  uomini  cir^ 
condaU  da  ogni  parte  dd  BaAari,  e  che  seno 
costretU  a  procacciarsi  ogni  giofno  stentata- 
mente il  vitto ,  si  troiai  una  pe^tia  cognizione 
della  Sacra  Scrittura^  se  non  serbansi  fedel- 
mente le  tradizioni  de'  Padri ^  e  le  dottrine  tm- 
mandateci  dd  nostri  aposioUci  predecessori  e 
dd  generali  Concilii?  Più  patetica  ancora  è  la 
descrizione  che  dell'infelice  stato  dell'Italia  fanno 
nella  lor  lettera  i  Padri  del  Concilio  romano  : 
•Si^  vociamo ^  dicono  essi,  aver  riguardo  alla 
profana  eloquenza  ^  noi  crediamo  che  niuno  d 
nostri  tempi  si  possa  vantare  di  essere  in  essa 
eccellente.  Perciocché  il  furore  £  pia  barbare 
nazioni  agita  e  sconvolge  di  continuo  queste 
Provincie  9  or  combatterìdole  ^  or  correndole  e 
sacche^andole.  Quindi  noi  circondati  da'  Bar- 
bari meniamo  ima  vita  piena  di  sollecitudine  e 
di  stento  y  e  colla  fatica  delle  nostre  mani  dob^ 
biamo  procacciarci  il  vitto ,  perciocché  i  beni, 
co'  quali  si  sosteneva  la  Chiesaj  per  le  moke 
calamità  sono  a  poco  a  poco  periti:  la  nostra 
fede  è  al  presente  tutta  la  nostra  sostanza  ^  con 
cui  ci  è  somma  ^ria  il  vivere ,  e  per  cui  ci  è 
etemo  guadagno  il  moriPe.  Amendue  queste  let- 
tere si  posson  vedere  presso  il  cardinale  Ba- 
ronìo  (  Ann.  eccl  ad  an,  680  )  3  e  esse  ci  con- 
fermano sempre  più  ciò  che  sopra  abbiamo 
affermato  deua  misera  condizione  in  cui  tro- 
vavasi  di  questi  giorni  T  Italia ,  e  del  gravis- 
simo* danno  che  ne  sofìfrìron  le  lettere. 
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Capo    II 


Studi  sacri. 


1  Le  scuole  destinate  à  istniire  ùoloro  che  ^^^J'^j^ 
Tolean  essere  an'olali  nel  clero  j  alcune ,  bem  <tudi  mcti  t 
che  rare  e  mal  foiliite  )  biblioteche  che  in  certe  %un^i  s! 
chiese  sì  conservavano^  e  singolarmente  la  pietà  o3^j^  '^ 
'  e  il  zelo  di  molti  vescovi  nel  cmservare  intatta 
la  Fede  e  le  tradisioni  da^  maggiori  ricevute^ 
furon  cagione  che  gti  studi  sacri  non  venissero 
in  questi  infdicissimi  tempi  interamente  dimen- 
licatL  Non  più  vedevansì^  a  dir  vero^  un  Eh- 
Bchio ,  un  Ambrogio ,  un  Leone  ^  uomini  profon-^ 
damente  versati  nelle  scienze  d^ogni  maniera, 
che  a  una  vasta  dottrina  congiungendo  una 
grafve  e  Éiconda  eloquenza ,  fosser  T  oracolo  de^ 
Fedeli  e  il  terror  degli  Eretici.  Ma  eranvi  ciò 
non  ostante  custodi  incorrotti  del  sacro  depo- 
fiifto  ddla  religione .  che  coUa  lettura^  de^  santi 
libri  e  deir  opere  ae^  primi  Padri  si  fornivano 
di  qndle  armi  che  a  Combattere  F  eresie  erano 
necessarie,  e  di  que^  lumi  che  ad  istruire  i 
pigoli  alla  lor  cura  commessi  erabo  più  op-^ 
portunL  Di  questi  abbiam  ora  à  ragionare  par- 
titamente:  e  umauzi  a  tutti,  di  quello  che  fu  il 
solo  di  questa  età ,  il  quale ,  quanto  il  permet-^ 
tevan  le  circostante  àè  tempi,  potesse  tfidar 
del  paro  oo^  Padri  dé^  séCoh  trapassati  ^  dico 
dd  pontefice  S«  Gregorio  primo  di  questo  no^ 
me ,  a  cui  alcuni  vorrebbon  to^iere  ora  il  $o* 
prannome  di  Grande  ^  che  il  consenso  di  tutte 
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Fetà  gli  ha  conceduto.  Gii  scrittori  della  Sto- 
ria Ecclesiastica^  e  quelli  da^  quali  particolaiv 
mente  n^  è  stata  scrìtta  la  Vita  y  come  il  M aim- 
bourg  e  D.  Dionigi  di  Sainte  Marthe^  han  ffU, 
illustrato  tutto  ciò  che  appartiene  alle  gloriose 
azioni  di  questo  santo  pontefice  ^  e  io  però  sarò 
pago  di  accennarle  assai  brevemente^  anche  per- 
chè eBse  non  appartengono  all^  argomento  di 
questa  mia  opera.  Quindi  più  a  lungo  mi  trat- 
terrò sugli  studi  e  sul  sapere  di  lui  ^  e  sulla  con- 
dotta da  lui  tenuta  riguardo  alle  lettere^  nel 
che  alcuni  per  poco  non  cel  dìpingon  peggiore 
de^  medesimi  Longobardi. 

Eo^'edei-  ^  ^'  ^^S^ri^  nacque  in  Roma  verso  Pan* 
i«  laa  Tiu.  no  540  d^llustre  e  senatoria  famiglia ,  ed  ebbe  a 
padre  Gordiano.  Giovanni  diacono  della  chiesa 
romana ,  che  dopo  la  metà  del  secdio  ix  ne 
scrisse  la  Vita^  in  cui  però  ci  assicura  di  non 
ai>er  narrata  cosa  che  non  si  possa  difender 
coW autorità  di  antichi  scrittori  (in  praefl  ad 
J^it  Greg.)]  Giovanni^  dico,  racconta  ch^egli 
in  età  giovanile  attese  agH  studi  con  si  felice 
successo ,  che  sembrava  uom  maturo  e  provet- 
to. Segui  per  alcun  tempo  la  via  de^  pubblici 
onori,  e  ranno  5ni  fu  o  prefetto,  o,  come 
sembra  più  probabile,  pretor  di  Roma,  intorno 
a  che  veggasi  il  dottissimo  P.  Ck)rsini  (deprae^ 
jectis  Urb.  p.  374)-  Mortogli  poscia  il  padre , 
degh  ampii  poderi  ch^egli  avea  in  Sicilia,  fondò 
ivi  sei  monasteri,  e  un  altro  fondonne  in  Roma 
nella  patema  sua  casa ,  in  cui  poscia  entrò  egli 
stesso  r  anno  576.  Ch'  egli  scrisse  e  seguir  fii- 
cesse  a'  suoi  monaci  la  Regola  di  S.  Benedet- 
to ,  parmi  che  il  MabiUon  1  abbia  provato  con 
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À  chiari  argomenti  ,{ Appena,  ad  s^oL  i  Ann. 
Bened.  ) ,  che  nop  rimanga  più  luogo  a  dubbio. 
Tratto  dal  suo  monastero  Fanno  58^^  e  fatto 
diacono  deUa  chiesa  romana ,  fu  mandato  da 
Pelagio  papa  col  titolo  di  apocrisiarìo  ossia  di 
mmcio  apostolico  all'  imperador  Tiberio  di  Ck>- 
stantinopofi^  ove  abboccatosi  col  patriarca  Eu- 
tichioy  u  convinse^  e  il  fece  ravveder  deU^ er- 
rore in  cui  egli  era  intomo  alla  risurrezion 
della  carne.  Quindi  Jtomato  a  Roma  e  all'amato 
suo  monastero^  mentre  più  dolcemente  godeva 
del  suo  tranquillo  ritiro^  ne  fu  tratto  di  nuo- 
vo^ e  non  ostante  la  lunga  e  ferma  sua  resi- 
stenza sottevato  alla  sede  romana  dopo  la  morte 
del  pontefice  Pelagio  Fanno  Sqo.  La  carità,  la* 
dolcezza,  la  liberalità  verso  i  poveri  sembra- 
rono assidersi  con  lui  sul  trono ,  e  con  lui  di- 
vider le  care  del  vasto  e  faticoso  governo.  Ba- 
sta legger  le  Lettere  scrìtte  dal  santo  pontefice 
per  ravvisare  in  lui  un  amabil  pastore  j  anzi  un 
tenero  padre  che  di  altra  cosa  non  è  sollecito 
che  de'  vantaggi  degli  amati  suoi  figli.  Queste 
sono  il  più  bel  testimonio,  della  virtù  di  questo 
santo^  cne  in  esse  senza  volerlo  ci  ha  dipinto 
sé  stesso  per  tal  maniera  y  che  non  ci  fa  d' uopo 
di  storici  per  riconoscere  qual  egli  fosse.  Iia 
sollecitudine  nel  provveder  le  chiese  di  saggi 
e  vigilanti  pastori;  le  premure  per  F ammini- 
strazione de'  beni  della  sua  chiesa,  cui  egli  di- 


promulgat^  per 

spedizione    di   ministri  apostofici   nell'  InghU- 

terra ,   e   in  altre  •  ancor  infedeli  provincie ,  la 
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fermezsa  apostolica  con  ctii  si  oppose  cofà  alle 
leggi  dellUinperador  Maurizio^  quando  ei  cre- 
dette che  contrarie  fossero  alla  religione ,  come 
all^  ambizione  di  Giovanni  patriarca  di  Gostan* 
tinopoli^  che  usurpavasi  il  titolo  di  patriarca 
universale;  le  fatiche  e  i  travagli  da  lui  soste- 
nuti  per  sollevare  F  Italia  dalle  luttuose  calamità 
in  cui  trovavasi  involta  ^  e  per  calmare  il  fii* 
rore  de'  Longobardi  che  la  devastavano }  il 
nuovo  splendore  e  lustro  /la  liii  aggiunto  alla 
celdbrazione  de*  sacri  misteri ,  e  la  nfornu  del 
Canto  ecclesiastico  da  lui  felicemente  eseguita^ 
le  quali  cose^  checché  ne  dicano  i  Protestan- 
ti^ ci  mostrano  ch'egli  era  uom  colto ^  e  di 
animo  grande  ^  e  di  noii  ordinaria  penetrazio- 
ne; queste  ;  io  dico,  e  tante  altre  gloriose  im- 
prese del  suo  pontificato^  ne  han  renduto  il 
nome  immortale,  e  sempre  ne  renderan  la  me- 
moria venerabile  e  cara  a  tutti  coloro  che  dd 
vero  merito  son  saggi  ed  imparziali  conosci- 
tori. Egli  fini  di  vivere  a'  i2  di  marzo  Tan- 
no 604. 
m.  nL  Le  Opere  che  di  lui   ci  sono  rimaste, 

aH^Tdiforman  esse  sole  un  grande  elogio  di  mesto 
Rumente  ^^^  Pontcfice.  I  libri  morali  sopra  Giobbe  fii- 
4«v  Dùio.  rono  u  primo  lavoro  a  cui  si  accingesse,  per- 
ciocché eg^  li  cominciò'  nel  suo  soggiorno  in 
Costantinopoli,  e  recolli  poscia  a  compimento 
dividendoli  in  35  libri  j  opera  che  sempre  è 
stata  considerata  come  ona  ddle  più  utili  e 
delle  più  istruttive  ;  in  ciò  che  appartiene  al 
costume,  che  di  tutta  F antichità  sacra  ci  siaa 
rimaste.  Appena  fatto  pontefice  scrisse  il  Pa- 
storale, diviso  in  quattro  libri,  in  cui  ragiona 
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de*  dorerì  di  un  sacro  pastore,  e  propone  uti- 
lissimi avvertimenti,  pe^  quali  fii  quest'opera 
avuta  in  A  grande  stima  ^  cne  Fimperador  Mau- 
rìfldo  ne  voUe  la  copia  j  e  S.  Anastasio  patriarca 
d'Antiocliia  la  U^atò  in  greco ,  di  che  il  santo 

Eontefice  modmKbente  si  dolse  (L  io,  ep.  22). 
e  Omelie  suWPsrsi  passi   degli  Evangelii  e 
sul  profeta  Ezechiele  furon  da  lui  dette  al  po- 
polo nA  tempo  del  suo  pontificato  y  e  così  pure 
m  quel  tempo  furono  scritte  le  molte  Lettere 
che  di  Ini  ci  sono  rimaste  divise  in  dodici  li- 
hrì.  Di  lui  abbiam  parimenti  i  quattro  libri  de* 
Dialogi  stdla  Vita  e  su'  Miracoli  di  S.  Benedetto 
e  di  altri  santi.  I  Protestanti  ^  e  alcuni  ancor 
tra*  Cattolici,   ne  parlano  come   di  un'opera 
piena  di  sogni  e  di  puerili  semplicità;  né  manca 
ancora  chi  pensi  di   provvedere   alla  fama  di 
S.  Gregorio,   negando  contro  il  testimonio  di 
tutta  ranticlìità,  ch'egli  ne  sia  autore.  Io  non 
entrerà  a  fare  su  questo  punto  una  lunga  dis- 
sertazione^  e  mi  basterà  l'accennare  il  senti- 
mento di  due  scrittori^   antico  Funo,  F  altro 
moderno^  e  tali  amendue  che  in  questa  parte 
ad  ogni  giusta  ragione  meritan  fede.  Fozio ,  che 
non  era  certo  uno  spirito   debole  e  snpersti- 
sioso,  così  ne'  ragiona  {BibLcod  262  ):  Qtte- 
st  uomo  ammirahue  scrisse  latinamente  mòla  ed 
assai  utili  Hbri,  come  le  Omelie  con  cui  spiegò 
al  p<^H}lo  U  frangete.'  Inóltre  in  quattro  Dia* 
logi  scrisse  le  Vite  di  coloro  che  in  Italia  erano 
stati  celebri  per  santità,   agffungendosn  altre 
profittevoli  narraiionL  Per  centosessantacinque 
anni  Juron   prismi  del  vaniamo  di  questi  It^ 
bri  qw!  soli  che  ignoravano  m  lingua 
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Zaccheriay  che  dopo  tale  spazio  di  tempo  ^. 
succedette^  recando^  in  lingua  greca  stese  a 
tutto  il  mondo  questi  utili  Ubri  che  finallora 
non  erano  usciti,  d Italia.  Né  solo  i  Dialogi  y  ma 
ahri  libri  ancora  degni  dets^re  letti,  ei  scotte 
traskUare  in  greco.  1! altro  è  U  célèbre  ab.  Fleury, 
il  cui  testimonio  ;  ove  si  tratte  di  lodi  date  a^ 
romani  pontefici,  io  penso  che  non  sembrerà 
sospetto  ad  alcuno.  Egli  dunque  cosi  parla  de* 
Dialogi  di  S.  Gregorio  (ffist  eccL  l  35):  Io 
so  che  ques£ opera  di  S.  Gregorio  è  queUa  che 
i  moderni  critici  han  ritrovata  pia  degna  della 
lor  censura^  e  alcuni  ancora  del  loro  disprez- 
zo. Ma  ciò  che  ho  riferitOy  e  ciò  che  poscia 
r^èrirò  delle  azioni  e  d£  sentimenti  di  questo 
santo  pontefice  y  sembra  che  non  ci  permetta 
di  sospettare  in  lui  né  debolezza  di  spirito  né 
artificio.  In  ogni  parte  se  ne  vede  Fumiltàj  il 
candore  y  la  buona  fede  y  con  una  fermezza 
grande  e  una  consumata  prudenza.  E^  avea 
certo  rivolto  pia  il  suo  talento  (die  riflessioni 
moraU  che  oL  condotta  de^  affari;  e  quindi 
non  è  a  stupire  s' e^  ha  seguUo  il  gusto  del 
suo  secolo  di  raccogUere  e  {fi  narrare  fiuti  mor 
ravi^iosL  Per  altra  parte  ei  non  a^^ea  a  con^ 
batter  filosofi  che  con  ra^oni  oj^ugnasser  la 
Fede:  Non  restavano  ami  idolatri  ^  che  con- 
tadini e  servi  rustici  e  soldati  barbari  che  più 
facilmente  convinceansi  con  fiuti  maravigUosi^ 
che  co*  più  Arti  siUogismL  S.  Gregorio  dun- 
que ha  cremUo  solo  di  non  dover  narrare  se 
non  que^  fiuti  che  credeva  me^io  provati,  dopo 
aver  prese  le  precauzioni  possibili  per  accer- 
tarsene; poiché  la  sua  fide  e  la  sua  pietà  non 
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gli  permettevan  di  dubitare  deì£  onnipotenza  di" 
vina ....  Questi  Biologi  subito  jÌArono  ricevud 
con  applauso  manwi^osoy  e  sono  sempre  stati 
in  gran  pregiò  per  otto  o  nove  secoìL  S.  Gre- 
gorio li  mandò  tùia  regina  Teodelinda^  e  ere- 
desi  cK  eOa  se  ne   valesse  per  la  conversione 
de*  Longobardi ,    i  quaU  potean  sapere  la  ve- 
rità della  ma^or  parte  m  miracoli  che  vi  si 
narrano  ;  essendo  essi  avvenuti  in  uomini  della 
lor  nazione  che   non   ^ano   in  Italia  se  non 
da  irent^anni  addietro.  Zaccheria  papa  tradusse 
in  greco  ques€  opera  circa  centocinquanta  anm 
dopOj  e  piacque  talmente  a'  Greci  y  che  diedero 
a  S.  Gregorio  il  soprannome  di  Dialogo.  J^erso 
il  finje  dtVEvui  secolo  Jidron  essi  ancora  tra* 
dotti  in  arabo.   Più  altre  riflessioni  si  potreb** 
bon  qui  fare  a  discolpar  S.  Gregorio  dalla  tao-' 
eia  di  credulo  e  semplice^  che  molti  gli  danno. 
Ma  il  dottissimo  P.  Giangirolamo  Gradenigo 
ckerico  recolare  y  poi  degmssimo  arcivescovo 
di  Udine,  na  già  cosi  felicemente  trattato  oae* 
sto  argomento  nella  bella  apologia  di  S.  Gre* 
gmio  eontro  le  imposture  e  le  villanie  delibar 
postata  Casimiro  Ondin  {S.  Greg.  M.  vindieatus 
£.4)5  <^he  nulla  ci  rimane  ad  ageiugnere.  Noi 
passeremo  ancora  sotto  silenzio  le  altre  men 
celebri  opere  di  S.  Gregorio,  e  quelle  che  fai** 
samente  gli  vengono  attribuite ,  rimettendo  chi 
brqmi  averne   contezza  a   ciò   che   ne  hanno 
scrìtto  i  dotti  Maurini  nella  loro  edizione  delle 
Opere  di  questo   santo   pontefice,    e  tutti  gli 
serittori   dì  Ecclesiastiche  Biblioteche ,   e  sin-^ 
polarmente  il  P.  CeiDier,  vf  quali  però  vuoisi 
^ggiugnere  una  dissertazione  dd  soprallodato 
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moiisig.  GETadeuigo^  da  lui  aggiunta  aHa  mento- 
vata apologia  di  S.  Gregorio  ^  in  cui  suggerisce 
Fidea  di  una  nuova  edizione  di  queste  Opere 
stesse 9  la  quale,  quando  sia  fe&cemente  ese- 
guita, supererà  ancora  in  pregio  quella  degli 
eruditi  Maurìni. 

iJZ^  che  ^'  ^  ^^  taccia  d^uom  credulo  e  seii^lice 
ài  danno  a!  uou  è  la  sola  né  la  più  lieve  tra  quelle  che  da 
2^'^iX  alcuni  si  appongono  a  questo  si  rinomato  pon- 
alla  i«tt«ra-(^QQ  j^jgì  celrapprescntano,  dirò  cosi,  come 

l'Attila  deUa  letteratura ,  e  cel  dipingono  quasi 
unicamente  occupato  nel  far  guerra  a'  buoni 
studi  e  a^  loro  coltivatori.  Se  fosser  vere  Le 
cose  tutte  che  di  lui  ci  raccontano,  noi  do*- 
vremmo  mirarlo  come  il  principale  autore  det 
l'ignoranza  in  cui  fu  involta  F Italia.  Io  debbo 
dunque  entrare  necessariamente  alT  esame  di 
questo  punto,  ch^è  troppo  strettamente  con-* 
nesso  cdOia  Storia  deff  Italiana  Letteratura.  E 
per  procedere  eoa  brevità  insieme  e  con  chia- 
rezza, a  quattro  capi  si  posson  ridurre  i  let- 
terarìi  delitti,  per  cosi  dire^  di  cui  S.  Gregorio 
viene  incolpato:  i.^  di  aver  cacciati  dalla  sua 
corte  i  matematici}  a.^  di  aver  incendiata  la 
Biblioteca  palatina;  3.^  di  aver  disprezzato  e 
vietato  lo  studio  delle  belle  lettere;  4*^  di  aver 
atterrati  i  più  bei  monumenti  profani  di  cui 
Róma  era  adorna.  Moltissimi  tra^  moderai  sono 
^  autori  cho  o  di  tutti  questi  ddìtti,  o  di 
alcuni  almeno  il  fanno  reo,  e  molti  ne  ho  letti 
io  pure  per  assicurarmi  di  non  omettere  alcima 
delle  pruove  ch'essi  ne  adducono.  Ma  que^ 
che  più  recentemente  e  più  ampiamente  di  tutti 
ne  ha  scrìtto  ;|  è  il  eh.  Bruckero ,   il  quale  da 
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Ogni  parte  ha  diligentemente  raccolto  ciò  che 
a  ^esta  quistìone  appartiene,  e  ne  ha  trattato 
con  forza  e  con  calore  assai  maggiore  de^ 
altrL  Quindi  esaminando  ciò  solo  che  egli  ne 
ha  scritto;  noi,  senza  fare  mia  stucchevole  enu* 
morazion  dì  scrittori  e  di  libri ,  esamineremo 
ciò  che  tutti  gU  altri  autori  ne  hanno  scritto  ^ 
e  se  ci  venga  fatto  di  ribatter  le  accuse  ch^  e^ 
gK  dà  a  questo  pontefice ,  noi  verremo  a  ribat* 
ter  le  accuse  tutte  che  gli  si  danno  da  tutti  gli 
altri  scrittori.  Ma  prima  di  entrar  ndl' esame  di 
ciascheduna  delle  proposte  quistioni.  ci  con- 
vien  riflettere  alquanto  suUa  maniera  cne  il  Bru- 
ckero  ha  tenuta  ndlo  scrivere  di  un  tale  ar- 
gomento. 

V.  Questo  dottissimo  ed  esattissimo  scrittore  j      ▼• . 
a  cui  siam  debitori  di  una  Storia .  della  Filosofia  mco  i<mw 
la  più  copiosa ,   la  più  compita  e  la  più  prò*  Bnldke^u 
fonda  che  siasi  veduta  ancora ,  fira  gh  altri  pregi  tntutpqiM. 
che  lo  adornano,  ha  quello  ancora  di  una  sag^  ac 
già  moderazione,   per  cui  non  segue  comune» 
mente  il  difetto  di  alcuni   tra^  Protestanti,   di 
scagliarsi  con  vdenoso  furore  contro  tutto  ciò 
che  appartiene  a'  Cattolici.  In 'questa  occasione 
però  sembra  ch'egli  abbia  dimenticata  la  lode^ 
vole  €  saggia  sua  imparzialità.  Egli  nella  men« 
tovata  sua  Storia  avea  già  prodotte,  almeno  in 
parte,  le  accuse  contro  di  S.  Gregorio,  e  aveane 
già  parlato  in  manieri^  aspra  ed  ingiuriosa  al- 
quanto ,  chiamandolo  uom  mosso  pia  dalla  su* 
perstizione  e  da  un   Unportuno  zeloj   che  da 
sa^e  ragioni  {Hist  criL  PhUos,  ^  3,  p.  SGo),** 
uomo  che  in  ogni  occasione ,  e  ne^  Dialoga  sinr 
golarv^ente^  fa  vedere  la  sua  superstizione  e  h 
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povertà  del  suo  giudizio  { ib.  p.  563  )  ;   uomo 
che  avea  una  grande  opinione   di  sé  medesi- 
mo  (  A.  )  ;   e   parlando    de^  Morali  su  Giobbe 
cosi  ne  dice:  Come  Gregorio priifo  affatto  de* 
principii  della  filosofia  a  niuna  cosa  era  meno 
opportuno  che  a  scrivere  insegnamenti  morali , 
così  consnen  con^ssare  che  in  questi  libri  nulla 
e^  ha  scritto  onde  la  filosofia  e  la  teologa  mo* 
mie  possa  ricevere  alcun  vantarlo  (  ib.  p.  563  ). 
Questi  non  son  certo  i  più  piacevoli  compli- 
menti. E  nondimeno  potrebbon  sembrar  tali  in 
confronto  di  ciò  che  poscia  egli  ne  ha  scrìtto. 
Nell^  appendice  alla  stessa   sua  Storia  ei  torna 
a  ribattere  il  chiodo,   e  dice  che  questo  per 
altro  buon  vescovo  non  ebbe  dalla,  natura  acu- 
tezza  o  forza  alcuna  d  ingegno ,   e  che  non 
seppe  Tarte  di  ben  ragionare  {^pp*  558).  Ma 
mentre  egli  cosi  scrìveva,   vennergli  alle  mani 
due  librì  contro  di  lui   pubblicati  in  difesa  di 
S.  Gregorìo,   uno  da   un  monaco  di  Frisinga 
deir Ordine  di  S.  Benedetto,   F altro  dall^ ano- 
nimo francese  autore  della  Storìa  dell^Eccletti* 
smo,   da   noi  pure  in  altro  luogo  mentovato. 
Quindi  egli  pensò  di  dover  nuovamente  entrare 
in  battaglia,  e  con  una  lunghissima  e,  mi  sia 
lecito  il  dirlo,  noiosissima  digressione  di  bea 
quaranta  pagine  (ifr,  a/?.  633  a<//9.  672)  prese 
a  combattere  le  ragioni  da  essi   allegate,  e  a 
svolgere  e  confermare  e  cento  volte  rìpetere  le 
cose  che  avea  già  scrìtte,  e  il  giudicio  che  della, 
superstizione ,  dell^  ignoranza ,  del  poco  discer-* 
nimento  di  questo  pontefice  avea  già  dato.  Io 

Eenso  che  pochi  si  troveranno  che  abbian  aviit^ 
\  sofferenza  di  leggere  tutto  un  si  liuigo  tratto^ 
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lo  a  grande  stento  ho  ottenuto  da  me  me- 
desimo di  sostenerne  la  lettura;  ma  ben  guar- 
derommi  daU^imitame  Fesempio,  e  mi  luLgo 
che  in  poche  pagine ,  e  senza  gran  noia  de^ 
miei  lettori  9  potrò  condurli  a  conoscere  da  qual 
parte  stia  la  veritàv  e  la  ragione. 

VL  La  prima  accusa  dunque  che  si   dà   a    q.^*  . 
S.  Gregono^  si   è  cfa  egli  movesse  guerra   alle  •«  s.  Ongo- 
matematiche  scienze.  Qual  pruova  se  ne  sj^re^^„^u^^ 
cai  II  detto  di  Giovanni  di  Sarisbery,  cioè  di  J™*^^^»^ 
mio  scrittore  che  visse  non  cinque  soli ,  come  «0  <*«•  in- 
dice il  Bruckero  (  ^pp-  />.  654  )  y  ma  sei  quasi  «HP^r^io- 
ioteri  secoli  dopo  S.  Gregorio,  perciocché  que- fÌJ  **"***"*' 
sii  mori  Fanno  604,  e  Giovanni  Fanno  1180. 
Ma  io  non  voglio   ancora  rivocar   in  dubbio 
r  autorità  di  questo  scrittore.  Sia  egli  pure  de- 
gno di   fede.   Che  ne   dice   egli  mai  ?    Doctor 
sanctìssimus,  iUe   Gregorìus ....  mathesin  jussit 
ab  aula  recedere  (Polycr.  L  2y  e.  26).  Egli  af- 
ferma che  S.  Gregorio  cacciò   dalla   sua   corte 
la  matematica.   Egli  è  il  solo  :  che  lo   affenni } 
niun  altro  antico  scrittore  ci  ha  di  ciò  lasciato 
anemoria.  Al  più  dunque  crederem  vero  ciò  che 
Giovanni  asserisce  ;  cioè  eh'  egU  non  volle  sof« 
ferire  in  corte  i  matematici.  Ch'  egli  facesse  di* 
vieto  a'  Cristiani  di  coltivar  tali  scienze,  elisegli 
iofàmasse  e  punisse  i  loro  coltivatori ,  Giovanni 
noi  dice ,  uè  il  dice  alcun  altro  scrittore.  Solo 
si   dice  che  gli  allontanò  dalla  corte.  E  dovreb* 
besi  egli  perciò  rappresentar  S.  Gregorio^  come 
]ia    fatto  il  Bruckero   {Hist  crit  t  Zy  p.  SGoTy 
56 1  y  562  ) ,  qual  implacabil  nemico  della  filo- 
sofia e  della  matematica  ;  e  che  a  queste  scienze 
imprimesse  una  macchia  d' infamia  ^  per  cui  i 

XiAABOSCHI;   Voi  IIL  Jì 
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libri  ad  éàse  iippa'rteiienti  si  gìttabÉéro  aHe 
fiamme  dk^  Cnstiani  ?  Ma  (ìuesto  è  poco.  Qual 
è  mai  qtiestò  matematica  clie  iS;  GregoHo  prese 
a  perseguitare  cotailto?  Rechiam  tutto  il  passo 
sopraccemiato,  in  cui  Giovanni  di  Sarisbery 
ragiona  di  questo  esilio  che  fu  datò  daHa  corte 
dei  papa  a  una  tale  scienza.  Egli  parla  a  que- 
sto luogo  e  confuta  e  derìde  P  astrologia  gin* 
dicìarìa;  e  dopo  aver  recate,  ragioni  ed  auto* 
rìtk  a  combatterla,  cosi  prosiegue:  Ad  haec 
doctor  sanctissimiis  iUe  Gregorius  qui  meUeo 
praedicatìonis  imbre  totam  rigavit  et  inebriai^U 
Ecclesiam,  Tìon  modo  mathesin  fussìt  ab  aula 
recedere  y  sedj  ut  tràditar  a  moforibus,  incen- 
dio dedit  probatae  lèctiónis 

Scrìpta  Palatious  quaecumque  tcnebat  Apollo, 

in  quibus  erant  praecipua  quae  caelestium  men* 
tem  et  superiorum  oracula  s^idebantur  homini- 
bus  rei^elare.  A  provar  dunque  illecita  f  astro- 
logia giudiciarìa  reca  Giovanni  il  b9ndo  che 
dalla  sua  corte  le  die  S.  Gregorio^  e  il  dare 
alle  fiamme  che  ei  fece  i  libri  della  biblioteca 
palatina  (di  che  ragioneremo  fra  poco),  per- 
ciocché in  essi  contenevansi  oracoli  e  predi-' 
^ioni  di  tal  natura.  Or  non  è  egli  evidente  che 
r  astrologia  giudiciarìa  è  la  sola  matematica  da 
S.  Gregorìo  perseguitata?  EilBruekero,  uomo 
sì  dòtto  nella  stórìa  della  filosofia,  non  sapeva 
egli  forse  che  ìie^  secoli  antichi  col  nome  cU 
matematici  diiàmavausi  comunemente  gli  astro^ 
logi?  Non  solo  egli  il  sapeva,  ma  ove  prende 
a  parlare  di  S.  Gregorio  (ib.  p.  55g)  pruova 
égli  stesso  che  tale  appunto  era  a  que  tempi 
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il  cortame  ordinario.  Or  qual  maniera  di  ar- 
gomentare è  questa  mai}  li  nome  di  matema- 
tici si  dava  anticamente  agli  astrologi:  il  con» 
/èssa  io  stesso  Bruckero.  S«  Gregorio  cacciò 
dalla  corte  i  matematici:  questo  è  ciò  solo  che 
di  lui  si  racconta  su  questo  proposito.  Dun- 
que^ ecco  una  conseguenza  affatto  inaspettata  j 
dunque  non  sol  gli  astrologi',  ma  ì  veri  mate* 
natici  e  i  saggi  filosofi  furon  da  S.  Gregorio 
cacciati   e  perseguitati.    Il  più  leggiadro  si  è 
che  U  Bruckero  afferma  che  dalle  parole  stesse 
di  Giovanni   di  Sarisbery  ciò  raccogliesi  cliia^ 
ramente  :  Ut  haud  obscure  ex  Sansberiensis 
veròis  coBigUur,  ad  plerasque  discipUnas  maihe* 
maticas  hanc  censuram  ecclesiasticam ,  super-' 
stUione  magis  et  immaturo  adversus  eruditìonem 
a  gentilibus  philosophis  tradUam  zelo  ductus , 
quam  raiionibus  prudentibus  instigatus,  exien^ 
dit  (ib.  p.  56o).  Quah  siano  le  parole  di  Gio« 
vanni  di  Sarisbery,  quale  il  senso  della  parola 
mathesiSy  si  è  di  sopra  veduto  col  sentimento 
ancora  dello  stesso  Bruckero.  Qome  dalle  stesse 
parole  non  oscuramente  si  cavi  che  il  santo 
pontefice  a  quasi  tutte  le  scienze  matematiche 
dichiarasse  guerra,  noi  non  abbiamo  ingegno 
si  penetrante  a  comprenderlo,  e  desideriamo 
di  avere  su  questo  fatto  nuovi  lumi  che  c'i« 
stmiscano  megUo.  yii, 

VIL  Veggiamo  ora  se  sia  meglio  fondata  la^,  sieec» 
seconda  accusa  ohe  si  dà  a  S.  Gregorio,  cioèM^Modt«- 
di  avere  incendiata  la  biblioteca  palatina,  os-[^'^]|à^ 
sia  quella  che  abbiam  veduta  nel  primo  tomo  jjjj  Ji^^  ^ 
di  que.sta  Storia  a  pubblica  utihtà  aperta  in  i>Mja  a  pio- 
Boma  da  Augusto  sul  colle  Palatino.  Anche  di  ruk'aer  &!I 
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questo  fatto  V  anico  testimonio  che  ci  rìsiaiiga , 
si  è  il  mentovato  Giovanni  di  Sarisberj.  Noi 
già  abbiam  di  sopra  recato  il  passo  in  cui  egli 
il  narra  ;  ut  tradiiur  a  moforibus^  incendio  dc^ 
dit  probatae  lectionis 

Scrìpta  Palatinus  quaeciimqùe  teuebat  Apollo, 

in  quibus  erant  praecìpua  quae  caelestium  men- 
iem  et  snperiorum  oracula  wiebantur  homudr 
bus  rewlare.  E  in  altro  luogo  ancora  rammenta 
il  medesimo  autore  un  tal  fatto;  perciocché 
dopo  aver  narrato  che  a^  tempi  deU^  imperador 
Commodo  un  fulmine  caduto  sul  Campidoglio 
arse  quel  tempio  e  F annessa  biblioteca^  eoa 
soggìugne   (/.  8,  e.  9):  Fertur  tamen  beatus 
Gregorius  bibliothecam  combussisse  gentilem, 
quo  diwnae  paginae  graiior  esseilocuSy  et  mar 
Jqr  auctoriicis ,  et  diUgentìa  studiosior.  Sed  haec 
sibi  nequaquam  obvicuU,   cum  diwrsis  tempo^ 
ribus  potuerìnt  accidisse.  Ecco  F  unico  fonda- 
mento a  cui  si  appoggia  questa  accusa.  Io  non 
risponderò  qui, come  ha   fatto   il  dotto  autor  ' 
francese    della   Storia    dell^  Ecclettismo   {t.    i  ^ 
p.  3o5)^  che  la  palatina  biblioteca  era  proba* 
bilmente  per  le  passate  calamità  già  da  hingo 
tempo  dispersa  e  perduta  ^  e  che  ancorché   ella 
si  fosse  fin  allor  conservata ,  non  è  probaJ3Ìlc 
un  tal  racconto,  poiché  S.  Gregorio ,  non    es- 
sendo padron  di  Roma,  non  aveva  autorità  ba- 
stevole a  comandare  un  tal  incendio.  Abbiam 
veduto  che  alcune  biblioteche  erano  ancora  in 
Roma;  e  benchìé  a  me  ancora  sembri  impro* 
babile  che  la  palatina  ancor  sussistesse,  ch^essa 
fosse  perita  nondimeno  non  si  può  provar  con 
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certezza.  Inoltre  S.  Gregorio  essendo  pontefice 
poteva  credersi  autorizzato  a  togliere  dalle  mani 
de'  suoi  feddi  i  libri  degF  Idolatri^  da  cui  po- 
tesse temere  danno  alla  lor  fede.  Nemmeno  ri- 
sponderò^ come  ha  fatto  f  erudito  P.  Caraffa 
{Hist  G/mn.  rom.  t  ij  p.  io3),   che  S.  Gre- 
gorio desse  alle  fiamme  soltanto  i  libri  super- 
stiziosi e  astrologici.  Le  parole  allegate  troppo 
chiaramente  dinotano  tutta  la  bibUoteca  e  tutti 
i  labri  deg^ Idolatri:  S cripta  Palatìnus  quaecum^ 
que  tenehat  Apollo.  Fertur  Gregorius  bibUo^ 
thecam  combussisse  gentUem.  Ma  qiii  è  il  luogo 
opportuno  a  cercare  ciò  di  che  sopra  non  ab- 
biam  Toluto  far  quìstione^  se  il  testimonio  di 
Gioyanni  di  Sarisnery  sia  tale  che  meriti  fede. 
Chi  è  egli  questo  scrittore?  EgU  è  in  primo 
luogo  lontano  sei  quasi  interi  secoli^  come  si 
è  detto  ^  da  S.  Gregorio.  Or  alcuni  de^  valorosi 
crìtici  de'  nostri  giorni  tengono  una  condotta  ^ 
per  vero  dire,  assai  leggiadra.  Essi  vogliouo 
che  ogni  cosa  si  provi  colF  autorità  di  scrittori 
contemporanei^  o   assai  vicini  a^  tempi  di  cui 
si  ragiona.  E  se  veggono  un  fatto  antico  nar- 
rarsi da  un  moderno  scrittore  senza  recarne  in 
praova  alcun  autorevole  monumento^  essi  o  il 
rigettano  come  falso ,    o   almeno  il  ripongono 
tra'  dubbiosi  ]   ed  io   ancora   son  dello   stesso 
parere,   e  mi  lusingo  di  averlo  finor  seguito 
nd  corso  di  questa  Storia.  Ma  perchè  non  sono 
essi   coerenti   a  se  medesimi  ?  perchè   ove  si 
tratti  di  un  fatto  che  per  qualcne  motivo  essi 
Ivramìno  di  persuadere,  basta  loro   qualunque 
testimonianza  di  autore  benché  lontanissimo  7 

di  Sari^bery  ci  narrasse  tal  eosa 
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che  tornasse  in  onore  di  S.  Gregorio  ^  ciò  ba- 
sterebbe percliè  si  gridasse  ad  alta  voce  eh^  ei 
non  merita  fede.  Ma  ei  narra  tal  cosa  che  giova 
a  mostrarlo  fanatico  ed  ignorante  :  dunque  egli 
è  imo  storico  critioo  e  veritiero  a  cui  possiamo 
affidard.  A  me  piace  di  esser  costante;  e  quindi^ 
come  altre  voke  ho  creduto  dubbioso  alcun 
fatto  che  vedesi  narrato  solo  da  troppo  tardo 
scrittomi  con  qui  ancora  io  non  veggo  baste- 
voi  motivo  a  credere  vero  il  racconto  di  Gao* 
vanni  di  Sarishery.  Giovanni  diacono  che  ha 
scritta  si  lungamente  la  Vita  di  questo  ponte- 
fice ^  e  che  non  avrebbe  dissimulato  un  isd  fatto  ^ 
poiché  ei  r avrebbe  creduto  degno  di  lode, 
non  ne  fa  motto.  Niun  altro  scrittore ,  per  lo 
spazio  di  quasi  sei  secoli  ci  ha  lasciato  alcun 
cenno  di  biblioteca  incendiata  da  S.  Gregorio. 
Dopo  A  lungo  spauo  di  tempo  uno  scrittore 
inglese  ce  lo  racconta  senza  addurcene  pruova. 
Perchè  dobbiamo  noi  credergli  si  facilmente? 

PraJ!l'dei.  ^^^  ^^  ^*  appunto  ci  attendeva  il  Bru- 
ta creduiiià  e  ckero.  No,  dice  egli,  Giovanni  non  asserisce  un 
Si?«5?5ue!  tal  fatto  senza  le  giuste  pruove  {Jpp.  p.  669,  ec). 
•u»  icriitoK.  ggjj  jj^g  gjjg  ^j^  narrasi  <la*  maggiori  :  ut  tra- 

ditur  a  majoribus.  Era  dunque  questa  una  per- 
petua tradizione  di  cui  niim  dubitava,  era  pro- 
babilmente scritta  in  più  libri  che  or  non 
abbiamo.  Un  uom  si  saggio  e  sì  dotto,  come 
era  Giovanni  di  Sarishery,  non  avrcbbela  senza 
fondamento  asserita.  Così  continua  assai  lun- 
gamente il  Bruckero  a  dimostrare,  com^eì  si 
lusinga^  che  il  racconto  di  questo  scrittore 
è  degnbsimo  d'ogni  fede.  Ma  che  sarebbe 
ftMo  costringessi  lo  stesso  erudito  Bn^^kéro  a 
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recarne  un  beu  diverso  giudizio?  Se  io  a  lui 
atesso  chiedessi ,  s^  ei  creda  vero  che  S.  Grego^ 
rio  lìbera Ase  dalT  inferno  Faniina  di  Traiano^ 
ei  certo  si  riderebbe  di  tal  dimanda ,  e  forse 
8Ì  sdegnerebbe  mecQ,  perchè  ardissi  pure  di 
fargliela.  £  s^e  io  soggiugpess^  cl^e  ciò  si  narra 
da  un  autore  del  xii  seci^lo^  egli  replicherebbe 
che  appunto  in  <pie^  secoji  d^igiioranza  nac^ 
qpiero  cotali  favole;  che  uno  scrittore  il  quale 
seriamente  racconti  tal  cosa^  non  può  essere 
che  un  uomo  di  spirito  debole  ^  superstizioso  ^ 
ignorante;  che  basta  avere  un  poco  di  semio 
per  conoscere  la  sciocchezza  di  si  favoloso  rac«* 
conto.  Tutto  ciò  ei  direbbe,  come  di  fatto  si 
dice  da  ogni  saggio  e  giudizioso  scrittore.  Or 
bene.  Il  suo  Giovanni  di  Sarìsbery,  quell^uo/7K>^ 
com'  e^  dice ,  dotto  sopra  il  gemo  del  suo  se^ 
colo  (ib.)f  queUo  scritior  famosissimo  che  ot^ 
tenne  sì  ffvnde  stima  e  nella  chiesa  e  ndCurU^ 
versiià  di  Parigi  {ib.  p.  ^&o)^  queU^uomo  ne* 
cui  scritti  non  manca  una  critica  giudiziosa  ^ 
e  che  da  doUissim  uomini  è  celebrato  con  gran-^ 
dissime  Iqdij  e  imtiposto  a  tutti  gif  altri  scriir 
tori  deUl età  sua  (ip.  p.  66/^),  quell'uomo  che 
ben  istruito  nella  dialettica  non  Ju  già  di  così 
incolto  ingegno  che  svolesse  piuttosto  a  imita-- 
zion  di  Gregorio  esser  tacciato  di  semplice  ^ 
che  apprender  Parte  di  ben  ragionare,  quei- 
F  nomo  che  SQtto  il  famosissimo  projefsor  di 
logica  Guglielmo  di  Soissons  apprendendo  i 
primji  elementi  di  quella  scienza  entrò  .^  ^' 
ritto  cammino  deHa  vera  erudizione  {ih-  p-  ^^)} 
quest^nomo,  ù>  dico,  di  cui  egU  ci  fa.ei^cqmii 
à  grandi  9  perchè  noi  gb  d|iam  .fede  allor  x[uaiidb 


l68  LIBRO 

racconta  che  S.  Gregorio  die  alle  fiamme  la  pa-* 
latina  biblioteca^  quest^ùomo  medesimo  con 
ammirabile  serietà  ci  racconta  mi  tal  fatto.  Ec* 
cone  le  precise  parole  (Poljrcr,  l,  5,  e.  8):  Ut 
vero  in  laude  Trajani  faciUus  acquiescanty  qui 
aJUos  et  praejèrenaos  opinantuTy  virtutes  ejus  le- 
gitur  commendasse  sanctissimus  papa  Grego- 
riuSy  et  fiisis  prò  eo  lacrpnis  ùyèrorum  com- 
pescuisse  incendia ....  Quindi  narrata  la  virtuosa 
aziou  di  Traiano  ^  che  gli  meritò  ricompensa  sì 
grande,  prosiegue:  Fertur  autem  beatìssimus 
Gregorius  papa  tamdiu  prò  eo  fiidisse  laciy- 
mas ,  donec  ei  res^elatione  nuntìatum  sity  Traja- 
num  a  poenis  inferni  liberQtum,  sub  ea  tamen 
conditìone,  ne  idterius  prò  aliquo  infideli  Dìsum 
soUicitare  praesumeret  Crede  egli  dunque  il  Bra- 
ckero  un  tal  fatto  ?  E  perchè  noi  crederà  egli  ? 
Rilegga  di  grazia  tutto  il  lungo  passo  con  cui 
egli  si  sforza  di  mostrarci  degno  di  fede  il  rac- 
conto dellMncendiata  biblioteca,  e  vedrà  che 
gli  stessi  argomenti  valgono  ancora  a  favore 
della  liberazion  di  Traiano.  Qui  ancor  si  può 
dire  che  Giosfonni  accenna  scrittori  e  libri  anr 
fichi  da  cui  avea  tratta  tal  cosa:  legitur^Jer- 
tur  ;  eh'  ei  non  gli  nomina ,  perchè  in  una  cosa 
certissima  e  nota  a  tutti  bastala  accenn^ire  la 
comun  fama;  cVe^i  scrisse  tal  cosa  in  piccia 
alla  chiesa  e  alla  unis^ersità  di  Parigi ,  e  ninno 
vi  ebbe  che  P  accusasse  o  di  menzogna ,  o  di 
errore ,  e  che  anzi  tutti  col  lor  siimziò  ap- 
provarono un  tal  racconto  y  come  cosa  al 
mondo  nòtissima,  e  boriosa  al  santo  ponte- 
fice  (App.  65o;  660).  Ma  ciò  non  ostante  il 
Bruckero  non   vorrà  credere  certamente   che 
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S.  Gregorio  liberasse  dalT  inferno  F  anima  di 
Traiano.  Dunque  ei  dovrà  confessare  che  il  suo 
Giovanni  di  Sarisbery  non  è  poi  uno  sciittor 
cosi  crìtico ,  com^  egli  il  vanta }  eh'  esSo  ci  rac^ 
conta  come  certe  lai  cose  che  il  solo  buon  senso 
ci  mostra  impossibili  (e  sMo  non  volessi  non 
estendermi  troppo^  potrei  arrecarne  più  albi 
esempi,  giacche  tutta  ho  voluto  scorrere  To- 
pera  dì  questo  scrittore  per  formarne  il  vero 
carattere);  che  i  axxoi /èrtur^  dicitura  legUur  non 
c^  indicano  che  tradizioni  popolari  non  appog* 
giate  ad  alcun  buon  fondamento  j  che  non  è 
in  somma  scrittore  a'  cui  detti  possiamo  cod 
fadfanenle  affidarci.  Or  a  un  autore  che  ci  narra 
che  S.  Gregorio  liberò  dall'  inferno  V  anima .  di 
Traiano  j  dovrem  noi  credere  quando  egti  solo, 
sei  secoli  dopo ,  senza  addurne  pruova  di  sorta 
alcuna,  con  un  sempUce  Jèriur,  tradUura  majo- 
ribus  j  ci  racconta  che  S.  Gregorio  pose  il  fuoco 
alla  bibhoteca  palatina?  Io  ne  voirei  giudice  lo 
stesso  Bnickero.  EgU  era  uom  troppo  saggio 
per  non  conoscere  che  a  questo  luogo  ei  si  è 
lasciato  prevenir  troppo  da'  pregiudizi  della  sua 
setta,  la  quale  a  S.  Gregorio  singolarmente  ha 
dichiarata  un'aspra  ed  implacabile  guerra. 

IX.  E 'in  vero  riflettiamo  con  attenzione.  A      ix. 
Oliai  fine  si  può  egli  credere  che  S.  Gregorio  motivo 'po°<^ 
aesse  alle  fiamme  questa  pubblica  bibhoteca  ?  ^'/J'q^ÌI 
Forse  perchè  i  libri   degl'  idolatri  non  mante-  s^no  •  ^^ 
Dessero  ancor  vivo  u  gentilesimo/  Ma  egli  è 
certo  che  a  que'  tempi  altri  idolatri  non  vi  avea 
in  Roma  e  in  tutta  l' ItaUa ,  che  alcuni  o  schia^ 
vi,  o  barbari,  o  bifolchi,  uomini  in  somma 
che  certamente  nulla  si  curavan  di  libri.  Era 
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eeli  a  temere  ehe  i  Cristiani  per  la  lettura  d^ 
libri  rìoadessero  nell'idolatria}  Owerp  volea 
S.  Gregorio  per  avventura  bandire  tutti  gli  studi 
profani^  %  permettere  e  fomentare  i  soli  sacri  7 
S  egli  avesse  un  tal  disegno  j  il  cercheremo  fra 
poco.  Ma  ancorché  egli  così  avesse  veramente 
pensato^  che  otteneva  ei  finalmente  coli'  incen- 
diare una  biblioteca?  Quella  di  cui  parla  Gio- 
vanni di  Sarisbery ,  e  di  cui  dice  cne  fìi  data 
atte  fianmie  da  S.  Gregorio^  era  forse  la  sola 
che  fosse  in  BoHia?  Già  abbiam  veduto  che  ve 
ne  avea  ancora  più  altre.  Perchè  dunque  incen- 
diar questa,  e  lasciar  intatte  le  altre  tutte?  E 
quante  altre  eùpie  de'  libri  medesimi  dovean 
essere  sparse  per  tutta  Italia  e  per  tutte  le  GfdU 
lie  7  Qual  frutto  dunque  poteva  sperare  il  santo 
pontefice  da  un  tal  &tto  ?  Egli  avrebbe  piutto- 
sto dovuto  com^oidare  a'  FedeU  che  non  usas- 
sero di  tali  Mbri,  che  non  ne  fiicessero  copie  | 
ehe  dessero  anzi  alle  fiamme  qi^elli  che  aveansi 
in  casa.  Ma  di  eiò  non  ritroviamo  alcnn  cenno. 
Finalmente  Giovanqi  di  Sarìsbery  ne^  due  paasi 
in  cui  parla  di  tale  incendio,  contraddice  a  se 
stesso  ;  perciocdiè  in  un  lujógo  dice  che  la  bi- 
blioteca data  atte  fiaoune  fu  quella  del  Campi- 
doglio ,  nelT  altro  dice  che  fu  quella  del  tempio 
di  Àpolline  Palatino.  0  Bruckero  inutilpaente  si 
sforza  di  conciliare  una  tale  contraddizione.  Datte 
cose  che  akrove  abbiamo  osservato,  è  indubi- 
tabile che  queste  eran  due  diverse  biblioteche, 
e  Fmia  dalT altra  distanti  assai;  e  che  perciò  il 
nome  di  una  non  poteva  in  alcun  modo  adat- 
tarsi all'altra.  Da  tutte  le  quali  cose  a  me  par  di- 
mostrato che  questo  incendio  si  asserisce  senza 
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alcm  probabile  fimdamentOy  e  ohe  è  tr<mpo  ve- 
miinile  che-  sia  esao  pure  uno  di  que*  favolosi 
racconti  che  nei  secoa  d'ignoranza  furon  co- 
niati a  capriecio;  e  che  da  Giovanni  di  Sarisbery 
furono  troppo  semplicemente  adottati. 

X.  .Sciato  in  tal  maniera  il  principal  nodo  s^^.^ 
ddla  quistioud;  più  &c3mente  convmcesi  di  ci>'ei  hod  r». 
falsità  ciò  che  di  due  autori  in  particolare  dati  bIS^H^ 
alle  fiamme  dallo  stesso  santo  pontefice  si  as-  ^°^  ci2^ 
aerisce  da  alcuni.  In  un  editto  pubblicato  dal;?^"^^!'^ 
re  di  FVancia  Luigi  Xt  Tanno  i^'ji  controia  " 
setta  de'  Nominali  ci  si  dà  cpiesta  importante 
Dotiziay  che  S.  Gregorio  soppresse  ;  quanto  gli 
fu  possibile,  le  Opere  di  Cicerone.  Eccone  le 
parole  riferite  dal  dotto  P.  Lyron  (Singular. 
Hist.  t  I)  p.  167),  il  quale  però  è  ben  lungi 
dal  prestar  £ede  a  taU  racconti:  Gregorius  iUe 
Màgnas  oUm  pontìfex.  maximus,  sacmrwn  lUe-^, 
rarum  doctìssimus  interpres,  M.  TuUii  Ciceixmts 
Ubros  miro  dicendi  lepore  refertos,  quonUunfur' 
venes  qusdem  auctoris  mira  suaviiate  sermonis 
illecti  sacrarum  Uterarum  studium  omiUentes 
ma^crm  aetatis  suae  florem  in  eloauentiae  ùd^ 
Utmae  studio  ccnsumebant,  quoad  potuit,  di- 
Ugentìssime  suppressìL  L'altro  autore  che  da 
S.  Gregorio  si  dice  dannato  alle  fiamme,  è  Io 
storico  Livio.  6.  Antonino  è  quegli  che  ce  ne 
ha  lasciata  memoria  De  Gregorio  Magno  y  dice 
e^  {Somma  TheoL  pars  Z^,  Ut  11,  /.  4)^  dicit 
praedicùis  dominus  Johannes  Dominici  cardi- 
nalisy  quod  omnes  Ubros  quos  potuerii  habere 
Tid  Lii^Uj  comburi  fecit  y  quia  ibi  multa  nar' 
rantur  de  superstìdonibus  Idolorum.  Un  editto 
dunque  di  Luigi  XI,  il  cardinal  Giovanni  di 
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Domenico^  e  S.  Aatonido  sono  i  più  antiGhi 
monnmenti  e  le  più  certe  pruove  cke  abbiam 
di  uà  tal  fatto  ;  monumenti  e  pruove  del  se- 
colo xy,  e  tutti  di  forza  per  vero  dire  gran- 
dissima j  àé  quali  à  io  volessi  far  uso  in  qual- 
che quistione  storica  contro  il  Bruckero^  son 
certo  eh'  egli  si  riderebbe  della  mia  semplicitè. 
E  qual  vi  è  tnai  stato  critico  di  buon  senno  ^ 
che  abbia  data  fede  a  un  racconto  di  cosa  ac- 
caduta otto  o  nove  secoU  innanzi^  narrata  da 
uno  s(!rittore  recente  che  non  ne  rechi  alcun 
fondamento  7  E  di  vero,  se  S.  Gregorio  lion  die* 
alle  fiamme  le  intere  biblioteche ,  come  abbiam 
.  di  sopra  mostrato  ^  per  qual  ragione  dovea  egli 
essere  cotanto  sdegnato  contro  questi  due  au- 
tori 7  Tanti  osceni  e  superstiziosi  poeti  non 
erano  essi  più  pericolosi  di  assai  che  non 
Livio  e  Cicerone  7  Perchè  dunque  esser  cosi 
clemente  verso  di  loro,  e  verso  questi  due 
soltanto  men  rei  degli  altri  mostrarsi  cosi  cru- 
dele 7  Ma  checchessia  di  ciò ,  ci  si  rechind  au- 
tori antichi,  e  che  abbian  fama  di  saggi  discer- 
nitori in  ciò  che  appartiene  alla  storia,  -e  allora 
noi  crederemo  che  Livio  e  Gcerone  abbian  tro- 
vato in  S.  Gregorio  un  capitale  nimico.  Ma  fin- 
ché non  veggiamo  prodursi  altre  testimonianze 
di  un  fatto  sì  antico ,  che  quelle  di  autori  cosi 
moderni,  e  di  altri  più  moderni  che  gli  faan 
ricopiati,  ci  terremo  alle  leggi  da  tutti  i  mi- 
gliori crìtici  stabilite,  e  riputeremo  tai  fatti  o 
Édsi ,  o  certamente  troppo  dubbiosi. 
Si^cTt  ^-  ^  questa  seconda  accusa  è  simile  e  còe- 
'•'«/>«"-  rentc  la  terza ,  cioè  che  S.  Gregorio  odiasse 
tMMPaa«Ie  vietitsse  il  coltivare  le  belle  lettere.  Convien 
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d  confessare   che    di  questa  si   adducono  ^.'•**^*" 
ameoti  meno  improb^ili  y  che  delle  altre,  «ose  ^ 
Quai  SODO  essi -7  la  primo  luogo  la  lettera  di 
S.  Gregorio  a  S.  Leandro  da  lui  premessa  a' 
suoi  MoraE  su  Giobbe.  In  essa  parlando  egli 
dei  metodo  che  tenuto  avea  in  que'  Ubri^  e  ye« 
nendo  a  ragionar  dello  stile ^  cosi  dice:  Unde 
et  ipsam  artem  ìoquendiy  quam  magisteria  di' 
scipUnae  exterioris  insinuante  servare  despext 
Nam  sicut  hujus  quoque  epistolae  tenor  enun^ 
Hot,  non  metacismi  coUisionem  effiigio^  non 
biarbarìsnd  conJusUmem  debito:  situs  moiusque 
praeposìJtumum  casusqué  servare  contemno;  quia 
indignum  vehementer,  existimo,  ut  verba  cae^ 
lestìs   oraadi  restringam  sidf   reguUs  DonatL 
Non   sembra  egti  questi  un   giurato  nimico  di 
tutte  le  leggi   gramaticaH^  e  un  difensore  ze- 
lantissimo della  più  rozza  barbarie?  JVIa  ci  dica 
di  grazia  il  BrucJkero,  il  quale  trionfa  su  que^ 
sto  passo  (Hist  crit  t  3^  p,  653)*  Ha  egli  lette 
le  Opere  di  S.  Gregorio?  E  se  le  ha  lette,  le 
troya  egli  di  uno  stil  cosi  barbaro,  come  pare 
che   dopo  un  tal  passo  debba  aspettarsi?   Io 
non  diro  certo  che  ei  sìa  un  nuovo  Tullio  y  ma 
dirò  francamente  che  lo  stile  di  cui  egli  usa^ 
non  è  punto  più  incolto  di  quel  degU  altri  an- 
che profani  scrittori  di  questa  età ,  che  osserva 
al  par  di  loro  le  leggi  gramaticali,  che  a  tratto 
a  tratto  ancora  egU   ha  una  maestà  e  unMo- 
quenza  di  favellare  degna  di  mighor  secolo^  e 
i  passi  che  noi  ne  abbiamo  nel  precedente  csqpo 
lecrati ,  ce  ne  fan  certa  pruova.  Io  non  asseri- 
sco cosa  di  cui  non  si  possa  accertare  ognuno 
co'  Mioi  propri  occhi.  Che  vuol  dunque  egU  dire 
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colle  arrecate  parole  in  cui  sendora  pariare  coni 
si  grande  disprezzo  del  colto  stile?  Se  ilBni- 
ckero  avesse  lette  ^  o  non  avesse  dissimnlate  le 
parole  che  il  santo  soggiugne^  avrdibe  cono-^ 
sciuto  per  avventura  che  non  dovea  poi  risene- 
tirsi  cotanto.  Ei  dunque  aggingne  :  Ncque  enim 
haec  ab  uttis  interpretìbus  in  Scrìpturae  Sa* 
ere  auctorUate  servata  sunt  Colle  quali  parole 
ei  vuol  farci  conoscere  che  intende  di  usare 
di  quella  rozzezza  medesima  di  .  cui  gli  ditri 
interjMieti  della  Scrittura,  un  Bario ',  un  Giro* 
lamo ,  un  Agostino  hanno  usato.  Or  egU  è  certo 
che  questi ,  benché  abbiano  nello  scrivere  i  di- 
fetti del  loro  tempo,  non  sono  però  stati  con* 
siderati  giammai  come  arditi  disprezzatori  delle 
leggi  gramaticaH.  Es^,  e  cosi  pure  S.  Gregorio, 
hanno  bensi  creduto  che  nelP  esporre  la  S.  Scritr 
tura  si  dovesse  aver  più  riguardo  alla  purità  del 
dogma  e  ddla  morale,  che  alf  eleganza  dello 
stile;  ma  non  hanno  mai  condotta  la  scrupo- 
losa loro  esattezza  a  tal  segno,  che  a  netta 
posta,  e  quasi  per  una  specie  d^ insulto  voles- 
ser  parlare  barbaramente.   Che  se  S.  Gregorio 

E  aria  di  se  medesimo  come  di  uno  scrittor 
arbaro  e  rozzo,  convìen  ricordarci  che  gli  no* 
mini  veramente  modesti  sentono  e  pariano  di 
loro  stessi  assai  più  bassamente  di  quel  che  al 
lor  merito  si  convenga.  In  somma  S.  Gregorio 
non  altro  ha  voluto  dire  se  non  ciò  che  dice 
di  se  medesimo  lo  stesso  Bmckero.  Udiamo 
com^egli  ragiona,  e  vedrem  con  piacere  com'e- 
gli imiti  modestamente  i  sentimenti  di  questo 
pontefice  :  Vemam  a  ìectore  benevolo  exoramus 
jTÌ  in  Us  phiìosophiae  gsneribusy  quae  barbaras 
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nobis  doctrìnaJs  trddiderunt,  aures  laiMas  intef^ 
dum  vocihus  mìnus  puris,  et  subsellìa  pkihs<h 
phorum  magis  redoìentìbas  ^  quam  oratonim, 
mlaverimus:  maluimus  enim  cum  aliqrio  elegan- 
tiae  ìàtinae  detrimento  mieUigi^  esseque  in  nar- 
rando fidéìes  y  quam  sedando  dicendi  òmatum 
obscuroSy  et  non  satis  veterum  mentes  expo^ 
nentes  {praefl  ad  voL  a  Hist  crit  Pìiil.).  Clii  IV 
vrebbe  pensato  che  il  Bruckero  si  fervido  ac« 
cusatore-  di  S.  Gregorio  dovesse  egli  stesso  col 
sao  esempio  srommimstrarcene  una  sì  bella  apo- 
logia 7 

XDL  L'altro  fondamento  a  cui  quest'accusa  ^^^^ 
sì  appoggia  9   è   una   lettera    di  S.  Gregorio  agommu  l 
Desiderio  vescovo  di  Vienna  nelle  Gallie  (/.  1 1  ^  FiriaT*'* 
ep.  54)-  Avea  il  santo  pontefice  udito  clie  que- 
sto vescovo  teneva  ad  alcuni  scuola  di  grama* 
tica.  Or  egli  di  ciò  lo  riprende  «on  molta  forza  ^ 
nel  che  mun  certamente  trovei*à  di  che  biasi-^ 
mar  S.  Gregorio  y  poiché  un  tal  esercito  a  un 
vescovo  troppo  *mal   si  conviene  ^   benché  ne^ 
5ecob   susseguenti  s'introducesse   su   ciò  una 
diversa  maniera  di  pensare.  Ma  le  ragioni  che 
il  santo  ne  arreca ,  sembra  <;he  provin  troppo  : 
quia  in  uno  se  ore  curn  Jò^is  Irùuiibiis  Cari* 
sii  ìaudes  non  capiunt;  et  quam  gra^e  n^m^ 
dionque  sH  episcopis  canere,   qtiod  nec  laico 
religioso  conyeniatj  ipse  considera^  Qai  par  ve- 
ramente che  il  santo  ne'  secolari  stessi  cristiani 
soffirir  non  voglia  la  profana  letteratura^  e  io 
non  nego  eh'  egli  non  siasi  qui  lasciato  iraspor< 
fare  forse  tropp'  oltre  dal  suo  zelo.  Ma  che  se 
ne  può  raccogliere  finalmente?  Troviam  noi  mo« 
noinento  di  alcun  divieto  che  il  sa^to  pontefice 
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abbia  fiiUo  a^  Gmtiani^  o  anche  a'  soli  eccle* 
sìastici|  di  coltivare  le  belle  lettere?  No  cer- 
tamente. Vi  ebbe  pur.  de'  poeti,  come  vedremo 
nel  capo  seguente ,   anche  a'  tempi  di  S.  Gre- 
gorio; e  un  vescovo  fra  gli  altri  ^  cioè  Venanzio 
Fortunato  di  Poitiers,  moltissimi  versi  compose^ 
anche  mentr'  era  vescovo.  Sappiam  noi  forse  che 
o  egli,  o  alcun  altro  perciò  fosse  da  S.  Gregorio 
ripreso?   Lo  stesso  santo  pontefice   non  avea 
forse  coltivati  egh  pure    con  tal  diligeUza  co* 
tali  studi?   L'impiego  di  pretore  urbano,  che 
gU  fu  confidato ,  le  cariche  di  suo  nuucio  e  di 
suo  segretario,  a  cui  fu  sollevato  da  Pelagio  11^ 
r  eloquenza  ancora  e  la  forza  che  in  molti  passi 
delle  sue  Opere  s'incontra,   ci  fan  conoscere 
eh'  egU  era  non  sol  nelle  sacre  ^  ma  ancora  nelle 
profane    scienze  versato   e  colto.    Odasi  final- 
mente ciò  che  di  lui  già  pontefice  ne  racconta 
Giovanni  diacono;  P^Uebantur,  die' egli  {F'iia 
S.  Greg.  l.  2y  e.  i2j  iZ),   passim  cum  erudii 
tissimis   clericis  adfiaerere  pontifici  reli^osis^ 
simi  monachi ....  Tunc  rerum  sapientìa  Romae 
sibi  tempìum  visibUiter  quodammodo  fabrìcarat, 
et  septempUcìbus  artibus  velati  colwnnis  nóbi- 
Ussimorum  totidem  lapidum   apostoUcae  sedis 
atriian  fidciebat  NuUus  pontifici  famidantiiim 
a  minimo  usque  ad  maximum  barbarum  quo^ 
libet  in  sermone  i^l  habitu  praese/èrebat^  sed  to^ 
gata  Quiritum  more  seu  trabeata  latinitas  suiun 
Latium  in  ipso  latiali  palatio  singularìter  obti^ 
nebat  Refloruerant  ibi  diversarum  artium  stté^ 
dia,  ec.    Qui  veggiam    dunque    descrìversi     la 
corte  di  S.  Gregorio,  come  tutta  composta  di 
colte  e  dotte  persone,  e  come  felice  seggio  ^ 


e 


SECONDO  I  y^ 

^er  aaanto   il  permettevano  i  tempi  ^  di  tutte 
bette  artL  A  questa  si  aperta  testìmonianea 
che  risponde  il  Bruckefro2  Non  altro   che  ciò 
che  da  pulito   scrittore   non    dovrebbesi  usar 
giammai.  £i  chiama  Giovanni  Diacono  scrittor 
menzognero  e  bugiardo  :  Joanni  Diacono  pme- 
gpisiae  domini  sui  fidem  abrogamus,  et  nos 
splendido  eum  mendacio  decepisse,    caidac&r 
proTuaitiamus  {App.  p,  56o).  Io  non  chiederò 
qm  al  Bruckero  come  ei  possa  chiamare  Gio- 
Tanni  Diacono  paneffrista  del  suo  signore,  cioè 
di  S.  Gregorio  vissuto  due  secoli  prima  di  Gio- 
vanni; ma  ben  chiederogU  con  qual  fondamento 
eì  dia  a  uno  scrittore  che  si  protesta  di  aver 
tratta  ogni  cosa  da  autorevoli  documenti^  una 
si  solenne  mentita.   Se  io  cosi  avessi  risposto 
air  autorità  del  suo  Giovanni  di  Sarisbery ,  che 
ne  direbbe  egU?  Ma  il  Bruckero  pensa  di  aver 
fondamento  bastevole  a  sci^ditar  per  tal  modo 
Giovanni  Diacono;  e  un  tal  fondamento  non  è 
altro  che  il  passo  della  lettera  di  S.  Gregorio 
a  S.  Leandro  da  noi  soprarrecato^  in  cui  ei  si 
protesta  di  non  volersi  nell^  interpretar  la  Scrit- 
tura soggettar  troppo  alle  leggi  gramaticali.  Noi 
abbiamo  già  mostrato  qual  sia  il  vero  e  unico 
senso  di  tai  parole.  Or  come  da  esso  si  prova 
che  S.  Gregorio  non  volesse  colti  e  dotti  i  suoi 
famigliari  ?  Che  ha  che  far  questo  collo  stile  da 
usarsi  neQa  spiegazione  della  Sacra  Scrittura  7  Se 
io  dicessi,  a  cagion  d'esempio,  che  Leon  X  fu 
uomo  nuUa  curante  delle  lettere  umane  j  e  ne  re- 
cassi in  pruova  alcune  Bolle  pubblicate  nel  tempo 
del  suo  pontificato^  piene,  secondo  il  costume, 
de*  barbari  termini  della  curia  e  del  foro,  non 
TiaABOscHi,  yol  UL  12 
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mi  esporrei  io  con  ciò  alte  beffe  degli  eruditi?  Io 
crederà  bensì  che  Giovanni  Diacono  possa  ayer 
esagerato  alquanto,  e  cbe  a  lui  sembrasse  un 
prodigioso  sapere  quello  che  or  forse  non  ci 
sembrerebbe  che  una  assai  mediocre  letteratura* 
Ma  basta  e^i  ciò  a  chiamar  bugiardo  un  qua« 
lunque  sia  scrittore?  E  il  Bnickero  soflfrireobe 
egli  cosi  di  leggieri  che  io  j  o  altri  gU  dessimo 
un*  cotal  nome/ 
^lu.  XHL  Che  direm  poi  delF  altro  argomento  che 
che  s^Gr!^  dal  Bruckero  si  arreca  a  provar  S.  Gregorio  ni- 
f^raìT.^  Bòco  della  colu  e  profana  letteratura?  Egli  lo 
bri  ""roftnl*'  •^^^s*  ^  *^ver  sostituiti  a'  libri  degli  antichi 
scrittori  i  suoi  Morali ,  de^  quali  dopo  avere 
parlato  con  gran  disprezzo ,  così  ironicamente 
conchiode:  Hos  thesaurus  carbonibus,  ut  pu- 
tabaty  Episcof^us  Romanus  surrogctvii  (JHisi. 
crit  t  3,/>.  564)*  D  Monaco  di  Frisinga  e  F au- 
tor francese  della  Storia  delP  Ecclettismo  rìspo- 
sero  al  Bruckero  esser  questa  una  calunnia  in- 
giuriosamente apposta  a  S.  Gregorio  )  lui  anzi 
aver  fatta  doglianza  colP  arcivescovo  di  Raven- 
na ,  percliè  facea  legger  pubblicamente  ne'  divini 
uffici  que^  suoi  Ubrì:  lui  essersi  protestato  che 
non  godeva  di  veder  fatte  pubbliche  al  mondo 
le  cose  ch'egli  diceva  (V.  Hist  de  VÈclect  l  i , 

S.  3 1 1  ).  Or  a  tale  risposta  che  replica  fa  3 
ruckero?  EgU  ha  certamente  vedute  le  ragioni 
oppostegli  da'  suoi  a wersarii ,  poiché  egK  stesso 
le  accenna  (  Jpp.  p.  638 ,  65 1  ).  Ma  qual  rispo- 
sta egli  renda,  io  non  ho  avuto  il  piacere  di 
trovarlo  in  tutta  la  lunghissima  digressione  ch'ei 
fa  su  questo  argomento.  Solo  in  una  nota  sem- 
bra accennare  che  il  santo  scrivesse  solo  i  suoi 
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Morali  pe^  vescovi  e  pe'  dotti  {Àpp.  p.  67^),  e 
che  credesse  h  plebe  non  esser  capace  d'in- 
teodeme  il  senso.  Ma  iion  è  ciò  di  che  si  tratta. 
U  BrcÉckero ,  se  non  vuol  esporsi  a  pericolo  che 
qoalche  scrittore  più  caldo  e  più  risentito  di 
me  il  tratti ,  '  com^  egli  ha  trattato  .Giovanni  IMa- 
cono  y  dee  provare  che  S.  Gregorio  comandasse 
che  i  sQoi  libri  Morali  fossero  sostituiti  a^  libri 
profani  Or  sì  dica  in  aual  lettera^  in  qual 
passo  ddk  sue  Opere  egli  abbia  fatto  di  ciò 
o  comando,  o  anche  semplice  insinuazione. 
ìi<n  stjvemo  aspettando  qual  risposta  egli,  o 
altri  per  lui^  ci  faccia,  giacché  miora  non  si  è 
degnato  di  darcene  alcuna. 

XIV.  Bimane  per  ultimo  a  vedere  la  quarta  igS^'^^i. 
accusa  che  si  dà  a  S.  Gregorio ,   cioè  di  aver  ^  pan  dM 
attarati  i  profani  antichi  edificii  di  Rotna ,  e  111^^1^^ 
guaste  e  tronche  le  antiche  statue  del  gentile- ^j^'^,. 
simo.  Questa  dal  Bruckero  medesimo  non  ci  si 
dà  per  certa  (ib.  p.  669,  670)}  e  ciò  potrebbe 
bastare  ad  intendere  quanto  ella  sia   insussi^ 
stente.  Veggiam  nondimeno  quai  ne  siano  i  fon- 
damenti, li  Platina  nelle  Vite  de^  Papi  parlando 
di  S.  Gregorio  dice  che  alcuni  falsamente  ac- 
cusavano questo  pontefice  di  aver  atterrate  le 
antiche  &bbriche  di  Rama,  acciocché  gli  stra- 
nieri non  rivolgessero  ad  esse  quell^  attenzione 
che   solo  a'  luoghi  sacri  ei  voleva  rivolta;  e 
^S^^gP^  ^^e  ^^  scrìve  da  alcuni  che  Sabtniano 
success  ore  di  S.  Gregorio,  ma  da  lui  troppo 
diverso  j  pensò  di  dare  al  Aioco  le  Opere  del 
suo  predecessore ,  sdegnato  contro  di  lui ,  per- 
€hè  avesse  troncate  e  rovinate  le  antiche  sta- 
tue  che  vedeansi  in  Roma;  a^  quali  racconti 
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però  il'  IHatina  ci  avverte  di  noBr  dar  fede.  A 
questo  aggiugue  il  BruclLèrò  la  teatitnonianza 
di  F.  Leone  d'Orvieto  domemcano,  jcrìttor  del 
secolo  XIV  9  il  quale  in  una  Cronaca  de'  Romani 
Pontefici  pubblicata  dal  eh.  Lami  esalta  fino 
alle  stelle  S.  Gregorio  per  ciò  appunto  di'e^ 
alle  statue  degP idoli  avea  mossa  guerra,  facendo 
loro'  troncare  il  capo  e  le  membra.  Io  las<ào 
clie  ognun  veda  per  se  medesimo  se  tali  testi- 
monianze bastino  a  render  probabile  un  Gatto 
che  è  del  tutto  inverisimile.  Qual  autorità  avea 
S.  Gregorio  su'  pubblici  edificii  di  Roma ,  che 
era  ancor  soggetta  agl'imperadon  d'Oriente?  Su- 
gli antichi  monumenti  ancora,  di  coi  gl'iii^>e- 
radori  dovem  esser  gelosi  e  solititi,  avrd>be 
egli  potuto .  stender  la  n\aiio ,  senza  che  essi  al- 
tamente se  D^e  sdegnassero?  Noi  vedremo  in 
fatti  che  circa  sessant'anni  dopo  la  morte  di 
S.  Gregorio  l' imperador  Costante  venuto  a 
B<^a  ne  portò  seco  gran  copia.  Non  vi  ha 
dunque  né  verìsonùglianza  né  fondamento  al- 
cuno di  tale  accusa.  Io  so  che  Pietro  Ajigelio 
da  Barga  sostiene  egli  pure  la  verità  di  tal  fatto , 
cui  egli  anzi  reputa  lodevole  e  glorioso  (  Ep.  de 
jéedificior.  urb.  Romae  eversoribus,  vo/.  4  ^^* 
ronk  Aniiq.  Graev.))  ma  l'affermare  non  basta, 
se  non  si  recano  autorità  e  pniove;  e  queste 
io  non  veggo  che  né  da  lui  né  da  alcuu  altro 
scrittore  si  siano  gianunai  recate. 
XV.  XV.  A  me  pare  di  aver  finora  con  qualche 

'"'°dd  evidenza'  sciolte  le  accuse  tutte  con  cui  alcuni 
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Gregorio,     voluto  rcudcr  odioso  il  nome  di  S.  Gregorio  il 

Grande^  in  ciò  che  appartiene  alle  beUParti  e 
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a^  stadi.  Didle  altre  calunnie  che  gli  vengono 
apposte^  non  è  di  quest'opera  il  ragionare.  Si 
possono  intomo  ad  esse  vedére  gli  scrittori 
deUa  Storia  Ecclesiastica'  e*  della  Vita  di  que- 
sto santo  pontefice^  e  la  bella  apologia  che  ile 
ha  scrìtta  il  già-  da  noi  mentovato  dottissimo 
monsig.  Giaixgirblamo  Gradenigo.  Io   concini^ 
derò  questa  mia  digressione  coi  recare  il  senti- 
mento di  ano  scrittóre  che  comunque  non  sia  ^ 
panegirista  de^  papi;  trattando  nondimeno  deHe 
accuse  di  coi  finora-  abbiamo  paiiato;  non  le 
reputa  abbastanza  fondate.  Questi  è  il  celebre' 
Bayle;  il  quale  parlando  di  S.^Gregorio  cosi  dice 
su  questo  argomento  {Dicft  art  Gregoire  I): 
Non  è  cerio  eh!  egli  abbia  Jktti  distruggere  ibei 
monumenti  deffaruica  magnificenza  de*  Romani^ 
affin  d  impedire  che  que'  che  venivano  a  Roma 
non  mirassero  più  attentamente  ^  archi  trion* 
JaUy  eCy  che  le  cose  sante.  Dicìam  lo  stesso 
deUt  accusa  che  ^  sé  dà,  di  aver  elati  alle 
^fiamme  infiniti  libri  de^  Idolatri  y  e  singolare 
mente  Tito  Livio.  £  in  una  nota  di  questa  se- 
conda accusa  aggiugne  (  Note  M)  :  Si  dice  che 
la  biblioteca  palaiinafiysse  incendiata  da  S.  Gre^ 
gorio.  Io  non  ho  ietta  tal  cosa  che  in  Giovanni 
di  Sarisbery;  perciò  io  non   do  gran  fide  a 
questo  racconto.  Ma  basti  omai  di  tai  coso^  e 
passiamo  agli  akri  scrittori  sacri  di  questa  età. 

XVI  Tra  gli  uomini  dotti  die  furona  fami-     xyr. 
gfiari    a  S.  Gregorio,  due  ve  ne  ha  singolar-  da?tmiS  al 
mente ,   degli  studi  de'  quali  ci  rimane  ancor  fjJ^^J^: 
qualche  fimtto.   Il   primo  è    Claudio   monaco  i»t«ci«MUo. 
prima    del  monastero   di  S.  Andrea  in"  Roma 
fondato  dallo  stesso  pontefice,  e  da  cui  or 
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prende  il  nome^  poscia  abate  dxi  :  n^o^astero 
di  Clasae  preaso  Èavenna.  Di  luì  raccouta  Gio* 
vanni  Diacono  (  P^ifa  S.  Greg.  /.  a ,  e.  1 1  ) ,  che 
da*  discorsi  cKudwa  farsi  da  S.  Gregorio  su'  JjÌ- 
bri  de*  Proi^erbii,  della  Cantica  ^  de*  Prqfeii, 
de  Re  e  deU^ Epiateuco ,  molli  libri  compose, 
benché  con  sentimenti  dispersi  da  que*  del  santo 
pcniefice.   In  fatti  abbiamo   una  lettera   dello 
stesso  pontefice  a  Giovanni  suddiacono  (^  la^ 
ep.  a4);  in  cui  gli  scrive  che  Claudio  avea  rac- 
colti dà  ciò  ch^  a  voce  egli,  avea  detto ,  alcuni 
Comentarii  su'  nientovati  libri,  coi  egli  per  le 
sue  infimnità  non  avea  potuto  scrivere^  che  avea 
poscia  iqtenzione  di  ritoccarli  e  correggerli;  ma 
ohe  avendoli  letti ,  avea  conosciuto  che  in  molti 
luoghi   aveane  quegli  inutilmente   cambiato  il 
senso;  e  <piindi  comanda  a  .Giovanni ,  che  .aiv^ 
dando  al  monastero  di  Gasse ,  tutte  raccolga  ie 
carte  dell'abate  Claudio,  e  a  lui  le  réclii.  Da  qm»* 
sta  lettera  di  S.  Gregorio  han  presa  origlile  ie 
diverse  opinioni  degli  eruditi  intomo  a'  sd  li- 
bri sul  primo  de'  Re^  che  è  ciò  solo  che  di  tai 
Comentarii  ci  è  rimasto;  perciocché  alcuni  gli 
dicono  opera  di  S.  Gregorio,  supponendo  ch'e^ 
gli  avute  le  carte  di  Gaudio  vi  facesse  le  cor- 
rezioni opportune;  altri  voglion  die   il  santo 
pont^ce  non  avesse  agio  a  ciò  &re,  e  perciò 
che  que'  Ccnne&tasii  ci  sian  rimasti  quali  aveali 
acritti^Gaudio  ;  «e  non  manca  ancora  chi  gli  vo- 
;ha  opera  assai  recente.  A  me  sembra  più  proba- 
ile fa  seconda  opinione  che  da'  dotti  Maurìni 
editori  dell'Opere  di  S.  Gregorio   è  stata  ab- 
bracciata e  oifesa  (in  praef.  ad  hoc.  Comm.)^ 
Si  può  vedere  ancora  ciò  che  intorno  ad  essi 
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hanno  Acritto  il  P.  MabiUon  (  Ann,  Ord  S.  Be- 
md.  \H>1  i^p.6ò6j  ed  Lue.)  e  il  P.  Càllier  {Hist 
étsAiU.  eccL  t  l'jjp.  347)-  Di  Claudio  parla  pur 
lungameiite  T  erudito  P.  abate  Ginanui  {Scritt 
ravenn.  t  ly  p.  148,  ec.)« 

XVn.  L^  altro  amico  intimo  di  .S.  Gregono  ^^\ 
h  S.  Palerìo-  Giovanni  Diacono  dice  (  /.  cit  )  t«no. 
ehe  dal  santo  pontefice  fu  fatto  notaio  e  se- 
condicerìo}  e  cne  questi  da^  libri  di  lui  alcune 
utilissime  cose  estrasse.  Abbiamo  in  fatti- sotto 
fl  nome  di  S.  Patmo  mV  assai  ampia  sposisioM 
di  molti  passi  della  Sacra  Scrittura  da  lui  tratta 
da  difo^e  opere  di  S.  Gregorìa  Essa  è  divisa 
in  tre  parti,  e  ciascheduna  parte  ia  più  libri 
J  dotti  Maurini^  editori  dell^  Opere  di  S.  Grego^ 
rio,  hanno  per  ia  prìma  volta  Vaimo  170$  pubr 
blicata  la  seconda  parte  di  questa  opera  {t  4 
Od.  S.  Greg.  ) ,  ch^  era  stata  finallora  inedita. 
Gu  stessi  Maurìni  pongono  in  dubbiò  se  S.  Pa«- 
lerio  fosse  veramente  vesebaro  di  jBr^scia)  come 
alcuni  pensano;  e  benché  sia  certo  ebevi  lii  a 
qaesti  tempi  viedesimi  un  S.  Patmo  vescovo  di 
Brescia;  nondimeno  anche  il  eh.  monsig,  Gra<- 
denigo  riflettendo  che  in  niuno  de^  codici  miss, 
della  mentovata  opera  di  Paterìo*  ei  vien  detto 
vescovo^  e  che  tal  dignità  non  vien  mentovata 
da  alcmn  di  quelli  che  pariano  deff  autor  di 
essa;   crede  egli  pure  che  due  Patersi  si  deb- 
han  distinguere,  uno  amico  di  S*  Gregorio  e  au- 
tore de*  suddetti  libri;  Faltrx)  vescovo  di  Bre- 
scia {Brionia  Sacra j  n.  89).  Del  primo  veggansi 
gti  Atti  de'  Santi  (voLZfobrp.  249)  eitP.Ceilr 
Ker  (t   17,  p.  356). 
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.^7.ui-       XVm.  Benché  S.  Gregorio  tatti  nette  scienze 
tefici  di  que-  ecclesiastiche  superasse  gb  altn  romani  poole- 
'^uV^fici  di  questa  età,    altri  nondimeno  ve  n'ebbe 
J^^*         che  pel  loro  sapere  ottenner  fama  tra'  i  po- 
steri. Di  S.  Leone  II,  siciliano  di  patria,   che 
sollevato  aUa  cattedra  di  S.  Pietro  Pannò  682 
la  tenne  solo  per   pochi   mesi,   lasciò   scritto 
Anastasio  Bibliotecario  (Script  Ber.  ital  ìH}L  3, 
pars  ly  p,  i^5)y  che  era  uomo  eloquentìssimoj 
hastesHyìmente  istruito  nette  Dwine  Scritture  y 
erudito  nella  lingua  greca  a  nella  latina,  peritisi' 
Simo  nel  canto ,  colio  nel  foveUare ,  e  ornato 
di  una  assidua  lettura.  Ma  il  breve  tempo  del 
suo  pontificato  non  gli  permise  di  lasciare  al- 
cun durevole  monumento  di  sua  dottrina.  So- 
miglianti lodi  veggiamo  darsi  dallo  stesso  scrit- 
tore a  Gregorio  n,  romano  di  nascita,  che  saB 
al  pontificato  T  anno  716,0  visse  fino  al  78 1  ^ 
perciocché   di  lui  pure  racconta  (ih.  p.  i54) 
che  era  uomo  s^rsato  nelle  Disvine  Scritture  y  ed 
eloquente  nel  ragionare.   E  certo  P  impiego  di 
bibliotecario  della  diiesa  romana,  che  abbiam 
altrove  veduto  a  lui  affidato,  ci  mostra  eh' e* 
gli  aveasi  in  conto  d'uomo  dotto.  Gregorio  IH 
che  gli  succ'jdette ,  e  che  fu  pontefice  fino  al- 
l'anno  ^4^;  ^  ^g^  pure,  per  testinionio  dello 
stesso  Anastasio  (ib.  p.  i58),  uom  dotto  assai 
co^  nella  greca  come  neOa  latina  favella;  ma 
noi  non  possiamo  a  ragione  annoverarlo  tra' 
nostri,  perciocché  egK  era  natio  della  Siria.  E 
lo  stesso  dicasi  del  pontefice  Zaccheria-  die 
dopo  Gregorio  m  tenne  la  cattedra  di  S.  Pietro 
fino  al  702,  poiché  egli  era  greco  di  nascita, 
e  non  è  perciò  a  stupire  ch'egli  recasse  ddla 
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ìatàsì^  néìSL  greca  &yeUa  i  Dialoei  di  S.  Gre- 
gorio {ib.  p.  i65).  Stefano  HI  finaunente  che  da 
alcuni  si  dice  IV  di  questo  nome,  che,  eletto 
pontefice  Fanno  768,  morì  Fanno  772,  ci  si 
rappresenta  da  lui  come  uomo  enu&to  nelle 
Divine  Scritture,  e  assai  doUo  nelle  ecclesia^ 
sdche  tradizioni  (ib.  p.  174)-  Io  so  bene  che 
questi  magnifici  encomii  con  cui  alcuno  in  que- 
sta età  vìen  detto  assai  doUo,  assai  enuùip, 
e  somiglianti,  voghonsi  intendere  con  molta 
moderazione,  e  comunemente  non  ci  dinotano 
che  una  mediocre  tintura  coA  nelle  sacre  come 
nelle  profane  scienze.  Ma  neUe  circostanze  in* 
fdici  m  cui  troyavasi  allora  F Italia,  questa  me»  . 

diocrìtk  medesima  era  assai  a  pregiarsi^  e  ad  ^ 

essa  dobbiamo  che  ogni  seme  di  buona  letto*  ^ 

ratora  non  venisse  interamente  soffocato  ed  op* 
fresso. 

XIX.  Anche  tra'  yescovi  ddle  altre  chiese    xr. 
fltaKa  si  yidero  alcuni  che  poteano  a  questi  bi«uo  •  di 
tempi  sembrar  domini  di  prodigioso  saper&  01«  f^i*^ 
tre  raterìo,    se  pure  egli  fu  vescovo,  due  ve-  J^^""»* 
scovi  di  Ravenna  $i  renderono  illustrì.  Mauro  e 
Felice  che  tennero  quella  sede,  il  primo  dal  648 
fino  aJF  anno  67 1 ,   F  altro   dall'  anno  705  fino 
al  7^3  secondo  la  Cronologia  del  eh.  Giuseppe 
Ldgi  Àmadesi  citata  dal  P.  Ginanni  {Scrit  ru- 

yenn.  t  ^,  p.  47>  ^  ^*  P'  ^^4;  ®^-)*  ^  primo 
dovea  esser  uomo  assai  dotto  ne^  dogmi  della 
c^ttofica  religione,  perciocché  essendo  allora 
insorta  F  eresia  de^  Monoteliti,  e  celebrandosi 
perciò  dal  pontefice  S.  Martino  I  un  conci- 
fio  in  Roma  Fanno  649,  Mauro  che  non  vi 
potè  intervenire,  mandò  una  sua  lettera  in  cui  . 
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confiitava  il  loro  eirore;  la  i]uale  letta  odi  sinodo 
fu  ritrovata  degiia  d'approvazione  per  modO| 
che  yeune  inserita  ne^  Atti,  ove  ess^  ancora 
si  vede  Cw/.  a  Concll  p.  98,  ed.  Coìet)  (*). 
Ma  il  pregio  che  a  lui  recava  il  suo  sapere , 
venne  troppo  oscurato  dalla  ribelliooe  contro 
la  santa  sede,  da  cui  egli  con  un  fatale  scisma 
si  separò,  valendosi  a  tal  fine  dell^  opera  del-* 
Feretico  imperadore  Costante:  nel  che  egli  giunse 
a  tal  segno,  che  ardi  di  scomunicar  Vitaliano 
che  tenea  allora  la  cattedra  di  S.  Pietro.  Ma  di 
ciò  veggansi  gli  scrittori  della  Storia  Ecclesia* 
stica.  Per  questa  ragion  medeisima  fu  al<]uanto 
oscurata  la  fama  ancor  di  Felice,  il  quale  però 
non  dichiarossi  già  indipendente  del  tutto  dal 
romano  pontefice,  m&  nella  sua  sommissione 
iisò  restnzioni  che  da'  suoi  predecessori  non 
si  erano  usate  (V.  Ginanni  Scrìtt  Bavenn,  t  ly 

f.  ao4).  Nella  spedizion  funestissima  clie  fece 
anno  709  contro  la  città  di  Ravenna  Y  impe^ 
rador  Giustiniano  II,  fra  gU  altri  che  rìmaser 
vittima  del  furore  de'  Greci,  fu  l'arcivescovo 
Fehce,  il  quale  condotto  a  Costantinopoli, 
ed  acciecato*,  fu  poscia  rilegato  nel  Ponto, 
donde  richiamato  Fanno  713  dalF  imperadore 
Filq>pico,  e  rimandato  a  Ravenna,  vi  passò 
santamente  il  restante  della  sua  vita ,  a  cui  die 

(*)  Fra  ì  vescovi  che  con  dottrina  e  con  zelo  non 
ordinario  si  adoperarono  a  eoflobattere  P  eresìa  de'  Mo- 
noteliii ,  dee9Ì  anche  annoverare  S.  Gregorio ,  cittadino 
e  vescovo  di  Girgenti ,  che  intervenne  al  concilio  contro 
essi  tenuto  in  Costantinopoli,  e  intorno. alla  cui  vita  si 
può  vedere  una  erudita  dissertazione  dd  sig.  D.  Gio- 
varnil  LaOKa  palermitano  (  Opttsc.  d^ÀuU  sieil.  f.  4  )• 


sBaomx)  187 

fine  Tanno  723*  Di  lui  ci  parla  Alleilo  (  P^it 
Pont^.  Baventu)j  come  di  egregio  predicatore, 
e  scrittore  di  molti  libri,  ed  uomo  eloquente. 
Qoai  fossero  precisamente  i  libri  da  lui  scrìt- 
ti'^ noi  noi  sappiamo.  E  verifiimile  che  fossero 
omeKe  o  cementi  sulla  Divina  Scrittura.  Ma 
egli  non  ^olle  che  cosa  alcuna  rimanesse  tra* 
posteri^  e  innanzi  a  morte  fattisi  recare  i  suoi 
nbri  ^  tutti  li  die  alle  fiamme^  dicendo  ch^  poi- 
ché cieco,  com^egli  era^  non  potea  nveaerU 
e  correggerli  y  temeva  che  vi.  rimanessero  er* 
rorì,  onde  altri  abusassero.  Un  solo  discorso, 
prosiegne  a  dire  Agnello  »  che  ancora  abbiamo 
sdyPonìyersale  giudizio,  fu  da^  suoi  sacerdoti 
«erbato ,  e  sottratto  alle  fiamme.  Più  d^  ogni 
cosa  pero  noi  abbiamo  ad  essergU  .-grati ,  perchè 
a  kd  dobbiamo  i  Sermoni  del  suo  antico  pre- 
decessore S.  Pier  Grìsologo^  ch^egti  diligentemente 
raccolse^  e  vi  premise  una  sua  prefazione  che 
ancora  abbiamo.  Di  altre  cose  che  a  FeUce  ap- 
partengono j  veggasi  il  soprallodato  P.  Ginanni 
(I  àt). 

XX.  S^io  volessi  qui  annoverare  tra  gli  scrit- 
tori ecdesiastici  tutti  que^  vescovi  italiani  che,^' 
nei  fimnoso  affiire  de^  tre  Capitoli  ebbero  par-  ^' 
te^  potrei  accrescer  di  molto  il  presente  capa 
Ma  come  di  essi  non  abbiamo  comunemente  che 
qualche  lettera ,  o  qualche  breve  trattato  su  tale 
airgoinento.  io  lì  passerò  sotto  silenzio^  perchè 
non  sembri  cfaMo  voglia  stendere  troppo  ampia- 
mente il  nome  e  la  lode  di  uom  dotto.  Quindi 
io  noo  parlerò  né  di  Severo  patriarca  d^Aqui*- 
lea^  <^e  credesi  natio  di  Ravenna  (V.  Ginanni, 
t  a^  p.  373  )^  e  che  morì  reBo  scisma  Famio  6o5^ 
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né   di  Costanzo   arcivescovo    (fi  MSlano,'  che 
scrisse  su  tale  argomento  più  lettere  al  ponte* 
fice  S.  Gregorio 9  di  cui  assai. era  amico  <  V«  Ar- 
gelati  Bibl  Script  mediol.  t  i ,  pars  2,  p.  ^g)  ; 
né  di  più  altri  di  cui  si  vede  &tta  menzione 
presso    gli  scrittori  della  Storia  Ecclesiastica. 
Cosi  pure  icT  accainerò  il  nome  solo  di  S.  Leone 
vescovo  di  Catania  ^  di  cui  partano  gli  scrittori 
siciliani  e  i  ravennati  ancora,   poiché  egli  era 
natio  di  questa  città ,  e  di  cui  si  dice  che  alcuni 
trattati  scrìvesse  contro  gli  £retici  (V.  Amico 
Catana  iUustr.  pars  i  ^  p.  366  ;  Ginanni  Scrùt 
raven.  t  i^p.  444)*  ^^^  fiiron  forse  dottissimi 
uomini  7  ma  non  ne  abbiam  pruove  bastevoli  a 
dimostrarlo. 
s.^D^ia. .    ^^^'  Paolo  Diacono  ci  parla  di  S.  Damiano 
no  yMovo  vescovo  di  Pavia,  come  d'uomo  sufficieniemente. 
ds.  Man-  istruito  nette  arti  liberali  (de  Gest  Long.  L  5, 
S£'';Ìw::  c.  38).  Di  lui  àggiagne  altrove  (/.  6,  e.  4),  che 
•covi  di  Mi- essendo  intervenuto  al  conciUo  che  si  tenne  in 
Milano  Fanno  679  contiro  P eresia  de'  Mono- 
teliti ,  egli  a  nome  di  S.  Mansueto  arcivescovo 
di  Milano  scrìsse  alFimperadore  Costantino  Po- 
gonato  la  lettera  sinodale,  in  cui  T eresia  me^ 
desima  veniva  confutata,  che  tuttora  abbiamo 
nelle  Raccolte  de'  Goncilii,    e  che   in  parte  è 
stata  pubblicata  ancor  dal  Barònio  (  Afm.  eccL 
ad  an.  679  )*  Sembra  però  clie  allora  Damiano 
fosse  semplice  prete,  jpardié  vescovo  di  Pavia 
dovea  in  quell'anno  essere  Anastasio,  come  si 
pruova  dal  Concìlio  romano  che  in  quest'  anno 
medesimo  fu  celebrato.  Ma  Paolo  Diacono  potè 
fin  da  quest'anno  chiamarlo  vescovo»  onoran- 
dolo di  quel  nome  che  veramente  non  gli  fu 
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dato  die  qualche  tempo  appresso.  L'  Ar|;elati 
attribuisce  questa  lettera  al  medesimo  S.  Man» 
soeto   (  BibL  Scr.  med  t  n ,  pars  i  >  p.  85o). 
Piare  «h^egli  avrebbe  dovuto  accennare  il  senti» 
mento  di  Pairio  Diacono  cbe  chiaramente  \  e^ttrir 
buìsce  a  Damiano^  o  almeno  indicarci  su  quai 
fotidamenti  egli  pensasse  di*  doverne  far  autore 
il  medesimo  arcivescovo.  Così  fa  pure  il  ck  Sassi 
(Serìes  Archiep.  medióL  t  i,  p-.^^)  il  quale 
non  ne  arreca  altro  argomento,  se  non  quello 
che  aM>iam  noi  pure  accennato ,  cioè  che  Da- 
miano era  allor  semplice  sacerdote.   Ma  non 
Soteva  forse  Mansueto  e  il  sinodo  tutto  valersi 
i  un  sempfioe  sacerdote  per  iscrivere  in  lor 
nome  una  lettera  7  Abbiamo  però  altre  pruove  del  ' 
sapere  di  S.  Mansueto ,  perciocché  u  P.  Mont- 
ftucon  cita  alcune  sue  opere  manoscritte  ^  ma 
senza  dichiarare  su  qual  s^rgomento  esse  siano 
{BM.  MSS.  tiyp.  685).  Di  S.  Natale  arcive- 
scovo di  Milano  ci  narra  il  medesimo  Argelati 
{LciLp.  990.),  che  fu  uom  dotto  nella  latina^ 
neDa  greca   e  nell'ebraica  favella,   il   che   a 
questi  tempi  era  da  aversi  in  conto  poco  meno 
eoe  di  prodigio;  e  aggiugne  ch'egU  scrisse  un 
libro  contro  degli  Arriani.  G  giova  credere  che 
una  tal  tradizione  dèlia  cliiesa  milanese,  a  cui 
esso  si  appoggia,  non  sia  priva  di  buon  fon- 
damento, e  il  Sassi  in  fatti  ne  cita  in  pruova 
gli  antichi  catalogi  de^  vescovi  di  quella  cliiesa 
(/.  cit  p.  35o).  Egti   tenne  quella  sède  dal- 
Fanno  789  fino  al  764. 

XXH.  Fra'  monaci  apcora  vi  furono  alcuni  aS^m- 
che  coltivarono  a  questi  tempi  gU  studi  sacri  3  Jj**^,^,^^ 
e  un  monastero  singolarmente  si  rendette  sopra  «otturo  «u 
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gii  ditti  ìHustre.  dico  quello  di  Bobbio  fondato 
Tanno  61:2  da*  S.  GoliMnbano  (V*  MabiiL  Ann. 
BenecL  voL  i ^  /L  io ,  n.  55).  Era  questi  irlandese 
di  nascita^  e  dopo  aver  passati  i  primi  anni 
nella  sua  patria^   e  fondati  poscia  alcuni  mo« 
nasteri  in  Francia ,  venuto  in  Italia  ottenne  da 
Agilolfo  re  de'  Longobardi  di  poter  fondare  un 
monastero  nella  suddetta  città  y  che  pd.  aomero 
e  per  le  virtù  de'  suoi  monaci  salì  presto  in 
gran  fama.  Nel  libro  seguente  avremo  occasion 
di  parlare  della  biblioteca  di  questo  monastero; 
che  in  questi  barbari  t^mpi  aovea  sembrar  co- 
piosissima,  e  che  è  un  bel  monumento  della 
applicazione  di  questi  monaci   agli  studi  sin- 
golarmente sacri.  Lo  ates&o  S.  Colombano  era 
uomo  versato  nelle  sacre  e  nelle  profane  lettere. 
Alcune  Epistole  da  lui  scritte  intomo  alla  cele* 
brazion  della  Pasqua  {ib.  Lg,7i.  35)^  e  intorno 
aDa  famosa  contesa  de'  tre  Capitoli  {ib.  L  ii , 
n.  4);  6  alcune  poesie  che  di  lui  ci  sono  rima- 
ste^ scrìtte  né.  gusto  di  questi  secoli^  ce  ne  fan 
pruova;  oltre  la  Regola ,  il  libro  detto  Peoiten- 
ziale  ^  e  le  Istruzioni  a  uso  de'  suoi  monaci ,  e 
alcune  ahre  opere  ch'egli  avea  composte ,  ma 
non  ci  son  pervenute.  Io  non  fo  che  accennare 
il  nome  di  questo  sant'uomo^  perchè  ei  non  fa 
nostro  j  e  poco  tempo  visse  fra  noi ,  essendo 
egli  morto  Tanno  6i5  {ib.  L  11  ^n.  17 ) ^  tre  anni 
soli  dacché  si  era  stabiUto  in  Italia.  Si  può  ve- 
dere ciò  che  ne  hanno  scrìtto  più  ampiamente , 
oltre  il  lodato  P.  Mabillon^  ii  P.  Ceillier  (HisL 
des  A  ut  eccL  t  il^p-  4^^);  ^  S^  autori  ddla 
Storia  Letteraria  ai  Francia  {tZyp,  5o5).  Con 
più  ragione  dobbiamo  annoverare   tra'  nostri 
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GioDa  monaco  prima  del  monastero  di  S;  Co« 
lombano,  e  quindi  passato  nelle  GaUie  ed  eletto 
abate  dd  monastero  di  Elnona  presso  Mastrìcht 
Ei  YÌsae  in  grande  stima  non  solo  tra'  suoi^. 
ma  alla  corte  ancora  di  Francia^  ove  dalla  reina 
Batilde  fu  in  più  affari  adoperato,  mentre  ella 
reggeva  il  regno  nella  minorità  del  suo  figlio 
Glotario  m.  Era  egli  natio  di  Susa  in  Piemonte^ 
' come pruova il Mabillpn {^nn. JBened. s^ol  ijlii^ 
Tt.  1 7  ).  A  Ini  siam  debitori  delle  notizie  che  ci 
sono  rimaste  intomo  a  S.  Colombano  e  a'  suoi 
primi  discepoli;'  perciocché  egli  scrisse  la  Vita 
di  questo  fondatore,  e  di  Attala  e  dilSertulfo, 
che  gli  succederono  nel  governo  di  quel  mo- 
nastero, e  di  Eustasio  abate  di  Luxeuil;  a  cui 
pure  aggiunse  la  Relazione  delle  maravigUe  av« 
venute  nel  monastero  di  Evoraco,  ossia  di  Fa- 
remoutier  neDa  diocesi  di  Meaux,  mentre  ne  era 
abadessa  S.  Fara  detta  ancor  Burgondofara.  Cre« 
desi  ancora  eh'  egU  stesso  sia  V  autor  della  Vita 
dì  S.  Giovanni  abate  del  monastero  di  Reomé, 
che  or  dicesi  Moutier  S.  Gio\^anni.  Tutte  le 
quali  Vite,  oltre  altre  edizioni,  sono  state  pu-^ 
bfa'cate  dal  P.  Mabillon  (  Acta  SS.  Ord.  S.  Bened 
voL  2).  Egli  finì  di  vivere  verso  Fanno  670,  e 
di  lui  pure  si  posson  vedere  i  sopra  mento- 
vati scrittori  {CeilUery  t  17, p.  667;  Hìst  lìttér. 
de  ìa  France,  t  3,  p.  6o3), 

XXBL  n  celebre  monastei  o  di  Monte  Casino    xxm. 
ci  dark  ne'  tempi  avvenire  copioso  argomento  ^^li^ 
di  lode  nel   coltivamento  de'  sacri  studi.  Ma  '«  ^^••• 
ne'  primi  anni  dell'epoca  di  cui  scriviamo,  sor- 
sero per  que'  monaci  tempi  troppo  funesti,  per* 
'  è  potessero  in  essi  occuparsi.  L' anno  58o  fu 
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il  lor  monastero  interamente  rovinato  da^  Lon- 
gobardi, e  i  monaci  vennero  trasferiti  a  Roma, 
e  posti  nella  basilica  latèranese  (V.  MabUL 
Ann.  wl  ifl'jyfuij  ec.  )  j  finché  verso  F  an- 
no 718  Petronace  nobil  bresciano  venato  a 
Roma  ad  istanza  del  poirtefice  Gregorio  II  passò 
a  Monte  Casino,  e  vi  rifabbricò  il  monastero 
che  si  rendette  poscia  sì  illustre  {ib.  sh)1  2,  /.  no^ 
n.  32  ).  In  questo  frattempo  noi  dobbiam  qui 
far  menzione  di  Fausto,  uno  de'  discepoli  di 
S.  Baiedetto ,  e  da  lui  inviato  nelle  Gallie  in- 
siem  con  S.  Mauro  V  anno  54^.  Di  lui  racconta 
Leon  Marsicano  (Chroru  Casin.  L  i,  e.  3)  che 
a'  tempi  di  Bonifacio  m,  cioè  V  anno  606,  tor- 
nato a  R<Hna ,  e  riunitosi  co^  suoi  Gasinesi  nella 
basilica  latèranese,  alle  preghiere  dell^  abate  Teo- 
doro scrisse  la  Vita  di  S.  Mauro,  che  vedesi 
pubblicata  dopo  altri  dal  P.  Mabìlloo  (Acta 
SS.  Ord.  S.  Bened.  90L  i  ).  Ma  a  me  sembra  che 
questo  dottissimo  autore  non  abbia  su  questo 
punto  usata  la  consueta  sua  ammirabile  esat- 
tezza. Egli  in  un  luogo  {Ann.  wl.  1.  L  'j,  n.  2l5) 
sembra  indicare  che  Fausto  torn^isse  in  Italia 
due  anni  dopo  la  morte  di  S.  Mauro ,  che  av- 
venne r  anno  584-  Poscia  altrove  racconta  es- 
ser ciò  avvenuto  a^  tempi  di  Bonifacio  HI  V  an- 
no 6o6.{Jb.  l  IO,  n.  37).  A  quale  di  queste  due 
sentenze  ci  appiglieremo  noi?  Forse  ei  tornò  in 
Italia  r  anno  584,  ^  poscia  V  anno  606  scrìsse 
la  mentovata  Vita.  Certo  lo  stesso  Fausto  nella 
prefazione  postale  innanzi  racconta  di  averla 
mostrata  al  pontefice  Bonifacio ,  ,e  di  averne 
da  lui  avuta  favorevole  approvazione^  e  P au- 
torità di  Leon  Marsicano  non  ci  permette,  dì 
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àaìbilare  che  non  debbasi  ciò  intendere  di  Boni- 
facio nL  Intorno  a  Fausto  si  veggan  le  note  del- 
Femdito  canonico  Giambatista  Mari  al  libro 
di  Pietro  Diacono  degF  illustri  Monaci  Casinesi 
pubblicato  dopo  altri  dal  Muratori  {Script  Ber. 
ìtaL  %foL  6,  p.  II). 

XXIV.  Al  monastero  medesimo  di  Monte  ^^^ 
Casino  dovrebbe  appartenere  un  altro  scrittore  bibiiotM- 
di  questo  secolo  ^  se  potessimo  affermar  con  dTìo  ^ 
certezza  eh'  egli  sia  mai  stato  al  mondo.  U  ^L^^ 
eh.  Muratori  ha  pubblicato  prima  di  ogni  altro 
un  opuscolo  intitolato:  Epitome  Chronicorum 
Casinensium  (  Script  Ber.  itcd.  snyl  2 ,  pars  1 , 
p.  35 1  )y  di  cui  ne'  codici  manoscritti  si  dice 
che  sia  autore  un  Anastasio  monaco  di  Monte 
Casino^  e  poscia  cardinale  e  bibliotecario  della 
Chiesa  romana  a'  tempi  di  Stefano  II;  detto  da 
akri  lU;  cioè  dall'anno  762  fino  al  757;  il  quale 
Anastasio  ;  a  distinzione  dell'  altro  posteriore  e 
più  celebre  Anastasio  scittor  delle  vite  de'  Pon^ 
tefici;  si  dice  il  {secchio.  Questa  Epitome  sembra 
indirizzata  singolarmente  a  provare  che  le  ce- 
neri di  S.  Benedetto  e  di  S.  Scolastica  dopo  es- 
sere state  trasportate  in  Francia  ^  il  che  da  que- 
sto autor  si  concede;  furon  poscia  di  nuovo 
recate  a  Monte  Casino  a'  tempi  del  mentovato 
pontefice.  Quindi  non  è  marayigUa  che  i  Bene- 
dettini francesi  rigettino  come  supposto  un  tale 
scrittore  9  che  troppo  è  contrario  alla  persua- 
sione fermissima  in  cui  sono  di  possedere  tut- 
tora quel  venerabil  tesoro  ;  e  si  posson  vedere 
le  lor  ragioni  presso  il  più  dotto  loro  sosteni- 
tore ,  cioè  il  P.  Mabillon  (  Àcta  SS.  Ord.  S.  Be- 
ned  saec.  2).  Ma  anche  il  eh.  Muratori  assai 
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favorevol  si  mostra  a  creder  supposto^  questo 
scrittore^  sì  perchè  questa  Epitome   stendesi 
Ano  a  uii  secolo  dopo  il  tempo  in  cui  si  vuol 
che  vivesse  questo  Anastasio  ^  sì  perchè  Pietro 
Diacono ,  che  nel  secolo  xii  ha  scritto  un  libro 
De^  Uomini  illustri  di  Monte  Casino  ^  di  lui 
non  fa  motto  /  e  di  lui  parimenti  non  trovasi 
menzione  alcuna  presso  verun  antico  scrittore. 
Quindi  a  me  ancora  sembra  più  verisimile  che 
sia  stata  questa  opera  scritta  assai  più  tardi,  e 
attribuita ,  per  darle  credito ,   a  un   Anastasio 
bibliotecario. 
XXV.         XXV.  Ae:dueniam  qui  finalmente  un  altro  ce- 
monaco  Am-iebre  mouaco  di  un  altro  pur  celebre   mona- 
'^to!  ^"''  8^®r<^  ì  cioè  Ambrogio  Autperto.  Noi  non  con- 
trasteremo a'  Francesi  la  gloria  di  annoverarlo 
tra'  loro,  poiché  è  certo  eh'  e'  fu  natio  delle 
Gallie  )  ma  il  soggiorno  di  molti  anni   da  lui 
fatto  nel  monastero  di  S.  Vincenzo   presso  il 
fiume  Volturno  non  lungi  da  Benevento,  ci  dà 
qualche  diritto  a  farne  menzione  ancora  tra'  no- 
stri j  e  molto  più  che  tutte  le  sue  opere  egli 
scrìsse  in  questo  medesimo  monastero.   Paiolo 
Diacono  lo  dice  eruditissimo  uomo  {de  Gest 
Long.  L6y  e.  4o) ,  e  rammenta  un'  opera  da  lui 
composta  intorno  alla  fondazione  e  a'  fondatori 
di  quel  monastero.  Tlssa. ancor  ci  rimane,    ed 
è  stata  inserita  dal  P.  Mabillon  negU  Atti    de' 
Santi  del  suo  Ordine.  Giovanni  Monaco  nella 
Storia   del  Monastero  di   S.  Vincenzo  inserita 
nella  gran  Raccolta  Muratoriana   { Script    rer. 
ital  voi,  I,  pars  2)  parlando  di  Ambrogio  Aut- 
perto, olire  il  detto  libro  fa  ancor  menzione 
{p.  36o)  di  molti  libri  della  Scrittura,  ch'egli 
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avea  esposti,  cioè  il  Levitico,  la  Cantica  de* 
Cantici  e  i  Salmi  ^  e  di  molte  Omelie  su^  Van- 
geli j  e  del  libro  intitolato  De  ConfUctu  vitiorum 
et  virtutum.  De*  Comenti  sulla  Scrittura  altro 
non  ci  è  rimasto  che  quello  assai  steso  sull'A- 

ralissi^  che  vedesi  nella  Bìbhoteca  de*  PP.,  da 
dedicato  al  papa  Stefano  IH  Abbiamo  pure 
il  mentovato  Hbro  Del  Contrasto  delle  virtù  e 
de  mX^  che  è  stato  attribuito  senza  ragione 
da  alcuni  a  S.  Ambrogio  ^  da  altri  a  S.  Ago* 
slino^  tra  le  cui  opere  supposte  è  stato  pub- 
bbcato  anche  da'  dotti  Maurìni  (App,  ad  voi.  6). 
Ma  una  difficoltà  incontrasi  nel  fare  autore  di 
questo  trattato  And^rogio  Autperto.  Egli  dopo 
aver  parlato  di  altri  monaci  antichi  vissuti  in 
Egitto  e  in  altre  straniere  provincie ,  cosi  dice 
(c.Z^):  Ecce  ut  advìcìnos  nostros  veniamus^ 
Protasius  et  Gervasius  in  propria  hoc  Medio- 
lanensi  Ciuiiate  y  ec.  Come  mai  chi  abitava 
presso  Benevento  potea  dire  in  questa  città  di 
Milano?  Alcuni  pretendono  che  questo  capo 
sia  stato  aggiunto  da  altri  al  libro  di  Ambrogio 
Autperto.  Ma  gli  autori  della  Storia  Letteraria 
di  Francia,  i  quali  a  lungo  hanno  scritto  di 
qtiesto  celebre  monaco  (t  ^j  p.  i^i)j  sosten- 
gono eh*  egli  anche  di  questo  capo  dee  credersi 
autore;  e  tanto  sono  essi  lungi  dall* atterrirsi 
per  lai  parole,  che  anzi  affermano  che  la  vi- 
cuianza  di  Milano,  che  qui  si  accenna  dallo 
scrittore  dei  libro,  è  una  pruova  eh'  egli  è  ap- 
punto Ambrogio  Autperto.  È  egli  possibile  che 
^sti  dotti  scrittori  non  abbiano  osservata  la 
distanza  di  oltre  a  5oo  miglia  che  passa  tra 
Benevento  e  Milano  ?  Come  dunque  chi  vivea 
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presso  Benevenlo  poteva  nominar  Milano  ciUà 
vicina^  e  molto  più  dire:   in  questa  città  di 
Milanoì  I  Maurim  editori  dell'Opere  di  S.  Ago* 
stìno   con   maggior  riflessione   avvertono  che 
Milano  poteasi  chiamar  vicino  in  confronto  delle 
altre  città  poc'anzi  nominate.  Ma  ancorché  ciò 
si  conceda^  potea  forse  questo  bastare  per  dire 
.  in  auesta  città?   Meglio  è  dunque  o  negar  che 
quel  passo  sia  di  Ambrogio  Autperto  y  o  ahnen 
asserire  che  quelle  parole  in  propria  hoc  vi  siano 
state  aggiunte  per  man  d'alcuno  che  credendone 
autor  S.  Ambrogio^  pensò  ch'egli  dovesse  scri- 
ver cosi  Ambrogio  Autperto  morì  l'anno  779 
mentre  andava  a  Roma,  perchè  dal  pontefice 
Adriano  si  decidesse  la  contesa  che  era  insorta 
per  la  sua  elezione  alla  dignità  di  abate  di  quel 
monastero.  Di  che  e  delle  altre  cose  che  a  lui 
appartengono,  veggansi,  oltre  i  citati  autori ,  il 
P.  Mabillon  {Jnn.  Bened.  ^^oL  2 ,  L  24,  ;t.  7 1, 98  ) 
e- il  P.  Ceillier  {HisL  des  Jut  eccL  t  18 , p.  199)* 

Capo    IIL 

Belle  LtUere. 

^-  L  La  necessità  di  mantener  tra'  Cattolici  ^  e 

uce  del?  r  di  difender  contro  gli  Eretici  i  dogmi  ddla 
jl^t^j^^'V^^reUgione,  anche  fra  questi  tempi  di  barbane 
ngiotdiei-Q  (£  sconvolgimento  condusse  alcuni,  come 
abbiam  dimostrato ,  a  coltivare  gli  studi  sacri. 
Ma  l' amena  letteratura  non  era  da  stimida  o 
da  motivo  alcuno  avvivata.  I  Longobardi ,  che 
signoreggiavano  una  gran  parte  d' Italia ,  appena 
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ne  conoscevano  il  nome.  I  Greci,  ch^eran  pa- 
drcMii  dell'  altra,  giaceansi  essi  ancora  di  questi 
tempi  in  una  profonda  ignoranza.  Gritaliani 
gemevano  fra  le  comuni  sciagure^  e  ancor  negU 
anni  men  torbidi  a  chi  potevan  essi  sperar  di 
piacere  co^  loro  studi,  e  qual  premio  e  da  chi 
potevano  aspettarsene  7  Pnvì  di  scuole,  di  mae- 
stri, di  libn,  come  potevano  divenire  oratori, 
poeti,  storici  valorosi;  ancorché  a  dispetto, 
per  così  dire ,  delle  pubbliche  calamità  avesser 
cercato  di  rendersi  eccellenti  in  quest'arti?  La 
descrizion  dello  stato  in  cui  trovossi  l'Italia 
nel  vn  e  nelTvui  secolo,  che  abbiam  fatta  nel 
primo  capo  di  questo  libro ,  dee  già  aver  pre- 
venuti bastevolmente  i  lettori,  sicché  essi  non 
si  maravì^Uno  al  vedere  si  pochi  e  si  infelici 
coltivatori  dell'  amena  letteratura.  La  Grecia 
stessa  che  pure  non  fU  soggetta  alle  funeste 
vicende  a  cui  soggiacque  Fltaìia,  era  anch'essa 
in  un  d^lorabile  stato;  e  basti  riflettere  a  ciò 
che  narra  lo  stesso  S.  Gregorio  il  Grande,  cioè 
che  in  CostantinopoU  non  troyavasi  clu  sa- 
pesse fdicemente  recare  una  qualche  si  fosse 
scrittura  di  greco  in  latino ,  o  di  latino  in  greco 
<iL  7,  ep.  3o).  Né  dissomigliante  era  la  condi- 
zion  della  Francia,  come  han  dimostrato  gli 
eruditi  Maurini  da  noi  più  volte  citati.  Noi  ver- 
rem  dunque  diligentemente  cercando,  quanto 
ci  sarà  possibile,*  que'  pochi  frutti  di  amena 
letteratura,  che  produsse  di  questi  tempi  l'I- 
talia, e  ci  anderem  confortando  sulla  speranza, 
benché  ancora  lontana,  di  più  heta  messe. 

n.  E  primieramente  vuoisi  avvertire  che  lo      n. 
studio  della  lingua  greca,  che  prima  «ra  8Ì,^'adb 
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^'••v"«  ««- famigliare  in  Italia  ^  e  che  poscia  dopo  Finva- 
interamen  sìoiìc  (Ic^  Barbali  venne  quasi  dimenticato,  non 
^to."'"**"  cadde  però  per  modo,  che  in  ogni  tempo  non 
vi  fossero  alcuni  in  essa  Tersati.  U  dominio  che 
i  Greci  temiero  al  tempo  de^  Longobardi  in 
una  non  picciola  parte  d^  Italia ,  dovette  con* 
trìbuire  assai  a  serbar  vivo  lo  studio  della  lor 
lingua.  «  In  alcune  chiese  del  regno  di  Napoli 
mantennesi  costantemente  la  liturgia  greca,  e 
quella  della  stessa  città  di  Napoli,  che  insieme 
alla  Campania  essendo  immediatamente  sog- 
getta al  romano  pontefice ,  avea  perciò  adottato 
n  rito  latino,  dopo  i  tempi  di  S.  Gregorio  per 
opera  del  patriarca  di  Costantinopoh  tornò  in 
parte  a  divenir  greca,  e  più  chiese  vi  erano  di 
rito  greco;  il  che  dovea  non  poco  giovare  a 
mantener  vivo  lo  studio  di  quella  Hngua.  Belle 
notizie  ci  ha  date  su  questo  argomento  il  sìg,  Nst- 
poli  Signorelli,  non  solo  riguardo  attempi  di 
cui  parliamo  (  P^icende  della  Coltura  nelle  Due 
Sicilie',  t  2yp.  io3),  ma  anche  riguardo  a*  se- 
coli sussegueqjbi  {wi,  p.  i84);  ed  egli  osserva 
fra  le  altre  cose,  che  dal  xn  fino  al  xvi  secolo 
non  mai  cessarono  le  scuole  greche  di  Otranto 
e  di  Nardo,  da  noi  pure  mentovate  altrove  3  che 
anche  a'  tempi  de'  Normanni  e  degli  Svevi  fii 
talmente  in  uso  la  lingua  greca,  che  moltissime 
pergamene  si  trovano* in  essa  scritte,  e  che 
Federigo  II  credette  necessario  che  le  sue  Co- 
stituzioni pel  regno  di  Sicilia  non  solo  si  pubbli- 
cassero in  latino,  ma  anche  in  greco  (m,  ^.  373  ); 
e  che  lo  stesso  accadde  sotXo  i  re  francesi  {Un 9 
1 3,  p.41  ),  e  che  anche  al  presente  in  vani  paesi 
calabresi  e  pugliesi   si  parla  il  moderno  greco 
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volgare  presso  che  nella  medesima   guisa  che 
lidia  Grecia  {m,  p.  4^)  *»•  Noi  dovremo  fra 
poca  parlar  del  celebre  Giovanniccio  di  Ra* 
yeona,  che  in  questa  hngua  ancora  parlava  con 
£icilità  ed  eleganza  maravigUosa.  Li  Roma  oL* 
tre  la  ragione  medesima  del  dominio  de^  Greci^ 
a  cui  essa  ubbidiva ,  si  aggiunse  ancora  a  man- 
Cenere  in   qualche  fiore  lo  studio   della  lingua 
greca  la  necessità  in  cui  erano  i  romani  pon« 
tiefici  di  aver  frequente  commercio  cogFimpe- 
radon  e  co^  vescovi  greci;  perciocché  non  in- 
tendendosi da  essi  comunemente  la  lingua  latina, 
ed  altro  idioma  non  sapendo  usare  che  il  greco , 
conveniva  loro  aver  uomini  che  potessero  in* 
terpretare  le  lettere  che  venivan  di  Grecia,   e 
far  loro  le  opportune   risposte.   E   questo  io 
penso  che  fosse  un  de'  motivi  per  cui  il'  pon- 
tefice Paolo  I  verso  Fanno  760  avendo  fondato 
nella  paterna  sua  casa  un  monastero  in  onore 
de^  santi  Stefano  e  Silvestro,  voUe,  come  rac- 
conta Anastasio  (Script  Ben iùd.  90I,  3,  pars  i , 
p.  173),  che  i  monaci  usassero  ne^  divini  uf- 
fici la  lingua  greca.  Il  qual  consiglio  fu  poscia  da 
altri  pontefici  ne^  tempi  seguenti  imitato ,  come 
a  suo  luogo   vedremo.  Cosi  i  papi  potevano 
aver  facilmente  uomini  di  cui  valersi  a  inten- 
dere le  lettere  e  i  libri  che  si  scriveait  da'  Greci, 
e  a  scrivere  ancora,  ove  fosse  d'uopo^  in  tal 
lingua.  Abbiamo  inoltre  veduto  che  S.  Leone  II 
era  in  amendue  le  lingue  erudito.  E  in  Milano 
ancora ,  benché  non  avesse  questa  città  comu- 
mcazione  alcuna  co' Greci,  vi  ebbe  nondimeno, 
come  già  si  é  detto,  l'arcivescovo  Natale  che 
possedeva  non  sdì  la  greca,  ma  anche  l'ebraica 
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favella.  D  eh.  monsig.  Gradenigo^  da  noi  altre 
volte   mentovato  con  lode^    ha  pubblicato  un 
erudito  Baffonamenio  intorno  aUa  Letteratura 
greco-'itaUima  {Brescia,  in^Q,  mS),  in  cui  egli 
dimostra  che  anche  ne^  bassi  secoli  non  son 
mancati  ali^  Italia  i  coltivatori  della  lingua  greca. 
EgU   però   ha  ristrette  le  sue  ricerche  al  se- 
colo XI  e  a'  seguenti  fino   al  xiv,   perciocché 
dice  che  pei  secoU  che  Vundecìmo  precedettero, 
sì  scarse  e  rare  ne  abbiam  le  memorie ,  che  si 
può  dire  affatto  perduto  per  quel  corso   di 
tempo  presso  de'  nostri  alle  greche  lettere  t  Or 
more  {p.  i8).   E  certo   non  può  negarsi  che 
pochissimi  in   questi  tempi  fossero,    singolar- 
mente ne'  paesi  de'  Longobardi,  coloro  che  sa- 
E esser  di  greco.  Nondimeno  ciò  che  ora  ab- 
iam'  detto ,  e   ciò  che  dovrem  dire  ne'  due 
secoH  susseguenti,  ci  mostra  che  qualche  stu- 
dio   di  detta  Ungua  si  fece  in  Italia  anche  in 
que'  tempi  che  ad  essa  furono  i  più  infelicL 
m.        in.  Sì  pochi  coltivatori  ebbe  ancora  k  poe- 
fJtH^  sia ,  che  Y  imico  di  questa  età ,  cui  il  nome  di 
JJ'JIJJl^'Si poeta   possa  in  qualche  modo  concedersi,   è 
qnetueU:  Venanzio  Fortunato  vescovo  di  Poitiers.  Io  non 
•ttoi studi! so  su  qual  fondamento  Pah.  Lon^champs  ab- 
bia voluto  sparger    de'  dubbii   sima  patria  di 
questo    scrittore,   dicendo   che  di  ciò  non  vi 
sono  che  oscure  notizie,    che  alcuni   il  fanno 
nascere  a  Poitiers ,  ma  che  è  probabile  eh'  ei  na- 
scesse in  Ceneda  (  Tablhist  ec.  t  3,  jc>.  ft4?  ^^•)- 
Non  vi  è  scrittore  di  cui  sia  più  certa  la  pa- 
tria ,  che  di  Venanzio  Fortunato.  Non  solo  Paolo 
Diacono  chiaramente  la  segna,  dicendo  di  lui: 
natus  qiUdem  in  loco,  qui  Dupla\fiUs  dicituTy 
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fuìt,  qtd  locus  haud  ìange  a  Ceneiense  Castro 
vel  Tarvisifki  disiai  civitate  {de  Gest  Long.  1 2, 
e.  i3)}  ma  egli  stesso  ce  ne  park  in  modo  che 
non  lascia  dubbio,  o  oscurità  alcuna. 

Per  Cenetam  gradìens,  et  amicos  Duplavilenses^ 
Q«ia  natale  solum  est  mihì. 

De  Fita  S.  Martini,  l  4. 

Poteva  egli  nominare  più  espressamente  la  sua 
patria?  Ella  fii  dunque  la  terra  detta  antica- 
mente Dupìas^UiSj  o  Duplavenisy  che  è  quella 
che  or  dicesi  Valdebiadene  C)y  ovvero ^  come 
pensa  il  sig.  Liruti  (Notizie  de'Letter.  del  Friuli, 
t  ìy  p.  i34)v  1^  iena  di  S.  Salvadore^  terre 
amendue  poste  non  molto  lungi  da  Ceneda  e 
da  Trìvigi,  la  qual  seconda  città  ancora  è  da 
lui  per  tal  motivo  chiamata  sua  :  Qua  mea  Tar^ 
visus   residet   (l.  cit).   Paolo  Diacono  siegue 


{*)  La  terra  di  Valdobiadene ,  patria  dì  Venanzio 
Poftonato  Tescovo  di  Poitiers ,  appartiene  al  territorio 
trivigiano,  come  mi  ha  avvertito  l'eruditissimo  co.  Ram- 
baldo  degli  Auoni  Àvogaro  canonico  di  Trevigì  ;  il  quelle 
ancora  mi  ha  indicato  l'antico  costume  della  chiesa  di 
Poitiers ,  che  dura  anche  al  presente ,  di  celebrare  la 
fetta  di  questo  suo  vescovo  a'  i4  di  dicembre  con  uf- 
ikto  proprio  di  rito  doppio.  Con  ugual  diritto  poi  che 
tra'  poeti  latini  poCeasi  da  noi  annovererà  Venanzio  tra 
gli  sciìttorì  sacri ,  poiché  oltre  aìcune  opere  da  noi  ac- 
cennate ,  ne  abbiamo  ancora  le  Omelie  e  la  Sposinone 
dell'Orazione  Domenicale  e  del  Simbolo  Apostolico  e 
akone  lettere,  e  inoltre  la  spiegAzìone  del  Simbolo  Qui* 
eumque  pobblicata  ne'  suoi  Àneddoù  latini  dal  Muratori, 
il  quale  anche  arreca  più  congetture  a  provare  che  di 
quel  Simbolo  «  attribuito  comunemente  a  S.  Atanasio, 
«a  autore  lo  stesso  Venanzio. 
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poscia  a  narrare  che  Venaiizio'Fortunato  attese 
agli  studi  in  Ravenna^  e  coltivando  la  graniatica , 
la  rettorìca,  la  poesia,  vi  si  rendette  famoso. 
A  que^  tempi  era  facile  il  divenirlo  ;  e  Venan- 
zio che  ora  appena  si  annovera  tra^  poeti,  do- 
vea  allora  sembrare  un  nuovo  Virgilio.  Egli 
parla  di  se  stesso  più  modestamente  assai,  e  ra- 
gionando dc^  giovanih  suoi  studi,  cosi  ne  dice: 

Ast  ego  scDSus  ìnops,  Itnlae  quota  portìo  linguae^ 
Facce  gravis ,  sermone  le  vis  ,  ratione  pifi;rescens , 
Metite  nebes,  arte  carens^  usu  rudis,  oi\!  nec  expers, 
Parvula  grammaticae  lambeos  refluamina  gultae , 
Rhetoi'icae  exiguum  praelibans  gurgitis  hausUiin, 
Cote  ex  juricìica  cui  vix  rubigo  recessit; 
Quae  prius  addidici  dediscens,  et  cui  tantum 
Artibus  ex  illis  odor  est  in  narìbus  istis. 

De  Fila  6,  Mattini^  L  i. 

Questi  versi  medesimi  ci  fan  vedere  che  non 
era  certo  Venanzio  un  gran  poeta  j  e  benché 
egli  parli  in  essi  di  se  medesimo  con  senti- 
menti troppo  modesti ,  ci  persuade  però  facil- 
mente ch^  ei  non  fosse  nella  gramatica  e  nella 
poesia  versato  molto. 
k\^'  IV.  Mentre  ei  trattenevasi  in  Ravenna  insieme 

che  ddiiaTM  con  Felice  che  fu  poi  vescovo  di  Trìvigi,  fu- 
rono presi  amendue  da  un  mal  gravissimo  d'oc- 
chi, a  cui  non  trovando  altronde  rimedio  alcuno, 
ebber  ricorso  all^ intercessione  di  S.  Martino^ 
e  in  tal  modo  ottennero  la  guarigione.  Così  ci 
narra,  egli  stesso ,  e  dopo  lui  Paolo  Diacono^ 
(/.  cit)  il  quale  aggiugne  che  Venanzio  mosso 
da  gratitudine  verso  il  Santo  suo  liberatore, 
abbandonata  la  patria  poco  innanzi  alT  invasione 
de' Longobardi,  andossene  a  Tours.  in  Francia 


'Vita  :  me  O- 
pePT. 
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a  TÌaitame  il  sepolcro  ^  e  quindi  passato  a  Poi-* 
tìers,  dopo  alcuni  anni  fatto  prete  di  qtiella 
chiesa^  ne  fu  poscia  ordinato  vescovo.  Ei  Fu 
assai  caro  alla  reina  S.  Radegonda^  e  a  Sige- 
l>erto  re  d'Austrasia,  e  a^  più  celebri  vescovi 
che  allora  fossero  in  Francia  j  e  singolarmente  a 
Gregorio  di  Tours.  Credesi  comunemente  elise- 
gli morisse  circa  il  principio  del  va  secolo. 
Paolo  Diacono  che  ne  vide  il  sepolcro^  ono- 
rollo  con  un  poetico  epitafio  eh*  egli  ha  inse* 
rito  nella  sua  Storia  (io.),  ed  è  il  seguente: 

Ingeoìo  darus ,  senso  celer  ,  ore  sua  vis , 

Cujus  dulce  melos  pagina  multa  caoit , 
Fortonatos  apex  vatum  >  venerabilis  actu , 

Ausonia  natas  hac  tumulatur  humo. 
Cujus  ab  ore  sacro  tSanctonim  gesta  prionini 

Discifiius,  haec  monstrant  carpere  fucis  iter. 
Felix ,  quae  tantis  decorarìs  Gal)ia  gemmis , 

Lamine  de  quanim  nox  tibi  tetra  fugit  ! 
Hof  modicos  feci  plebe) o  cannine  versus, 

Ne  tuus  in  populis,  Sancte,  lateret  honor. 
Bedde  vicem  misero ,  ne  judice  spernar  ab  aequo , 

Eximiis  mcritis  posce ,  beate ,  precor. 

Gli  undici  libri  di  poesie^  e  altri  quattro  della 
Vita  di  S.  Martino^  e  alcune  Vite  de^  Santi  scritte 
in  prosa,  che  son  le  opere  a  noi  pervenute  di 
Venanzio  Fortunato,  o  che  trovansi  inserite 
ancora y  parte,  cioè  le  poesie^  nella  Biblioteca 
de'  Padri,  e  parte ,  cioè  le  Vite  de'  Santi ,  presso 
i  BoflancUsti ,  il  P.  Mabillon ,  e  altri  raccogli- 
tori de'  loro  Atti,  ci  pruovano  che  questo  elogio 
vuoisi  intendere  con  una  giusta  moderazione, 
e  che  noi  abbiamo  a  lodarne  la  pietà  più  che 
r  eleganza.  Io  non  mi  tratterrò  a  parlarne  con 
più  minutezza,  poiché  penso   che  nella  Storia 
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della  Letteratura  non  sia  cosa  di  grande  im- 
portanza. Si  può  vedere  ciò  che  di  lui  e  delle 
opere  da  lui  composte^  alcune  deQe  quali  si 
sono  smarrite,  hanno  scritto  gli  autori  delle  Bi- 
blioteche Ecclesiastiche  y  singolarmente  il  P.  Geil* 
lier  {t  i'JjP'  84);  e  i  Maurini  autori  della  Sto- 
ria Letteraria  di  Francia  ;  che  assai  lungamente 
ne  hanno  trattato  (t  3y  p.  464)*  Essi  delle  poe- 
sie e  deUo  stile  di  Fortunato  parlano  con  assai 
più  lode,  ch^io  non  abbia  fatto j  e  vi  conoscono 
dolcezza,  grazia,  facilità  ed  altre  doti  che,  a 
parlare  sinceramente,  a  me  non  pare  di  rav- 
visarvi. Qual  sia  il  più  fondato  giudizio,  io 
ne  rimetto  la  decisione  a^  leggitori  delle  stesse 
opere  di  Venanzio.  Ma  più  diligentemente  e  più 
eruditamente  di  .tutti  lia  ricercato  ciò  che  a 
.  Venanzio  appartiene ,  il  eh.  sig.  Giangiuseppe 
Liruti,  presso  il  quale  si  potran  vedere  raccolte 
ed  esaminate  tutte  le  più  esatte  notizie  intorno 
alla  Vita  e  all'Opere  di  questo  celebre  vescovo 
(Notìz.  de  Letter.  del  Friuli,  t  i,  p.  i32,  ec). 
u  Veggasi  ancora  la  recente  edizione  delle  Opere 
di  Venanzio  fatta  in  Roma,  e  da  me  finor  non 
veduta  »».  Se  gU  convenga  il  titol  di  Santo ^  si 
è  lungamente  e  con  calor  disputato,  non  soa 
molti  amii,  tra  il  sig.  Bernardino  Zannetti  e 
il  sig.  Michele  Lazzari  (V.  ConfuMz,  di  alcuni 
errori  del  dotL  D,  Bernard  Zannetti,  ec.  Ro- 
ver. 1^56).  Né  io  credo  che  alcuno  <ìa  me  si 
aspetti  ch'entri  giudice  in  tal  contesa. 

Nouiiedi  ^*  ^^  questi,  come  abbiam  detto,  è  il  solo 
Giovanaicio  pocta  clic  uc'  duc  sccoU  da  noi  compresi  in 
iJdato  a^^  quest'  epoca  possiam  rammentare ,  perciocché 
•Dtt.  poeta,  il  poema  delle  lodi  di  Bergamo  pubblicato  dopo 
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altri  dal  Muratori  (Script  Ber.  ital.  9ol  5).  e 
che  da  alcuni  credesi  scritto  ndFvui  secolo^ 
vedremo    a  suo  luogo  che    appartiene  al  se^ 
colo  XD.  A  un  altro  veggiam  dato  il  titolo  di 
facondo  poeta  ^  ma  non  sappiamo   con  quali 
opere  ei  F  ottenesse.  Questi   è  il  celebre  Gio** 
vanniccìo  di  Ravenna^  di  cui  parla  assai  a  lungo 
lo  storico  Agnello *(/.  Ponly:  in  Felice^  ec.). 
Era  questi  uomo  di  segnalata  pietà  ^  e  insieme 
assai  versato  nella   greca  non  meno  che  nella 
latina  favella.  Quando  verso  Fanno  679  avendo 
P  esarco   Teodoro   perduto   per   morte  il  suo 
segretario,  né  sapendo  egli  a  cui  confidare  tal 
carica  (si  grande  era  allor  la  scarsezza  di  chi 
sapesse  scrivere  con  qualche  eleganza),  ven- 
negli  favellato  dì  Giovanniccio,  di  cui  molto  gli 
fu  iodato  il  sapere  e  la  probità.  Fattosel  dun- 
que venire  innanzi,  poiché  il  vide  picciolo  di 
statura  e  spregevole   della  persona,  gli  parve 
poco  opportuno  a  sostener  la   carica  che  gU 
destinava.  Nondimeno  a  fame  pur  qualche  pruo- 
va,  fattasi  recare  una  lettera  scrittagh  in  greco 
dall' imperador  Costantino  Pogonato,  gliela  dio 
tra  le  mani  perché  la  leggesse;  a  pui  Giova»- 
niccio  modestamente:  debbo  ip leggerla,  disse, 
in  greco,   ower  in  latino?    Questa  interroga- 
zióne   ricolmò   di  maraviglia  F esarco,  che  ad 
accertarsi   meglio  del  fatto,    datagli  una  let» 
tera  latina,  ordinógli  che  la  leggesse  in  greco. 
n  che  avendo  fatto  Giovanniccio  con  singolare 
felicità,  F esarco  il  ritenne  a  suo  segretario.  Le 
lettere  eh'  egli  scrisse  in  nome  del  suo  signore , 

|>iacquer  talmente  alla  corte ,  che  dopo  tre  anni 
'esarco  ebbe  ordine  di  mandare  il  suo  segretario 
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a  CostantiiìopoH.  Giuntovi  Giovaimrccio  vi  fe^ 
conoscere  ed  ammirare  i  suoi  talenti  per  modo , 
che  sali  alle  prime  cariche  nel  ministero  : 
finché  circa  Tanno  691  da  Giustiniano  II  ot- 
tenne di  far  ritomo  alla  sua  patria,  ove,  dice 
Agnello ,  ch^ei  si  rendette  si  celebre,  che  in 
tutta  l'Italia  se  ne  esaltava  il  sapera  In  questo 
frattempo  attese  GiovannicCio  agli  amati  suoi 
studi  ^  e  ne  fece  uso  a  vantaggio  della  sua  chie- 
sa}  perciocché,  come  dicelo  stesso  Agadlo, 
essendo  egli  valentissimo  oratore  nella  greca  e 
nella  latina  lingua,  nelTuna  e  nell'altra  espose 
le  antifone  e  le  preci  sacre  che  nella  chiesa  di 
Ravenna  si  usavano.  Ma  Tanno  709  nella  fune- 
sta spedizione  che  per  ordine  di  Giustiniano  II 
si  fece  contro  Ravenna,  fra  molti  prigionieri 
che  condotti  vennero  a  Costantinopoli,  fu  an- 
cor Giovanniccio.  Sembra  però  che  Giustiniano 
avesse  rispetto  a  un  uom  si  illustre;  perciocché 
uccisi ,  o  acciecati  gli  altri ,  egU  solo  fu  intatto. 
Ma  Tanno  711  contro  di  lui  ancora  infierì  Giu- 
stiniano, e  comandonne  la  morte,  volendo  in- 
sieme che  mentre  era  condotto  al  supplicio^ 
cioè  ad  esser  chiuso  tra  due  muraglie,  un  ban- 
ditore ad  alta  voce  gridasse:  Gioi^anniccio  di 
Ea{>enna,  queW  eloquente  poeta  y  percliè  è  stato 
contrario  all'invitto  Augusto^  a  guisa  di  un 
sorcio  rinchiuso  fra  due  murale  y  muoiox  II 
nuovo  sdegno  di  Giustiniano  contro  di  Giovan- 
niccio sembra  che  nascesse  dalla  soUevazione 
che  in  quelTanno  medesimo  segtd  in  Ravenna , 
di  cui  fu  eletto  capo  Giorgio  figliuolo  del  me- 
desimo Giovanniccio.  Dicesi  che  imianzi  morte 
ci  predicesse  che  il  di  vegnente  Giustiniano 
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ancora  sarebbe  stato  ucciso  ^  e  che^  cosi  di  fatto 
aTvenisse.  Certo  eì  mori  in  quest'anno  mede- 
simo 7 1 1 .  Le  cose  che  fingra  abbiam  dette  di 
Giovanniccio^  cel  mostrano  uomo  assai  dotto 
pe'  tempi  suoi.  Come  nondimeno  Punico  testi- 
monio di  si  grandi  pregi  è  lo  storico  Agnello 
pronipote  dì  Agnese  figliuola  dì  Giovannìccio  ^ 
può  nascere  qualche  sopetto  che  egli  abbia  per 
avventura  esagerate  alquanto  le  lodi  dì  questo 
suo  antenato. 

. VL  A  questi  tempi  medesimi ,  cioè  verso  la   _  Y^ 
fine  del  vu  secolo^  fu  celebre  in  Pavia  un  gra-  BnìkT^St- 
matico   detto  per  nome  Felice.  Altro  però  di  JÌS  ^  ci^! 
lui  non  sappiamo  se  non  ciò  che  ne  racconta  ^•'***- 
Paolo  Diacono   {ffist  Long.  L  6y  e.  'j)y  cioè 
elle  a  que'  tempi  Jii  illustre  neW  arte  gramatìca 
FeUce  zio  di  Flavitaio   maestro  dello  stesso 
Paolo,  e  che  U  re  Cuniberto  lo  amò  per  modoy 
che  fra  altri  magnifici  doni  ^  j^  presente  di 
un  bastone  ornato  et  argento  e  a  oro.  Ed  ecco 
il  sol  monumento  che   della  liberalità   de'  re 
longobardi  verso  gli  uomini  dotti  òi  sia  rima- 
sto; un  bel  bastone  donato  ad  un  valoroso  gxa- 
malico;  ed  ecco  insieme  il  sol  monumento  che 
abbiamo  degli  studi  che  fiorivano  in  Pavia  ca- 
pitale del  regno  de'  Longobardi  :  due  gràmatici^ 
Felice  e  Flaviano;  de'  quali  ancor  non  sappiamo 

ranto  fosser  valenti  nella  lor  arte  3  perciocché 
vedere  a  questi  tempi  un  uomo  divenuto  ce- 
lebre per  sapere  non  basta^  come  per  più  esempi 
abbiamo  osservato^  a  concliiudere  eh'  ei  fosse 
veramente  uom  dotto  ed  elegante  scrittore. 

VTL  Che  direm  noi  della  storia?   Se  se  ne  uZorufu 
iraggan   que'  pochi   che   scrissero  o  le  Vite  di  J^JJJIÌ"* 


308  LIBRO 

alcuni  Santi,  o  la  Cronaca  di  ijualche  mona- 
stero^ de^  qnali  abbiamo  parlato  nel  precedente 
capo,  non  ne  troviamo  a  quest^  epoca  scrittone 
alcuno.  E  al  più  possiamo,  se  pur  cel  permette- 
ranno i  Tedeschi,  far  menzion  di  Secondo  abate 
di  un  monastero  in  Trento,  morto  Fanno  613, 
il  quale  oltre  qualche  operetta  composta  in  di- 
fesa de*  tre  Capitoli,  avea  anche  scrìtta  una 
breve  Stona  de  Longobardi ,  che  vien  mento- 
vata  da  Paolo  Diacono  (Hist  Long.  2.  3,  e.  39} 
/.  4  ;  ^-  4^  )  #  i^^  ^he  ora  è  smarrita.  Egli  era  asp- 
sai  caro  alla  regina  Teodolinda,  e  m  da  lei 
scelto  pel  solenne  battesimo  del  suo  figUuoIo 
Adaloaldo,  che  da  lui  gli  fu  dato  in  Monza 
Fanno  6o3  (id.  l  ^,  e.  28).  Alcuni  fissano  a 
quest^età  F Anonimo  di  Ravenna,  scrittore  di 
una  assai  barbara  Geografia.  Ma  come  le  ra« 
gioni  di  quelli  che  il  pongono  ne*  secoli  po- 
steriori, mi  sembrano  assai  probabili,  rìserve- 
rommi  a  trattarne  nel  libro  seguente.  Così  tutti 
gli  ameni  studi  erano  non  solo  in  un  misero 
decadimento,  ma  in  un  totale  abbandono.  Ma 
più  infelice  era  ancora  la  sorte  de*  gravi  studi, 
come  da  ciò  che  dirassi  nel  capo  seguente,  sarà 
manifesto. 

Capo    IV. 

Filosofia^  Matematica j  Medicina. 

Non'troTui  ^'  Beucliè  Fcloquenza,  la  poesia,  la  storia 
•^oecuura-nel  regno  de*  Longobardi  giacesser  quasi  di- 
ccieC»  ^  nienticate ,  ebbero  nondimeno  alcuni ,  comun- 
J2"  *''*~"  que  pochi  e  mediocri ,  coltivatori    Ma   ddBa 
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filosofia  pare  che  fosse  perito  in  Italia  perfino  il 
nome.  Io  certo  j  per  quanto  abbia  in  ogni  parte 
dlligeatemente  fiutato,  per  così  dire^  ricercando 
di  àlciin  filosofo  di  questi  tempi;  non  ho  po- 
tato scoprire  il  menomo  vestigio   di  un  solo. 
Lo  stesso  confessa  il  Bruckero  (ffisL  PhiL  t  3, 
/9.  569),  il  quale  osserva  che  4' unico  ricovero 
che  alla  filosofia  da  ogni  parte  sbandita  rimase  ^ 
furono  i  monasteri.  Né  è  già  che  da  essi  sia  a 
quest'epoca  uscito  alcun  libro  pregevole  di  tale 
argomento;  ma  il  conservarsi  e  il  moltiplicarsi 
deOe  copie  degh  anticlii  autori  j  che  in  essi  fa* 
cevasi;  contribuì  non  poco  a  fare  che  le  filo- 
sofiche cognizioni;  se  vennero  trascurate ^  non 
perissero   interamente;   e   che  quando  sorsero 
affUalia  tempi  più  Ueti,  potessero  gli  amatori 
delle  scienze  aver  fonti  a  cui  attingere ,  e  mo- 
numenti cui  consultare.  Io  so  che  trovasi  presso 
alcuni  menzione   di  un  Fortunato  di  VercelU, 
che  dicesi  il  Filosofo  de*  Longobar£  (Martjfrol. 
UsuariU  editimi  a  Jo.  MunercUo,  an,  i/^go  ad 
d  18/iai.).  Ma;  oltreché  di  questo  filosofo  al- 
tre non  abbiamo  che  una  Vita  di  S.  Marcello 
vescovo  di  Parigi;    di  cui  non  è  ancora  ben 
certo  s^  ei  sia  veramente  autore  ;  egli  nulla  ebbe 
che  &re  co^  Longobardi;  perciocché;  per  quanto 
si  può  cavare  dalle  antiche  memorie;  ei  visse 
in  Italia  ;  prima  che  i  Longobardi  se  ne  faces- 
ser  signori  ;  e  quindi  passato  in  Frauda  vi  finì 
i  suoi  giorni  (V.  j^cta  SS.Antuerp,  add  18  jim.} 
HisL  Liaér.  de  la France,  tZyp,  298 ).  Così  in 
poche  parole  io  ho  detto   quanto  era  a  dirsi 
della  filosofia  de'  tempi   di  cui  ragiono;    e  io 
sarò  ben  lieto  ;  se  alcuno  potrà  convincermi  di 

TuiABOtfCHI;  Fol.  III.  i4 
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non  essere  stato  abbastanza  attento  ricercato- 
re^  e  mostrarmi  valorosi  filosofi  in  Italia  an* 
che  a  questi  tempi. 
^J^  II.  Una  invenzione  appartenente  a  meccanica 

fosse  Poroio-  scmbra  che  potrebbe  attribuirsi  a  qualche  va- 
maoda'to^'^d!  loroso  Italìano  di  quésti  tempi.  In  una  lettera 
p'pi^o!  **  "  scritta  P  anno  757  da  Paolo  I  papt>  a  Pipino  re 
di  Francia  si  fa  menzione  di  un  orologio  not- 
turno ch^egli  insieme  con  alcuni  libri  manda- 
vagli  in  dono.  Direximus  edam  ExceUentiae 
i^strae  et  Ubros  ....  nec  non  et  Horologium 
noctumum  {Cenni  Caci  Carolin.  L  i  y  p.  i/^S). 
Ma  questo  orologio  notturno  che  era  mai?  e 
chi  erane  T  inventore  7  Non  abbiamo  alcun  lume 
a  deciderlo.  Abbiam  veduti  fino  a  quest^  ora  in 
uso  gli  orologi  solari,  e  gli  orologi  ad  acqua. 
I  primi  non  erano  che  pel  giorno ,  i  secondi  col- 
r  aiuto  di  un  lume  potevano  essere  opportuni 

{)el  giorno  insieme  e  per  la  notte.  Di  un  oro- 
ogio  fatto  sol  per  la  notte  non  abbiamo  idea.  Il 
Du  Gange  congettura  (  Gloss.  mecL  et  inf,  Latin, 
ad  sH)C,  Horol.)  che  fosse  un  oriuolo  a  ruote 
e  a  campana  y  come  quelli  che  usiamo  al  pre- 
sente. Ma  io  non  veggo  perchè  dovesse  cliìa- 
marsì  notturno.  U  Cenni  crede  (Lcit)  che  possa 
intendersi  per  avventura  di  un  orinolo  che  per 
mezzo  di  un  lume  in  esso  raccliiuso  facesse 
veder  le  ore  dalla  sfera  segnate.  Ma  se  f  orinolo 
non  era  in  altra  cosa  diverso  dagU  usati,  se 
non  per  un  lume  aggiuntovi,  non  parmi  che 
dovesse  ciò  aversi  in  conto  di  cosa  rara ,  e  de- 
gna dì  offrirsi  a  sì  gran  prìncipe.  Lo  stesso  Da 
Gange  parla  di  un  altro  oriuolo  ad  acqua,  che 
F  ainie  807  da  Aronne  re  di  Persia  fu  mandato 
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a  Cario  Magno,  in  cui  erano  racchiuse  la  pal- 
lottole di  bronzo,  che  successivamente  al  fine 
di  ciascun^ ora  cadevano^  facendo  risonare  un 
cembalo  sottoposto  ;  e  inoltre  1 2  statue  in  at- 
teggiamento di  cavalieri  che  uscendo  al  com* 
piersi  delle  ore  da  altrettante  finestre  che  prima 
erano  aperte,  le  socchiudevano.  Ma  questo  an- 
cora pare  che  fosse  opportuno  al  giorno  non 
meno  che  alla  notte.  In  somma  anche  le  con- 
getture ci  mancano  per  conoscere  che  cosa 
fosse  questo  orologio  j  e  solo  sembra  probabile 
che  fosse  qualche  ingegnoso  ordigno  a  segnar 
le  ore  di  notte  tempo,  trovato  vérisimilmente  ' 

da  qualche  Italiano,  e  dal  pontefice  creduto 
degno  di  essere  inviato  in  dono  a  Pipino.  Nel 
libro  seguente  vedremo  che  Pacifico  arcidia- 
cono di  Verona  trovò  egli  pure  un  orologio 
notturno ,  di  cui  egli  fu  creduto  il  primo  inven-  ' 
tore,  e  allora  pure  ci  troveremo  nella  mede- 
sima incertezza  intomo  alla  natiu*a  e  alla  pro- 
prietà di  un  tale  strumento. 

HI  Sarebbe  qui  a  dire  per  ultimo  della  me-     m. 
diana.  Ma  questa  non  ci  offre  né  ci  ofirìrà  per  1.  n^ldtl 
alcuni  altri  secoli  argomento  veruno  a  trattarne.  JJ"  ^^^ 
Medici  vi  saranno  stati  anche  a  questa  età,  ecoiUTaum. 
avranno   anch^essi  curate  le  malattie  quai  più 
quai  meno  felicemente.   Ma  non  solo  non  ab- 
biamo alcun  libro   di    medicina  che  siasi  pub- 
blicato in  Italia  sotto  il  regno  de'  Longobardi, 
ma  non  abbiàm  notizia  di  alcuno  ohe  in  que- 
sta arte  si 'rendesse  sopra  gli  altri  illustre  e  fa- 
moso; e  siamo  perciò  costretti  a  por  qui  fine 
a  questo  brevissimo  capo,  in  cui  abbiamo  avuta 
la  sventura  di  non  poter  dire   altra  cosa;   se 
non  che  nulla  avevamo  a  dire. 
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C  A  P  O   V. 

Giuntprudenza. 

„  L  I,  ^e  la  storia  della  giurisprudenza  altro  con- 

M  questa  etk  teiicr  DOiì  Qovesse  che  le  notizie  di  quelli  che 

^u'^ntoi- nello  studio  di  essa  furono  illustri^  anche  da 

^'  questo  capo  noi  potremmo  spedirci  in  assai 

poche  parole;  poiché/  a  dir  vero,  non  sap- 

eiamo  di  alcuno  che  in  ciò  s^  acquistasse  gran 
ìde.  Ma  noi  dobbiamo  ancora  osservare  anali 
fosser  le  nuove  leggi  che  a*  questo  tempo  s^  in- 
trodussero in  ItaUa^  e  in  qual  vigore  esse  vi 
si  mantenessero;  e  intomo  a  ciò  la  storia  di 
questi  tempi  ci  somministra  cambiamenti  e  vi- 
cende degne  di  essere  esaminate.  Questo  stesso 
argomento  però  è  già  stato  sì  esattamente  trat- 
tato da  due  dotti  moderni  scrittori ,  cioè  dal 
s}g.  Muratori  (Praef.  ad.ti,  parL  2 ,  Script  Ber. 
iUU.^  et  Antiq,  italic,  sfoL  2  y  diss.  33  )  e  dal 
sìg.  Carlo  Denina  (Delle  Rwohiz.  dltaJL  t  i^ 
L  'jy  e.  S)j  che  poco  ci  rimane  ad  aggiugoere 
alle  erudite  loro  ricerche, 
n.  n.  Poiché  ritalìa^  distrutto  il  regno  de^  Goti, 

aiioi^àvean ricadde  in  potere  delf  imperador  Giustiniano, 
haT/cJiaq^^sti,  come  nel  libro  precedente  si  è  detto, 
e  alt  Italia,  comandò  che  il  nuovo  suo  Codice  vi  fosse  ri- 

m    lor   snd« 

diti  Mguiv».  cevuto;  ed  egli  era  allora  in  istato  di  ottener 
Taperiaii?'^'  facilmente  ubbidienza.  Quando  dunque  i  Longo- 
bardi poser  piede  in  Italia ,  la  trovaron  soggetta 
alla  romana  giurisprudenza.  Essi  ne  conqui- 
staron  gran  parte  3  ma  non  ne  furon  mai  inte- 
ramente padroni;  poiché,  come,  si  è   detto, 
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alciifie  città  e  alcune  provincie  rimaser  sempre 
in  mano  de'  Greci.  Quindi  in  tre  classi  poteansi 
aflora  divìdere  gli  abitanti  dellUtalia;  cioè  in 
qae^  che  ubbidivano  agFimperadori  di  Costan- 
tinopoli ^  in  que'  eh'  erano  sudditi  de'  Longo- 
bardi; e  ne'  Longobardi  medesimi.  Di  tutte  e 
tre  queste  classi  convien  vedere  partitamente 
qoai  leggi  seguissero.  E  quanto  a'  primi  ^  cioè 
a  que'  cn'  eran  soggetti  agli  imperadori  greci  ^ 
non  può  nascere  alcun  dubbio  ch'essi  non  si 
regolassero  colle  leggi  greche  ^  cioè  col  Codice 
e  coUe  altre  leggi  di  Giustiniano }  e  che  gli 
esarchi  che  a  nome  de'  ìot  sovrani  risedevano 
in  Ravenna  9  e  govemavan  quella  parte  d' Ita- 
lia,  che  loro  ubbidiva ^  su  tal  norma  formas-  « 
sero  i  lor  giudizi^  e  insieme  pubbUcassero  le 
nuove  leggi  che  successivamente  si  promulga- 
vano dagl' imperadori.  Quindi  ^  per  tralasciare 
Kiù  altri  esempi  ^  vegliamo  che  l' imperador 
[aurìzio  avendo  fatta  legge  che  niun  soldato  ^ 
pnma  di  compiere  il  tempo  della  milizia  ^  po- 
tesse farsi  monaco,  per  mezzo  dell' esarco  Lon- 
gino ìnviolla  al  pontefice  S.  Gregorio  il  Grande 
(V.  BaroTL  Ann.  eccL  ad  on.  592  ),  acciocché 
ella  in  Italia  ancora  avesse  vigore  ;  benché  poi 
alle  istanze  del  pontefice  stesso  la  moderasse 
alquanto. 

UL  Gh  Italiani  sudditi  de'  Longobardi  ;  finché  m. 
questi  non  ebbero  pubblicate  le  loro  leggi,  al-^e*  Von^ 
tre  non  poterono  averne  che  quelle  dcgl'impe-Jj^'^^p^j; 
radori  greci  E  dappoiché  ancora  Rotari ,  e  0  »«  lor  u^ 
poscia  altri  re  longobardi  promulgarono  il  loro  J^ji.'  "^ 
Codice,  come  fi*a  poco  vedremo,  gl'Italiani  non 
iiiron  costretti  a  fare  alcun  cambiamento.  Non 
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solo  noi  non  troviamo  che  alcun  re  longobardo 
volesse  sottomettere  gP  Italiani  alle  leggi  deUa 
'  sua  nazione,  ma  veggiam  chiaramente  ch'essi^ 
a  imitazione  de^  re  ostrogoti,  permiser  loro  di 
viver  secondo  le  antiche  leggi.  Ne  abbiamo  un^  e- 
vidente  testimonianza  nelle  leggi  del  re  Liut- 
prando,  dalle  quali  raccogliesi  che  ne^  contratti 
1  notai  doveano  formar  gli  stromenti  secondo 
la  legge  che  i  contrattanti  seguivano  (/.  6,  c.3j)} 
De  scribis,  die' egli,  hoc  prospexìmusy  ut  qui 
chartam  scripserint  swe  ad  legem  Langobardo^ 
rum ....  $Ì9e  ad  legem  Romanorum,  non  all' 
ter  faciant,  nisi  quomodo  in  UUs  legtbus  conti- 
netur,  ec.  Doveanvi  dunque  essere  e  tribunali 
e  giudici  italiani ,  che  agP  Italiani  rendesser  giu- 
stizia nelle  cause  che  si  oflTerìvano  a  esaminare  ; 
e  quindi  alcuni  pochi  almeno  doveano  essere 
anche  a  questi  tempi  in  Italia  uomini  versati 
nello  studio  della  giurisprudenza.  Ma  gli  scrit- 
tori di  questa  età  sono  e  si  scarsi  di  numero  y 
e  si  mancanti  di  opportune  notizie,  che  noa 
solo  di  essi  non  ci  han  lasciata  memoria,  ma 
anche  de^  fatti  più  importanti  non  ci  han  tra- 
mandata che  una  confusa  e  disordinata  con- 
tezza. 
*▼•  ^  .IV.  I  Longobardi,  come  si  è  detto,  vìssero 
Uiaud?re  lungamente,  a  somiglianza  di^altri  popoli  bar- 
loDgoUrdi.  Y^'    ^^^^  i^ggj  scritte  di  sorte  alcuna.  Botari 

fu  il  primo  tra'  loro  re  che  col ,  consenso  de^ 
grandi  del  regno ,  de^  giudici  e  delP  esercito  , 
come  egU  stesso  nella  prefazion  si  dichiara , 
fece  raccogUere,  ordinare  e  correggere  quelle 
leggi  che  da  lungo  tempo  per  tradizion  de* 
maggiori  si  o^servavan  tra'  suoi,   e  formatone 


un  codice  y  cui  diede  il  nome  di  Editto*^  pubbli- 
collo  solennemente  in  Pavia  Y  anno  643  (V.  ilfif- 
rat  Ann.  dltaL  ad  h.  an.  ).  A  queste  altre  ne 
aggiunsero  poscia  i  successori  di  Rotari^  come 
Grimoaldo  ranno  668;  Liutprando  Fanno  7147 
e  in  altri  anni  del  suo  regno;  Bacliis  Fanno  746, 
e  Astolfo  Fanno  754*'  tutte  le  quali  leggi  raccolte 
insieme  sono  state,  dopo  altn  autori,  più  cor- 
rettamente pubblicate  dal  chiarissimo  Muratori 
(Script  Ber.  UaL  t  ij  pars.  rt).  In  queste  leggi 
si  troTan  massime  e  principii  eccellenti  pel  fe- 
lice governo  di  una  nazione;  e  il  mentovato 
sìg.  Denina  ne  ha  egregiamente  mostrato  il  buon 
ordine  e .  i  molti  vantaggi  che  ne  venivano 
{L  ciL)\  ma  insieme  non  può  negarsi  che  vi  si 
veggono  alcune  vestigia  dell'  antica  loro  barba- 
rie; di  cui  benché  poco  a  poco  si  andassero 
essi  spogliando,  non  poterono  però  a  meno 
di  non  serbarne  ancor  per  più  secoU  qualche 
avanzo.  Ma  F  esaminare  F  indole  e  la  natura  di 
tali  leggi  ella  è  opera  di  un  giureconsulto,  non 
di  uno  storico. 

Capo    VL 

Arti  liberali. 

I.  Ciò  che  finora  abbiam  detto  clelF  abbandono  .  ,1- 
m  CUI  SI  giacqtier  gli  studi  d  ogni  marnerà,  ci  to  delie  arti 
fa  vedere  senz  altro  a  auale  stato  dovessero  ri- p'^^'""^'*" 
dnrsi  le  belle  arti,  che  hanno,  come  per  lunga 
esperienza  abbiam  osservato,  un  ugual  destino 
con  essi;  La  rozzezza  de^  Longobardi  che  non 
dovean  certamente  avere  pe*  lavori  delF  arte  né 
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amore  uè  gusto  ^  e  le  continue  asprissime  guerre 
che  desolaron  l'Italia^  due  funesti  effetti  produs- 
sero al  tempo  stesso  ]  perciocché  e  si  smarrì  gran 
copia  degU  antichi  lavori  che  colla  lor  bellezza  li- 
sveghavano  T  ammirazione  non  meno  che  T  emu- 
lazione j  e  pochi  furon  gli  artefici  che  dalla  ma* 
gnificenza  de^  principi^  daUa  speranza  di  onori 
e  di  premii/  e  da  una  hella  vicendevole  rivaUtà 
si  animassero  a  intraprendere  grandi  cose;  e 
que^  medesimi  che  pur  le  intrapresei:0'^  dovendo 
soddisfare  al  gusto  de*  lor  sovrani^  che^  come 
dalle  lor  fabbriche  si  raccoglie^  non  era  troppo 
fiuo^  si  adattarono  alle  loro  idee  e  a*  capnc- 
ciosi  lor  pensamenti.  E  quanto  alla  perdita  de' 
monumenti  antichi,  le  rovine  e  gP  incendi  che^ 
come  si  è  dimostrato,  furono  assai  frequenti 
in  quest* epoca,  molti  ne  dovetter  distruggere 
e  consumare;  come  era  avvenuto  a*  tempi  aor- 
cor  della  guerra  tra*  Goti  e  i  GrecL  Ma  coa- 
vien  confessarlo  :  V  ingordigia  de*  ijtì^eci  non  fu 
men  dannosa  ali* Italia,  che  la  rozzézza  de*  Lon- 
gobardi. E  memorabile  singolarmente  è  nelle 
storie  il  nome  dell* imperador  Costante;  che 
Fanno  663  venuto  a  Róma,  e  fermato  visi  do- 
dici giorni,  nel  partirne  seco  ne  portò  tutti  g^ 
antichi  lavori  di  bronzo  che  adomavano  la  città, 
fino  a  scoprire  il  celebre  Pantheon  per  togUeme 
tutte  le  tegole ,  eh*  esse  pure  eran  di  bronzo  y 
e  condurle  a  Costantinopoh,  come  raccontano 
Paolo  Diacono  {HisL  Long.  /.  5,  e.  1 1  )  e  Ana- 
stasio Bibliotecario  {in  Vita  S.  ^italiani  PP.; 
Script  Ber.  itaL  t  3 ,  pars  i ,  p.  1 4 1  ).  Lo  stesso 
spoglio  fece  egli  in  Siracusa,  ove  poscia  Fan- 
no 668  fu  ucciso;  e  non  molto  dopo  entrati 


SECONDO  HI*] 

i  Saracìiù  in  quest'isola^  e  trovativi  i  bronzi  e 
gli  altri  ornamenti  che  da  Costante  non  erano 
stati  mandati  ancora  a  Costantinopoli^  se  ne 
fecer  padroni ,  e  ogni  cosa  seco,  portarono  in 
Alessandria  {Paul  Diac,  ib,  e.  i3), 

n.  Non  può  nondimeno  negarsi  che  i  re  lon«      a 
gobardi  non  avvivassero  in  qualche  modo  lo  urdl  13^ 
studio  ddle  belle  arti;   e  deli^ architettura  sin- 1;;;^*. 3J; 
golarmente.  Non  vi  ha  quasi  alcuno   tra  essi  <»>^«i><^ 
di  cui  non  si  rammenti  qualche  edificio  per  lor 
comando  innalzato.  Pavia  ricorda  in  ogni  sua 
parte  monasteri  e  chiese,   opere  della  pietà  e 
delia  magnificenza  de'  suoi  sovrani,  singolar- 
mente dacché  essi  ebbero  abbracciata  la  cat- 
tolica religione.  La  chiesa  di  S.  Salvadore  fatta 
innalzare  da  Ariberto  I  {Murat  Jnn.  dltcd.  ad 
an.  660),  il  monastero  di  S.  Agata  a  Monte 
da fertarìdo  (iJL  aàan.&'^)j  quello  di  S.  Maria 
di  Teodata  ossia  della  Pusterla   da  Cuniberto 
(ìd.  ad  an.  700),  quel  di  S.  Pietro  in  Ciel  d'oro 
da  liutprando   (id  ad  an.  7:22),  il  magnifico 
tempio  di  S.  Michele  maggiore,   che  a  un  di 
essi  pure  dee  la  sua  fondazione  {id  adan.65o)y 
la  Jbasilica  in  onore ,  di  S.  Giambatista ,  e  il  suo 
palazzo  fabbricato  in  Monza  dalla  regina  Teo- 
dolinda {Paul.  Diac.  /.  4?  e.  20)  ci  fan  vedere 
ch^  essi  amavano  la  magnificenza  negli  edificii  (a). 
Quindi  nelle  leggi  de' Longobardi  troviam  tal- 
volta fatta  menzione  di  fabbriche  e  di  muratori  ; 

(a)  V^gansi  su  questo  punto  le  Memorie  della  Chiesa 
Monzese  nella  dissertazione  seconda ,  ove  il  eh.  sìg.  ca« 
nomea  Antonfrancesco  Frìsi  con  molta  esattezza  ed  eru- 
dizione  esamina  tutto  ciò  che  alia  munificenza  deiln  reina 
Teodolioda  appartiene. 
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e  panni  degno  d^  osservazione  che  quetto  che 
noi  or  diciani  capoinastro,  ivi  si  appella  col 
nome  di  magister  Comacinus  {Leg,  Long.  /ex. 
i44>  145 ;  ^-  I?  p(^^  2,  Script  R^r.  itaL))  il 
che  ci  mostra  che  sin  da  que^  tempi  cotal  sorta 
di  operai  venivano  comunemetite  dal  contado 
di  Como  e  dal  vicin  lagb ,  onde  prendevano  il 
nome.  Ma  F  architettura  che  a'  tempi  de^  Goti 
era  già  decaduta  di  molto  dalT  antica  sua  mae- 
stosa semplicità^  venne  a  stato  sempre  peg- 
giore sotto  de^  Longobardi;  e  la  mancanza  di 
proporzione,  F irregolarità   del  disegno^  il  ca- 

E riccio   degli   ornamenti ,  ci  mostrano  che  il 
non  gusto  era  totalmente  perduto.  ' 
M.  in.  Lo  stesso  dee  dirsi  della  scultura.  Questa 

cano7q!r«h  ancora  ebbe   tra^  Longobardi   alcuni   splendidi 
{J^'„,*'^'Drotettori;  ma  ciò  nonostante    qual  differenza 
M  ed  infor- fra  i  lavoH  dell'arte  di   questi  tempi,  e  quelli 
dell  età   trapassate/  In  Monaca   conservasi   an- 
cora parte  del  ricco  tesoro  de'  donativi  che  al 
tempio  di  S.  Giambatista   fece  la  regina  Teo- 
dolinda 3   vcggonsi  tuttora  in  Pavia  le  antiche 
sailture  della  chiesa  di  S.  Michele,  ed  altri  si- 
miU  monumenti  non  mancano  e  in  questa  e  in 
altre  città  d'ItaUa.  Ma  in  essi  vedesi  comune- 
mente una  rozzezza  così  nel  disegno  come  nd- 
r  esecuzione  ;   che  or  ci  muove  alle  risa  3  e  al- 
lor  nondimeno  miravansi   taU  cose  come  pro- 
digi dell'  arte.  Anastasio  Bibhotecarìo  neDe  Vite 
de  romani  Pontefici  che  vissero  a  questi  tempi , 
si  stende  assai  lungamente  nell^  annoverare    e 
descrivere  con  esattezza  le  fabbriche  sacre  da 
essi  intraprese;  e  i  vasi  sacri ,  e  gli  altri  somi- 
gUanti  ornamenti  di  cui  le  arricchirono;  ed  egli 
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{mr  ce  ne  parla  come  di  cose  di  maraviglioso 
aToro.  Tutti  questi  encomii  però  voglionsi 
inteodere  in  auel  senso  medesimo  in  cui  ab- 
biam  veduto  che  si  debbon  intender  gli  encomii 
fatti  agli  uomini  dotti  dì  questa  età.  In  mezzo 
air  universale  ignoranza  sembrava  somigliante  a 
portento  il  saper  pure  scrivere  alcuna  cosa, 
e  il  sapere  in  qualunque  modo  scolpire.  Perciò 
chi  era  da  tanto,  veniva  esaltato  con  somme 
lodi*,  e  i  lavori  dell'arte^  in  vece  di  aver  giu- 
dici saggi  e  intendenti^  non  trovavan  che  cie- 
chi e  attoniti  ammiratori. 

IV.  Somigliante  per  ultimo  fu  la  sorte  della     .<▼. 

•  --       ^      e  •■•  i  »••  Si  mostra 

pittura.  Se  noi  vogham  credere  a  un  opinione  che  u  pit- 
ricevuta  comunemente  e  per  una  cotal  tradizione  J^f  ^Xut- 
de'  nostri  maggiori^  e  per  la  testimonianza  di  **  'din»~«»2 
quasi  tutti  i  moderni  autori  che  su  ciò  hanno  i». 
scritto;  ci  converrebbe  qui  confessare  che  la 
pittura  dopo  P  invasione  ae^  Barbari  perì  inte- 
ramente in  Italia  ;  e  che  solo  nel  xin  secolo 
incominciasse  a  sorgere  dalle  sue  rovine  per 
opera  del  celebre  Cimabue.  Due  illustri  scrittori 
a^  quali  la  nostra  Italia  dovrà  un^  eterna  rico- 
noscenza per  la  gloria  che  in  mille  guise  le 
hanno  colle  Opere  loro  accresciuta  ^  dico  il 
march.  MafTei  e  il  Muratori  ^  han  cominciato  a 
combattere  questo  universal  pregiudizio  ^  e  a 
mostrare  che  tra  noi  non  c/dde  mai  la  pittura 
per  modo  ch^  eUa  anche  ne^  più  rozzi  secoli 
non  fosse  usata.  Ma  il  primo  nelle  sue  erudite 
ricerche  si  è  ristretto  alla  sua  patria  ^  di  cui 
ficrivea^  e  in  cui  ha  mesticato  trovarsi  pitture 
assai  più  antiche  di  Cimabue  (f^etJUustr.panSy 
e.  6).  II  secondo  alcuni  pochi  esempi  ha  ad- 
dotti di  pitture  fatte  ne' tempi  barbari  {Antiq, 
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ital.  1 2y  diss.  !24  ).  L'idea  della  mìa  opera  richiede 
necessariamente  chUo  esamini  colla  maggior 
diligenza  che  mi  sia  possibile^  questo  punto« 
L^  Italia  sarebbe  stata  difesa  e  onorata  assai 
meglio^  se  quei  valentuomini  ay esser  preso  a 
trattarne  distesamente.  Io  mi  lusingo  ciò  non 
ostante  di  poterne  dir  tanto  che  basti  ad  as- 
sicurarle la  gloria  di  aver  sempre  avuti  colti- 
vatori della  pittura. 
y.  y.  Già  aboiam  mostrato  che  pittiu*e  e  mu« 

Yenàomoin  saici  cTansl  fatti  in  Italia  a^  tempi  de^  Goti.  Veg-* 
ufkTiUe'i  giamone  ora  il  seguito  a'  tempi  de*  Longobarda. 
quesu  tem- Molti  in  prìmo  luogo  sono  i  musaici  di  cui 
^'*  Anastasio  Bibliotecario  ci  narra  che  per  co- 

mando de*  papi  furono  ornati  e  tempii  ed  altri 
sagrì   edificii   in   Roma,    come    la    cliiesa  di 
S.  Agnese  nella  via  Nomentana  da  Onorio  I 
{Script  Ber,  itoL  t  3,  pars,  i ,  p.  i36);  là  basi- 
lica Vaticana  da  Severino  (ih.  p.  iS^),  e  quella 
del  Salvadore  da  Sergio  (ih.  p.  i5o).  Di  pitture 
an.cora  trovìam  più  volte  espressa  menzione.  Di 
Giovanni  VII  che  sali  al  pontificato  Tanno  ^oS , 
dice  lo  stesso  Anastasio  {ib. p.  iSs)  che  molte 
immagini  fece  dipingere  nelle  chiese  di  Roma, 
e  che  di  pitture  ornò  la  basilica,  che  diceasi  An- 
tica, della  Madre  di  Dio.  E  molte  pitture  ancora 
ei  rammenta ,  di  cui  Gregorio  IH  ornò  le  clùese 
di  S.  Grìsogono^  di  S.  Callisto,  della  B.  Vergine 
detta  in  Aquiro,  ed  altre  (ib.  p.  iSg,  ec).  Pit- 
ture inoltre  e  musaici  veggiam  nominati  assai 
.  spesso  dallo  stesso  scrittore  nella  Vita  del  pon- 
tefice Zaccherìa  {ib.  p.  i63,  i64),  di  cui  ag- 
giugne  che  nel  palazzo  lateranese  fece  ancor 
dipingere  la  descrizione  del  mondo,  o,   come 
noi  diciamo,  una  carta  geografica,  a  cui  pure 
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aggìonse  alcuni  sooi  versi  j  e  lo  stesso  troviam 
ndle  Vite  di  Paolo  \{ib,  p.  17S)  e  di  Adriano  I 
(ib.  p.   189),   di   modo   che   possiam   dire  a 
ragione  che  a^  romani,  pontefici  singolarmente 
noi  siam  debitori  che  questa  arte  non  sia  inte- 
ramente perita.  Essi  però  non  furono  i  soli  che 
la  sostenessero.    Giovanni  Diacono  nelle  Vite 
de*  Vescovi  di  Napoli  fa  menzion  di  pitture  di 
cui  il  vescovo  Giovanni  al  principio  del  vu  se» 
colo  ornò  il  ConsegruUorio ,  ossia  la  stanza  ove 
i  neofiti  battezzati  si  ritiravano  per  ricevervi  la 
Confermazione  (Script  Ber.  iiak  t  lypars.  Hy 
p.  do  I  ).  Nel  medesimo  secdio  Reparato  vescovo 
di  Ravenna,  per  testimonio  dello  storico  Agnello 
(in  P^iL  Pontìf.  nwenn.)y  fece  dipingere  le  im- 
magini de' vescovi  suoi  antecessori,  e  la  sua 
ancora,  aggiugnendo  a  ciascuna  immagine  due 
versi.  £  nel  seguente  secolo  Fotone  undecimo 
abate  di  Monte  Casino ,  come  narra  Leone  Mar- 
sicano   (Chron.  Monast  Casin.  L  i,  e.   10) ^ 
avendo  fabbricato  un  tempio  in  onore  di  S.  Mi- 
chele, omoUo  d^insi§^ni  pitture  ^  e  di  versi  da 
sé   composti,   de^  quali  alcuni  ne  riferisce  lo 
stesso  autore.   Finalmente  neff  antica  Cronaca 
del  monastero  di  Subiaco  si  narra  {Script  Ber. 
iioL  iH>L  2^y  p.  980)  che  r abate  Stefano  a^  tempi 
di  Giovanni  VU,  cioè  verso  Tanno  no6y  fé'  di- 
pinger la  chiesa  del  monastero  meaesìmo.  ^ 

VL  Io  ben  veggio  ciò  che  da  alcuno  potrà  vi. 
per  avventura  opporsi  a  questa  continuata  sé-^^^^J^J^ 
rie  di  dipinture  ch'io  ho  qui  arrecata;  cioè  "•"  «^« 
che  tutte  furon  fatte  in  paesi  che  unDidivano  u  opere  di 
a'  Greci ,  e  che  perciò  furon  forse  opera  di  S!'^"  *^ 
greci  pittori.  Ma  su  qual  fondamento  si  può 
lai  cosa  asserire?   Come   si  pruova  che  greci 


323  UliftO 

fossero,  e  non  italiani,  i  pittori?  Vi  è  forse  al- 
cuno tra  gli  antichi  scrittori  che  lo  affermi?  Vi 
è  forse  tra  essi  chi  dica  che  gF  Italiani  aveano 
dimenticata  f  arte  della  pittura?    A  me  non  è 
finora  avvenuto  di  trovare  testimonianza  alcuna 
di  tal  natura.   Un  passo    di  Leon  Marsicano, 
che  *si  suole  addurre  a  pruova  di  un  tal  sen- 
timento, e  che  è  T  unico  su  cui  possa  esso  ap- 
poggiarsi, io  mi  lusingo  di  poter  mostrare  ad 
evidenza,  ove  dovrà. trattare  deU^xi  secolo,  che 
non  ha  forza  alcuna.   Noi  in  somma  veggiam 
pitture  in  Italia:  non  abbiamo  chi  ci  assicuri 
che  esse  furon  lavoro  de^  Greci:   dunque,  fin- 
ché non  ci  si  pruovi  il  contrario ,  possiam  cre- 
derle opere  di  dipintori  itaUaoL  Io  credo  bensì 
che  alcuni  pittori  greci  potesser  venire  in  Ita- 
ha  allor  quando  destossi  nell'  Oriente  la  per- 
secuzione contro  le  sacre  immagini;  ma  questa 
non  ebbe  principio   che  Panno  726,   noi  ab- 
biamo veduto  che  anche  ne'  due  secoli  prece- 
denti erasi  in  Italia  esercitata   Farte  della  pit- 
tura.  Poteron   dunque  i  Greci   accrescere   per 
avventura  il  numero   de'  pittori  in  Italia;    ma 
non  vi   era   bisogno   di   essi  per  far  risorger 
quest'arte  che  senza  essi  ancora  erasi  coltivala 
in  addietro,  e  si  coltivava  tuttora. 
VII.  VII.  Ma  senza  ciò  noi  veoffi^iamo  esercitata 
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uoTp^tero^  ancor  la  pittura  nelle  provincie  soggette  a'  Lon- 

u  cbeVuron  gobardi.  Della  regina  Teodolinda  racconta  Paolo 

luiieiw'pae- j^iacono  {H'ist  Long.  L  /^^  e.  20)^  che  nel  pa- 

Lo«oixinii.  lazzo  ch'ella  si  fece  innalzare  in  Monza,  volle 

che  fosser  dipinte  alcune  delle  imprese  de'*  suoi 

Longobardi;  dalle  quali  pitture,  che  a'  tempi  di 

questo  autore  ancora  esistevano^   egli  raccolse 

quali  fossero  allora  le  vesti  e  gU  ornamenti  de 
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medesimi  Longobardi.  L^Anonìiuo  Salernitano 
parla  di  unMmroagine  di  Arìgiso  duca  di  Bene- 
vento (Cron.  e.  ii)j  che  vede  vasi  dipinta  in  una 
chiesa  di  Capova ,  e  che  fu  mostrata  F  anno  787 
a  Carlo  Magno.  Io  so  che  questi  è  uno  scrìt- 
tor  favolosa  e  poco  degno  di  fede;  ma  essendo 
egli  pure  scrittore  antico,  cioè  del  x  secolo, 
o  vero  j   o   falso   sia  il  fatto  ch^  ei  racconta  ^ 
esso  basta  a  mostrarci  che  la  pittura  non  era 
sconosciuta  a^  signori  longobardi^  e  che  si  cre- 
deva ch^  essi  usassero  di  far  formare  i  loro  ri- 
tratti. Veggasi  ancora  ciò   che  F  eruditissimo 
co.  Giorgio  Giulini  osserva    su  un   antica  pit- 
tura  che  vedeasi  già  nel  coro  della  imperiai 
basilica  di  S.  Ambrogio  in  Milano,  in  cui  eran 
dipinti  i  vescovi  suffraganei   di  quella  chiesa, 
e  r  ordine  con  cui  essi  sedeano  ne  concili!  pro- 
vinciali ;  pìttui^a  ch^  egh  con  ottime  raigiom  di- 
mostra (Mem.  di  MU.  t  i ,  p.  2^3)  che  fu  fatta 
verso  il  fine  del  vu  secolo.  Or  tutte  queste  pit- 
ture chi  mai  potrà   credere  che  fosser  lavoro 
di  pittori  greci ,  co^  quali  aveano  i  Longobardi 
guerre  continue,   e   guerre  che  non  lasciavan 
già  quasi  interamente  libero  il  vicendevol  com- 
mercio tra  le  contrarie  nazioni,  ma  che  eser- 
oitavansi   da  una  parte  e  dalP  altra  con  quel- 
r  implacabile    odio    eh'  era   proprio    di    quelle 
rozze  e  barbare  età?  Egli  è  dmique,  a  mio  pa- 
rere, evidente  che  sotto  il  regno  de'  Longobardi 
non   mancò  la  pittura  in  Italia ,  benché  essa 
pure ,  come  tutte  le  altre  arti ,  fosse  esercitata 
assai  infelicemente  3    e  lo   stesso  pure  potrem 
mostrare  de^  secoli  susseguenti,  a'  quah  ora  dob*> 
biam  fare  passaggio. 
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Storia  deUa  Letteratura  Italiana  da'  tempi  di 
Carlo  Magno  Jino  alla  morte  di  Ottone  tiL 

HiAAn  già  corai  oltre  a  due  secoli,  dacché 
r  Italia  noa  area  arato  sovrano  che  si  pren- 
desse pensiero  alcuno  delle  lettere  e  delle  belle 
arti  i  e  una  tal  noncuranza ,  congiunta  alle  fané* 
ste  sciagure  da  cui  essa  fìi  travagliata ,  avea 
condotti  gli  studi  tutti  a  quelT  universale  dica- 
dimento che  nel  precedente  libro  abbiamo  os- 
servato. Ma  finalmente  ella  vide  rinascere  un 
nuovo  ordin  di  cose^  e  cominciò  a  sperare  di 
risorgere  un  giorno  al  suo  antico  splendore. 
A*  principi  longobardi ,  alcuni  de*  quali  erano 
stati  per  equità,  per  senno  e  per  pietà  ragguar- 
devoli, ma  ninno  che  onorasse  generalmente 
le  scienze  della  sua  protezione ,  succedette  un 
possente  monarca  che  parve  dal  ciel  mandato 
a  ristorare  una  gran  parte  cTEui^opa  da^  gravi 
danni  eh'  ella  avea  sostenuti ,  e  cne  neil^  ono- 
rare le  scienze  e  i  loro  coltivatori  rinnovò,  per 
S[uanto  era  possibile,  i  lieti  tempi  d^ Augusto, 
o  parlo ,  come  ognuno  già  intende ,  di  Cario 
Magno,  principe  per  le  gloriose  sue  imprese 
di  guerra  al  par  che  di  pace  degno  d'immor- 
tale memoria.  Egli  si  vide  signore  non  solo 
della  sua  Francia ,  ma  di  una  gran  parte  del- 
ritaUa,  della  Gennania  e  della  Spagna,  e  ornato 
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inoltre  delP  imperiai  diadema  che  dopo  P  inva- 
sione tie'  Barbari  sembrava  tolto  interamente 
dall^ Occidente.   U ampiezza  degli  Stati,  il  va^ 
Jore  delle  sue  truppe ,  e  più  d'ogni  altra  cosa 
il  suo  senno  e  la  sua  prudenza  y  lo  renderono 
uno   de'  più  possenti   sovrani   che   fossero   al 
mondo.  Ma  del  suo  potere  ei  non  si  valse  che 
a  vantaggio  de'  popoli.  Propagare  in  ogni  parte 
la  religione ,   abbattere  le  nascenti  eresie  j  to- 
gliere gl'inveterati  abusi,  e  pubblicare  secondo 
il  bisogno  nuove  utilissime  leggi ,  furono  i  pen«- 
sieri  di  cui  egli  più  occupossi.  Le  lodi  con  cui 
il   veggiam   celebrato    non  solo  dagli  scrittori 
contemporanei ,  i  quali  pur  ne  conoscevano  an- 
che i  difetti,  ma  da  tutti   quegli   ancora  che 
venner  dopo,   ci  fan  conoscere  la  fama  a  cui 
era  per  ciò  saUto  )  e  formano  un  sì  favorevole 
pregiudizio  per  la  memoria  di  questo  monarca^ 
che  il  livore  di  qualche  moderno  scrittore  ha 
cercato  invan  di  combatterlo.  Ma  in  Carlo  Ma- 
gno io  non  debbo  osservare  che  il  ristorator 
delle  scienze  ,  e  per  ciò  solo  ancora  ei  sarebbe 
degno  di  eterna  memoria.  L'impegno  con  cui 
egli  prese  a  coltivarie,   i  mezzi  con  cui  ado- 
perossi  a  farle  risorgere,  e  il  frutto  che  ei  ne 
raccolse,  sono  un  oggetto  $u  cui  mi  conviene 
arrestamii  per   qualche  tempo ,   affine  di  esa^ 
minare  qua!  parte  vi  avesse  l'Italia.  Né  io  in* 
tendo    di  qui  favellare   distesamente   di  Carlo 
Magno.  Ei  né  fu  italiano  di  nascita,  né  eJ>be 
stabil  soggiorao  fra  noi.  Gli  autori  della  Storia 
letteraria  di  Francia  hanno  di  ciò  trattato  amr 

fMamente   non  meno  che  eruditamente  {HisL 
Utér.  de  la  France,  «.  4  ).  Io  mi  ristringo  a  ciò 

TlRABOSCHI^  P^oL  III.  i5 
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solamente  die  di  giusta  ragion  ci  appartiene  ^ 
e  non  invidio  agli  altri  le  loro  glorie.  Queste 
ricerche  fonneran  Y  argomento  del  primo  capo 
di  questo  libro;  e  io  mi  lusingo  che  gli  ama- 
tori della  gloria  d^Italia  non  mi  sapranno  mal 
grado  che  con  qualche  particolar  diligenza  io 
abbia  preso  a  trattarne. 

Capo   I. 

Risorgimento  degli  studi  per  opera  di  Carlo  Magno  , 
e  idea  delio  stato  civili^  e  letterario  d?  Italia  in  quc^ 
st^  epoca. 

L  L  n  nome  di  Carlo  Magno   è  uno   de^  più 

a  ^mTnwe  pi'cgcvoU   omameuti  della  storia  letteraria   di 
^■J^P'VJ,*: Francia.  EgU  ne  fu  natio,  sovrano,  legislatore; 
Ha  nelle  lei-  e  vì  fccc  rifiorire 4e  scienze;  egli  in  certo  modo 
di'caiìowr-  gittò  i  primi  fondamenti  della  celebre  Uni  ver- 
^°'''        -sita  di  Parigi.  £  se  Tltalia  ebbe  allora  la  sorte 
di  avere  un  principe  che  si  adoperasse  a  farvi 
risorger  gli  studi,  ella  dee  confessare  sincera- 
mente che  ne  è  debitrice  alla  Francia.  Ma  panni 
ciò  non  ostante  che  Tltalia  possa  con  qualche 
buon  diritto  gloriarsi  della  memoria  e  del  nome 
di  un  tal  monarca.  Io  so  che  la  comune  opi- 
nione ci  rappresenta  Carlo  Magno  a  guisa  di 
un  principe  che  istruito  già  nelle  scienze  venne 
dalla  sua  Francia  in  Italia  j   e  mosso  a  pietà 
della  profonda  ignoranza  in  cui  essa  giaceasi, 
vi  trasse   da'  paesi  stranieri  uomini  dotti  che 
la  dirozzassero.  E  confesso  che  non  senza  dis- 
piacere ho  veduto  uno  de'  più  accreditati  scrit- 
tori che  abbia  ora  T Italia^  cioè  il  eh.  sig.Denina^ 
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abbracciare  e^i  pure  questa  opinione.  Ma  ben 
magghr  jnaraw^a,  die' egli  {IU{H)1  étltal.  t  ly 
p.  4oOy  ec.  )>  ci  doserà  parere  che  Vlialia  non 
solamente  allora  abbia  dovuto  conoscere  da* 
Barbari  boreali  il  rinnovamento  della  milizia , 
ma  abbia  da  loro  dovuto  apprendere  in  quello 
stesso  tempo  le  scienze  più  necessarie ,  e  che 
bisognasse  da^  ultimi  confini  d  Occidente  e 
del  Nord  far  venire  in  Italia  i  maestri  ad  in» 
segnarci,  non  che  altro y  la  lingua  latina.  Carlo 
Magno  Fanno  781  avea  preposto  alle  scuole 
d'Italia  e  di  Francia  due  monaci  irlandesi ,  ec. 
Io  penso  che  questo  valoroso  autore ,  poichò 
si  era  prefisso  di  non  trattare  nella  sua  opera 
se  non  per  incidenza  della  italiana  letteratura  j 
non  abbia  creduto  di  dovere  esaminare  un  tal 
punto  ^  e  elle  abbia  perciò  troppo  facilmente 
seguito  r altrui  parere  (a).  L'idea  di  questa  mia 
Storia  mi  ha  condotto  necessariamente  a  con- 
sultare e  a  confrontare  tra  loro  gli  antichi  scrit- 
tori ddla  Vita  di  Carlo  Magno  ^  e  gli  alt^  autori 
che  gli  furono  contemporanei,  de'  quali,  non 
ostante  Finsofieribil  barbarie  del  loro  stile,  ho 
Toluto  leggere  quanto  ho  potuto  aver  tra  Je 
mani  ;  e  dopo  un  diligente  esame  fatto  sopra 
essi^  parmi  di  poter  affermare,  con  sicurezza 
di  non  andare  errato,  tre  cose  assai  gloriose 
air  Italia,  cioè  in  primo  luogo  che  Carlo  Magna 
a   un  Italiano   fu  debitore  del  prima  volgersi 

{fz)  Il  cb.  «^.  Denina  ha  poi  modestamente  ritrattata  ^ 
o  almeno  moderata  questa  sua  proposizione  nella  se- 
conda più  ampia  edizione  del  suo  ingegnoso  ed  erudita 
Decorso  sopra  le  Vicende  della  Letteratura  fatta  in 
Bcfiino  nel  1784  {tom.  i,  pag.  |Oo). 
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clìpei  fece  agli  studi j  in  secondo  luogo  che  Gaiio 

Magno  non  mandò  straniero  alcuno  in  ItaKa  a 

tenervi  scuola  3  in  terzo  luogo  per  ijdtimo  che 

da  Carlo  Magno  molti* ItalianiJnviati  furono  in 

Francia  a  farvi  risorger  gli  studi.  Prendiamo  a 

svolgere  e  a  provare  partitamente  ciascheduna 

di  queste  tre  proposizioni  ^  e  primieramente  la 

prima. 

Questo     ^  Ninno  ;  io  credo  ^  vorrà  rivocare  in  dub- 

prìoàue  do-  bio  che  il  primo  degli  studi  a  cui  Carlo  Magno 

nT!stra«ù-8Ì  rivolgesse;  non  fosse  quello  della  gramati^ 

ai  pZ'^^^  ^^y  senza  cui  inutilmente  avrebbe  egli  tentato 

Paolo  Diaco-  Ji  ooltivare   le  scienze.    Or  in   questo   studio 

Bod?A^'egli   ebbe  certamente  a  suo  maestro  un   Ita* 

^^         liano;  cioè  Pietro  Diacono  da  Pisa.  Eginardo, 

che  è  il  migliore  tra  gli  scrittori  della  Vita  di 

Carlo  Magno  ;  di  cui  fu  cancelliere;  chiaramente 

lo  afferma:  In  discenda  grammatica  Petrum  Pi- 

sanum  Diaconum  senem  audivit   (e.  nSV  Lo 

stesso  confermasi  dali^  antico  scrittore  degli  An« 

naU  di  Mets  pubblicati  dal  Du  Chesne  (  Script 

ffisf.Franc.sH^3).  £  similmente  l'anonimo  poeta 

Sassone  : 


Levita  quodam  cognomine  Petro 
ni  primo  di^cere  grammatìcafD. 

De  Fila  Car.  M.  L  5. 


A  sene ^ 

Cpravit  primo 


Questo  Diacono  Pietro  soggiornava  in  Pavia  ; 
6  il  celebre  Alenino,  di  cui  fra  poco  ragione^ 
remO;  scrive  {ep.  i5  ad  Car,  M.)  <li  averlo  ivi 
veduto  ;  mentre  andando  a  Roma  erasi  per  a(^ 
cuni  giorni  fermato  in  quella  città;  e  che  in 
oue'  giorni  medesimi  Pietro  avea  tenuta  una 
oisputa  di  religione  con  un  Giudeo  detto  Giu« 
lio;  che  poscia  era  stata  messa  in  iscrìtto;  e 
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ifuestìj  soggiugne  Alcuino  scrìvendo  a  Carlo  Ma-* 
gno^  egfi  è  quel  Pietro  medesimo  che  poscia  sì 
rendette  famoso  insegnando  la  gramatica  nel 
vostro  palazzo.  Egli  è  dunque  certissimo  che 
Pietro  da  Pisa  fii  il  primo  maestro  di  Carlo 
Magno,  il  quale,  partito  di  Francia  Panno  778 
in  età  di  trent^  anni  ^  rozzo  perfino  negli  stessi 
rudimenti  gramatìcati ,  ebbe  m  Pavia  T  occasion 
di  conoscere  un  uomo  che  cominciò  a  destar* 
^  ndT  animo  qualche  amor  delle  lettere  (a)« 
Ciò   accadde  probabilmente  Fanno  774,  in  cui 

{a)  Il  ai^.  ab.  Gto.  Pietro  della  Siaa  tielia  recente 

sua  Vita  di  S.  Paolino,  che  rammenteremo  tra  poco, 

combatte  la  mìa  opinione, che  Carlo  Magno  partisse  dalla 

Francia   ancor  rózzo  negli   stessi  elementi  gramaticali 

(/i.  81 ,  nota  6),  e  afferma  che  per  volei*  di  Pipino  suo 

padre   ei  fu  iitrmto  da   Ambrogio   Autperto,   il  quale 

poscia  entrò  nel!'  Ordine  di  S.  Benedetto.  Così  di  fatto 

afferma  (o  scrittor  della  Vita  di  Autperto,   che  leggesi 

presso  il  MabìUon  (Acta  SS.  Ord.  S.  Beneil.  saec.  3, 

pars  a,  p.  ^^)9   eA  anzi  lo  stesso  scrittóre  aggiugne 

che  Aaipcrto  fu  anche  arcicancelliere  della  corte  ìmpe-< 

rìale.  fifa  il  P.  Cellier  osserva  {Hi$t,  des  AuL  eccL 

t.    iSj  p.  100)  che  questo  autore  si  mostra  mal  infor<« 

malo  delie  azioni  di  Àutperto,  perciocché  questi  era  mo-« 

naco  prima  che  Carlo  Magnò  salisse  il  ti^na  di  Francia 

ed  è  un  grossolano  anacronismo  il  dire  che  egli  morto 

Tanno  779  fosse  arcicancelliere  imperiale ,  mentre  Carlo 

fifagno  non  fu  coronato  imperadore  che  l'anno  800.  Non 

ha  dunque  autontà  alcuna    i(  detto  di  questo  scrittore 

a  combattere  un^  opinione  fondata  sulla  testimonianza  di 

tanti  altri  nìii  accreditati  autori.  In  &tti ,  come  osserva 

aocbe  il  MabìUon^  la  Vita  di  Autperto  è  tratta  da  una 

Cronaca    del   monastero   del  Volturno   scritta  nel  se 

colo  XI  y  cioè  oltre  a  100  anni  dopo  la  morte  di  esso  « 

e  perciò   non  pub  avere   autorità    alcuna  in  confronto 

degli   «crìttóri  contemporànei  che  senza  far  menzione  di 

Autperto  danno  altri  maestiH  a  Carlo  Miigna. 
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Carlo  si  rendè  padron  di  Pavia.  Né  fu  già  sdo 
il  Diacono  Pietro  che  avesse  t^  vanto.  Cario 
conobbe  pure  in  Italia  il  celebre  Paolo  Diacono 
ch^  era   stato  alla  corte   de'  re  longobardi;    e 
com'  egli  era  uno  de'  più  dotti  uomini  de'  suoi 
tempi ^  fii  ayuto  da  Carlo  in  gran  pregio,  come 
a  suo    luogo    vedremo.   Inoltre    allor    quando 
Fanno  776  Carlo  Magno  conquistò  il  Friuli,  e 
ne  uccise  il  duca  Rodgauso,  ebbe  notizia  di 
Paolino  prete,  allora  gramatico,  e  poi  patriarca 
di  Aquileia  ;  e  nell'  anno  medesimo  gli  fé'  dono 
con  suo  diploma   di  alcuni  beni  confiscati  ad 
un  de'  seguaci  di  Rodgauso  con  hii  caduto  in 
battaglia,   chiamandolo  nel  diploma  perciò  in- 
dirizzatogli, {generabili  Paidino  artis  grammatì- 
eoe  magistro.   Il  Muratori  sostiene  che  questo 
diplpma  appartenga  all'anno  781  {j^nn.  cTIfal. 
ah.  h.  an.  )  ;   ma  io  mi  lusingo  di  poter  dimo* 
strare,   quando  avrò  a  trattare  nominatamente 
del  patriarca  Paolino,  ch'esso  deesi  certamente 
fissare  al  detto  anno  776.    Io  so   che  i  Fran- 
cesi vogliono  annoverar  Paolino  tra'  loro  scrit- 
tori; ma  con  qual  ragione  il  facciano,  sarà  ciò 
.  ancora  oggetto  a  suo  tempo  delle  nostre  ricer- 
che. Frattanto  per  non  confondere  il  pimto  di 
cui  ora   si  tratta,   con  altre  più  lontane  quì- 
stioni,  mi  si  permetta  per  ora  il  sapporre  ciò 
che  spero  di  poter  evidentemente  provare.  Che 
se  le  mie  pruove  non  sembreranno  allor  con-- 
vincenti, potrà  ognuno,  come  megho  gli  piac- 
cia, canibiar  sentimento. 
e""!©!©       ni.  Non  solo  dunque  Pietro  Pisano  fu  il  primo 
Sroiii^'d"  ^^^®  avesse  la  sorte   di  avere  a  suo  discepolo 
i^'?^"*^"*''  ^^^'^^    Magno ,    ma    questo    prìncipe  conobbe 
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ancora'm  Italia  ed  onorò  del  suo  favore  Paolo 
Diacono,    e  il  gramatico  Paolino}  ed  essendo 
questi  due  de^  più  dotti  uomini  che  allora  vi- 
vessero j  molto  certamente  giovossi  de^  lor  di* 
scorsi   e    del  loro  sapere.   Egli  è  vero  che  la 
gloria  di  aver  istruito  nelle  più  nobili  scienze 
Girlo  Magno  si  dee  ad  Àlcuino  monaco  inglese^ 
di  cui  racconta  Eginardo  (  Vita.  Cor.  M.  e.  25) 
che   fu  maestro  di   questo  principe  negli  altri 
studi,  dappoiché  ebbe  appresa  la  gramatica  da 
Pietro  Diacono^  e  che  questo  si  gran  monarca 
da  Alenino  fu  ammaestrato  nella  rettorica,  nella 
dialettica  y  nell^  aritmetica,  e  singolarmente  nel- 
r astronomia,  di  cui  era  Cario  si  avido ,  elisegli 
stesso  facevasi  ad  osservare  con  somma  esat- 
tezza il  corso   delle   stelle.   Né   io  negherò  ad 
Alcuino  tal  lode.  Ma  si  rifletta.  Alcuino  non  fu 
conosciuto  da  Carlo  Magno  che  Tanno  780, 
perciocché  F  antico  Monaco  anonimo  che  ne  ha 
scritta  la  Vita  pubblicata  dal  P.  Mabillon  (  Jlcta 
SS.  OnL  S.  BenecL  saec.  ^jpars.  i),  racconta 
che  Alenino  fu  mandato  a  Roma  da  Eanbaldo 
arcivescovo  di  Yorck,  perchè  dal  romano  pon- 
tefice gii  ottenesse  il  pallio:  che  essendosi  egli 
fer  via  avvenuto  in  Cario  Magno  nella  città  di 
arma,  questi  con  gran  preghiere  lo  strinse, 
perchè,   dopo  aver  soddisfatto  alT incarico  in- 
giuntogli, passasse  in  Francia.  Or  ciò  non  potè 
avvenire  che  Tanno  780,  come  dimostra  il  me- 
desimo Mabillon,  perciocché  Tanno  779  morì 
r  arcivescovo  Elberto  antecessor  di  Eanbaldo, 
il  quale  Tanno  seguente  gli  fu  surrogato ,  e  ap- 
ponto  al  fine  dell^anno  780  trovossi  Carlo  in 
Italia.  Eraa  dunque  già   alcuni  anni  che  Cario 


f   » 


2l3a  LIBRO 

Magno  avea  stretta  amicizia  con  Pietro  da  Pisa^ 
con  Paolo  Diacono,  con  Paolino  d^Aquileìa,  e 
che  per  mezzo  di  loro  avea  cominciato  a  co- 
noscere^ ad  amare  e  a  coltivare  gli  studL  E 
quindi  se  ad  Alenino  dovette  Carlo  i  progressi 
clipei  fece  nelle  più  ardue  scienze;  a'  tre  men- 
tovati Italiani  dovette  il  rivolgersi  primiera- 
mente ad  essBy  e  lo  spogliar  F ignoranza  in  cui; 
finché  si  restò  in  Francia  ;  egli  visse, 
nr.  IV.  Posso  io  avanzarmi  ancora  più  oltre  ;  e 

caino  proiM*  dÌTc  chc  Alcuino  medesimo  dovette  forse  in 
iTeite  ii*pl^  gran  parte  alla  nostra  Italia  il  suo  sapere ,  e 
te  •ipiuiia  che  giovinetto  veime  a  Roma  a  coltivarvi  le 
scienze  r  Io  non  ardisco  di  atlermare  una  co3a 
che  non  trovo  asserita  né  da  antichi  né  da 
moderni  scrittori;  e  che  sembra  contraria  a  ciò 
che  narra  di  se  medesimo  lo  stesso  Alcuino  ; 
cioè  ch^  egli  era  stato  istruito  fin  da^  più  teneri 
anni  nella  chiesa  di  Yorck  (ep,  98).  Ma  ciò  non 
ostante  me  ne  crea  qualche  sospetto  un^  altra 
lettera  dello  stesso  Alcuino  ;  cioè  quella  da  noi 
citata  poc'anzi;  in  cui  egli  ragiona  della  di- 
sputa da  Pietro  Diacono  tenuta  con  un  Ebreo 
(ep.  i5):  Dum  ego  adolescens,  die' egli;  Romam 
perrexi,  et  aliquantos  dies  in  Papiae  regali  ci- 
imitate  demorarer,  ec.  Afferma  qui  Alcuino  ;  che 
in  età  giovanile  eg^  era  andato  a  Roma.  Or 
questo  non  potè  certo  essere  il  viaggio  da  lui 
intrapreso  F  anno  780  ;  di  cui  si  è  detto  di  so* 
pra.  Alcuino  mori;  secondo  il  mentovato  scrìt- 
tor  della  sua  Vita  ;  V  anno  8o4  >  come  confessa 
lo  stesso  P.  Mabillon  (Jlnn.  Ord.  Bened  t  a , 
t  2']  9  n.  2g)y  benché  altre  volte  avesse  pensato 
che  ciò  fosse  avvenuto  alcuni  anni  più  tardi; 
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e  mori;  come  nella  sua  Vita  si  legge  ^  dierum 
plenus.  Dunque  Fanno  780  ei  certamente  non 
era  giovane.  In  fatti  osserva  il  Mabillon  (ìb, L  23^ 
n.  3n)j  che  fin  dalFanno  758  egli  teneva  scuola 
in  Yorck,  ed  era  perciò  di  un^età  sufficiente- 
mente matura.  Quindi  parmi  evidente  che  il 
viaggio  fatto  a  Roma  da  Alenino  eiovane  non 
potè  essere  quello  ch'egli  vi  fece  Fanno  780, 
e  che  conviene  perciò  ammettere  che  due  volte 
fece  e^  un  tal  viaggio,  la  prima  in  età  gio- 
vanile^  e  allor  fu  che  trovò  in  Pavia  il  Diacono 
Pietro  che  di  que'  giorni  disputò  col  Giudeo  j 
r altra  Fanno  780  per  chiedere  il  pallio  al  suo  ar- 
civescovo, quando  Pietro  probabilmente  era  già 
passato  in  Francia  con  Carlo  (a).  Or  un  viag- 
gio fatto  da  Alenino  a  Roma  in  età  giovanile 
non  è  egli  probabile  che  fosse  fatto  per  motivo 
d*  apprendervi  quelle  scienze ,  singolarmente 
sacre,  che  in  Roma  eransi  sempre  in  qualche 
modo  coltivate?  Io  non  vo  più  oltre;  perchè 
parmi  che  questo  argomento  non  abbia  altra 
forza,  se  non  di  rendere  alquanto  verisimile 

(a)  Il  eh.  P.  abate  Frobenio  Benedettino,  da  cui 
V  anno  1777  abbirimo  avuta  la  nuova  e  bella  ^edizione 
delle  Opere  di  Alenino  fatta  in  Ratisbona  in  due  grossi 
volumi^  nella  Vita  del  medesiroq  AJcuino  postale  in- 
nanzi confessa  (Alain,  Op.  t.i^p,  ^7  )  che  Pietro  Pi- 
llano e  Paolo  Diacono  furono  i  primi  ad  istruir  Carlo 
Ma^o^  ed  osserva  egli  pure  che  Alenino  in  età  gio- 
vanile  era  stato  a  Roma,  il  che  egli  crede  che  avvenisse 
cruando  insieme  con  Elbeiio,  il  qn ite  poi  Tonno  762 
ni  eletto  arcivescovo  di  York ,  nudò  viaggiando  in  di- 
versi paesi;  e  non  è  inverisìmile  che  qualche  tempo 
SI  Iratleoesse  in  Roma,  e  ne  prendesse  occasione  di 
sempre  meglio  istruirsi  negli  studi  sacri. 
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questa  opinione.  Essa  sarà  gloriosa  all'  Italia  y 
quando  si  possa  provare  con  più  certezza.  Ma 
di  essa  non  ci  fa  d' uopo  per  (umostrare,  come 
già  abbiam  fatto,  che  Carlo  Magno  dovesse  al* 
r  Italia  il  primo  rivolgersi  cli^  egli  fece  a  colti- 
vare gli  studi.  Or  passiamo  a  provare  ciò  che 
in  secondo  luogo  ci  siam  prefissi,  che  niun 
dotto  straniero  fu  da  Carlo  Magno  mandato  in 
Italia  per  toglierne  la  comune  ignoranza. 
«  "^^  , ,      V.  Se  a  render  certa,  o  almen  probabile  un^o- 

Esame  del      .    •  ,        ^  f  •  *    j-  .^       •        i 

necoDio  del  pimone  bastasse  una  lunga  sene  di  autori  che 
G^iìrhuorl  la  sostengano,  noi  non  potremmo  ardire  di  rivo-* 
^'ma^^  care  in  dubbio  se  Carlo  Magno  inviasse  in  Italia 
•  Pavia,  uomini  eruditi ,  perchè  vi  tenessero  scuola  j  per- 
ciocché appena  vi  ha  tra^  moderni  scrittori  chi 
non  ce  n^  assicuri.  Ma  la  buona  critica  ha  ornai 
sbandita  questa  maniera  di  argomentare  presso 
i  nostri  maggiori  troppo  frequente ,  a^  quali 
pareva  di  aver  fatta,  per  cosi  dire,  una  ma- 
tematica dimostrazione,  quando  av^ano  schie- 
rato un  numeroso  esercito  di  scrittori,  chiun* 
que  essi  fossero,  da^  quali  un  cotal  fatto  fosse 
affermato.  Ove  si  tratta  di  storia  antica,  si  esige 
al  presente,  e  a  ragione,  F  autorità  di  storici 
o  ai  monumenti  antichi,  la  quale  ove  manchi  ^ 
inutilmente  si  arreca  quella  degli  autori  mo- 
derni che  non  sono  sovente  che  semplici  co- 
Eiatori  Funo  dell'altro,  e  le  cui  diverse  opere 
anno  perciò  peso  poco  maggior  di  quello  che 
avrebbon  molti  esemplari  di  un^  opera  sola. 
Anzi  si  vogliono  esaminare  i  detti  ancor  degli 
antichi;  perciocché  ove  in  alcun  di  essi  si  trova 
inverosimiglianza,  contraddizione,  o  altro  somi- 
gliante difetto,  di  esso   ancora  rigettasi,  o  si 
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rÌTOca  in  dubbio  P  autorità  e  la  testimonianza. 
Of;  ciò  presupposto^  si  leggan  di  grazia  tutti 
gli  antichi  autori  che  hdìino   scrìtta  la  storia 
di  Carlo  Magno ,  de^  quali  ve  n^  ha  si  gran  nu- 
mero nelle  Raccolte  che  abbiamo  degli  Storici 
di  Francia^  di  Germania  e  d^ Italia.  Io  non  ne 
trovo    che  un  solo  a  0aki^  si  possa  appoggiare 
la   comune  opinione^    ch€;  Carlo   Magno  man- 
dasse in  Italia  eruditi  stranieri.  Questi  è  F  ano- 
nimo Monaco  di  S.  Gallo,  scrittore  non  molto  ' 
lontano  da'  tempi  di  Carlo ,  perciocché  vissuto 
al  fine  del  ix  secolo ,  e  al  principio  del  x.  Ma  ' 
veggiamo  ciò  eh'  ei  ne  racconta.  Dice  egli  dun- 
que sul 'cominciare  della  sua  Stona,  che  men- 
tre Carlo  regnava  ,   e  mentre    gli   studi  erano 
quasi  dimenticati,   avvenne  che  due  Scozzesi, 
uomini  nelle  sacre  e  nelle  profane  scienze  ma- 
ravigliosamente eruditi ,  approdarono  con  alcuni 
mercatanti  della  Brettagna  alle  spiagge  francesi^ 
e  che  a  coloro  che  verso  de'  mercatanti  veni- 
vano per  comperare  le  loro  merci,  essi  ad  alta 
voce  gridavano  :  Se  v*ha  ira  voi  chi  brami  ót  oir 
tener  la  sapienza,  spenga  a  noi,  ed  avralla; 
perciocché  noi  la  vendiamo.  Così  essi  gridavano, 
riflette  l'accorto  Monaco,  per  invogliar  meglio 
ì  circostanti  col  risvegliare   in  essi  curiosità  e 
maravigUa.   Ne   giunse  la  fama  al  re  Carlo,  il 
quale  lattili  a  so  venire,  richiese  loro  se  vera- 
mente   avessero ,  come  correva  voce ,  recata 
seco  lor  la  sapienza  ;  e  rispostogli  che  si  ceilo, 
e  ch'eran  pronti  a  comunicarla   a  coloro  che 
la  cercassero  degnamente,  il  re  ìnterrogoUi  qual  • 
prezzo  ne  richiedessero j  a  cui  essi:  nw/Z'aZ/ro, 
sirCy  che  luogo  opportuno,  uditorì  ingegnosi, 
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e  per  noi  i  necessari  alimenti  e  le  vesti  di  cui 
coprircL  Dì  che  rallegratosi  sommamente  Carlo  ^ 
poiché  gh  ebbe  per  poco  tempo  presso  di  sé 
ritenuti^  costretto  a  andarsene  alla  guerra ,  mi 
di  essi  detto  Clemente  ritenne  in  Francia ,  rac-* 
comandogU  F istruzione  di  molti  giovani,  altri 
nobiUssimi;  altri  di  mediocre,  ed  altri  ancora 
dì  vìi  condizione,  e  assegnoglì  il  giusto  suo 
sostentamento.  L^  altro  fu  da  lui  mandalo  in 
Italia,  e  gU  fu  assegnato  il  monastero  di  S.  Ago-* 
stino  presso  Pavia,  acciocché  cliiunque  fosse 
bramoso ,  potesse  esser  da  lui  istruito.  Ecco  il 
gran  racconto  del  Monaco  dì  S.  Gallo  ^  su  cui 
è  fondata  T  accennata  comune  opinione.  Ancor- 
ché esso  sì  ammettesse  per  vero,  altro  final- 
mente non  potremmo  raccoglierne  se  non  che 
uno  Scozzese  fu  mandato  da  Carlo  Magno  a 
Pavia  per  tenervi  scuola }  né  ciò  basterebbe  a 
provare  che  vi  fosse  tale  scarsezza  d^  uomini 
dotti  in  Italia,  che  convenisse  inviarvi  stranieri. 
VL  YL  Ma  a  parlare  sinceramente ,  io  non  posso 

UioTemo-  a  meno  di  non  maravigliarmi  che  un  tal  rac' 
"a«w"ftt-  conto  sia  stato  sì  facilmente  adottato  da  no- 
to- mini  ancora  di  erudizione  e  di  critica  non  or^ 
dinaria,  e  singolarmente  dal  Muratori  (Ann. 
dltaL  ad  an.  781  ;  Antiq.  ItaL  diss.  43).  A  me 
par  di  scorgere  in  esso  una  cotal  aria  di  fa- 
voloso e  di  romanzesco ,  che  non  saprei  a  qual 
fatto  si  possa  mai  negar  fede,  se  si  dk  a  que- 
sto. Comunque  infelici  fossero  i  tempi  di  cui 
trattiamo,  non  mancavano  però  alcuni  che  al- 
lora poteano  esser  chiamati  dotti.  Chi  eran 
dunque  costoro  che  colla  ìor  erudizione  da  aal^ 
timbanco  commossero  a  maraviglia  la  Francia 
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tutta ^  sicché  alF udire  ch'essi  vendevano  la  dot* 
trina;  come  se  questa  fosse  una  merce  non  più 
veduta,  e  di  cui  sMgnorasse  perfino  il  nome, 
tutti  sì  rimanesser  estatici  per  istupore?  Qual 
nuova  maniera  d'ispirare  amor  per  le  scienze 
fu  mai  cotesta?  Ad  uomini  che  vengono  per 
comprar  mercanzie,  esibire  la  erudizione?  Co* 
tal  sorte  di  gente  era  certo  molto  disposta  a 
udire  le  cicalate  di  ouesti  dottissimi  cerretani. 
Inoltre  è  egli  possibile  che  di  un  fatto  che  se-» 
Gondo  il  Monaco  di  S.  Gallo  mise  la  Francia 
tutta  a  rumore,  niun  altro  di  tanti  storici  che 
scrissero   di  que'  tempi,   avesse   contezza?  Io 

1>osso   affermare   sinceramente    dì   aver  voluti 
eggere  quanti  ho  potuto  aver  fra  le  mani ,  an«> 
tichi   storici   francesi,  inglesi  e  tedeschi,   per 
vedere  se  questo  o  altro  somigliante  fatto  con« 
fermato  fosse  da  altri,  e  non  ne  ho  trovato 
alcun   cenno,  trattone  nella  Cronaca   di  Gio-* 
vanni   Bromton   inserita   nella   Raccolta    degli 
Scrittori  di  Storia  inglese  stampata  in  Londra 
fanno  i652.  In  essa   si  racconta  il  fatto  me* 
desimo  de'  due  Scozzesi,  e  si  arreca  l'autorità 
di  una  Cronaca  dì  Arles;  ma  come  la  cosa  è 
narrata  presso  che  colle  stesse  parole  del  Mo« 
naco  di   S.  Gallo,  egli  è  evidente  che  questo  ò 
il  fonte    a   cui  Giovanni  Bromton  ha  attìnto, 
onde  lìiuna  autorità  si  aggiugne  quindi  al  rac* 
conto.  Di  tutti  gli  altri  non  v'è  alcuno  che  di 
ciò   faccia  motto.  Inoltre  ci    si    dica   di   gra* 
zia  :  chi  fu  egli  quel  Clemente  che  approdò^  co' 
mercanti  scozzesi  alle  spiagge  di  Francia?  Chi 
fa  r  altro  compagno   di  cui  il  Monaco  di  San 
Gallo  non  ci  ha  lasciato  il  nome?  Ella  è  cosa 
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leggiadra  a  vedere  come  i  moderni  scrittori  p^ 
non  aver  voluto  esaminare  attentamente  le  cosey 
si  avviluppano  9  si  confondono  ^  si  contraddi- 
cono. Il  Monaco  di  S.  Gallo  nomina  un  Cle-* 
mente.  Essi  cercano  chi  egli  sìa:  non  ne  tro-> 
van  contezza }  poiché  veramente  ^  per  quanto 
io  abbia  cercato^  non  veggo  alcun  Gemente 
che  di  questi  tempi  insegnasse  in  Francia.  Tro« 
vano  che  ad  Alcuino  nel  reggimento  delle  scuole 
del  real  palazzo  di  Carlo  Magno  sottentrò  Clan* 
dio  :  quindi  di  Claudio  e  di  Clemente  fanno  un 
uom  solo  y  e  non  avvertono  che  questo  Claudio^ 
còme  poscia  vedremo,  è  lo  stesso  che  fu  poi 
vescovo  di  Torino^  e  ch'ei  non  fu  scozzese 
di  nascita,  ma  spagnuolo.  Vogliono  inoltre  tro- 
vare il  nome  dea  altro  erudito  Scozzese  che  si 
dice  mandato  a  Pavia.  Osservano  che  Teodolfo 
fa  menzione  di  uno  Scoto  cK  era  di  que'  tempi 
alla  corte  di  Carlo  Magno  (2.  3,  carm,  i  y^)y  e 
che  verso  il  tempo  medesimo  fu  in  Francia  un 
certo  Giovanni  Scoto.  Ecco  dunque  felicemente 
scoperto^  il  nome  dell'altra  Scozzese  venuto  in 
Francia,  e  poi  mandato  a  Pavia.  Ei  fu  Gio- 
vanni. Ma  non  riflettono  cfhe  Teodolfo  non  dice 
qual  fosse  il  nome  del  suo  Scozzese,  di  cui 
*  anche  parla  con  molto  disprezzo;  e  che  Gio- 
vanni Scoto  non  venne  in  Francia  che  a'  tempi 
di  Carlo  Calvo,  cioè  circa  la  metà  del  ix  se- 
colo (Simm.  Dunelmens  Hist  de  gestìs  Reg. 
€tngl.  ad.  an.88^)y  e  che  fanno  884  ritornos- 
sene  in  In£[hilterra. 

VIL  o  ^  ^ 

ConimdH.  VEL  Ne  qui  finiscono  le  contraddizioni  de^ 
Tnrfwr moi- s^ri'^t*^"  su  questo  fatto.  Alcuni,  a  cui  sembra 
li  nel  volerlo  improbabile  la  venuta   de'  due  dotti  Scossesi 
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insiem  co^  mercanti  ^  ci  narrano  che  essi  vi  Ten- 
nero insieme  cogli  ambasciadorì  spediti  da  un 
de' re  della  Gran  Brettagna  per  far  lega  con 
Carlo  Magno.  Ma  qui  ancora  quali  inviluppi! 
In  una  antica  Vita  di  Ofia  re  de'  Mercii  •  pub- 
blicata insiem  colla  Storia  di  Matteo  Paris,  si 
dice  ch'egli  mandò  ambasciadorì  a  Carlo  Ma- 
gno, dappoiché  udì  le  conquiste  da  lui  fatte 
in  Italia  ed  in  Àllemagna ,  e  vi  si  recano  ancora 
le  lettere  che  vicendevolmente  furono  scritte  j 
ma  in  esse  non  si  fa  motto  di  alcun  uomo  eru- 
dito  che  con  essi  venisse.  Guglielmo  di  Malmes- 
burj,  scrittore  antico  egli  pure,  cioè  del  xii  se- 
colo ,  dice  che  a  tal  effetto  fu  spedito  Alenino. 
Polidoro  Virgilio  narra  di  Alenino  la  stessa 
cosa ,  e  poi  soggiugne  il  fatto  narrato  dal  Mo- 
naco di  S.  Gallo,  e  dice  che  allora  si  crede 
da  alcuni  che  venissero  in  Francia  Alenino, 
Babano,  Claudio  e  Giovanni  {Hist  jànglor.  L  5). 
E  prima  avea  egli  scritto  che  Clemente  e  Gio- 
vanni dottissimi  uomini  erano  stati  inviati  da 
Acaio  re  di  Scozia  a  Carlo  Magno  y  mentre  que- 
sti facea  venir  da  ogni  parte  i  personaggi  più 
celebri  per  dottrina  {ib.  l  4  sub, fin.).  Gli  scrit- 
tori poi  più  recenti  ci  narran  le  più  leggiadre 
cose  del  mondo.  Leggansi  le  Storie  del  Larrey 
e  del  Lesley.,  di  Bapìn  Thoiras,  del  Mezeray, 
e  si  vedrà  se  v'è  un  solo  che  si  accordi  in 
ciò  con  un  altro.  E  piacevole  singolarmente  è 
il  racconto  del  Larrey  che  fa  venir  deputati 
dal  detto  Acaio  a  Carlo  Magno  Alenino  insieme 
con  Rabano.  il  qual  secondo,  egli  dice,  fondò 
poi  r Università  di  Pavia  (Hist  dAnglet))  men- 
tre è  pur  certo  ch'ei  non  nacque  che  l'anno  788; 


240  LIBRO 

e  clipei  non  fu  in  Italia  se  non  per  qualche 
divoto  pellegrinaggio.  Cosi  non  è  possibile  rac- 
certar cosa  alcuna^  e  si  commettono  errori  an- 
cora non  piccioli  ^  quando  non  si  yogliono  esa- 
minare attentamente  i  detti  de^  più  antichi 
scrittori,  e  ove  essi  ancora  si  contraddicano y' 
esaminare  a  cui  debbasi  maggior  fede.  Ma  io 
riprendo  in  altri  un  difetto  in  cui  forse  sarò 
caduto  io  stesso  non  rai^e  volte,  e  da  cui  ap- 
pena è  possìbile  che  sempre  guardisi  un  uomo, 
anche  per  questa  sola  ragione  ch^egU  è  uomo. 
Co^liiia.  VnL  Or  da  tutto  il  detto  fin  qui  a  me  par 
ir  fìlttr lì  ^^  potere  con  qualche  sicurezza  affermare  che 
dee  cpt-dere  la  vcuuta  ìu  Fraucia  de^  due  dottissimi  saltim- 
banchi  scozzesi  è  una  pura  invenzione,  non 
diro  già  ritrovata ,  ma  troppo  facilmente  adot- 
tata dal  Monaco  di  S.  Gallo;  ohe  non  si  sa 
chi  sia  quel  Clemente,  e  molto  men. quel  Gio- 
vanni ,  che  si  vogUon  venuti  alla  corte  di  Carlo 
Magno  in  tal  occasione;  che  fh  veramente  spe- 
dita un^  ambasciata  da  uno  de^re  d^  Inghilterra 
a  Carlo  Magno,  ma  che  non  è  probabile  che 
vi  avesse  parte  Alenino ,  perciocché  lo  scrittore 
della  sua  Vita,  che  in  ciò  è  più  degno  di  fede, 
afferma  elisegli  si  avvenne  a  caso  con  Carlo 
Magno  in  Parma;  che  non  vi  è  alcim  argo- 
mento a  provare  che  in  una  tal  ambasciata  yi 
fosser  uomini  dotti  de'  quali  si  valesse  poi  Carlo 
Magno;  il  che  si  rende  ancor  più  certo  daUe 
lettere  stesse  di  Oifa  e  di  Carlo,  nelle  quali 
non  vedesi  fatta  menzione  alcuna  di  tali  no- 
mini; la  qual  cosa,  singolarmente  da  Carlo  Ma- 
gno, non  sarebbesi  ommessa;  e  che  perciò  es- 
sendo questo  r  unico  fondamento  a  cui  si  possa 
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appoggiare  la  spedizione  fatta  da  Carlo  Magno 
a  Pavia  di  un  dotto  Scozzese  a  tenervi  scuoia^ 
questo  fatto  cade  interamente  j  né  si  può  prò* 
vare  che  alcuno  straniero  fosse  a  tal  fine  ipian- 
dato  in  Italia  da  Carlo  Magno. 

DL  Io  non  ho  fatta  finor  menzione  dell'  era-  ^^J^  ^^ 
dito  storico  delTUniversità  di  Pavia,  Antonio  «odo tenou» 
Gatti,  il   quale   più  lungamente    di  tutti   si  è  dfcendlrani 
steso    su   questo  .  argomento  ,   per  dimostrare  ^^^ 
che  la  detta,  università  fu  da  Carlo  Magno  fonr 
data  (Hist  Univ,  Tic.  e.  5,  6,  7,  8,  9,  io)j  ma 
ho  voluto  prima  mettere  in  chiaro,  quanto  più 
era  possibile,  la  quistioue,  perchè  in  tal  modo 
si  vedesse  più  facilmente   il  poco  peso  delle 
ragioni  ch^  egU  arreca  in  difesa  del  suo  parere. 
£i  sostiene  in  primo  luogo  come  verissimo  il 
racconto  del  Monaco  di  S.  Gallo,  e  a  confer- 
marlo in  modo  che  non  né  possiam  dubitare, 
reca  il  testimonio  di  molti  eh  egli  chiama  scrit- 
tori antichi;  Ma  chi  spno  essi  ì  II  più  antico  di 
tutti  è  Vincenzo  BeUovacese^  autore  del  xii  se- 
colo, e  a  cui  qual  fede  si  debba  in  ciò  che  è 
storia  più  antica   de'  suoi  tempi,   è   noto  ad 
ognuno.  E  molto  più  che  e^i  rapporta  il  fatta 
quasi  colle  istesse  parole  del  Monaco  di  S.  G^dlo, 
da  cui  si  vede  che  tutti  Fhan  ricavato.  Gli  slU 
tri    scrittori   son  tutti  de'  secoli  posteriori,    e 
perciò  molto  men  degni  di  fede,  ove  si  tratta 
di  cosa  antica  di  cui  essi  non  adducano  certe 
pruove.  Passa  poi  il  Gatti  a  ricercare  chi  fosse . 
il  monaco  spedito  a  Pavia  ^   e  qui  ancora  gli 
avviene  ciò  che  suole  avvenire  a  chi  vuol  fon- 
dare   i  suoi  racconti  sugli  autori  più  recenti^ 
invece  di  consultare  gli  antichi^    Vede  in  essi 

TlBABOSCHI,    f^ol.  ITL  16 
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imbarazzi  e  contraddizioni  infinite }  da  alcum 
egli  è  chiamato  Giovanni ,  da  altri  Albino^  ed 
edi  miisce  in  pace  tutti  i  discordanti  scrittori; 
affermando  elisegli  chiamavasi  Giovanni  Albino 
scozzese}  avvertendoci  però  ch^egli  fii  diverso 
da  quell'  altro  Giovanm  Albino  scozzese  so* 
prannominato  Erìgena,  che  noi  pure  abbiam 
poc'anzi  accennato,  e  diverso  pure  probabile- 
mente  da  quei  Giovanni  che  dicesi;  come  ab* 
bìam  osservato;  venuto  in  Francia  con  Alciuno;. 
con  Rabano  e  con  Claudio ,  e  che  il  Giovanm 
venuto  a  Pavia  fu  Giovanni  Mailros,  nomo  di 
cui  non  v'ha  alcun  tra  gli  antichi  che  faccia 
menzione  y  e  molto  meno  chi  il  dica  venuto  in 
Italia.  Cosi  conviene  immaginare ,  o,  a  dir  me* 
glio;  sognare  personaggi  e  fatti  che  non  hanno 
alcun  fondamento  ;  quando  si  vuole  abbando- 
nare  la  scorta  degli  scrittori  più  antichi  e  più 
'  degni  di  fede.  Ninno  di  questi,  come  si  è  di- 
mostrato, ci  parla  di  alcuno  straniero  spedito 
da  Carlo  Magno  a  Pavia;  e  questo  fatto  per* 
ciò  deesi  avere  in  conto  di  favoloso,  benché 
narrato  da  moltissimi  autori,  ma  tutti  appog* 
giati  all'autorità  dd  solo  Monaco  di  S.  Gallo. 
Cosi  di  fatto  han  giudicato  ii  Lannoy  (de  Sebo* 
Us  celehrior.  a  Car.  M.  insUtuL  e.  i ,  3)9  il  Cre- 
vier  (Hist.  de  TUrUs^.  de  Paris  L  i),  ed  altri 
che  più  attentamente  han  preso  ad  esaminarlo* 
Quindi     ^  Ma  negheremo  noi  dfunque  che  l'univer* 

11»?!?  Ti  8Ìtì^  di  Pavia  fosse  fondata   da  Carlo  Maeno? 

ctrio  Manto  Se  col  nomc  di  umversita  altro  non  s  mlenda 

fondute  ra*    •■  ii  ii_i*  i*  •  ««i 

DWmiu  di  che  qualche  pubblica  scuola,  10  anzi  ne  dirò 
^*^7^più  antica  la  fondazióne,  poiché  &biam  ve- 
biieu  ¥:»«-  eluto  fin  da'  tempi  de'  re   longobardi   tenervi 
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scuda  di  gramatica  Felice  e  Flaviano  maestro 
di  Paolo  Diacono;  e  tale  era  ancor  probabii* 
mente  F  impiego  di  Pietro  da  Pisa.  È  perchò 
i  gramatici  allora  non  insegnavano  i  soli  eie-» 
menti  della  lingua  latina,  ma  tutto  ciò  che  al* 
lora  apprendeyasi  di  belle  lettere  ^  veniva  da 
essi,  io  concederò  volentieri;  che  scuola  pub* 
blica  di  tali  studi,  e  verìsimilmente   ancor  di 
aritmetica,    fosse  in  Pavia  anche  assai  prima 
de"*  tempi  di  Carlo  Magno.  Ma  se  col  nome  di 
università    s' intenda  un    corpo   di  professori 
che  di  tutte  o  almeno  delle  prìncipau  scienze 
tengano  scuola,  e  che  abbiano  le  loro  leggi  e  i 
lor  privilegi  muniti  di  autorità  sovrana,  io  noi 
negherò  ostinatamente,  ma  riserberommi  a  cre^ 
derlo   quando  o  si  producano    gF imperiali  di« 
ptomi  con  cui  questa  università  fu  fondata,  a 
almeno  ci  si  mostrino  scrittori  antichi  che  di 
ciò   ne  assicurino.   Or  F erudito  Gatti,  benché 
sostenga  la  fondazione  deli^  università  di  Pavia 
fatta  da  Carlo  Magno,  né  ha  trovato  finora  al"> 
cun   autentico  monumento,  né   ha  potuto   ci-i^ 
tarne  in  pruova  che  autori  vìssuti  sei  o  sette 
secoli  dopo,  alla  semplice  asserzione  de^  quali 
i  buoni  critici  negano  di  prestar  fede.  Io  credo 
certo  che  se  questo  dotto  scrittore  vivesse  al 
presente,   si   atterrebbe   egli   ancora   a  questo 
mio   sentimento.   I  pregiudizi  volgari  si  facile 
mente  ricevuti  e  sostenuti  sì  caldamente  negli 
scorsi  secoh,   quando  ogni  città,  ogni  univer- 
sità, ogni  pubblico  corpo  pensava  di  non  es^ 
ser  celebre  abbastanza   se  non  traeva  la    sua 
origine  da^  secoli  più  rinioti,   sono  ornai  inte- 
ramente svaniti;  e  si  é  finalmente  conosciuto 
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'  che  non  è  già  T  antichità  dell^origine^  ma  il  va- 
lore e  il  merito  de'  suoi  professori;  che  ren- 
dano le  università  celebri  ed  immortah.  E  quella 
di  Pavia  è.  stata  sempre,  ed  è  ancora  al  pre- 
sente,  in  questa  parte  sì  illustre ,  che  dee  sde- 
gnare il  procacciarsi  ogni  altra  gloria  fondata 
su  monumenti  troppo  incerti  e  dubbiosi  (a).  So 


(a)  Su  questo  argomento  medesimo  si  può  vedere 
l'elegante  operetta  dal  sig.  ab.  Angelo  Teodoro  Villa 
stampata  in  Pavia  nel  1702,  e  intitolata  1  De  Siudiis 
lUerariis  Ttcinensium  ante  GalecUium  II,  vicecamitem^ 
nella  quale  sostiene  egli  ancoi*a  la  mia  opinione ,  e  quasi 
colle  stesse  ragioni  da  me  arrecate  la  vien  confermando, 
Ma  un  valoroso  avversario  si  è  poscia  contro  lui  non 
meno  che  contro  me  innalzato ,  cioè  il  sig.  Siro  Comi , 
il  quale  nel  suo  libro  pubblicato  ivi  pure  Panno  se-« 
guente  e  intitolato  ;  Francìscus  Philelphus  Àrcfugymna^ 
sio  '^icincnsi  vindicatus ,  ha  combattuta  a  lungo  questa 
sentenza,  sempre  però  con  quella  urbanità  e  mooiestia 
che  degli  uomini  onesti  ed  eruditi  è  propria  ;  e  si  è  inge- 
gnosamente sforcato  di  sostenere  la  verità  del  racconto 
del  Monaco  di  S.  Gallo ,  e  della  venuta  de'  due  Scoz- 
zesi ,  e  della  fondazione  di  pubbliche  scuole  a  foggia  di 
università  fatta  in  Pavia  da  Carlo  Magno.  Io  confesso 
sinceramente  che  ho  letto  il  libro  con  desiderio  d'esser 
convinto  d'errore,  e  costretto  perciò  a  cambiitr  senti- 
mento 1  ma  che  non  mi  sembra  che  le  ragioni  dal  va« 
loroso  scrittore  allegate  sian  tali  che  mi  possano  persua- 
dere ^  e  che  anzi  panni  di  averle  già  in  questo  passo 
della  mia  Storia  rioattute.  Io  però  non  voglio  qui  rien- 
trare in  conlesa  ;  e  rimetto  i  lettori  al  giudizio  che  lop 
piacerà  di  recare,  quaiido  abbiano  lette  ed  esaminate 
le  ragioni  dell'  una  e  dell'  altra  parte.  Che  qualche  sciioli^ 
fosse  in  Pavia ,  non  pviò  negarsi,  e  io  stesso  X  ho  affer* 
mato.  Ma  che  prima  della  fondazione  di  quella  univer- 
sità fatta  nel  i36i  vi  fosseit)  scuole  di  quasi  tutte  la 
scienze,  io  non  ci^o  che  sia  finora  stato  provato^  ne 
cb^  sia  per  provarsi  giammai ,  ^  d^e  il  lig.  Comi  i^bi« 
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che  alcune  altre  città  ancora  pretendono  che 
Carlo  Magno  fondasse  in  esse  pubbhche  scuolei 
Ma  ciò  che  si  è  detto  finor  di  Pavia  ^  vale  a 
pia  forte  ragione  per  qtialunque  altra  città  e 
per  qualunque  scuola  itaUana. 

XI.  Rimane  ora  a  vedere  ciò  che  in  terzo  ^^^aHo 
luogo  mi  son  proposto  di  dimostrare  ^  cioè  che  ^«gn»  ||fi* 
Cario  Magno  degl'  Italiani  singolarmente  si  valse  m»^'in"'Fr^^ 
a  far  risorger  le  lettere  nella  Francia.  Gò  che  Ji  J^^' 
ne  abbiam  detto  finora  ^  bastar  potrebbe  a  pro-^ 
vario;  ma  conviene  esaminare  e  svolger  meglio 
un  tal  punto  che  alla  nostra  Itaha  è  troppo 
dorioso.  Tra  gli  antichi  scrittori  della  Vita  di 
Cario  Magno  pubbhcati  dal  Du  Cliesne  {Script 
HisL  Frane.)  non  deesi  P ultimo  luogo  air  Ano* 
nìmo  Monaco  EngoUsmese  ossia  d^  Angoulemme^ 
che  yìsse  non  molto  dopo  il  tempo  di  cui  scri^ 
yeva.  Or  questi  parlando  della  venuta  di  Cario 
Magno  a  Roma  P  anno  787  (  Fìta  Car.  3f.  e.  8  ) , 
dopo  aver  narrata  una  contesa  che  ebber  tra 
loro  i  cantori  romani  e  i  francesi  sull^  eccellenza 
del  loro  canto  ^  contesa  che  fu  decìsa  da  Cario 
Maeno  in  favor  de^  Romani ,  due  de^  quali  furon 
da  lui  condotti  in  Francia  y  perchè  v  insegnas- 
sero il  loro  canto;  dopo  ciò/  dico^  soggiugne: 
SimiUter  erudierunt  romani  cantores  siipradicd 
cantores  Francorum  in  arte  organandi  (a).  Colle 

• 

bem\  osato  un  lodeTok  sfonu»  d^ingégno  per  dimostrarlo^ 
ma  cbe  non  abbia  potuto  produrre  che  deboli  tonge^ 
tare,  e  autorità  non  troppo  valevoli  ad  assicurarcetieft 
(a)  Il  sig.  ab.  Àrteaga  afferma  (RivoL  del  Teatro 
nuuìe.  ital.  i.  i ,  p.  io5,  sec.  edit.),^  che  Fuso  dell'  oi^ 
gBDo  introdotto  m  Roma  assai  prima  ^  e  obbliato  per 
qualche  secolo ,  fu  poi  rinnovato  verso  Ut  fine  del  secol 
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quali  paròle  non  è  ben  chiaro  se  il  Monaco  ci 
YOgba  dire  che  i  Romani  ammaestrarono  i 
Francesi  a  lavorare  gli  organi^  o  ad  usarne  so- 
nando. Forse  vuol  cUre  Funo  e  T  altro.  Uuso 
degli  organi  era  certo  assai  antico  in  Italia  « 
perciocché^  oltre  altre  pruove,  ne  abbiamo  una 
chiarissima  descrizione  in  Cassiodoro:  Orga^ 
num  itaque  esty  dic^egli  (in  psal.  i5o),  quasi 
turrìs  disfersis  JistuUs  fabricata  y  qmhus  flatu 
foUium  vox  copiosissima  destinatur ,  etj  ut  eam 
modidatìo  decora  componaty  Unguis  qidbusdam 
Ugneis  ab  interiore  parie  construitur^  quas 
discipUnabiUter  magistrorum  digiti  reprimentes 

nono\  e  che  ove  si  dice  che  Adriano  papa  mandò  ìn 
Francia  maestri  in  arte  organanti  ^  non  deesi  già  in- 
tendere di  maestri  di  lavorare,  o  di  soomr  l'or(>ano; 
perriocchè  la.  parola  organari  non  significa  già  lai  cosa, 
ma  significa  inserire  alcune  terze  nel  progresso  del  canto 
Jermo  cantato  aU^  unisono  j  e  che  in  ciò  il  Muratori , 
il  Bettinelli,  ed  io  ci  siam  tutti  ingannati.  Se  io  avessi 
a  ouel  solo  passo  appoggiata  la  mia  asserzione,  ove  ho 
•taoililo  che  ai  tempi  di  Carlo  Magno  si  usavan  gli  or> 
gani  in  Italia,  avrebbe  l'erudito  autore  giusta  occasione 
di  oppormi  i  diversi  sensi  ne'  quali  quella  voce  può  es- 
sere intesa.  Kbìo  l'ho  appoggiata  anche  agli  altri  passi 
da  me  riportati  ne'  quali  si  fa  menrione  £  oi^gaso,  t 
perciò ,  s'ei  voleva  ribattere  la  mìa  opinione,  con  veniva 
che  dimostrasse  che  da  que^  passi  ancor  non  si  pniova 
l'esistenza  degli  organi.  Concedasi  dunque  alFab.  Ar- 
teaga  ciò  di  che  per  altro  potrebbe  quislionarsi,  che  la 
voce  organari  abbia  il  senso  ch'tgli  le  dà,  benché  pore 
ne  abbia  altri,  e  forse  ancor  quello  da  me  indicato.  Ma 
egK  non  ha  provato ,  né  proverà  forse  mai  che  Fuso 
degli  organi  fosse  dimenticato  in  Italia  dopo  i  tempi  di 
Cassiodoro j  giacché  abbiam  se  non  altro  l'organo  del 
prete  Giorgio  non  alla  fine,  ma  al  principio  del  nono 
tecok). 
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grtmdisfmam  ^ciunt  et  suamsimam  cantile^  * 
nank  Al  contrario  io  non  ne  trovo  esempio  in 
Francia  prima  de^  tempi  di  Pipino  padre  di 
Carlo  Magno  )  perciocché  veggiamo  che  Costane 
tino  Gopronimo  mandogli  in  dono  un  organo 
{Ann.  Frane,  ad  an.  757)  che  dovea  perciò 
aversi  in  conto  di  coaa  assai  rara.  Un  altro 
organo  9  se  crediamo  ai  Monaco  di  S.  Gallo 
{yUa.  Cor.  M.  L  i  ^  e.  io)y  dall^imperador  Co«- 
stantino  Porfoogenito  fii  mandato. a  Carlo  Ma* 
gnoy  il  che  dovette  accadere  verso  Fanno  78 1) 
quando  rimperadrice  Irene  gli  mandò  amjba-r 
sciadoriy  chiedendogli  Rotruda  di  lui  figliuola 
per  moglie  del  detto  Costantino  suo  figlio.  Ma 
non  bastava  che  in  Francia  vi  fosser  organi,  se 
non  sapeasi  la  maniera  di  usarne,  e  insieme 
di  Cune  de*  somieliantL  Di  ciò  dunque  istruiti 
furono  i  Francesi  da^  cantori  romani  condotti 
da  Carlo  in  Francia  Tanno  787.  £  anche  piò 
anni  dopo,  cioè  Fanno  8a6,  un  prete  vene** 
ùaiio,  detto  per  nome  Giorgio,  venufjo  in 
Aquisgrana  innanzi  alFinmerador  Lodovico  Pio, 
vi  fidbhrìcò  un  organo  cne  destò  gran  mara^ 
vigile  nella  corte  imperiale»  come  colFautorità 
di  più  antichi  acnttori  dimostra  il  Du  Gange . 
{Glass.  Med.  et  Inf.  Latin,  art.  Org.).  Ma  de^ 
organi  basti  il  detto  fin  qui;  thè  parrà  for^e 
ad  alcuno  che  io  stenda  troppo  oltre  il  reg^p 
deUa  letteratura,  se  andie  Fmveosìon  degli  op* 
gam  vi  dd^be'aver  parte. 

XIT,  Insiem  co*  detti  cantori,  prosieguo  a  cliorip  EJtrì'i._ 
il   citato  Monaco  d' Àngoulemme,  il  re  Carlo •(".<>*  s»: 
condusse  seco  da  Roma  in  Francia  maestri  di  rr?tintici». 
gramatica  e  di  aritmetica,  e  comandò  loro  che 
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propagassero  in  ogni  parte  cotali  studi  ^  per- 
ciocché ^  dic^egli^  prima  di  lui  ninno  studio 
delle  belle  arti  era  in  Francia.  Et  domnus 
rex  Carokis  iterum  a  Éoma  artìs  grommaticele 
et  compuiatoriae  magisiros  secum  (idduxU  in 
Franciam  y  et  ubique  studium  Uttemrum  eocpanr 
dare  jussit  jinte  ipsum  enim  domnum  regem 
Carolum  in  GaUia  nuUum  studium  fùetat  li- 
beralium  artium.  Le  quali  ultime  parole  non 
debbonsi  però  intendere  per  tal  maniera  che 
la  Francia  fosse  finallora  rimasta  sommersa  in 
una  profonda  ignoranza^  ma  solo  che  già  da 
molto  tempo  eranvi  interamente  caduti  gli  stu- 
di, talché  contenne  a  Carlo  di  far  venir  dal- 
P  Italia  alcuni  che  dirozzassero  i  suoi  popoli 
nella  gramatica  almeno  e  nelF  aritmetica,  chV 
rano  allora  comunemente  il  più  alto  scopo  a 
cui  si  cercasse  di  gìagnere  collo  studio.  £c- 
cardo,  detto  da  altri  Eneccardo^  monaco  e§^ 
pur  di  S.  Gallo,  e  che  essendo  vissuto  ndTxi 
secolo  si  suol  chiamare  il  giovane  monaco  di 
S.  Gallo ,  esprìme  i  nomi  di  due  che  da  Roma 
a  tal  fine  passarono  in  Francia.  Mittuntur  se- 
cundum  regis  petìtìanem  Petrus  et  Romanus 
cantuum  et  septem  Uberalium  artium  magistrì. 
Può  essere  che  cosi  fosse;  ma  a  meglio  accer- 
tarsene ,  sarebbe  a  bramare  che  se  ne  potesse 
addurre  qualche  più  antico  e  autorevole  testi- 
monio. Ma  se  non  é  abbastanza  certo  il  nome 
de^  maestri  che  Carlo  Magno  condusse  in  Frm^ 
eia,  non  può  negarsii  eh'  egli  alcuni  non  ne  con- 
ducesse da  Roma.  Anzi  quella  parola  iterum 
usata  dal  Monaco  d'Angouiemme  ha  fiitto  so- 
spettare a  taluno  che  prima  ancora  dell'  anno  787 
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altri  maestri  avesse  egli  da  Roma  chiamati  in 
Francia.  Ma  gli  scrittori  di  questi  tempi  non 
dobbiam  creder  che  fosser  cosi  scrupolosi  nella 
scelta  delle  loro  espressioni,  che  le  parole  da 
essi  usate  si  abbiano  a  prender  sempre  nel  pro^ 
prio  e  rigoroso  lor  senso  ^  e  forse  la  voce  iterum 
qui  è  adoperata  a  spiegar  parimenti  y  o  ancora. 

XSL  Egli  è  certo  però  che  non  furon  qu&-  ^cin. 
stì  né  i  soli  né  i  primi  Italiani  che  Carlo  dhia- altri  itàiuni 
masse  in  Francia  a  farvi  fiorir  le  scienze.  Pietro  ^||[ere^ra 
da  Pisa,  come  di  sopra  ho  accennato,  fu  a^r"*"^*  !* 
mio  parere  il  primo  che  a  tal  fine  passasse  in  leuen. 
Francia;  e  nel  palazzo  di  Carlo  tenesse  scuola 
di  gramatica ,  come  coOa  testimonianza  del  ce- 
lebre Alenino  abbiam  dimostrato.  Quindi  il  Du 
Boulay  giustamente  afferma  che  questi  debb^es«> 
aere  rimirato  come  il  primo  fondatore  delle  regie 
souoie  in  Francia.  Itaquè  Petrus  iìle  merito  dici 
potest  primus  scholae  palaiinae  et  regiae  insii' 
tutor  {Hist  Uniif.  Paris  ,t  i,  p.  6ao).  Paolo 
Diacono  venne  egli  pure  in  Francia  verso  quer 
sto  tempo  medesimo,  come  congettura  il  P.  M»- 
bìllon  (jinn.  Bened.  t  HyL  hJ^jìu  fj^),  e  conie 
mi  lusingo  di  ^ poter  a  suo  luogo  provar  chia- 
ramente. E  benché  il  breve  tempo  ch^egli  vi 
si  trattenne,  non  gli  permettesse  di  recar  gran 
vantaggio  a  quelle  provincie ,  nondimeno  y  uomo 
colto  com^egn  era  per  quella  età,  dovette  con- 
correr non  poco  a  ravvivarvi  F  amore  de^  buoni 
atudi  TeodoKo;  che  pur  fu  italiano  ^  come  a 
suo  luogo  dimostreremo,  non  solo  fu  da  Carlo 
Magno  condotto  in  Francia,  ma  fu  anche  eletto 
vescovo  d^  Orleans.  Alla  qual  dliiesa  ei  si  ren- 
dette sommamente  giovevole ,  come  con  altre 
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opere  di  pietà  e  di  zelo^  cosi  per  singolar  ma* 
niera  col  procurare  che  tì  si  colUvasser  le 
scienze.  Perciocché  nelle  leggi  da  lui  prescritte 
al  clero  della  sua  diocesi  due  ne  Teggiamo  a 
tal  fiue  indirizzate  ;  nella  prima  delle  quali  edi 
comanda  clie  se  alcun  prete  vorrà  mandare  alla 
scuola  qualche  suo  nipote^  o  parente^  posa^ 
mandarlo  ad  alcuno  de^  monasteri  ch'egu  no* 
mina^  ove  convien  dire  che  fosser  pubbliche 
scuole  (Theodid.  CapiUdar.  n.  ig  ap.  P.  Sù^ 
mond.  Op.  t  ay^  nell  sdtra  ordina  che  i  parro- 
cbi  delle  ville  tengano  scuola  ^  e  che  debbano 
istruir  nelle  lettere  i  figliuoU  di  chiunque  voglia 
ad  esse  mandarii  y  e  ciò  senza  esigerne  mercede 
alcuna,  ricevendo  solo  ciò  che  spontaneamente 
lor  venga  offerto  {ib.  n.  rio).  Finalmente  Pao- 
Kno  patriarca  d^  Aquileia  y  quantunque  non  mai 
soggiornasse  in  Francia^  come  fu  nondimeno 
eccetto  per  singoiar  modo  a  Carlo  Magno  che 
di  lui  si  valse,  come  avremo  a  vedere,  in  molte 
occasioni,  cosi  non  è  a  dubitare  che  non  si  ado- 
perasse egU  pure  perchè  questo  gran  priaoipe 
fomentasse  il  coltivamento  degli  stndi.  Noi  ab- 
biamo in  fatti  una  lettera  scrìttagli  da  Paolino,  in 
cui  a  ciò  singolarmente  lo  esorta.  Expedittibiy  gli 
dic^egli  {Baluz.  MiscdL  t  3,  pars  a,  ed,  Lue.), 
venerande  princeps,  ut  exerceas  praestdes  ad 
Sanctarum  Scripturarum  indagaiionany  et  sa- 
nam  sohriamque  doctrinam,  amnem  clerum  ad 
discipUnamy  philosophos  ad  rerum  dh^inarum 
hunumarumque  cognidonem.  Cosi,  benché  non 
vogliasi  negare  ad  Alenino  la  lode  di  aver  gran- 
demente  contribuito  al  risorgimento  degli  studi 
in  Francia,  deesi  però  concedere  ancora  che 
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noa  pìccola  parte  in  ciò  ebbero  gli  Italiani^  e 
che  noD  solo  non  furono  da  Carlo, Magno,  man-» 
dati  stranieri  in  Italia^  perchè  vi  tenessero 
scucia  ^  ma  anzi  più  Italiani  furono  da  luì  chia* 
mati  in  Francia  ^  e  che  di  essi  si  valse  a  farvi  ri* 
sorger  le  scienze. 

XIV.  Né  io  voglio  perciò  affemjare  che  TI-  ^j  J/^-. 
talia  non  debba  molto  essa^pure  a  questo  gran  jJLn  p*i^ 
principe  Benché  il  trarne  ch^  ei  fece  molti  lio-  SHIgno  *1k 
mini  dotti  per  condmgli  in  Francia ,  P^*^^®  u  ijf *wÌI^ 
riuscirle  di  qualche  danno ^  ciò  non  ostante  in», 
altre  maniere  T  impero  di  Carlo  Magno  le  fu 
cosi  vantaggioso  per  riguardo  ancora  agli  studi^ 
ch^ella  dee  serbarne  etema  e  grata  memoria. 
,La  protezione  di  cui  egli  onorò  tutte  le  scienze, 
e  il  favore  di  cui  fii  ub^ale  agli  uomini  dotti , 
dovette  certo  aver  gran  forza  a  risvegliar  nel- 
l'ammo  di  coloro  che  i!ie  eran  capaci,  un  nobile 
ardore  per  coltivare  le  bdle  arti  che  vedevano 
essere  in  si  gran  pregio  presso  il  loro  sovrano. 
E  se  Carlo  Magno  avesse  avuta  in  Italia  più 
atabil  dimora,  più  lieti  effetti  si  sarebbon  ve- 
duti della  sua  regia  munificenza  nel  fomentare  ^ 
^  studi.  Ma  egli  costretto  a  dividere  i  suoi 
pensieri  fra  le  tante  diverse  provincie  di  cui 
era  signore,  non  potè  rivolgerli   atfltalia  con 
quella   par*:icolar  vigilanza  cne  convenuto  sa*- 
rebbe  a  riparare  interamente  i  gravissimi  danni 
de*  secoli  traj^ass^ti.  Sé  egli  facesse  aprire  nuove 
scuole  in  Italia,  non  ne  abbiamo  notìzia  alcu- 
na, come  sopra  si  è   dimostrato:  anzi  da  co 
che  dovremo  dir  fi^a^  non  molto  delFimf^eradore 
Lottarlo,  sembra  che  si  possa  raccogliere  che 
anche  di  questi  tempi  rare  dovean  essere  cotai 


s5a  LIBftO 

Kubbliche  scuole  ^  e  che  T  impegno  di  Cario 
[agno  nei  fomentare  le  scienze,  benché  con- 
ducesse probabihnente  non  pochi  a  coltivsirie, 
non  fece  però  die  F Italia,  e  molto  più  qaa« 
liuique  altra  provincia,  non  fosse  comunemente 
involta  in  una  profonda  ignoranza,  funesto  ef- 
fetto delle  pubbliche  calamità ,  della  mancanza 
di  libri,  e  (U  più  secoli  di  barbarie,  che  aveaola 
miseramente  travagUata  ed  oppressa*  «  A  one- 
ste ra^oni,  per  le  quali  F  impegno  di  Carlo  Ma« 
gno  nel  rinnovare  gli  studi  non  ebbe  quei  lieto 
effetto  che  sembrava  doversene  sperare,  unM« 
tra  giustamente  ne  aggìugne  il  valoroso  ab.  An* 
dres,  cioè  che  gli  uomini  da  lui  trascelti  a  tal 
fine  eran  bensì  i  migliori  che  allor  vivessero,  ma 
troppo  eran  lontani  da  quel  buon  gusto  senza 
'  cui  le  lettere  non  posson  risorgere ,  e  che  altro 

essi  non  si  prefissero,  che  di  dirozzare  ne^  primi 
elementi  della  letteratura  e  del  canto  quelu  sin- 
golarmente che  al  servigio  della  chiesa  erano 
destinati  5  ma  che  niun  pensiero  si  diedero  di 
rintracciare  le  opere  degli  antichi  scrittori  gred 
e  latini,  e  di  eccitare  i  giovani  a  conoscerli  e 
ad  imitarfi  {DdP  Orìgine  e  progressi  dogni  Lslr 
terat  ti^p.  io6,  ec.).  » 
XV-  XV.  Prima  di  passar  oltre,  ci  conviene  qni 
dsUMuul*.*  dare  unMdea  generale  dello  stato  in  cui  era 
r  Italia  di  questi  tràipL  Carlo  Magno  ne  pos- 
sedeva la  maggior  parte ,  e  a  ragione  ne  aveva 
il  titolo  di  sovrano.  I  papi  avean  cominciato 
ad  avere  il  lor  proprio  stato  per  le  donazioni 
di  Pipino  e  di  Cano  Magno,  confermate  poi 
ed  accresciute  da  diri  imperadori  clie  veiuier 
dopo.  Venezia  e  ie  isole  adiacenti  si  mantennero 
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esse  pure  indipendenti  da  Carlo  Magno  e  da' 
suoi  successori^  come  eransi  mantenute  a'  tempi 
ancora  de^  Longobardi.  U  ducato  di  Benevento  ^ 
ohe  comprendeva  a  que'  tempi  una  gran  parte 
del  regno  di  Napoli^  era  rimasto  in  mano  de' 
principi  longobardi,  percioccbè  Arigiso  II  che 
n'era  duca,  quando  Carlo  conquistò  l'Italia,  e 
poscia  Grimoaldo   di  lui  figliuolo,  seppero  or 
colf  armi,  or  co' trattati  sostenersi  si  destra- 
mente, che  continuarono  a  godere  dellordo« 
mìnio,  dal  quale  poi  l'anno  840  furono  staccata 
due  parti,  cioè  il  principato  di  Salerno  e  la 
contea  di  Capeva,  che  formarono  due  altri  se* 
narati  dominii  di  due  altri  nrincipi  longobardi. 
I  Greci  non  aveaoo  mai  aobanaonata  intera- 
mente ritalìa.  Napoli,  Gaeta  e  gran  parte  della 
Calabria  erano  o  ad  essi  soggette,  o  alpien  trì^ 
butarìe.  I  Saracìni  per  ultimo  dopo  aver  corse 
e  saccheggiate  alcune  delle  isole  adiacenti  al-* 
Fltalia,  e  dopo  aver  occupata  verso  l'anno  722 
la  Sardegna,  scesi  in  Sicilia  l'anno  828,  si  ren- 
derono successivamente  padroni  di  tutta  quel-* 
l'isola   che  finallora  avea  ubbidito  a'  Greci ,  e 
quindi  Fanno  84^;   gìttatisi  nella  vicina  Cala- 
bria, cominciarono  a  occuparne  alcune  piazze  y 
e  a  molestare  e  a  travagliare  l'Italia  tutta.  Que- 
sto era  lo  stato  dell'Italia  ne'  tempi  di  cui  scrì- 
viamo j  stato  che  dovea  naturalmente,  come  in 
latto   avvenne,   dar  fi:equente  occasione  a  di'« 
scordie    e  a  guerre  fira'  diversi  principi  confi- 
nanti^   avidi  di  stendere  il  lor  dominio,   e  di 
togUersi^  se  venisse  lor  fktto,  da'  fianchi  i  troppo 
molesti  vicini,  Ma  io  non  debbo  trattenermi  su 
ciò  che  nulla  appartiene  all'italiana  lettei*atura ì 
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e  solo  mi  basterà  il  veuire  annoverando  ouelfi 
che  essendo  signori  della  maggior  parte  a  Ita- 
lia^ ne  ebberO'  ancora  il  titolo  di  sovrani^   e 
qualche  cosa  vi  operarono  a  prò  deUe  lettere. 
j^^'-        XVI.  Erano  già  sette  anni  che  Carlo  Magno 
taii?di  Pi-  avea  preso  il  titolo  di  re  de^  Longobardi^  quando 
Sl""inr l'anno  781  venuto  a  Roma,  e  fattovi  battez- 
arL^iZil^  ^^^^  ®"^  figliuolo  Pipino,  diegii  ancora  il  nome 
il  Pio  e  di  di  re  d^  Italia.  Egli  è  evidente  che  questi  non 
*^*"**  •  gra  re  che  di  nome;  e-  che  Carlo  Ahgno  pro- 
seguiva a  governare  egU  stesso  il  nuovo  suo 
regno,  e  perciò  le  leggi  che  sotto  nome  di  Pi- 
pino vegiam  pubblicate^  debbonsi  rimirare  an« 
ch'esse  come  leggi  del  padre.   Poiché  nondi- 
meno cominciò  Pipino  a  poter  maneggiare  le 
armi,  diede  in  esse  pruove  di  gran  vsuore  per 
modo^  che  già  se  ne  com:3pivano  le  più  liete 
speranze.  Ma  esse  furon  troncate  da  una  morte 
immatura  Faimo  810,    essendo  egli  in  età  di 
soli  trentatrè  anni  incirca.  Carlo  Magno,  che  fin 
dall^anno  800  avéa  dal  pontefice  Leone  m  rì-> 
cevuta  la  corona  imperiale,  non  diegfi  per  al- 
lòra  alcun  successore.    Ma  poscia  Panno  812 
nominò  re  d'Italia  Bernardo   figliuol  naturale 
del  defimto  Pipino,  giovinetto  egh  ancora  di 

Soclii  a/nii.  Questi,  morto  Paimo  814  Carlo 
[agno,  e  succedutogli  nell'impero  Lodovico 
soprannomato  il  Pio  di  lui  figliuolo,  lasciatosi 
ciecamente  trasportare  da  sdegno  centro  del 
medesimo  Lodovico,  perchè  avea  dichiarato 
suo  collera  nell'  impero  il  suo  primogenito  Lot- 
tano ,  ebbe  ardire  di  rìbeUarglisi.  Ma  presto  av- 
vedutosi delia  sua  impmdenza,  e  gittatosi  con 
nuovo  errore  tra  le  mani  de'  suoi  nimici ,  ne  fu 
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condennato  ad  essere  accìacato^  il  che  fa  ese* 
gaito  con  tal  crudeltà^  ch'ei  ne  morì  fra  fare 
giorni  Fanno  8i8.  Lottano  già  dichiarato  ìm-- 

Seradore^  fa  due  anni  appresso  da  Lodovico 
Pio  suo  padre  dichiarato  ancor  re  d^  Italia^ 
e  questi  è  veramente  a  cui  dobbiamo  la  prima 
orìgine  delle  pubbliche  scuole  in 'molte  deJle 
nostre  città. 

XVIL  Fra  le  leggi  pubblicate  da'  re  d'Italia    *^ 
successori  de^  re  longobardi^  e  dette  perciò  lon«  puiibucau 
gobardiche ,  alcune  ne  abbiamo  di  questo  prin«  rfo  Jirù 
cipe  Fanno  8a3  in  cui  ebbe  in  Roma  la  co*  JSJ^*^' 
rona  imperiale^  da  lui  promulgate  in  Gortelona^ 
luogo  a  que*  tempi  celebre  nel  territorio  di  Pa« 
via  presso  il  fiume   Olona  ^   da   cui  traeva  il 
nome,  e  ove  aveano  gli  imperadori  palazzo  e 
villa;  da  cui  spesso   si  veggon  datate  le  loro 
leggi.  Ad  esse  un'altra  se  ne  aggiugne  della 
stesso  liOttarìo,  in  cui  determina  le  città  nelle 
qaah    deeai  pubblicamente  insegnare.   Rechia- 
mola prima  nel  suo  originale  linguaggio ,  qual 
è  stata  pubbUcata  dal  eh.  Muratori  {Script  Ber. 
itoL  ti,  pars  2j  p.  i5i  ),  tratta  da  un  codice 
dell*  insigne  arcluvio  di  questo  Capitolo  di  Mo*^ 
dena  ;  e  poscia  prenderemo  a  far  aopra  essa  le 
riflessioni  opportune:  De  doctrina  vero,  quae 
ob  nimiam  incwiam  atque  ignas^iam  quorum^ 
que  praeposiiorum  cunctis  in  ìocis  est  funàio 
tus  eociincta,  placuit,  ut  sicui  a  nohìs  consti^ 
tutum  est,  ita  ab  omnibus  ohsers^etur.  FìdeUcei 
ut  ab  his  qui  nostra  dispositione  artem  docen-^ 
fes  alios  per  loca  denominata   sunt  constìtu^ 
ti,  nuutimum  dent  studium,  quaUter  sibi  com* 
missi  schclasUci  ita  prò  fidanti  atque  doctrinae 
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insistanty   siout  praesens   exposcU  nece$sìtas. 
Propter  opportuniìatem  tamen  omnium  opta  loca 
distincte  ad  hoc  exercitium  providimus ,  ut  {iif- 
ficvitas  hconun  longe  positorum,  oc  paupertas 
mdUJiefet  excusatio.  Questa  è  F  introduzione  ^ 
per  cosi  dire^  all'Editto  che  poscia  segue^  anno^ 
velando  le  città  destinate  aUe  pubbliche  scuole. 
Ma  prima  dMnnoltrarcl,  vuoisi   far  riflessione 
suITanno  in  cui  questa  legge  fu  pubblicata^  e 
su  queste  prime  parole  che  ne  abbìam  qui  re^ 
cate.  Il  Muratori  nel  darla  alla  luce  ha  creduto 
ch^essa  appartenesse  allo  stesso   anno  828  a 
cui  certamente  appartengono  le  altre  leggi  che 
ad  essa  precedono   {in  Not  ad  l.  cit.)j  e  lo 
stesso  h^  affermato  nelle  sue  Antichità  Italiane 
<<.  3^  y9.  8i5).  Ma  negU  Amiali  d'Italia  dice  es- 
sere incerto  Fanno  di  questa  legge  (ad  an.  Sag). 
E  veramente  così  ne  pare  a  me  ancora;  per« 
ciocché  egli  è  ben  certo  che  Fanno  8a3  pro-« 
mulgò  Lottano  le  prime  leggi  che  si  veggon 
nel  codice  modenese,  ma  quelle   che  vengon 
dopo^   non  vi  ò  pruova  che  ci  dimostri  che 
siano  dello  stesso  anno^  0  non  piuttosto  di  al« 
oun   degli  anni    seguenti.   Checchessia  di  ciò. 
Lottano  dice  primieramente  che  in  ogm  parte 
d'Italia  erasi  interamente   perduta  la  scienza: 
cunctis   in  tocis^  est  fundiUiSi  extincta;    e  che 
egli  perciò  àvea  dati  opportuni  provvedimenti, 
e  nominate  le  città  in  cui  dovean  esaere  mae- 
stri :  sirut  nohis  constitutinn  est  ,  .  ^  «  kis  qui 
nostra  dispositione  artem  docentes,  ee.  Di  scuole 
che  prima  esistessero,  di  leggi  a  t,al  fine  pub^ 
blicate  da  Carlo  Magno,  qui  non  vi  è  cenQo;e 
F asserirsi  F universale  ignoranza,  ci  fa  intendere 
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chiaramente,  non  dirò  già  che  ninna  scuola 
vi  avesse  in  Italia,  perciocché   abbiam  dimo- 
strato che  alcune  ye  n^avea  certamente,  ma  che 
esse  eran  sì  rare,  che  non  bastavano  al  fin 
prefisso.  Gli  studi  qui  yengon  chiamati  col  nome 
(U  arte  :  arlem  docentes  :  colla  qual  parola  non 
yi  ha  dubbio  che  qui  non  intendasi  la  gi*ama- . 
fica,  presa  però   in  quell'ampio  senso  in  cui 
abbiamo  altrove  mostrato  che  di  questi  tempi 
prendevasi ,  cioè  di  lettere  umane,  e  forse  an- 
cor di  aritmetica.  E  di  vero  non  troviamo  al- 
cun monumento  di  scuola  che  si   tenesse  di 
altre  più  gravi  scienze,  come  di  filosofia,  dì  ma- 
tematica, di  giurisprudenza;  nelle  quali  ognuno 
potea  saper  ciò  solamente  che  col  privato  suo 
studio  gu  veniva  fatto  d'intendere.  Per  ultimo, 
se  questi  maestri  che  da  Lottano  si  stabilirono, 
avessero  stipendio  dal  regio  erario,  o  solo  da' 
lor  discepoli,   qui  non  si  dice;   ma  il  recarsi 
per  un  de'  motivi  delle  disposizioni  di  Lottano 
il  desiderio  di  toglier  l' ostacolo  che  ia  povertà 
recava  al  coltivamento  degli  studi,  ci  fa  cre^ 
dere  che  non  si  obbligassero  i  discepoli  a  com- 
perare P  erudizione ,  perciocché  in  tal  caso  mal 
sarebbesi  provveduto  a  que'  che  non  aveano  a 
tal  fine  sufficienti  ricchezze.  Or  veggiamo^  quai 
furono   le   città   da  Lottano  prescelte,  il  che 
giova  ancora  a  farci  conoscere  qual  fosse  allor 
l'estensione  e  quaU  i  confini  del  regno  d'Italia. 

XVin.  Prìmum ,  siegue  a  dire  Lottano ,  tn  xviii. 
Papia  conifeniant  ad  Dungalian^  de  Mediolano,  ,unJ***atS 
de  Brucia,  de  Laitde,  de  Bergamo,  de  Noi>aria,  \f\^^^^ 
de  f^ercelUs,  de  Arihona  {\eg.  Derthona)j  &  ordina  di  •- 
jiquis,  de  Gemia,  de  Haste,  de  Cuma.  In  Ebore/a  Cu^  kuo- 
TiRABOScui,  P^ol  HI.  17  ^ 
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ipse  epUeopus  hoc  per  se  facies  In  Taurinis 
convemant  de  Vì^intìnUUo ,  de  Alberano,  de 
f^adis ,  de  Alba.  Jn  Cremona  discant  de  Begio, 
de  Placentìa ,  de  Parma ,  de  Mutìna.  In  Floren^ 
tia  de  Tlìuscia  resipisciant  (forte  resipiscani). 
In  Firmo  de  Spoletinis  cmtatibus  convenianL 
In  Verona  de  Mantua,  de  Tridento.  In  /^i- 
centìa  de  Patas^ia,  de  Tarsnsio,  de  Feìiris^  de 
Ceneta ,  de  Asilo.  Reliquae  cwiiates  Forum 
JuUi  ad  scholam  con£urrant  Ecco  dunque  le 
nove  città  da  cui  doveasi  per  tutto  U  regno 
d'Italia  difFonder  la  scienza:  Pavia ,  Ivrea^  To« 
rino,  Cremona 7  Firenze,  Fermo,  Verona,  Vi- 
cenza e  Cividal  del  Friuli,  L'esser  nominata 
Pavia  prima  d' ogni  altra ,  e  F  assegnarsi  ad  essa 
numero  di  città  subalterne  quanto  allo  studio 
maggiore  assai  che  ad  ogni  alti*a,  ci  mostra 
ch'essa  fin  d'allora  distiuguevasì  in  ciò  sopra 
tutte;  il  che  probabilmente  nasceva  dall' essersi 
ivi  tenuta  scuola  fin  da'  tempi  de'  Longobardi, 
come  abbiam  dimostrato.  A  Pavia  dunque  do- 
vean  concorrere  i  giovani  bramosi  d'istruirsi 
da  Milano,  da  Brescia,  da  Lodi,  da  Bergamo, 
da  Novara,  da  Vercelli,  da  Tortona,  da  Acqni, 
da  Genova,  da  Asti,  da  Como.  Chi  fosse  il 
Pungalo  qui  nominato,  il  vedremo  fi*appoco. 
Ma  che  è  ciò  che  si  soggingue  d'Ivrea?  In  Ebo^ 
reja  ipse  episcopus  hoc/aciat  Per  qual  ragione 
uno  studio  particolare  in  Ivrea ,  e  ad  uso  solo 
della  stessa  città,  invece  di  assoggettarla,  come 
/sembrava  naturale,  a  Torino?  Per  qual  ragione 
ordinare  che  lo  stesso  vescovo  vi  tenga  saio* 
la?  Io  prenderei  volentieri  a  rischiarare  tai  dubbi, 
se  potessi  aver  fondamenti  a  cui  appoggìanni. 
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Ma  per  qUanto  io  abbia  cercato  di  venirne  in 
cbiarO;  coufesso  che  non  mi  è  stato  possibile 
lo  scoprire  anche  una    sempUce  congettura  ili 
un  tal  ordine  di  Lottano.  Non  sappiamo  nem- 
meno di  certo  clii  di  questi  tempi  fosse  ve- 
scovo in  Ivrea;  poiché  nella  serie  delPUghelU 
{ItaL  SucrUy  L  4)    vedesi   un  gran  vóto  dal- 
Tanno  743  all^anno  844;  ^  ^^  vescovo  d^ Ivrea 
era  un  Giuseppe  j  il  quale  vivea  ancora  Y  an- 
fio  853,   e  non  si  può  perciò  accertare  clipei 
fosse  il  medesimo  che  era  vescovo  a^  tempi  di 
cui  parliamo.   Oltre  che  di  lui  ancora  appena 
altro  sappiamo  che  il  puro  nome.  Non  è  dun- 
que possibile  il  far  congettura  di  soite  alcuna 
su  questo  punto  che  pur  meriterebbe  d^  essere 
diligentemente  illustrato.  Il  rimanente  di  questa 
legge  non  soffre   difficoltà.    A  Torino  dovean 
andare  i  giovani   da  Ventimiglia,  da  Albenga, 
da  VadO;  luogo  una  volta  illustre  nella  Riviera 
occidentale  di  Genova  ^  e  da  Alba^  a  Cremona 
da  Reg^o ,  da  Piacenza  y  da  Parma  •  da  Modena, 
in  Firenze    eravi  scuola  per   le  altre    città  di 
Toscana}  in  Fermo  per  le  città  del  ducato  di 
Spoleti  A  Verona  dovean  raccogliersi   que'  di 
Mantova  e  d'i  Trento;  a  Vicenza  que'  di  Padova, 
di  Treviso  y  di  Feltre ,  di  Ceneda ,  di  Asolo.  Le 
altre  citta    filialmente  ^    cioè  quelle    del  FriiJi, 
dell'Istria  y  e  delle  vicine  provincie  soggette  al- 
r imperio  di  Lottarlo,  dovean  radunarsi  in  Ci- 
vidal  dei  Friuli.  Delle  città  soggette  al  romano 
pontefice,    e  di  queUe  che  componeano  il  du- 
cato di  Benevento,  qui  non  ragionasi,  essendo 
Tonnato  il  decreto  solo  per  le  città  comprese 
nei  regno   d'Italia.     . 


!l6o  LIBRO 

^f^^  XIX.  Chi  fossero  i  professori  nelle  altre  cittì , 
Dongajo  no- non  06  n'è  rimasta  memoria.  Solo  qael  di  Pa- 
fS^wVp^TÌa  si  nomina  in  questa  legge,  cioè  Dungalo^  di 
''"•  cui  perciò  ci  convien  dare  qualche  più  distinta 

contezza.  Il  Muratori  ha  pubblicato  un  Cata- 
logo de^  libri  che  anticamente  conservaTansi  nel 
celebre  monastero  dì  Bobbio^  scritto,  com'egli 
pensa,  nel  x  secolo  (Antìq.  Ital,  L  3,  diss.  4^, 
p.  8i^).  In  esso  non  sol  si  registrano  i  libri, 
ma  SI  nominano  <[uelli  ancora  da  cui  eransi 
ricevuti  in  dono,  e  tra  questi  veg^am  nomi- 
nato Dungalo  in  questa  maniera  :  Item  de  libris 
Quos  Dungcdus  praecipuus  Scoiorwn  obùdil 
heatissimo  Columbano,  cioè  a  quel  monastero 
fondato  da  S.  Colombano.  Or  questi  perchè 
non  crederem  noi  che  fosse  quel  Dungalo  stesso 
che  teneva  scuola  in  Pavia?  L  identità  del  nome, 
il  tempo  in  cui  fìi  scritto  il  Catalogo,  la  non 
molta  distanza  tra  Pavia  e  Bobbio,  ci  rendono 
questa  opinione  probabile  assai^  Era  dunque 
scozzese  il  professor  di  Pavia,  e  quindi  alcuni 
hanno  pensato  eh'  ei  fosse  uno  di  que'  venditori 
della  sapienza,  che,  secondo  il  racconto  del 
Monaco  di  S.  Gallo,  venuto  innanzi  a  Cario 
Magno,  fu  da.  lui  inviato  a  Pavia.  Ma  oltre  ciò 
che  noi  abbiam  di  sopra  recato  a  confutare 
un  tal  fatto,  osserva  il  Muratori'  (/.  cit)  che 
la  venuta  del  dotto  Scozzese,  che  si  suppone 
mandato  a  Pavia  da  Carlo,  non  potè  accadere 
dopo  Fanno  780,  e  che  non  sembra  proba- 
bile che  questi  fosse  quel  Dungalo  medesimo 
che  teneva  scuola  in  Pavia  dopo  Fanno  823, 
e  inoltre  nella  legge  mentovata  di  Lottarìo  si 
parla  di  Dungalo  e  degli  altri  professori,  cooie 
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.d^aomini  a  tal  impiego  deslìoati  dallo  stesso 
Lottano:  qui  nostra  disposiiione  artem  doc^n- 
tes  alias  ....  suiti  constiUUL  Dungalo  dunque 
fu  probabilmente  mandato  in  ItaUa  verso  il 
tempo  medesimo  in  cui  fu  pubblicata  la  detta 

XX.  Due  altre  quìstioni  ci  si  offrono  a  esami'  x^-.  ^ 
Dare  intomo  a  questo  professor  di  Pavia  )  cioè  steuo  di  cui 
s^  ei  sia  quello  stesso  Dungaio  a  cui  veggiam  at-  ttn  a  cirio 
tribmte  alcune  opere  ;  e  s' ei  fosse  Monaco.  Ab-  JJ^^j^^" 
biamo  in  primo  luogo  una  lunga  lettera  scritta 
Fanno  81 1  da  Dungalo  a  Carlo  Magno  ;  il  quale 
per  mezzo  di  Valdone  abate  di  S.  Dionigi  presso 
rarìgi  aveal  richiesto  della  ragione  di  due  ec- 
clissi  solari  che  dicevansi  nel  precedente  anno 
seguite  (Dacher.  Spicil.  t  3j  p.  3^4 ^  sec.  ed.  )  y 
nella  qual  lettera  ei  mostra  di  avere  una  assai 
mediocre  notizia  di  astronomia ,  qual  era  quella 
che  allor  n'  aveano  anche  i  più  dotti.  Il  P.  Ma- 
billoa  riflettendo  che  in  essa  Dungalo  prende 
il  titolo  di  Rinchiuso^  ne  congettura  (Aruw 
JBèned.  L  2^  L  3o;  n.  3)  clipei  fosse  o  monaco 
dello  stesso  monastero  di  S.  Dionigi  j  o  ritirato 
a  più  solitaria  vita  presso  il  medesimo  mona- 
stero^ e  detto  perciò  Rinchiuso.  U  Muratori 
pensa  al  contrario  che  questa  lettera  non  dalla 
Francia,  ma  dalTItaUa  fosse  scritta  a  Carlo  Mat- 
ffìo  {LciLp.  8 iS)j  e  s^ appoggia  singolarmente 
a  queste  parole:  in  ista  terra  in  qua  nunc,  Deo 
donante  9  Franci  dominantur,  ab  initio  mundi 
talis  rex  et  talis  princeps  numquam  i^isus est.... 
sicut  noster  dominus  Au^ustus  Carolus;  pa- 
role che  sembrano  dinotare  che  il  paese  in  cui 
egli  scrìveva,  fosse  non  molto  prima  passato 
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sotto  il  dominio  *de^  re  francesi.  Ma  a  dir  vero, 
non  panni  questo  argomento  abbastansa  forte 
a  provarlo.  La  Francia  dal  principio  del  mondo 
sino  a  questi  tempi  avea   avuti  molti  altri  pa« 
droni  prima  de'  re  francesi,  e  potea  perciò  dire 
Dungalo  che  allor  i  monarchi  francesi  né  aveano 
la  signoria^    e  inoltre   negli  scrittori  di  questi 
tempi  non  convien  supporre  una  sì  scrupolosa 
esattezza  nello  scrivere,  che  da  una  sola  pa- 
roletta ,  qual  è  la  voce  nane ,  si  possa  in  cosa 
dubbiosa   accertare    im    senso  a  preferenza  di 
un  altro.  E  certo  non  mi  sembra  probabile  che 
Carlo  Magno  volesse  a  uno  che  soggiornava  in 
Italia,  chiedere  lo  scioglimento  di  tal  quistione 
per  mezzo  delP abate  di  S.  Dionigi.   Quindi  se 
il  Dungalo  autore  di  questa  lettera  è  lo  stesso 
che  il  professor  di  Pavia,  di  che  poscia  ragio- 
neremo, deesi  credere  verisimilraente  ch'ei  fosse 
allora  in  Francia,  e  che  vi  menasse  qudla  vita 
solitaria  cIk;  propria  era  de^  monaci  detti  Rin- 
chiusi,  e  che  ne  fosse  poi  tratto  da  Lottario 
per  mandarlo  in  Italia. 
™\^     XXI.  L'altra  <^era  che  ha  per  autore  Duo- 
in  (?iresii  dei- gaio,   è  un  libro  in  difesa  deOe   sacre   imma- 
«aiioi!  '"*  gì™  contro  Claudio  vescovo   di  Torino   (BihL 
PP.  Lugd.  t  i4).   H  P.  Mabillon  osserva  che 
Dungalo  vi  fa  menzione   di  un  sinodo  temito 
su  questo  argomento  due  anni  innanzi:  De  hoc 
igitur  imaginum  pictarum  ratìone  ....  fmfmsiito 
tlìlìgentiiiò'  ante,  ut  reor,   biennium  apud  gto- 
Ttosissimos  et  religiosis^imos  principes  nabita  est 
in  palatio:   e  crede  perciò   che  qui  si  ragioni 
del  sinodo  tenuto  in  Parigi  Fanno  826  sul  colto 
delle  inunagini  (/.  ciL):  Ma  io  temo  che  questo 
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dottissimo  autore  noii  abbia  posta  mente  a  mia 
riflessione  che   ci  offrono  le  stesse  parole.  U 
sinodo  o  la  conferenza   di  cui  parla  Dungalo^ 
fa  tenuto  in  presenza  degFimperadorì  Lodovico 
e  Lottano:  apud  ^riosissimos  et  leUgiosissU 
mos  principes.  Or  questi  non  sembra   che  in-- 
tervenissero  al  sinodo  di  Parigi,  perciocché  i 
vescovi  che  Pavean  composto,  scriv^ido  loro 
per  darne  ad  essi  ragguaglio,  mostrano  chiara- 
mente che  i   due  prìncipi  non  vi  erano  stati 
presenti  Nos  servi  oc  fidelissimi  oratores  w* 
stri  ifiudittr  proximis  kaiendis  nowmhris  apud 
Parisiorum   urhem  fuxta  praecepium  ifsstrae 
Magnitudinis  in  unum  òofu^enimus,  ec.  (  CoUect 
Cofu:.  t  i^j  p.  42^1,  ed  f^en.  1769).  E  quindi 
siegttono  a  dire  che  hanno  incaricato  due  de* 
]or   confratelti  Alìgario  e  Amalarìo  di  recare 
agfimperadorì  medesimi  g^  Atti  di  quel  con- 
cilio.  Se   dunque  il  sinodo  di  cui  parla  Dun- 
galo,  fu  celebrato  in  presenza  de^  prìncipi,  esso 
non  fu  il  sinodo  delranno  825,  a  cui  niun  di 
loro  intervenne.  Ma  ciò  poco  monta  al  nostro 
argomento.  Certo  è  elie  questo  libro  fu  scritto 
non  molto  dopo  Va6no  820,  percioccliè  Dun* 
calo,  favellando-  della,  novità  dell^ opinione  di 
Uaudio  9  dice  esserie^  cosa  strana  che  si  prenda 
a  combattere  ciò  die  nella  Chiesa  si  è  usato 
per  annos  firme  pccckx,  aut  eo  amplius.  Quindi 
sé  ìi  Dungalo  autor  di  questo  Ubro  è  lo  stesso 
che  fl  professor  di*  Pavia ,  a  me  par  probabile 
ch^ei  ta  scrivesse  prima  di  passare  in  Italia.  In 
&Ui  ]»enchè  Gaudio  fosse  vescovo  di  Torino, 
noi  ndn.  vergiamo  clie  i  libri  da   lui  pubbli- 
cati contro  le  sacre  immesini  eccitassero  alcun 
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rumore  in  Italia  ^  ove  né  si  tenne  per  lui  con*- 
cilio^  né  vi  fu  chi  prendesse  a  confutarne  gli 
errori.  Ben  F  eccitarono  in  Francia ,  dove  con- 
tro di  lui  iropugnaron  la  penna  V  abate  Teodo- 
miro  e  Giona  vescovo  d^ Orleans,  e,  come  io 
penso,  lo  stesso  Dungalo.  Della  Francia  dunque 
più  verìsimilmente  che  deli^  Italia  si  debbon  in- 
tendere quelle  parole  di  questo  scrittore:  anie 
jam  duduni  ex  tjuo  in  hanc  terram  adveneram; 
ed  esse  sono  perciò  un  non  ispregevole  argo- 
mento a  pensare  che  questi  fosse  appunto  quello 
stesso   Dungalo  scozzese   che  passò  poscia  a 
Pavia,    e  che  al  monastero  di  Bobbio  fece  la 
donazione  della  sua  biblioteca. 
^^^j-j,      XXn.  Abbìam  finalmente  un  componimento 
mcniesideb.  iQ  vcrsi  in  lode  di  Carlo  Magno,  nel  quale  Fan- 
Eueie    due  torc,  di  CUI  non  si  espnme  il  nome,   si  dà  il 
^""«■"-     titolo  di  esule  dall' Bbernia  : 

Hos  Carolo  regi  versus  Hibernìcus  exsul^  ce. 

Marlene  Colltct,  ampliss.  /.  6,  p.  81  !• 

e  dì  cui  perciò  congetturano  i  Maurìni  aut<M*i 
della  Storia  letteraria  di  Francia  (L  ^^  p.  497) 
che  sia  autore  lo  stesso  Dungalo,  come  pure 
di  alcune  delle  altre  poesie  che  ad  esso  veg- 
gonsi  aggiunte.  Tra  t&se  vi  son  elogi  di  alcuni 
abati  del  monastero  di  S.  Dionigi,  e  quello  an- 
cora dello  stesso  Dungalo ,  e  sembra  perciò 
che  nel  monastero  medesimo  fosser  composti 
que'  versi,  e  che  ivi  non  sol  vivesse,  ma  mo- 
risse ancor  quel  Dungalo  di  cui  veggiamo  farsi 
F  elogio.  Da  tutte  queste  osservazioni  rendesi 
cosi  difficile  F  accertare  ciò  che  appartiene  a 
^esto  celebre  uomo ,  che  appena  si  può  sperar 
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di  formarne  qualche  probabile  congettura.  Se 
dd)bo  dire  ciò  ch'io  ne  sento ^  a*  me  pare 
che  due  Dungali  si  debbano  ammettere  tìssuIì 
al  tempo  medesimo.  Il  Dungalo  clVera  in  Pa- 
via, e  passò  poscia  al  monastero  di  Bobbio , 
era  certamente  scozzese  y  come  è  evidente,  dalle 
già  recate  parole:  Dungalus  Scotorum  praeci- 
pxius;^  e  questi  è  probabihneute  quel  Dungalo 
medesimo  che  venuto  prima  in  Francia  vi  scrisse 
il  libro  contro  Claudio  vescovo  di  Torino,  come 
abbiam  dimostrato,  poscia  passò  in  Italia»  e 
tenne  per  qualche  tempo  scuola  in  Pavia;  e 
finalmente  ritirossi  al  monastero  di  Bobbto, 
come  ricavasi  non  solo  dalle  parole  sopracci- 
tate ,  ma  più  chiaramente  ancora  da  alcuni  versi 
che  veggonsi  in  un  antichissimo  codice  che 
prima  era  del  detto  monastero  di  Bobbio,  ed 
ora  conservasi  nella  celebre  Biblioteca  Ambro- 
siana in  Milano.  In  essi  Dungalo  facendo  dono 
a  S.  Colombano  (  che  allor  chiamavasi  anche 
Colomba)  di  quel  suo  codice,  cosi  dice: 

Sancte  Columba ,  libi  Scotto  tnus  incoia  Dungal 
Tradidit  hunc  librum  ^  quo  fratrum  corda  beentur. 

Marat.  A  itti  q.  ItaL  t,  3 ,  />.  816. 

• 

E  che  questi  -  appunto  fosse  V  oppugnatore  di 
Gaudio,  rendesi  ancora  più  verisimile  dal  ve- 
dere che  tra^  Ubri  da  lui  donati  a  quel  mona- 
stero avvi  quello  ancor  di  Dungalo  contro  di 
Claudio:  Liber  DungaU  cantra  peiversas  Claudii 
sententias.  U  altro  Dungalo  e  il  Monaco  xin- 
chinso  presso  S.  Dionigi,  autore  della  Lettera 
sull^Ecdissi  a  Carlo  Masno.  A  lui  appartiene 
probabilmente  F  elogio  pubblicato  dal  P.  Marlene 
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(l  cit)}  e  se  na  Dungalo  è  veramente  Tau- 
tore  de^  versi  mentovati  di  sopra  in  lode  di 
Carlo  Magno,  è  verisimile  ch^ei  fosse  il  Mo- 
naca di  S.  Dionigi  ;  e  in  tal  caso  converrà  dire 
eh'  ei  fosse  ibemese,  chiamandosi  egli  stesso 
ffibemicus  exsuL  Ove  avvertasi  che  queste  pa- 
role non  solo  non  provano  eh'  ei  fosse  Io  stesso 
Dungalo  scoE^ese  che  visse  poi  in  Italia,  ma 
anzi  ci  convincono  eh'  egli  era  da  lui  diverso  ; 
perciocché  essendo  allora  la  Gran  Brettagna 
divisa  in  moki  piccoU  regni  ^  non  potevano  H- 
i>emia  e  la  Scozia  considerarsi  come  un  s<J 
regno,  e  chiamarsi  perciò  promiscuamente  i 
loro  abitatori  ora  Ibemesi^  ora  Scozzesi  Ma 
di  Dungalo  basti  aver  detto  fin  qui ,  di  cui  sa- 
rebbe a  bramare  che  ci  foss^  rimaste  più  co- 
piose notìzie  per  meglio  conoscere  un  uomo 
di  cui  moka  oovea  a  que'  tempi  esser  la  iàma , 
«icchè  se  ne  facesse  menzione  espressa  odia 
arrecata  legge  dell' imperador  Lottario. 
^nciii.  XXm  Questa  legge,  su  cui  ci  siamo  finor 
«iastidir'p^  trattenuti  ;  pubblicata  da  Lottario,  diede  forse 
ihS!?!* '**' ^c^^sione  a  un  canone  del  ConciHo  romano 
raccolto  da  Eugenio  II  l'anno  8:26,  in  cui  que' 
Padri,  dopo  aver  detto  che  in  molti  luoghi  non 
vi  leran  maestri ,  e  che  le .  lettere  erano  trascu- 
rate, comandane  che  in  ciascbedaii  vescovado, 
^  ovunque  faccia  bisogno,  si  stabiUscano  prò* 
lessori  che  istruiscano  i  giovani  nelle  belle  arti  : 
De  quibusdam  locis  ad  nos  refertur^  non  ma- 
gisfroSy  ncque  curam  uweniri  prò  studio  liÉem" 
rum.  Idcirco  in  unwersis  episcopiis  subjectisque 
plebibus  et  aliis  locis  y  in  quibus  necessiias  oc- 
curreritj  omnino  cura  et  diWgentia  habaUtUTy 
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vt  magistrì  et  doctores  constìtuantur  ^  qui  sUu-^ 
dia  Uteranun  UberaUumque  artium,  i  oc  sanciti 
habentes  dogmata  y  assidue  doceant,  quia  in  fas 
maxime  divina  manìfesiantur  atifue  declarantur 
mandata  (V.  Baron.  Ann.  eccl.  ad  an.  826;  et 
CoUect  Cane,  t  i^,  p,  1008;  ed.  Ve»^  1769^ 
In  tal  maniera  Fecclesia^itìca  e  la  civile  auto- 
rità si  univano  insieme  a  proccurare  il  dirozza- 
mento  de^  popoli  ;  e  i  tempi  potean  sembrate 
a  ciò  favorevoli  ^  poiché  F  Italia  godeva  comune» 
mente  allóra  di  una  trstfiqnilla  pace  opportuna 
a  coltivare  gli  studi.  Ma  la  barbarie,  F ignoranza 
e  il  disprezzo  della  letteratura  avean  talmente 
già  da  più  secoli  occupato  F  animo  della  mag« 
gior  parte  degF  Italiani  ;  e  la  scarsezza  de'  libri  ^ 
e  quindi  quella  ancor  maggiore   degli  uonaini 
dotti  rendea  si  difficile  il  far  cambiare^    dirò 
cosi,  sistema  e  modo  di  pensare  a  tu^ta  la  na- 
zione, che  appena  si  vide  alcun  effetto  di  sì 
efficaci  premure.  In  fatti  in  un  altro  concilio  t^ 
nuto  in  Roma  dal  pontefice  Leone  IV  Fanno  853, 
in  cui  confermati  furono  i  decreti  del  sinodo 
precedente,  e  aggiuntavi  qualche  dichiarazione., 
al  decreto  da  noi  riferito  furono  aggiunte  le 
seguenti  parole  :  Etsi  liberalium  artium  praece" 
ptores  in  plebibus,  ut  assolety  raro  in\>enianiut^ 
tamen  Dipinae  Scripiurae  magistri^  et  institìdto- 
res  ecclesiastici  ojjficii  nuUatenus  desini  y   ec. 
{CóUecL  Conc.  ib: p.  ioi4);  dal  che  veg^amo 
che  difficile  era  il  trovar  maestri  pei;  ciasche* 
duna    parroclìia ,   e  che  perciò  la  sollecitudin 
de'  Padri  si  ristringeva  a  fare  che  non  mancas- 
sero almeno  alcuni  che  istruissero  i  giovani  eo* 
clesiastici  nello   studio  della  Sacra  Scrittura  e 
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nella,  celebrazione  de^  divini  uffici.  In  Roma 
però  doyean  essere  in  qualche  migliore  stato  le 
scuole  destinate  alTistruzion  di  coloro  che  do- 
vesuisi  arrolare  nel  clero.  Veggiamo  in  fatti  che 
Anastasio  Bibliotecario  fa  spesso  menzione  delle 
scuole  della  basilica  lateranese^  e  che  in  esse 
egli  dice  che  furono  ammaestrati  nelle  scienze 
sacre  molli  di  que^  romani  pontefici  di  questa 
età,  de'  quaU  egli  scrive  la  Vita  (in  Vit  Leon. Ili ^ 
Pasch.  ly  Steph.  If^)  ;  e  di  Leone  IV  racconta 
che  fu  istruito  nelle  lettere  nel  monastero  di 
S.  Martino,  ch^era  fuor  delle  mura  presso  la 
basilica  di  S.  Pietro.  Ed  è  ancor  verisimile  che 
secondo  il  costume  di  questi  tempi  ia  altri 
monasteri  ancora  fossero  cotah  scuole, 
xxiy.  XXJV.  Dopo  Lottano  non  troviam  più  mo- 
to  da  questi  numcuto  aicuno  m  quest  epoca  che  ci  mostn 
-^  "  gl'imperadori,  o  i  re  d'Italia,  che  gli  succede- 
rono,  solleciti  del  rifiorìmeuto  degli  studi  e 
delle  belle  arti.  Lottano  rimasto  solo  impera- 
dorè  e  re  d' Itaha  insieme  V  anno  840  in  cui 
morì  Lodovico  il  Pio,  l' anno  844  diede  il  re- 
gno d'Italia  a  Lodovico  II  suo  primogenito,  il 
quale  F  anno  85o  ebbe  ancora  la  corona  im- 
periale. L'anno  855  morì  Lottario,  e  l'anno  875 
Lodovico  n.  Carlo  Calvo  altro  figliuolo  di  Lo- 
dovico il  Pio  gli  succedette  nell'impero  e  nel 
regno  d'Italia;  ma  due  soU  anni  vi  si  man- 
tenne, morto  l'anno  877,  mentre  Carlomanno 
4IÌ  lui  nipote  rìvoltogUsi  contro  gU  toglieva  FI- 
talia.  Questi  ancora  però  assai  poco  tempo  go- 
dette del  conquistato  suo  regno,  morto  l'an- 
no 880.  Carlo  soprannominato  il  Grosso  di  lui 
fratello,  coronato  prima  re   d'Italia  e  poscia 
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F  anno  seguente  imperadore  ^  e  quindi  ancor 
re  di  Francia  Fanno  885 ,  morì  l'anno  888 , 
ultimo  della  maschile  legittima  discendenza  di 
Carlo  Magno.  Di  tutti  i  prìncipi  mentovati  non 
v'ebbe  alcuno,  come  abbiam  detto ^  che  pei^ 
sasse  a  far  risorger  F  Italia  alF  antiche  sue  glo<« 
rie  in  ciò  che  appartiene  alle  lettere^  e  le  quasi 
continue  dissensioni  eh'  ebbero  co'  lor  fratelli  e 
co'  lor  più  stretti  parenti ,  appena  avrebbon  loro 
permesso  il  rivolgere  a  ciò  il  pensiero,  quando 
pure  Favesser  voluto.  Ciò  non  ostante,  come 
osserva  il  eh.  Muratori  {Ann.  dltal.  an,  888 )9 
la  maggior  parte  d'Italia  avea  goduto  sotto  il 
lor  governo  di  una  tranquilla  lietissima  pace. 
Ma  dopo  la  morte  di  Carlo  il  Grosso  le  guerre 
civiU  e  la  scostumatezza,  la  barbarie,  1  igno- 
ranza che  ne  soghon  esser  gli  effetti,  la  git- 
taron  di  nuovo  in  quel  profondo  di  calamità 
e  di  sciagura  d'ogni  maniera,  da  cui  ella  co* 
minciava  omai  a  sperare  di  essere  uscita.  In 
tal  maniera  le  sollecitudini  e  le  premure  di 
Carlo  Magno,  di  Lottario  I  e  de'  romani  pon- 
tefici, per  far  in  essa  risorger  le  scienze  che 
per  le  ragioni  di  sopra  arrecate  non  avean  avuto 
quel  febee  successo  ch'era  a  sperarne,  furono 
dalle  funeste  sventure  da  cui  poscia  venne  tra-* 
vagliata  F Italia,  rese  del  tutto  inutili  e  infrut- 
tuose. 

XXV.  La  prima  guerra  civile  che  si  accese     xxy. 
in  Italia,  fu  tra  Berengario   duca  del  Friuh  e,ìone"*diu 
Guido  duca  di  SpoletL  Àmendue  pretesero  di  j';jJ^"^,YÌ^ 
occuparne  il  remo  ;  amendue  per  ottenerlo  cer- 1'»  ?»«  «J»- 
caronramto,  il  primo  di  Amolio  re  di  Ger- gogaa. 
mania,    il  secondo  del  pontefice  Stefano  V^ 


amendue  radunarono  truppe,  «e  vennero   ad 
aperta  guerra.  Guido  ottenne  ancora  dal  papa 
k  corona  imperiale  ;  cui  Fanno  892  divise  col 
suo  figliuolo  Lamberto  che  due  anni  dopo  per- 
diette  il  padre.   Arnolfo  chiamato  in  ItaUa  in 
suo  aiuto  da  Berengario  j  fece  sempre  più  vivo 
il  fuoco  deUa  discordia .  e  riempi  ogni  parte 
di  rovine  e  di  stragi^  ma  più  intento  a^  suoi 
vantaggi  che   a  que^  di  Berengario,  conquistò 
per  se  stesso  mohe   città,  .si  fé*  coronare  im* 
peradore,  e  tenne  ancora,  benché  per  breve 
tempo,  prigione  il  medesimo  Berengario.  La 
morte  di  Lamberto  seguita  Tanno  898,  e  quella 
di  Arnolfo  che  Tanno  seguente  gli  tenne  die- 
tro, pareva  che  assicurassero  a  Berengario  il 
pacifico  godimento  del  suo  regno.  Ma  un  nuovo 
nemico  dovett^egii  combattere  in  Lodovico  re 
di  Provenza,   e  poscia  anche  imperadore,  di 
cui  dopo  varie  vicende  rimasto  pur  vincitore 
Fanno  9o5,  ne  tenne  tranquillamente  per  più 
anni  il  dominio,  ed  ebbe  ancora  Fanno  91$  in 
Roma  la  corona  imperiale.  Di  questa  tregua  y 
per  cosi  dire,  si  valse  egli  felicemente  insiem 
col  pontefice  Giovanni  X  a  combattere  i  bar- 
bari Saracini  che  già   da  più  anni  avean  co- 
minciato a  devastare  FltaUa,  e  vi  avean  cagio- 
nate stragi  ed  incendi!  che  non  si  leggono  senza 
orror  nella  storia.  Né  qui  ebber  fine  i  guai  della 
misera  Itaha.  Oltre  i  Saracini,  gU  Ungheri  an- 
cora la  invasero  da  altre  parti  più   volte  ^   e 
questi  respinti  prima  da  Berengario ,  furoa  po- 
scia da  lui  stesso  chiamati  iì\  aiuto,   quando 
Fanno  931  sì  vide  per  congiura  de'  principali 
Italiani  assalito  da  Rodolfo  re  della  Boi^ogna 


Transiiiraoa.  I  Barbari  sceser  tosto  coii  p06-< 
sente  esercito  a  invader  Tltaiia^  e  il  primo  og- 
getto della  lor  crudeltà  fu  Pavia  ^  che  presa  da 
essi  Tanno  924  fìi  data  aUe  fiamme  con  tale 
strage  de^  cittadim  ^  che  per  attestato  di  Fro^^ 
doardo;  scrittore  contemporaneo^  dicesi  che 
ducente  soli  ne  campasser  la  vita.  Ma  frattanto 
ucciso  nello  stesso  anno  Berengario  in  Verona^ 
e  partiti  con  ricco  bottino  gli  Ungheria  Rodolfo 
si  vide  pacifico  possessore  del  nuovo  regno. 

XXVI  Egli  ancora  però  appena  cominciava    xxyt 
a  goderne ,  che  sei  vide  tolto  da  Ugo  marchese  àoM°*  dX 
e  duca  di  Provenza^   che  invitato  a  scendere ^^J^*^*j;^ 
in  Italia   contro    di  Rodolfo  ^  il   costrinse   ad  "ori«  <*' ot« 
uscirne,  e  se  ne  fece  coronare  re  Fanno  926,  *"* 
Era  questi,  come  narra  lo  storico  Liutprando 
(  ffist  L  3yC.  5)j  di  coraggio  non  meno  che  di 
sapere  assai   grande,   e  amava  singolarmente 
e  in  molte  maniere   onorava  i  filosofi.  Liut- 
prando, come  a  suo  luogo  vedremo,  era  stato 
in  età  fanciullesca  alla  corte  di  questo  principe  ; 
e  forse  egli  scrisse  così  per  adulare  alquanto 
r  antico  suo  signore:   Certo  noi  non  veggiamo 
che  Ugo  facesse  cosa   alcuna  a  prò  delle  let^ 
tere^  e  se  egli  onorava  i  filosofi,  io  temo  as- 
sai ch'ei  non  trovasse  alcuno  in  Itafia,  a  cui 
poter  compartire  cotali  onori.  L'anno  981  ei 
dichiarò  suo  collega  il  suo  figliuolo  Lottarlo.  Be- 
rengario marchese   d^  Ivrea  chiamato  da  molti 
prìncipi  itaUani,  si  mosse  Tanno  945  contro  il  re 
Ugo ,   il  quale  fii  costretto  a  cedergK  il  regno 
e  ad  abbandonargli  nelle  mani  il  suo  figHuolo 
Lottano.  Berengario  però  non  prese  il  nome 
di  re  se  non  Tanno  gSo^  in  cui  quel  giovane 


an^  ubho 

ea  otfeinìo  prìncipe  fini  di  vivere.  Berengario  n 
allora  fece  coronar  seco  il  suo  figliuolo  Adal- 
berto. Ma  Tanno  962  dovette  dichiararsi  vas- 
sallo di  Ottone  I,  re  di  Germania  y  da  cui  pò- 
.sòia  fu  a  lui  e  al  figliuolo  tolto  il  regno  dUtalia. 
Ottone  I^  coronato  imperadore  in  Roma  Fan- 
no 96:1,  innalzò  al  regno  d^ Italia  Ottone  II;  suo 
figliuolo  ;  il  qual  pure  Fanno  967  ebbe  la  co- 
rona imperiale.  H  padre ,  principe  che  .per  le 
grandi  virtù  di  cui  diede  luminosissimi  esempi , 
ebbe  il  soprannome  di  Grande  ^  morì  Fanno  973. 
Ottone  n,  mentre  seguiva  le  gloriose  tracce  del 

Fadre^  fu  rapito  da  immatura  morte  in  Roma 
anno  983  ^  e  lasciò  i  regni  di  Germania  e 
d'Italia  al  suo  figliuolo  Ottone  DI  che  Fanno  996 
ebbe  anche  la  corona  imperiale.  Ma  egli  ancora 
in  età  giovanile  perdette  la  vita  con  universal 
doloi^  dei  sudditi  Fanno  1002  {*). 

(*)  Parlando  de'  tre  Ottoni  che  nel  r  secolo  furono 
imperadori  e  re  d^ Italia,  io  non  ho  accennato  ch'essi 
fosser  punto  solleciti  di  promuover  tra  noi  lo  stuifio 
delle  scienze  e  delle  arti.  Ma  il  eh.  dottor  Giovanni 
Lami  ha  prodotto  un  passo  (  ffodoeporicon ,  pars  i  ^ 
p.  229  )  della  Cronaca  Hirsaugìense  del  Trìtemìo ,  in 
cui  cosi  dice  :  Anno  Sigeri  Ahhatìs  rtit  qui  a  Chrùto 
nato  DcccùLx  venerwu  LegaH  Tuscorum  ad  Ottonem  I 
Imperatorem  petentes  sili  dari  aliquem  qui  eos  in  ma 
veritatis  instrueret^  quibus  misit  Adclhertum  ex  mo^ 
nacho  Corbe jensi  episcopum  ,  ifirum  doctum  et  sanctwn 
qui  vix  evasìt  manus  eortim.  •£  così  infatti  si  legge 
nell'edizione  di  quella  Cronaca  fatta  in  Basilea  nel  i55g 
(^.41)9  ove  però  n^ancano  quelle  parole:  qui  a  Ckri'- 
sto. nato  DccccLX,  Ma  nella  nuova  edizione  fatta  nel  1690 
nel  monastero  di  S.  Gallo,  in  cui  la  Cronaca  stessa  si 
è  pubblicata  assai  piii  ampia  e  pib  corretta,  secondo 
che  aveala  riveduta  ed  emendata ,  anzi  piuttosto  rì&tt& 
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XX.Vfl.  Questi  farono  i  sovrani  che  signo*  ^^^'n 
reggiaron  F  Italia  nello  spazio  di  poco  oltre  a^eiiutsiiia, 
due  secoli  ^  che  in  quest^  epoca  abbiam  com-  eib  g^cq^ 
preso.  Tra  essi  alcuni  ve  tf  ebbe  principi  di  "^|^**"^ 

* 

lo  stjesso  Trìtemio^  il  fatto  così  si  nana  {voi.  i,/7/io3) 

all'aono  gSg  s  j^nno  pracnotulo  vencrunt  Legati  geniis 

Russorum  ad  i/nperatorem  ^magnum  Ottonem ,   postila 

lantcs   sihi  dari  aliquvm  virum  doctum  qui  eos  viam 

ventati s  in  fide  Christi  docercC ,   et  praesulatum  more 

Christianorum  inter  illos  susciperel.  Quibus  imperaior 

justa  petentibus  facile  consentiens  Adelberium  quemdani, 

monachum    Coenobii    Corbejensis    in    Saxonia   virum 

doctum   et  sanctum  exhibuit ,   eumque   prius  ordinari 

fecit  episcopum ,    oc    dtinde  rum  Legatis  in  Russiam 

apostolum  destinatiti   qui  mutcos   in  terra  Russorum, 

tÌ9t  Ruthtnorum    ad  fidem  Qtristi   exemplo  convertii 

iimul  et  verbo ,  a  quihtis  tamén  postea  midtas  injurias 

sustinuit  j    et  vix  manus  non   credentium    pat^anorum 

evasii.  Egli  è  ^evidente  che  nella  prima  edizione  è  corsa 

per  errore  la  "111:6   Tnscorum  invece  di  quella  '  dt  Rus^ 

sorum ,  e  che  qui  ù  parla  di  un  popolo  uncor  idolatra , 

il  che  Don  si  può  intendere  della  Toscana.  In  fatti  an« 

che  t\  Mabillon  parla  (  Ann»  Ord.  S.  Bened,  r.  3 ,  ;?.  55i , 

ed.  Paris,  170G  )  di  questa  spedizione  fatta  dal  monaco 

Adelberto   in  Russia ,    e    cita    l' autorità    di   Lamberto 

Scafnahureese    autore  del  xiz  secolo  «    benché    accenni 

insieme    che  altri  il  dicon  mandato  non  nella  Russia , 

ma  nella  Ragia;  ma  della  Toscana  ei  non  fa  pure  nn 

motto,    té  E  tanto  fu  lungi  che  Ottone  dalla-  Germania 

mandasse  alcuno  ad  istruir  ^l' Italiani ,  che  anzi  troviam 

notizia  di  un  Italiano  da  lui  chiamato  ad  istruir  la  Ger* 

mania.    Kgli  è  quel  Guozone  di  cui  abbiamo  due  Lei* 

tere  pubblicate  una  dal P.  d^Àcheiy  {Spicil.  t.  i^p.  4^7  ), 

F  altra  da'  PP.  Martene  e  Durand   (  Collectio  ampliss. 

f.  I ,  /;.  294?  ac).  Dalla  prima  di  e%»à  raccogliest  cb'egit 

era  diacono   della,  chiesa  novarese,   perciocché   egli  À 

nomina     Ganzo  Novariemis  Eeclesiae  Levitarutn  exti* 

Mttf  ,    e  ch'era  nomo  nelle  materie  canoniche  versato 
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valore^  di  seiuiO;  di  bontà  singolare ,* che  in 
altri  tenjpi  avrebbon  fatti  felici  i  popoli  a  lor 
suggetti ,  e  da^  <juali  le  lettere  ancora  avrebbon 
potuto  aspettare  protezione  e  favore.  Ma  le 
guerre  civili  che  desolaron  ritalia^  le  discordie 
co'  principi  confinanti^  la  lontananza  di  molti 


assai  ;  perciocché  il  celebre  A  itone  vescovo  di  Vercelli, 
di  cui  in  questo  libro  medesinvo  facciam  '  menzione , 
avealo  consultato  in  una  quistione  matrimoniale.  DiiiraU 
tra  più  lunga  e  piii  ìntere$saule  ricavast  eh*  ^\\ ,  uomo 
italiano  ^  e ,  come  sembra ,  di  ragguaidevole  nasata  ^ 
era  stato  da  Ottone  il  Grande  invitalo  in  Àlleinugaa; 
che  questi  per  ottenerlo  erasi  adoperato  dapprima  presso 
i  prìncipi  italiani .  ma  che  Gunzone  non  volendo  es- 
sere a  ciò  costretto  da  alcuno,  non  et*asi  piegato  ad 
accettarne  l'invito  finché  lo  stesso  Ottone  uon  avea  a 
lui  stesso  rivolte  le  sue  preghiere,  e  che  allora  Tavea 
segufto  nel  rìtomo  che  rimperadore  avea  fatto  dall'I- 
talia nell' AUemagna.  A  qual  impiego  lo  destinasse  Ot- 
tone ,  non  può  raccogliersi  chiaramente  da  questa  Let- 
tei^a  \  ma  da  alcuni  passi  di  essa ,  e  singolarmente  da 
una  contesa  gramaticale  eh'ei  narra  di  aver  sostenuta 
con  iiD  monaco  di  S.  Gallo»  quando  passò  per  quel 
monastero ,  par  certo  eh'  ei  fosse  prescelto  o  a  profes- 
sore di  belle  lettere ,  o  a  dii*ettore  di  qualche  pubblica 
scuola.  Certo  in  questa,  seconda  lettera  ei  mostrasi 
molto  versato  nella  lettura  degb  autori  profaui,  e  in 
^ssa  egli  accenna  la  sua  libreria  allora  molto  pi^egevole 
di  qua.ii  cento  volumi  éhe  seco  avea  trasportati,  e  «1 
fin  della  lettera  ci  dà  anche  un  saggio  de'  suoi  studi 
poetici  in  alcuni  esametri  che  le  soggiugoe.  lutomo  a 
Gunzone  abbiamo  un  opuscolo  di  Giovanni  Cristoforo 
Catterer ,  professore  in  Norimberga  »  intitolato  Dt  Gun^ 
zone  Jialo ,  stampato  Panno  i^Sy  y  libro  da  me  non 
veduto ,  ma  di  cui ,  e  di  tutto  ciò  che  a  Gunzone  an<» 
]>artiene,  mi  ha  suggerite  le  opportune  notizie  il  cd. 
•ìg.  avvocato  Cammillo  LeofmUo  VoUa^  pre&tto  della 
Real  Biblioteca  di  Mantova  »• 
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fra  Ur^  sorrani  che  essendo  insieme  imperadori 
e  re  di  Germania  non  poteano  avere  in  Italia 
siabil  dimora^  non  permise  a  queste  proviiicie 
il  godere  di  qne^  vantaggi,  che  da  si  egregi  prin- 
cipi si  poteano  aspettare.  A  ciò  si  aggiunsero 
altre  sciagure  che  renderon  vieppiù  kifelice  TI- 
talia.  Nel  x  secolo  si  vide  la  sede  romano  oc-- 
capata  spesso  d<i  tai  pontefici  die  cogli  enormi 
lor  vizi  se. ne  mostrarono   indegni.   L'estrema 
part^   d^  Italia   fu  il  teatro   di  continue   gueire 
tra  i  prìncipi  longobardi  che  vi  dominavano ,  e 
i  Greci  e  i  Saraoini  che  cercavano  di  conqui^- 
starJa.   Questi   secondi    avean  in  certo   modo 
chiusa  e  circondata  Tltalia  per  esser  liberi  a 
scorrerla  e  dq)redarla,   quando  loro  piacesse. 
Perciocché  da  una  parte  que*  che  dalla  Sicilia 
Si  eran  gittati  nella  Calabria  e  nelle  vicine  prò*- 
vincic;  si  avanzarono  fino  a  Roma,  e  vi  spo- 
gliarono la  basilica  vaticana  {MuratÀnn.  dtìtal. 
ad  (Ut,  846).  Dall'altra  parte  i  Saracini   ossia 
Mori  di  Spagna  si  spinser  fiùo  ad  occupar  Fras^ 
sineto,  luogo  ne'  confini  tra  la  Provenza  e  l'I- 
talia^ d^onde  con  funestìssime  scorreiìe  presero 
ad  infestare  la  Liguria^  il  Piemonte^  il  Mon- 
ferrato e  ancor  la  Toscana  (id.  ad  an.  906^  ec). 
L'antica  città  di  Luni  in  Toscana  fu  da  essi 
distrutta    (id.  ad  art.  S/^g).  Genova  fii  da  lor 
saccbeggiata  ^  messi  a  fil  di  spada  i  cittadini  ^ 
e  condotte  schiave  le  donne  insiem  co'  fanciuUi 
(  id.  ad  an.  g35  )  j  e  cosi  pure  piiì  altre  città  iie 
ebber  danni  e  rovine.   Al  medesimo  tempo  ^ 
come  se  Tltalia  non  fosse  ancor  travagliata  ab- 
bastanza; gli  Ungheria  come  si  è  detto ^  sceser 
più  volte  ad  invaderla  e  a  devastarla^  e  gitmsero 
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colle  loro  seorrerìe  fino  al  celebre  mou:.stero 
di  Nonantola  iiel  Modonese  j  ove  si  videro 
arsì  ì  libri  col  monastero  medesimo  ^  saccheg- 
giate le  case  alF  intorno  ^  e  trucidati  barbara** 
inente  i  monaci  tutti  (id.  adan-  S99).  Li  mezzo 
a  una  si  universale  desolazione  era  egli  possi- 
bile che  venisser  coltivati  gli  studi  7  Se  la  pace 
di  cui  godeva  F  Italia  a^  tempi  dì  Carlo  Magno 
e  di  LoLtarìo  ^  e  i  mezzi  che  questi  posero  in 
ppera  a  far  rifiorire  gU  studi ,  non  oastarono 
a  riscuoterla  e  a  farla  volger  di  nuovo  alle  belle 
arti  già  da  tanto  tempo  dimenticate,  quale  cre^ 
derem  noi  che  fosse  F  effetto  di  tali  e  tante 
sciagure  che  avrebbouo  sparsa  la  barbarie  e 
r  ignoranza  anche  fra  le  più  edite  provincie? 
xxviii.  XXVin.  Nondimena  in  mezzo  a  sì  gravi  ca- 
dime!!!!"»^ lamità  non  mancarono  all^ Italia  in  questi  tempi 
"""° ^i^j]"  alcuni  che  e  coltivaron  essi  le  lettere,  e  si 
sforzarono  di  agevolarne  il  coltivamento  agli 
altri.  De^  primi  avremo  a  parlare  ne^  capi  se- 
'  guenti.  Tra'  secondi  vogUonsi  qui  ricordare  sin- 
golarmente due  vescovi  famosi  a  que^  tempi, 
de^  quali  noi  pure  dovrem  poi  favellare  più 
stesamente  j  Baterio  di  Verona  e  Àttone  di 
VereeUi.  Il  primo  fa  menzion  delle  scuole  eh'  e- 
rano  in  Verona,  e  mostra  che  ve  u'avea  non 
poche  ^  benché  insieme  le  stesse  parole  da  lui 
usate  ci  faccian  vedere  che  una  leggiera  tintura 
di  lettere  era  comunemente  ciò  solo  che  vi  st 
apprendeva,  e  che  questa  giudicavasi  sufficiente 
per  quelU  àncora  che  nel  clero  dovean  essere 
anauessi.  De  Ordinandis  j  dic'egU  (Sjrnodica 
».  i3  inter  ejus  Op.  ed  Veron.  1765),  prò  certo 
sdiate  quod  a  nobis  nullo  modo  promoveinmtur^ 
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nisi  aut  in  cmtate  nostra,  aut  in  ediquo  mo^ 
nasterio ,  ^el  apud  qitemUhet  sapientem  ad  tem^ 
pus  conservati  Juerint  f  et  Uterìs  aliquantidum 
eruditi  f  ut  idònei  videantur  eccle^iasticae  di- 
gnitatL  Attone  similmente  nel  suo  Capitolare 
da  lui  raccolto  da^  canoni  di  altri  più  antichi 
concilila  inserì  quello  che  abbiam  veduto  di  so- 
pra^ pubblicato  da  TeodolfoVescoTO  d' Orleans  ^ 
m  CUI  comandasi  che  i  sacerdoti  nelle  ville  an- 
cora e  ne^  borghi  tengano  scuola ,  e  gratuita- 
mente istruiscano  i  fanciulli  che  perciò  verranno 
ad  essi  mandati  (AUonis  CapituL  e.  61).  In 
Pisa  ancora  erano  al  prìncìpio  del  x  secolo  al- 
cuni canonici  destinati  a  insegnare  la  teologia 
e  i  sacri  canoni»  come  da  una  Bolla  di  Bene« 
detto  IV  dell^anno  908  dimostra  F  erudito  ca- 
valiere Flaminio  dal  Borgo  (  Diss.  sidC  orig,  deU 
rUniu.  Pisana  y  p.  79).  Il  qual  lodevole  zelo  è 
probabile  che  da  altri  vescovi  ancora  fosse  imi- 
tato,  acciocché  le  chiese  alla  lor  cura  commesse 
non  mancassero  delF  opportuna  istruzione.  In 
Ravenna  verso  il  fine  del  x  secolo  era  un  cotal 
Vilgardo,  a  cui  da  Glabro  Radolfo  si  dà  il  nome 
di  gramatico  {HisL  L  2y  e.  12),  a  denotare  pro- 
babilmente la  scuola  di  gramatica  ch^egU  teneva 
in  quella  città;  il  quale  montato  in  grande  su- 
perbia ,  perchè  Virgilio  ,  Orazio  e  Giovenale 
comparsigli,  com'ei  credette,  in  sogno  gli  avean 
promessa  Timmortahtà  del  nome,  prese  a  in- 
segiiare  clie  quanto  quelli  dicevano  era  degno 
di  fede,  e  ne  fu  perciò  condennato  dall' arci- 
vescovo Pietro.  Ma  il  buon  Tedesco  Radolfo 
dal  parh 


)arlare  di  questo   gramatico  prende  occa- 
di  pungere  gV  Italiani)  dicendo  che  questi 
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lian  sempre  usalo. di  disprezzar  le  altre  arli^  e 
di  far  conto  della  «ola  gramatica:  iSiru^  Italis 
mos  semper  fuity  aries  nc^igere  ceterasy  iltam 
sectari.  Buco  per  noi  che  non  è  questi  nò  un 
accusatore,  né  un  giudice  di  cui  dobbìani  far 
gi'an  conto,  checché  gli  piaccia  di  dire  intorno 
a'  nostri  «tudi.  Altrove  ancora  è  probabile  che 
vi  avesse  pubbliche  scuole,  benché  mi  sembri 
difficile  che  tutte  quelle   che   da   Lottano    fu- 
rono istituite^   fra  tante  sciagure   ancor  sussi- 
stessero (a), 
'^xix.  ^^     XXK.   Le   stesse  rivoluzioni    che   aU>iaiiio 
ae  iiibiinir-  acccunate.   dovettero   essere  ugualmente  fatali 
'Jloi?e  dti:  a'  libri  e  alle  biblioteche ,   molte  delle  qiiaK    è 
periwero mi-  verisimile  chc  fossero  nell'occasione  ddle  scor- 
rerie   de'  Barbari   incendiate,  o   disperse.  Ciò 
avvenne   certamente   al  monastero   di  Nonan- 
tola,  come  abbiamo  poc' anzi  osservato,  in  cm 
molti  libri  furon  dati  alle  fiamme  (^).  Se  alcuni 

{a)  Oltre  le  souolé  aperte  in  Italia,  troviamo  qual- 
che Italiano  da  essa  uscito ,  per  tenere  scuola  in  altre 
Provincie.  Tale  fu  quello  Stetano  che  circa  l' anno  994. 
era  maestro  in  Erbipoli  Ossia  Wirtzburg,  come  racco- 
elicsi  dagli  ^Xlì  della  Vita  di  S.  Wollang'o  vescovo  di 
.  Aatisbona ,  pubblicati  dal  Mabillon  { Ada  SS.  GrfL 
S.  Bened,  saec.  r,  p.  8i3  ). 

C^)  Benché    la  librena  del   inoniistero   di  Nonantola 
fosse    data  alle  fiamme  nell'  «inno  899 ,   è  certo  nondi- 
meno che  quel  paonastero  n'ebbe  poscia  una  assai   cx>- 
piosa  dì  coaici,   o  perchè  non  tutti  allora  perlsseix>  ,  o 
perchè    plii  probabilmente    i  monaci    che   vennero   np-- 
presso  ne  facessero  una  nuovq  raccolta*  Un  breve  Ca- 
tal(Ogo   de\ codici  chc  ivi  esistevano,    scrìtto  probabil- 
mente al  principio  del  secolo  xi  conservavasi  in  Bologna 
presso  il  dottissimo  P.  ab.  TrombeUi  insiem  coUa  co- 
pia di  un  altro  posterìore  e  scritto  assai  maiamt^nte  •  e 
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esemplari  pur  ci  sono  rimasti  delle  opero,  degU 
anticiii  autori,  noi  il  dobbiamo  ad  alcuni  poclii 
che  anche  in  mezzo  a  tanta  barbarie  furono 
amatori  delle  scienze  sacre  e  profane,  e  mol^* 
tiplìcaròno  i  codici,  e,  per  meglio  assi<!urarli, 
ne  fecer  dono  alle  chiese.  Còsi  il  papa  Ste^ 
fano  V  verso  Tanno  886  donò  alla  basilica  di 
S.  Paolo  alcuni  libri ,  come  narra  Anastasio  Bi* 
bliotecario  {Script  Rer.  itaLt  3ypqrs  i,p.  271)5' 
così  r arcidiacono  Pacifico,  di  cui  poscia  ra- 
gioneremo, lasciò  nello  stesso  secolo  al  Capi*- 
tolo  di  Verona  dugento  diciotto  codici;  così 
finalmente  un  certo  prete  Teobaldo  al  principio 
del  X  secolo  fe^  dono  di  alcuni  suoi. codici  alla 
chiesa  di  S.  Valentino  in  Roma  {Marat  Antìq. 
Jtal.  t  3j  p.  840).  Ma  della  conservazione  de* 
libri  noi  siam.  debitori  a^  monaci  singolarmente, 
i  quali  coUMstancabil  travaglio  delle  loro  mani, 
accrescendone  le  copie,  faceano  in  modo  elidessi 
non  perissero  interamente.  E  un  bel  monu- 
mento fra  gli  altri  ne  abbiamo  pubblicato  dal 
eh.'  Muratori  {ib,  p.  187,  ec),  cioè  il  Catalogo 
de' libri  del  monastero  di  Bobbio^  scritto,  co- 
m'egli pensa,  nel  x  secola;  in  cui  veggiamo 
mia  non  piccola  copia  di  autori  non  solo  sa-* 
cri,  ma  ancor  profani,  storici,  oratori,  poeti, 

un  altro  conservasene  ancora  nell'archìvio  di  quella 
Badìa  scritto  nel  secolo  xv.  Ed  è  tradizione  costante 
che  la  maggior  parte  di  tali  codici  passasse  nel  secolo 
fireoedente  a  Roctia  aQa  librerìa  di  Santa  Croce  in  Gè* 
rusalemme.  «  Ma  della  biblioteca  del  monastero  di  No- 
nantola ,  degli  nntìclussiaii  codici  che  ivi  si  conservano, 
e  ideile  diverse  vicende  a  cui  fu  essa  soggetta ,  ho  par- 
lato  piiìi  a  lungo  nella  mia  Storia  di  quell'  insigne  Badia  »• 


\ 
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gramatiri  ed  altri  di  ogni  maniera^  ch^ erano  pi 
babilraente  frutto  in  gran  parte  delle  gìornaw 
^ticlie  di  qne^  religiosi.  ^  Pregevole  dovea  es- 
sere ancora  prima  del  x  secolo  la  biblioteca 
del  celebra  monastero  della  Novalesa.  Karra  il 
Pingonio,  citando  in  pruova  F  ardii vio  di  qu^ 
monastero  {j^ugusta  Taurin,  p.  25,  26) y  che  es^ 
sendo  i  ^monaci  fuggiti  di  colà  verso  T  alino  906 
per  timore  de^  Saracini  che  infestavano  quelle 
contrade  ;  e  ritiratisi  perciò  a  Torino,  recaron 
secO;  oltre  il  lor  ricco  tesoro,  6666  codici 
(numero  troppo  rotondo,  perché  possiam  cre- 
derlo esatto  ) ,  ma  che  essendo  i  Saracini  giunti 
anche  a  Torino,  fu  rubato  il  tesoro,  e  la  bi- 
blioteca incendiata,  trattine  cinquecento  libri 
che  Ricolfo  allor  proposto,  poi  vescovo  di 
Torino,  aveane  estratti  o  per  compra,  o  per 
pegno.  Questo  ra5;conto,  quanto  alla  sostanza  y 
confermasi  dalP  antica  Cronaca  di  quel  mona- 
stero pubblicata  dal  Muratori ,  perciocché  ivi  si 
legge  {Script  Ber.  ital  voi  2 ,  pars  2,  col  73 1  ) 
che  i  monaci  fuggiti  dalla  Novalesa  a  Torino 
non  avean  casa  in  cui  custodire  tanti  libri  e  sì 
gran  tesoro  f  che  perciò  gli  uni  e  T  altro  rac- 
comandarono al  proposto  Bicolfo,  il. quale  ne 
prese  parte  in  pegno  per  mantenere  di  vitto  i 
monaci;  e  morto  poi  essendo  lo  stesso  Bicolfo, 
la  maggior  parte  del  tesoro  e  de^  libri  perdete 
tesi,  né  potè  più  riaversi  ».  Sembra  che  i  mo- 
naci italiani,  singolarmente  in  ciò  si  occupas- 
sero 'y  poiché  veggiamo  che  F  Italia  era  il  paese 
a  cui  dagli  altri  si  chiedeva  copia  de'  libri  che? 
nelle  loro  provincie  non  si  trovavano.  Abbiamo 
una  lettera  del  celebre  Lupo  abate  di  Ferriere^ 
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acrìtta  al  pontefice  Benedetto  m  verso  Pan* 
no  855,  in  cui  il  prega  (Lup.  Fetr.  ep.  io3) 
a  mandargli  i  Conienti  di  S.  Girolamo  au  Gè* 
remia,  poiclìè^  egli  dice^  ne^  nostri  paeai  non 
è  possibile    trovanie  copia    che   oltrepassi   il 
sesto  libro  (credevasi  allora  ;  come  si  è  creduto- 
da  molti  ancor  tra*  moderni  ^  che  S.  Girolamo 
ne  avesse  composti  venti  libri  :  opinione ,  la  cui 
insussistenza  si  è  messa  in  chiaro  dal  dottis- 
simo Vallarsi  (Praef.  gener.  ad  Op. S.  Hier.  n.  3o  ) 
che  ha  mostrato  sei   soli  esseme  stati  da  lui 
composti);  inoltre  gli  chiede  i  libri  dell^ Ora- 
tore di  Cicerone  y  e  i  dodici  libri  delle  Istitu* 
zioni  di  Quintiliano,  de*  quali  trovava  in  Fran- 
cia  soltanto  copie  imperfette;  e  finalmente  il 
Comento  di  Donato  sulle  Commedie  di  Teren- 
zio.  £  al  fine  del  x  secolo  Gerberto,   che  fu 
poi  papa  col  nome  dì  Silvestro  II;  scrìvendo 
a  un  suo   amico:   Tu  saij  gli  dice  {ep.  47)? 
con  quanta  premura  io  raccolga  da  ogni  parte 
libri;  tu  s<d  quanti  scrittori  e  nelle  città,  e  nelle 
ville  d Italia  in  ogni  luogo  s'incontrino.  Così 
r Italia,  benché  lacera  e  coiitrafTatta ;  ^ra  ancor 
la  sorgente  a  cui  doveano  attingere  le  straniare 
nazioni  ;  per  averne  quegli  aiuti  al  coltìvamento 
degli  studi  y  che  non  poteano  sperare  altronde. 

XXX.  La  mentovata  lettera .  scrìtta  da  Lupo    xxr. 
al  pontefice  Benedetto   ci  fa  conoscere  che  la  la  i.ibiiotJU 
pontificia  biblioteca  mantennesi  ancora  fra  tante  i^^'*^ 
rivoluzioni.    Noi  veggiamo  in  fatti   anche  ne* 
monumenti  di  questa  età  il  nome  di  bibliote- 
cario della  santa  sede.  £  nella  serie  di  questi 
bibliotecarii,  di  cui  abbìam  parlato  nel  prece- 
dente libro,  premessa  al  Catalogo  de^  manoscritti 
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della  medesima  biblioteca  delPanno  81 5  fino 
all^anno  998  ne  Teggìam  fino  al  numero  di 
ventitré  onorati  di  cotal  nome;  ed  è  proba* 
bile  che  più  altri  an<9Dra  avessero  la  mede- 
sima carica,  benché  di  essi'  non  ci  sia  rimasta 
memoria.  Ma  è  probabile  ancora  che  assai  in- 
felice fosse  a  questa  etk  lo  stato  di  cpiesta  sì 
antica  bibUoteca^  Singolarmente  ^ negli  sconvoU 
gimenti  a  cui  Roma ,  non  meno  che  le  altre  città 
d^  Italia  f  fii  miaeramente  soggetta. 
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_  L     .     I.  Benché  r  universale  itmoransa  in  cui  giaceva 
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pontefici  del  sommcrsa  1  Italia  di  questi  '  tempi  y  avvolgesse 
wno  aimini  «Dcora  gli  ccclesiastici  y  ì  quali  erano  comane- 
^'j*»  l^^»®»  mente  privi  di  qudi  sapere  che  atta  condizion 
X.  loro   è  non  sol  convenevole ,  ma   necessario^ 

non  vuoisi  créder  però^  come  alcuni  troppo 
facilmente  han  mostrato  di  fare,  «he  privo  to- 
talmente d/uotnini  dotti  fosse  a  quest  epoca  il 
clero.  E  ■  cominciando  da'  romani  pontefici ,  i 
libri  dal  pontefice  Adnano  I  Scrìtti  in  risposta 
a'  Carolini^  ossia  a'  Kbri  per  ordine  e  sotto  nome 
di,  Carlo  MaCTio  divolgaìi  contro  il  culto  delle 
Immagini^  cel  moslrah  uotno  per  qiie^  tempi  em* 
dito,  e  in  forza  di  ragionamento  superiore  assai 
al  suo  avversario.  Pontefici  ornati  di  scienza  si 
diacono  inoltre  da  Anastasio  Eugenio  II  e  Gre- 
gorio IV,  il  primo  de^  quali  tenne  la  santa  sede 
dalFanno  8^4  ^^^  dlFanno  827,  e  fu  quegli  che 
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neir  accennato  Concìlio  di  Roma  dell^  anno  826- 

Fubbticò  il  decreto  intomo  le  pubbliclie  scuole  y 
altro  dall'anno  8a8  fino  (lU'annp  844  {SoHpti 
Ber.  ital  1 3 ,  pars  •!  //>.•  2  i9):aa  1  ).  Di  Leone  iV 
ancora  creato  pontefice  P  anno  847/^bbiani  t^ 
duto  poc'anzi' che  nelie  -  lèttere  era  stato  dìb^< 
gcntemente  introito  nel > monastero  di  £.  Màrtino^v 
e  peroiù  Anastasio i  soggitoigne  ch'egli  era  stn- 
gofarménte  versato    nello' -studio   ddla.  Divina 
Scrittura  (  ib.  p.  233  ).  Lo  stesso  autore  t\  narra 
di  Niccolò  I  salito  alla  cattedra   di  S.  Pietro- 
Fanno  858 ,  ch'essendo  egli' nato  di  padre  che 
amava  assai  le  belle  arti  y  fu  da  lui  ammaestrato - 
in  tutte  le  scienze^  singólannente  saère>  tal  che 
non  ve  n'  avea  aleuna  tra  esse  di  cui  egli  non  ' 
fosse   adomo  ( ih.  p.  aSà).   Stefano  V^   detto- 
pontefice  Fanno  8o5^  non  solo  avea  coltivati 
gli  studi,  come  isopra  si  è  detto^  ma  era  an- 
cora in  singoiar  modo  sollecito/ come  narra  Gu- 
glielmo Bibliotecario  (ib.p.n'jo)^  che  tutti  i  suoi 
domestici  e  famigliari  non  solo  per  santità  di 
costumi ,  ma  per  sapere  ancora  e  per  eloquenza 
fossero  insigni.   Io  vorrei  poter  dire  Io  stesso 
di   alcmii  alraen  tra^  pont^ci  che  tennero  la 
santa  sede  nel  secolo*  x*  Ma  y  convien  contesa 
sario  ,  troppo  ^usiamente  ifìi  data  il  nome  di 
ferreo   a  questo  secolo  véramente  infelice,   in 
cui    €X)muneBiente  la  cattedra  di  S.  Pietro  si 
vide  occupata  d^  uomini  che  nella  più  indegna 
maniera  la   profanarono.   Tutte   le'  storie   son 
piene  de'  mostruosi  eccéssi  che  attor  si  videro . 
m  Roma.  £  io  mi  compiacciìo  élie  l'argomentò^ 
di  questa  mia  Storia  non  mi  co^nga  u  ram- ' 
mentar  cose  le  quali  •  sarebbe  a  «'bramare  cl^e  si 
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fosser  giaciute  in  uh^  eterna  dimenticanza.  H 
solo  Silyestro  II  die  fu  V  ultimo  de^  romani 
pontefici  di  quest'epoca,  fu  uomo  veramente 
dotto,  e  forse  sopra  quanti  viss^o  in  quessLi 
secoli.  Ma  come  nella  filosofia  e  neUa  materna-* 
ticà  singolarmente  ei  si  rendette  famoso,  di  lui 
ragioneremo  nel  cpiarto  capo  di  questo  libro. 
S\.      IL  Le  eresie  che  al  fin  dell*  vm  secolo  e  al 

Nottate        ...         1    1  •.     • 

ai  s.  p»oii- pnncipio  del  ix  o  nacquero  o  si  riimovarono 
^TÀ^n  nella  Chiesa,  diedero  occasione  a  più  vescovi 

ItUdi^djb  i^lì^  ^  <l^f  s^P^  <iel  loro  sapere  ne'  diversi 
iiaiiuM.    concìlii  che  per  ciò'  si  tennero,  in  Roma  e  al- 
trove. Ma  io  intendo  di  ragionar  solo  di  quelli 
che  ce  ne  lasciarono  monumenti   durevoli  oc^ 
loro  scrìtti.  Fra  essi  un  de^  più  ceiebrì  fu  S.  Pao« 
lino  patriarca  di  Aquileia,  uomo  per  dottrina 
non  meno  che  per  santità  illustre  a  que^  tempi , 
e  perciò  carissimo   a  Carlo  Magno,  e  da  lui 
adoperato  in  più  affari  di  non  leggiera  impor- 
tanza. Di  lui  hanno  scrìtto  i  dotti  Maurìni  autori 
della  Storia  letterarìa  di  Francia  {L  4;  /><  ^^4); 
ma  assai  più  esattamente  di  essi  hanno  illa* 
strato  ciò  che  appartiene  a  S.  Paolino  tre  Ta- 
lorosi  scrittori  itaiiaiii,  il  Pk  Gianfrancesco  Ma<* 
diìsio  deBa  Congregazione  deU^  Oratorio ,    che 
ne  ha  scrìtta  e  premessa  alle  Opere  che  di  lui 
ci  sono  rimaste,  la  Vita,  il  P.  Bernardo  Maria 
de  Rubeis  domeniòano  {Morutm.  Eccl  AquiL 
e*  4>9  ^^*)j  6  dopo  tutti  il  sig.  Gianginseppe 
Liruti  (De' Zetter.  del  FriuUy  t  i ,  /9.  201 ,  ec. )• 
A  me  dunque  basterìi  F  accennare  ciò  che  que- 
sti scrittori ,  e  V  ultimo  tra  essi  singolarmente  y 
hanno  non  solo  affermato,  ma  provato  con  as- 
sai  probabili  argomenti*   I  Maurini  e  gli  alui 


TEHZO  ^85 

scrittori  fi*anc(e^ì  ci  assicurano  ch^ei  nacqae  nei- 
rAustrasia,  provincia  soggetta  a^  re  di  Francia. 
Ma  sa  qual  fondamento  rafferman  essi  7  Noi 
noi  sappiamo  y  poichò  non  ce  ne  arrecano  al* 
cuno.  Alia  stessa  maniera  TUglielli^  troppo  fa* 
cilmente  seguito  da  akri  scrittori  itaUani  y  il  dice 
austriaco  (Ital.  Sacr.  t  5  in  Pairiarch,  Aquil) ^ 
senza  recarne  pruoTa  di  sorte  alcuna.  Che  Pfio* 
lino  fosse  italiano  ^  lo  hanno  chiaramente  mo* 
strato  i  sopraccitati  italiani  scrittori  colf  auto* 
rìtà  di  Alcuino,  il  quale  a  lui  scrivendo^  p^ 
mostrargli  il  desiderio  che  area  di  rìceverae 
lettere ,  cosi  gli  dice  :  Quando  mìhi  jiusoniae 
nobiliiatis  pagma  optati  prosperitaiem  osiendet 
amici  (ep.  62)2  E  altrove  scrivendo  a  lui  stesso; 

O  hix  Ausoiiiae  paU'tae  decus ,  te. 

Carm^  ai  si. 

Chi  crederebbe  che  i  Manrinì  y  dopo  aver  detto  ' 
che  Paolino  nacque  neli' Austrasia  ^  soggiugnes* 
sero  nella  slessa  pagina  queste  parole:  Ben 
tosto  il  nuovo  prelato  dis^nne  la  luce  di  tutta 
T Italia:  lux  Ausoniae  patrìae^  come  il  chiama 
alenino?  Non  si  sono  essi  avveduti  che  con 
eia  venivano  a  distruggere  la  loro  opuione]  (^ 

(a)  1  Maurìnì  hanno  riconosciuto  e  corretto^  il  loro 
errore  riguardo  alla  patria  di  S.  Paolino  patriarca  di 
Aquileia  ,  e  han  confessato  eh'  ei  fu  natfo  del  Friuli 
{ÈHst,  titér.  de  la  arance,  t.  io,  p.  38).  Una  nuova 
e  più  esatta  Vita  di  esso  ha  pubblicata  di  fresco  in 
Venezia  nel  1781  il  sig.  ab«  Giampietro  della  Stua,  in 
cui  riguardo  alle  azioni  e  alle  opere  di  esso  si  troppe* 
ranno  più  <&stinte  notizie.  Ed  egli  fra  le  altre  cose  ha 
prorato  che  S.  Paolino  fin)  di  vivere  Panno  Soa,  a 
«Le  i  supposto  il  CkuiciKd  d* Aitino  dcU'  anno  8o3. 
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£i  dunque  fu  Italiatio  y  e  probs^ilmente  per  oi& 
dicesi  austriaco,  perchè  uacque  nel  Friuli,  che 
jiUor  chiamavasi  Aiustria^  ossia  pai  te  orientale 
del  regno  de^  Longobardi ,   come  ha  evidente- 
mente mostrato  l'erudito   P.  Beretti  (Diss,  de 
Tab.  Clwrog.  ItaLmediiaevl^  sect  8j  voi.  io 
Sdript  Ber:  iùd.). 
EiiJhedei-     ^'  ^^  nacque  versp  Tanno  780,  e,  instruito 
u  sM  «ita:  ne^  studi,   fu  per  qualche  tempo  professore 
i^''^*^^»»^'-  ^  ^^^  lettere,  ed  ebbe  perciò  il  nome  di  gra- 
matico'a  que^tenij^i  usato.  Carlo  Magno,  aveuido 
ranno  7^0  sconfitto  e  ucciso  il  rib^e  Rodgauso 
duca  del  Friuli,   concedette  con  suo  diploma^ 
segnato  in  Ivrea  a^  17   di   giugno  ddlo  stesso 
annoy  al  nostro  Paolino,  virOp  eom*egii  dice^ 
valde  venerabili  artìs  grammaticae  mastro ,  al- 
cune  terre   di  un   certo  Gualdandio  complice 
ddla  ribellion  di  Rodgauso.  Intonio  al  qual  di- 
ploma degne  sono  da  leggersi  le  belle  osser* 
vazioni  del  sig.  Liniti  che  scioglie  felicemente 
alcune  difficoltà  che  ad  esso  da  qualche  scrit- 
tore si   sono   opposte.  Fra  le  altre   cose    egli 
riflette  che  dal  titolo  di  molto  venerabile  che 
gli  dà  Carlo  Magno ^  raccogUesi  elisegli  era  già 
sacerdote.  E  cosi  convien  dire  che 'fosse,  per- 
chè  lo  stesso  aimo  776,  morto   Sigualdo  pa- 
triarca  d^Àquiteia ,   Paolino   fu   sollevato  ,    per 
opera  probabilmente  deUo  stesso  Carlo,  a  quella 
sede.  D^  allora  in  poi  appena   vi  ebbe  siaodo 
che  a  difesa  della  Fede  Cattolica  si  radunasse 
in  Francia,  in  Àlemagna,  in  Italia,  a  cui  Pao- 
lino noiv  fosse  chiamato,  e  appena  vi  ebbe  af- 
fare di  qualche  momento  m  cui  egli  non  avc^sse 
parte.  Egli  intervenne  col  carattere  di  legalo 
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apostolico   al  sinodo  di  Àquisgrana  qehsbrate 

r  anno  789 ,  e  a  lui  si  dovettero  siagolarmeote 

i  decreti   che  m  '^bì  fecero/  perchè  i  beni  eo 

cleaiastici  usurpati  da  atconi  si  rendessero  alle 

lor  chiese.  «Trovossi  purè  à*  due  sinodi  taii:iti 

il  primo  a  Ratisbona  Tanno-  793,   l'altro. io 

Francfort  P  anno  794  contro  le*  eresie  di  Felice 

vescovo  di  Urgel  e   di-  Stipando    vescovo  di 

Toledo 9  contro  de'  quali  ancora  egli  scrisse  po« 

scìa  W  opera  di  cui  or  ora  farem  men^ona  Un 

sinodo  raccolse  egli  purè   V  anno  796  in  Gvi-^ 

dal  del  Friuli^  ove  ccr  ^noi  sufTraganei  pubblicò 

molti  decreti  alla  conservazion  della  Fede  e 

alla  nforma  de'  costumi  assai  opportuoi;  e  uh 

sJtro  pui'e  ne  tenne  in  Aitino  nella  stessa  pro^ 

vincia  del  Friuli  Tanno  8o3.    Carlo- Magno. «d 

Alenino  aveanlo  in  sì  grande  stima,   die  àua<^ 

lunque  rilevante  dubbio  si  offrisse  y  a  lui  cliie-^ 

devanne  la  soluzione.   Per  comando  di*  Cario 

egli  scrisse  gU  accennati  libri  contro  ^  errori 

di  Felice  e  di  Elipando.  A,  lui  pare  si  rivolse 

Alenino y   perchò   scrivesse  intorno    aeriti   del 

battesimo)   su' ^juali  eran  nate  parecchie  qui-* 

ationi.    L*  espressioni  che  iSSicuìno  usa  scriveu* 

dogli  j  ben  ci  fanno  conoscere  in  qnal  concetto 

ei  r  avesse:  Tuum  estj  die' egli,  o  pastor  eleùèe 

gregiSf  et  custos  portarum  cwitati^  Deiy  qui 

clas^m  scientiae  potente  dea;tera  tenes,  et  qtdn^ 

qiie  lapides  limpidissimos  laewt  r^condiSy  blas-* 

phemanies  exercitum  Dei  vwmiis  Phitìstaeoè 

in  superbissimo  Goliath  uno  writatis  ictu  totos 

conierere ....   j4d  te  ovmuùn  aspiciunt  oculi  p 

aìiqidd  de   tuo  afjlueniissinèo  eloquio  ca^leste 

desiiieranles  audire ,  etjkn^nlimmo  sapieniiae 
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sole  Jngidissimos  grandinum  lapides  j  uni  cìà- 
mina  sapientissinu  Salomonis  ferire  non  me" 
Uumt,  per  te  citius  resohi  expectanies.  Tu  vero 
lucerna  ardens  et  tucensy  ec.  {ep.  8i  ).  Di  somi- 
glianti sentimenti  di  stima  piene  sono  le  lettere 
scrìtte  da  Àlcuino  a  Paolino  ^  che  dal  P.  Madrìsio 
sono  state  unite  insieme  e  aggiunte  all^  Opere  di 
questo  santo  patriarca.  Né  minore  era  la  stima 
in  che  avealo  Carlo  Magno  y  come  è  manifesto 
e  da  ciò  che  detto  .abbiamo  poc^anzi^  e  dal 
veder  PaoUno  chiamato  a^  sinodi  per  comando 
di  lui  radunati 9  e  da  qualche  frammento  che 
ci  è  rimasto  di  lettere  a  lui  scritte  da  Paolino^ 
in  cui  questi  gU  dà  ricordi  opportuni  a  reggere 
feUcemente  V  impero.  E^gti  morì  F  anno  8o4  > 
come  dopo  il  suddetto  P.  Madrìsio  ha  provato 
anche  il  sig.  Liruti^  presso  i  quaU  scrittori  si 
potranno  vedere  più,  ampiamente  svolte  e  più 
stesamente  confermate  quelle  notizie  chMo,  per 
non  ripetere  inutilmente  ciò  ch^essi  han  det- 
to, «sòn  venuto  sol  brevemente  accennando. 
IV.  IV.  Oltre  il  Ck)ncilio  foroiuliese  e  il  simbolo 
opere.  ^.  p^^^^  ^  £  Canoui  ìu  csso  formati  y  che  tutti 

furono  opera  di  Paolino,  e  i  Canoni  de^  sinodi 
di  Aquisgrana  e  di  Ratisbona^  ne^  quali   egli 
ebbe  gnói  parte,  abbiam  di  lui  una  lettera  si- 
nodale ,  intitolata  SacrosiUabo ,  contro  F  eresia 
di  Elipando,    che  gli  scrìsse  in  nome  del  Si- 
.    nodo  di  Francfort  Tanno  794 >  6I  che  dal  si* 
nodo  stesso  fii  mandata  a'  vescovi  delle  Spagne. 
Nello  stesso  sinodo  ess^do^i  proposta  la  causa 
di  un  cotale  Astolfo  uccisor  della  sua  moglie  y 
egli  per  comando  de*  Padrì  distese  una   grave 
ammonizione  al  reO|  a  cui  insieme  ingiunse  la 
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penitenza  canonica  a  tal  delitto  proporzionata. 
Contro  di  Felice  ancora^  cli^  era  stato  primo 
autore  dell^  eresia  e  maestro  di  Elipando,  egli 
scrisse  tre  libri  che  ancor  ci  restano.  A  lui  pure 
appartiene  Tesoitazione  ossia  i  Saìutes^oU  Do*' 
cumentì  a  Enrico  duca  del  Friuli,  che  prima 
▼edevansi  tra  le  Opere  di  S.  Agostino  j  un  Sim* 
bolo  della  Fede  esposto  in  versi  con  ungano*- 
logia  del  medesimo;  alcuni  inni  e  alcune  let- 
tere,  e  tra  esse  una  assai  lunga  a  Carlo  Ma^ 
gno,  in  cui  lo  ragguaglia  del  sinodo  tenuto  iu 
Aitino  r  anno  80  3.  Queste  Opere  di  S.  Paolino 
sono  state  raccolte  insieme,  e  con  copiose  an- 
notazioni e  con  dissertazioni  assai  erudite  iU 
lustrate  dal  sopraccitato  P.  Madrisio^  e  stam* 
paté  in  Venezia  Tanno  1737.  In  esse  ninno 
dee  lusingarsi  di  trovare  precisione  ed  eleganza^ 
regi  che  a  questi  tempi  non  si  conoscevano, 
la  r  autore  vi  si  mostra  versato  nella  scienza 
delle  Sacre  Scritture ,  de'  Santi  Padri  e  de'  Ca- 
noni, e  degno  del  concetto  di  cui  egli  godeva  ^ 
di  uno  de'  più  dotti  uomini  della  sua  età.  A 
queste  Opere  dì  S.  Paolino  pubblicate  dalP.  Ma* 
drisio  deesi  aggiugnere  ancora^  un  piccol  trat^ 
tato  intorno  al  Battesimo,  cioè  quello  di  cui 
egli  era  ^^tato  richiesto,  come  già  si  è  detto ^ 
da  Alenino.  Il  dottissimo  monsig.  Mansi  che 
lo  ebbe  dalla  biblioteca  del  monastero  di  S.  Em« 
merano  in  Ratisbona,  ne  è  stato  il  primo  editore 
(Concil  CoUect  t  i3,/>.  gai,  ed.  Ven.  1767), 
e  degne  sono  da  leggersi  le  osservazioni  eh  e-^ 
gli  vi  ha  premessa 

V.  Visse  al  medesimo  tempo ,  e  fu  parimenti      ▼.    , 
Mceltissimo  a  Carlo  Magno  y  Teodolfo  vescovo .  ^am  li! 

TiHABOscBi,  Voi  III.  (9 


prc 
Ma 
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][^*>J[j^;j;  d  Orieans»  Ch*ei  fosse  italiano^  noi  negano  gfi 
w«os ,  «  si  stessi  Mauriiii  autori  della  Storia  letteraria  di 
r™iuruo».r  Francia ,  il  cui  sentimento  in  questa  parte  dee 
certo  avere  gran  forza.  Essi  confessano  che 
Teo<lolfo  era  nato  di  là  dall' Alpi  S  unajamiglìa 
assai  nobile  fra  i  Goti  . . . ,  e  che  pel  suo  in* 
gegno  e  pel  suo  sapere  fu  chiamato  daW  Italia 
in  Francia  da  Carlo  Magno  {t  4y  P*  4^9 )• 
In  fatti  in  una  Cronaca  antica -pubblicata  dal 
du  (]liesne  ciò  chiaramente  si  aiFerma  :  TheO' 
dìilphus  . . , .  propter  scientiae  praerogatii^am , 
qua  pollebat ,  a  memorato  imperatore  Carolo 
Magno  ah  Italia  in  GaUias  adductus.  H  P.  Ma«* 
billon  nondimeno  sospetta  ch^  ei  fosse  spagnudo 

(Analecta^  ^  i?  P-  À^^)y  ^  <^^^^  argomenti  gli 
sembrano  assai  forti  a  provarlo.  Il  primo  sì  è 
Tepitatio  che  ne  fu  posto  al  sepolcro^  in  cui 
fi*a  gli  altri  leggesi  questo  verso; 

Pi'utulit  hunc  Speria;  Gallia  sed  nutrìit. 

U  altro  son  due  versi  dello  stesso  Teodolfo, 
in  cui  egli  descrìvendo  il  suo  arrìvo  a  Nar* 
bona^  così  dice: 

Mox  sedeSf  Narbona,  tuani  urbemque  deooram' 

'i  angiuius ,  occurrit  quo  mihi  laeta  cofaors  \ 
Rcliquiae  Getici  popuU  ,  sinml  Hespera  turba 
Me  confaiìguinèo  fit  duce  laeta  sibi. 

£  a  questi  si  può  aggiagnere  T  altro  più  lungo 
epitafio  pubblicato  nella  Gallia  Christiana  (voi8| 
^.14^2),  in  cui  similmente  egli  è  introdotto  a 
favellare  cosi: 

Hesperio  geoitus  hac  kum  tellui^e  lepuìlu». 


TERZO  391' 

n  ye^r  dunque  assegnato  a  Teodolfo  per  pa- 
tria V  Esperia  y  e  i  Goti  cK  erano  in  Narboua 
yeuuUvji  dalla  Spagna  ^  detti  da  lui  congiunti  y  Eà 
credei'  probabile  a  questo  dotto  scrittore  y  eh'  e* 
gli  fosse  spagnuolo.  Ma  in  primo  luogo  il  nome 
di  Esperia  da  vasi  allora  anche  air  Italia  y  come 
è  manifesto  da  questa  parole  di  Paolino  d'A-, 
qufleia:  Jqiukiensis  Sedis  Hesperiis  oris  ac- 
cincUK  (inSacrosjlUtb.  e.  2),  In  secondo  luogo , 
come  riflette  lo  stesso  P,  Mabillon,  eran  della 
nazione  medesima  i  Goti  dì  Spagna  e  que^  d^  Is- 
talla ^  e  perciò  Teodolfo  nato  di  un»  .xaniiglia 
di  Goti  Italiani  potea  chiamar  si^oi  congiunti  i 
Goti  da  Spagna  venuti  a  Narbona.  Noi;  sembra 
dunque  questo  argomento  bastevole  ad  afTer^ 
mare  che  Teodolfo  fosse  spagnuolo,  singoiar- 
mente  al  confronto  delF  antica  Cronaca  so- 
praccitata ehe  il  dice  italiano  {*).  Questo  è  cìh 

m 

(*)  La  patria  di  Teodolfo  ha  somministrata  ai  àg^ 
ab.  Lamptllas  l' occasione  di  una  non  breve  disserta- 
2^one  (I.  a,  /7.  i3o).  Egli  mi  riapproverà,  perchè  io 
affermo  che  T  antica  Cronaca  profiotta  dal  du  Chesn^ 
lo  dice  italiano,  mentre,  a  dir  veio,  ella  altro  non  dice 
se  non  die  ei  lu  chiamato  dalP  Italia.  E  in  ciò  con- 
fesso ch'io  non  sono  stato  abbastanza  esatto.  Ciò  non 
ostante,  se  la  detta  Cronaca  noi  dice  espressa mon te ^ 
sembra  al<neno  indicarlo.  Perciocché  si  ri Qetta.  Meirau« 
tico  epitaGo  di  Teodolfo ,  da  me  citato ,  ove  egli  è  in« 
trodotto  a  parlare  y  si  dice  che  per  attaccarsi  al  servigio 
dì  Carlo  Magno^  ei  lasciò  la  patria ,  la  famiglia ,  ec. 
Deserai  pairiam  ,  gente/nque ,  domumqite ,  laremgue. 
Per  conoscer  dunque  la  patria  di  Teodolfo  convicn  ve* 
dere  da  qual  paese  passasse  egli  al  servigio  di  Carlo 
Bla^no.  Or  la  delta  Cronaca  ci  assicura  che  Teodolfo 
fu  dall'Italia  chiamato  alla  corte  di  Carlo.  Dunque 
F  Italia   era  la  patria  di  Teodolfo.    Riguardo   agli  altri 
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solo  che  della  patria  di  Teodolfo  possiam  dire 
congetturando.  Ma  V  ab.  LongcbampS;  a  cui  piace 
rallegrare  i  lettori  con  belle  immagini  e  con 
piacevoli  racconti  ^  altre  assai  più  belle  notizie 
ci  somministra.  Godiamo  noi  pure  di  un  tal  pia- 
cere^ e  reggiamo  ciò  ch^ei  ne  narra:  Lo  speU 
tacolo  delle  Alpi  offerto  a^i  occhi  di  TeodtÀfo 
ancor  JarufiuUo  sviluppò  senza  dubbio  U  germe 
de*  poetici  suoi  talenti  Ei  uide  la  luce  in  una 
piccola  città  posta  aJUe  falde  di  questi  celebri 
monti  Questa  sorprendente  scena  infiammò  il 
suo  genio  ;  cantò  i  prodìgi  della  natura,  e  i  primi 
accenti  della  sua  marawdia  furon  da  lui  conr 
secrati  al  loro  autore  (  Tabi  hisL  tZ^p.  3^7). 
^  Non  è  egli  questo  uno  stile  veramente  poetico? 
E  non  vi  brilla  singolarmente  ciò  che  tanto 
solleva  la  poesia,  cioè  F invenzione?  Perchè  mai 
non  ha  egli  dato  alla  sua  opera  in  vece  del  tì« 
tolo  di  Quadro  storico  che  non  le  sta  troppo 
bene^  quello  di  Quadro  poetico  che  le  conviene 
perfettamente  ? 
VI.  VI,  Il  P.  Sirmondo  {in  not  adhZ^  carrn.  4 

•A  TréTuàl  Theod.  t  a  eiUs  Op.  )  e ,  dopo  luì ,  molli  mo- 
wii^Ti!  demi  scrilton  pensano  che  Teodolfo  prima  di 
Kv*»  aH)r«  arroJarsi  nel  clero  menasse  moglie  ;  e  ne  avesse 
una  figlia  chiamala   Gisla.    H  fondameiito  dì 

argomenti  ch'ei  porta  n  provare  che  Teodolfo  fu  spa- 
gnuolo ,  io  lascio  che  ognuno  ne  esamini  la  forza  e  il 
peso.  Ridicola  è  poi  l' accus»  che  a  questa  laogo  c^ 
mi  dà  ,  cioè  eh'  io  mi  sforzo  quanto  pik  posso  di  na^ 
sconcie  re  la  potarla  de^  tetterà  ti  itatiani  di  questo  ^r- 
volo.  Chiunque  ha  occhi  in  fronte ,  potrà  vedére  quanta 
volte  io  deploro  l' universale  i^orania  in  cui  allora  ^a* 
ceva  sepolta  IMtalia. 
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«jnesta  opinione  è  un^ elegia  eh* egli  le  scrìve^ 
mandandole  in  dono  un  codice  del  Salterio,  e 
che  incomincia  cosi; 

Gisla,  favente  Deo,  venerabile  susripe  clonum, 
Quod  libi  Teadulfus  dut  pater  ecce  tuus. 

Ma  possiam  noi  assicurare  che  il  nome  di  pa- 
dre si  abbia  qui  a  prendere  in  senso  letterale 
e  non  metaforico  7  E  non  può  egli  un  yescovo 
singolarmente  dare  a  se  medesimo  questo  nome 
per  riguardo  a  quelli  che  sono  alla  sua  cura 
commessi?  Poiché  dunque  non  vi  è  altro  mo- 
namento  a  provare  che  Teodolfo  fosse  ammo* 
gliato,  non  parmi  che  ciò  si  possa  afTermare 
sicuramente.  Checché  sia  di  ciò,  Teodolfo  daU 
r  Italia  passò  in  Francia,  invitatovi  da  Carlo  Ma- 
gno per  la  stima  che  aveane  concepita,  come 
abbiam  udito  poc^anzi  narrarsi  da  un  antico 
scrittore,  ed  allettato  insieme,  come  si  legge 
nel  soprammentovato  epitafio  pubbUcato  nella 
GalUa  Christiana  y  dalle  soavi  maniere  di  questo 
principe  : 

Cujus  entm  tanta  captus  dulcedìne  venti 

Deserui  patriam,  gentemque,  domumque,  laremcpie^ 

Né  Cario  fu  pago  di  averlo  seco.  Egli  il  volle 
inoltre'  onorare  di  ragguardevoli  cariche,  per* 
che  col  suo  sapere  più  agevolmente  si  rendesse 
utile  a  molti.  Perciò  il  fé'  consecrare  vescovo 
d^Orieaos,  e  dichiarollo  abate  del  monastero 
di  Fleury.  In  qual  anno  ciò  accadesse,  non  è 
facile  a  stabilire,  perchè  i  monumenti  ancora 
più  autorevoh  sembrano  contraddirsi  Tun  Tal* 
tro.   Abbiamo  una  lettera    dì   Carlo  Magno   a 
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Manaisée  cibate  di  Fkvignj)  in  cui  gfi  permette 
la  fabbrica  di  liti  montistero,  di  che  Manaase 
Favea  richiesto  per  T/ieodtdpkum  epìscojnun 
Aurelianensem^  et  abbatem  Floriacensis  Mona- 
sferii  {MabiU.  Ann.  Berìed.  /L  2,  /.  24,  n.  85). 
E  onesta  lettera  in  qualche  edizione  è  datata 
dell  anno  ottavo  àA  regno  di  Cario  ^  die  ia 
Francia  era  Tanno  776,  o  776.  Ma  lo  crt^sso 
P.  Mabillon  e  gli  autori  detta  Oallia  Cristiana 
fiflettono  {v^l  4>  p*  4^6)  ^'^^  questa  data  deesi 
necessariamente  ctedcfre  falsa  ^  poiché  non  è 
possibile  il  fissare  si  presto  il  vescoTado  di 
Teodolfò.  I  suddetti  autori  della  Gallia  Crìsttana 
osservano  {ih.  et  vci.  8,  />.  i^^iò)  che  T abate 
Manasse  morì  V  anno  788^  e  ne  raccòlgono  che 
in  quest'anno^  almeno,  secondo  T indicata  let- 
tera di  Carlo  Magno ,  dovea  Teodolfò  essere  e 
Vescovo  ed  abate.  Ma  è  egli  certo  che  Manasse 
morisse  in  quest'anno?  Essi  iion  ce  ne  arrecano 
sicura  pmova ,  e  sol  ci  dicono  :  Obiisse  legiiur 
anno  788.  DalF  altra  parte  il  P.  Mabillon  rìilette 
(ib.  l.  27,  71.  22)  che  la  serie  degli  abati  di 
Flavigny  è  assai  oscura  e  dubbiosa,  e  che  non 
è  perciò  facile  raccertare  in  qual  anno  precisa- 
mente morisse  Manasse;  e  quindi. F argomento 
preso  dalla  mòrte  di  questo  abate  non  è  ab- 
bastanza sicuro  a  fissar  il  tempo  in  cui  Teo- 
dolfò avesse  la  badia  di  Fleury  e  il  vescovado 
d^  Orleans.  Lo  stesso  P.  Mabillon  congettura  che 
in  vece  d' anno  ocfaiH) ,  debbasi  nella  mentovata 
lettera  leggere  anno  vigesimo  or/tfwo,  che  cade 
nell'anno  795,  o  796.  Infatti,  egli  dice  (i  34> 
».  85)^  Teodolfò  tenne  il  governo  di  quel  mo- 
nastero  venti  non  interi  anni  ^  e  ne  fu  prkxtio 
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tannoSi^}  come  c^suo  luogo  dimostreremo;  il 
che  proT^d)be  appunto  che  verso  Tamio  795  ei 
ne  rìceTessé  il  governo.  Il  P*  Mabillon  mantiene 
ìat  sua  parola  y  e  altrove  (  /.  a8 ,  n.  78  )  cita  un  an^ 
ti  co  Catalogo  degli  abati  di  Fleury^  in  cui  si  dice 
che  Teodoifo  tenne  quella  badia  per  diciau* 
nove  anni  e  mezzo.  Ma  questo  dottissimo  nomo 
per  una  di  quelle  inavvertenze  in  cui  cadoii 
talvolta  anche  i  più  esatti  scrittori^  non  ricor- 
dandosi che  avea  già  stabilita  la  disgrazia  di 
Teodolfb,  e  la  perdita  deUa  dignità  di  abate 
all^  anno  8147  qui  la  fissa  ^  come  fu  veramente  ^ 
all^anno  817;  secondo  il  qual  computo^  sé  Teo« 
dolfo  fu  abate  diciannove  anni  e  mezzo  ^  con** 
vien  dire  che  il  monastero  di  Fleury  gli  fosse 
^dato  a  reggere  circa  Tanno  798.  E  questa  parmi 
che  sia  la  più  probabile  opinione^  o  tale.al^ 
meno  a  cui  niuna  soUda  difiicokà  si  possa  op-* 
porre.  Ma  se  allor  solamente  egh  ebbe  la  bad&a 
eh  Fleury ,  convien  dire  che  alcuni  anni  prtma 
ei  fosse  vescovo  d^  Orleans  ;  perciocché  noi  ▼e-^ 
dremo  frappooo  che  Alenino  htwoh  che  Tea* 
dolfo  i^escos^o  rispondesse  A  libro  di  Felice 
vescovo  di  Urgel ,  in  cui  questi  avea  sparso  il 
veleno  della  sua  eresia.  Or  questo  lìbro^  che  fu  poi 
esaminato  nel  Sinodo  di  Francfort  Tanno  ^94 > 
dovette  circa  questo  tempo  medesimo  divol^ 
garsi  ;  e  perciò  dovea  già  Teodoifo  essere  stato 
innidzato  alla  sede  vescovile  d^  Orleans  alcutu 
anni  prima  ch^  ei  ricevesse  la  mentovata  badia* 

VBL  Queste  dignità  non  furono  le  sole  pruove      va 
di  stima  ch'ei  ricevesse  da  Carlo  Magno.  Que-  ^^JJJéìX 
sti  invioUo  insieme  con  Leidrado .  che  fu  poi  m^?»»  •  f» 
I  Lione  )  alla  visita  di  alcune  provmcie  w.. 


396  UBRO 

delle  GalKe  per  rendere  in  suo  nome  giosd- 
zia  a  que^  popoli  colT  autorità  propria  di  quelli 
che  allor  diceansi  M'issi  Dominici}  e  lo  stesso 
Teodolfo  ci  ha   lasciata    la  descrizione  esatta 
del  viaggio  che  in  tal  occasione  egli  fece  {L  ly 
carm.  1  ).  A^  vantaggi  della    sua  diocesi  pensò 
saggiamente;  e  raccolto  un  sinodo ,  prescrisse 
opportune  leggi  che   ancor  ci   rimangono  j  e 
nelle  quali ^    come  abbiamo  altrove  mostrato, 
Teggìamo  mentovate  le  scuole  de^  monasteri  ^  e 
quelle  che  nelle  lor  parrochie  tener  doveano 
i  parrochi  (  Capit  19^  ao)^  Alcuni  monasteri  aii* 
Cora  furono  per  opera  di  Teodolfo  o  ristorali^ 
o  nuovamente  fondati.  Il  sapere  di  cui  egii  era 
fornito^    gli    conciliò  T  amicizia  e  la  stima  del 
celebre  Alenino;    il  quale   ricevuto  avendo  da 
Carlo  Magno  il  libro  di  FeUce  di  Urgel,  perchè 
il  confutasse,  risposegli  che  sarebbe  stato  op- 
portuno il   mandarne  copia  ancora  al  romano 
pontefice,    al    patriarca  Paolino^    e  a  Ricbono 
(arcivescovo  di  Treviri),  e  a  Teodoìfo^  ifescoifiy 
dottori  e  pktestri,  acciocché  ognuno  iU  essi 
prendesse  a  confiitarlo  (ep.  /^  ad  Cor.).  Egli  è 
probabile  che  Teodolfo  scrivesse  contro  la  ere- 
sia di  Felice;   ma   scegli  il  fece,  non   ce  n^è 
rimasto  pure  un  frammento.  Dopo  la  morte  di 
Carlo  Magno,  al  cui  testamento  fu  egU  uno  de' 
vescovi  che  sottoscrissero  {Eginhard.  in  f^ita 
Can  M.ìy  Lodovico  Pio  ebbelo  per  alcun  tempo 
assai  caro;  e  destinoUo  insieme  con  Giovamii 
vescovo  d'Arles  e  alcuni  altri  ad  andare  incon- 
tro al  pontefice  Stefano  IV,  quando  questa  sen 
venne  m  Francia  Tanno  816   (Astronomus  in 
P^ita  Lud  nd  h,  an.  )  ^  nella  qual  occasione  eg^ 
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tbbe  dal  romano  pontefice  Fonor  de,  polito  e 
il  titolo  <r arcivescovo;  come  raccoglievi  da  aW 
cimi  diplomi  allegati  dagli  autori  della  Gallia 
Cristiana  (volS^p.  14^1  )  (a). 

VnL  •  Ma  questi  onori  furon  di  troppo  breve  i,^JU',,|. 
durata.  Bernardo  re   d^  Italia   sollevatosi  V  an- 1«  ^^^ 
no  817  contro  Fimperador  Lodovico  suo  zio^u  Pia*/'^' 
e  quindi  per  pentimento  della  sconsigliata  sua 
risoluzione  gittatosi  nelle  mani  dello  stesso  Lo* 
dorico  insieme  co^  principali   autori  di   essa  ^ 
Teodolb  fu  avvolto  egli  pure  in  questa  pro- 
cella, n  sopraccitato  scrittore  della  Vita  di  Lo* 
dovico  ci  parla  di  ciò  in  maniera  che  non  si  può 
accertare  se  Teodolfo  fosse  egli  ancora  ^  o  non 
fosse  reo  di  tal  ribellione:  Erant  hujus  sceìeris 
conscii  quamplures  clerici  seu  laici:  inier  quos 
aUquos  episcopos  hujus  tempestatis  procella  in^ 
voluit^  Jnselmum  scilicet  Mediolanensem ,  PFul-' 
foldum  Cremonensem,  sed  et  Theodulphum  J4u'' 
relianensem.  Ma  altri  scrittori  troppo  chiara-» 
mente  ne  fanno  reo  lo  stesso  Teodolfo.  Fra  gli 
altri  Eginardo   scrittor  certamente  di  grandis^ 
sima  autorità  così  ne  dice:  Erant  praeterea  olii 
nudii  praeclari  et  nobiles  viri  qui  in  eodem 


{a)  Il  P.  ab.  Frobenio  ha  prima  di  ogni  altro  os- 
servato che  una  lettera  da  Alcuìno  scritta  a  Teodolfo 
l' anno  8oa  ci  mostra  che  fin  da  quelP  aono  avea  que- 
sti ricevuto  L'ooor  del  pallio  e  il  titolo  di  arcivescovo 
(jì/c,  Op.  L  i ,  pnrs  I  ,  p.  a58);  e  ancorché  volesse 
corabattersi  l'epoca  di  quella  lettera,  è  cerio  che  A4- 
coino,  da  cui  essa  fu  scrìtta,  fini  di  vivere  Panno  8o4f 
e  che  perciò  a  qaesi'anno  al  piìi' tardi  potrebbe  essa 
diQerìrsi. 
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scelere  deprehensi  sunt;  inter  quos  ei  àUqui 
episcopi.  ...et  TheodulphMis  Aunuianensis  fuere 
{ Be Gest Lud. Pii adàn.8i'j).ho  stesso  aflfcmui 
Fautore  di  un^ antica  Cronaca  pubblicata  dal  du 
Chesne  (Script  Hist  Frane.  s^L  3,  />.  i48),  e 
Tegano  scrittore  egli  pure  di  questi  tempi  (De 
Gest  Lud.  Piiy  e.  22)^  il  quale  aggiugne  che  i 
vescovi  rei  confessarono  il  lor  ddiitto.  Ma  in 

?uesto  numero  non  vuol  certo  comprendersi 
eodolfo^  il  qual  sempre  si  protestò  innocente. 
Ecco  in  qual  maniera  egli  scrìve  al  vescovo 
Agiulfo: 

Non  regi  aut  proU ,  non  ejus  ^  crede ,  jugali 
Peccavi ,  ut  meritis  haec  mala  tanta  veham  ? 
.  Crede  meis  verbis,  frater  sanctissìme,  crede  « 
Me  objecti  band  quaquam  ciimmis  esse  reoin. 

E  poco  appresso: 

Haec  ego  clamavi ,  clamo ,  clamabo  per  aevum  ^ 
Haee  donec  animae  membra  liquor  vegetai. 

Qui  modo  non  credit,  cogetur  credere  tandem, 
Ventum  erit  ut  magni  Judictt  ante  ibroaum,  ee. 

L.  4f  carm.  4* 

In  somigliante  maniera  egli  parla  al  vescovo 
Modoino  (ib,  carm.  5),  con  cui  pure  si  duole 
d^  essere  stato  condeunato  bencuè  innocente. 
Queste  si  solenni  proteste  fatte  da  Teodolfo  ci 
potrebbon  agevolmente  far  credere  ch^ei  non 
fosse  complice  di  un  tal  delitto.  Ma  pare  ch^  ei 
non  potesse  allora  persuaderlo  ad  alcuno^  poiché 
gli  storici  contemporanei  comunemente  il  dicon 
reo.  Anzi  lo  stesso  vescovo  Modoino ,  a  cui 
avea  edi  scritto  protestandosi  innocente,  nel 
rispondergli  che  fa  in  versi  egli  pure^  benché 


TÈtltO  tlQl) 

sembri  dapprima  cke  riconoscane  V  iiiuocensa  ) 
dicendo: 

ExiGum  ìnnocuus  paterìs  pertiìste  sacerdos,  ec. 
Inter  Carm*  Tlieod,  /.  49  carm,  9. 

poscia  nondimeno  lo  esorta  a  confessare  il  com- 
messo delitto  ;  assicnrandok)  essere  questa  Fu* 
mca  via  ad  ottenere  il  perdono  '  da  Lodovico  : 

Comiirissuiii  sòelus  qmne  libi  dimitlere  mavuU, 
Sì  peccasse  tameo  te  memorare  velis. 

Seyl  oiihimet  melìos  vìsutn  eit.  ut  sponte  fatetur, 
Quodi^ue  negali  ullo  non  vaJet  in^enio.  , 

Nullo  alio  superare  modo  puto  Prìncipis  iram 
Posse,  prones  nisi  te  crìminis  esse  remn. 

Conranque  fosse,  le  sue  proteste  non  gli  gio'» 
rarono  punto.  L^anno  seguente  ^  come  narra 
E^inardo  con  gli  altri  storici ,  in  tm  sinodo  da 
Lodovico  radunato  in  Aquisgrana  a  tal  fine ,  i 
vescovi  rei  di  questa  congiura  iuron  deposti  e 
rilegati  in  alcuni  monasteri.  A  Teodolfo  uno  ne 
fu  assegnato  per  carcere  in  Angers,  dove  egli 
si  stette  racchiuso  per  lo  spa7no  di  tre  anni^ 
cioè  fino  ali^  anno  831 ,  in  cui  I*odovico  a  tutti 
coloro  che  per  cagione  del  re  Bernardo  erano 
stati  esiliati^  e  fra  essi  a  Teodolfo  die  il  per- 
dono. Ma  questi  non  ebbe  tempo  a  goderne  ^ 
perciocché  mentre  «stava  per  tornarsene  alla  sua 
chiesa ,  fini  in  Angers  i  suoi  gi(»DÌ.  Cosi  chia- 
ramente si  afferma  nel  breve  epitafio  di  questo 
cdebre  vescovo  ^  pubblicato  dal  P.  Mabillon , 
e  piò  chiaramente  ancora  nelP  altro  più  kingo 
che  l<*ggesi  nella  Gallia  Christiana  { L  ciL  )  ^  in 
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cui  cosi  egli  è  introdotto  a  parlare  di  se  me- 
desimo: 

ìs  me  tum  claustrìs  serrarì  jiisserat  heros,       * 

Uode  quidam  (forte  quidem)  voluit  me  revocare  Mlis; 

Sed  suprema  dies  jussu  delata  Tonantis^ 
Hac  memet  voluit  gonere  corpus  humo. 

Alle  qaali  testimonianze  pare  che  debbasi  mag- 
gior fede^  die  al  racopnto  di  mi  monaco  (Ze- 
taldus  de  Mirac.  S.  Maximmi,  e.  23),  che  il 
fa  morto  di  veleno  datogli)  mentre  era  già  in 
viaggio  per  tornarsene  ad  Orleans ,  da  coloro 
che  usurpati  aveano  i  beni  della  sua  chiesa. 
^J^         CL  Oltre  i  Capitoli  da  lui  scritti  a  regola- 
mento del  suo  clero  e  delia  sua  diocesi ,  e  oltre 
la  confutazione  ch^  egli  fece  probabilmente,  come 
si  è  detto  9  del  libro  di  Felice  di  Urgel,  ma  di 
cui  nulla  ci  è  rimasto  ^  abbiamo  di  Teodolfo  un 
libro  intomo  all^  Ordine  del  Battesimo ,  ossia 
alle  cirimonie  in  esso  usate.  Carlo  Magno  per 
eccitare  i  vescovi  allo  studio  delle  scienze  sa- 
cre piacevasi  spesso  di  proporre  or  agli  uni. 
or  agli   altri  alcune   quistiòni  appartenenti   ai 
dogma  o  alla  disciplina;  e  molti  singolarmente 
furon  da  lui  interrogati  di  questo  argomento; 
e  fra  gli  altri  Magno  arcivescovo  di  Sens.  Questi 
commise  a  Teodolfo  di  scriver  su  ciò  ;  e  Teo- 
dolfo il  fece  col  mentovato  libro,   che  cdi  fa 
conoscere    uomo  nella  Sacra  Scrittura    e  nelle 
scienze   ecclesiastiche  versato  assaL    Un   altro 
libro  per  comando  di  Cario  Magno  egli  scrisse 
intorno  allo  Spirito  Santo ,  in  cui  però  altro  egli 
non  fece  che  raccogliere  semplicemente  i  passi 
de^  Santi  Padri ,  ih  cui  ne  ragionano  ;  e  tra  essi 


TERZO  3oi- 

ancora  se  ne  veggono  alcuni  supposti  ^  e  attrì-^ 
boiti  ad  autori  di  cui  non  sono.  Abbiamo  an-> 
cora  i  frammenti  di  due  sacri  sermoni^  e  sei 
libri  di  poesie^  parte  sacre ^  parte  profane ^  le 
^ali  a  noi  non  sémbran  certo  molto  eleganti , 
ma  allora  dovean.  credersi^  in  confronto  di  al* 
tre,  ammirabili  e  divine.  Fra  esse  vedesi  TinnO; 
088ia  r  elegia  che  dalla  Chiesa  è  stata  adottata 
per  la  solenne  procession  deÙe  Pabne  ;  e  che 
comincia  : 

Gloria,  laus.  et  honor  tibi  sit,  Rex  Chrìste  Redemptor. 

JL,  ^  f  cann,  3* 

Che  onesta  elegia  fosse  da  lui  composta  ^  noD 
si  può  dubitare  y   veggendosi  ella  come  opera 
di  Teodolfo  accennata  da  Lupo  abate  di  Fer- 
rieres  (ep.  20)*^  e  che  inoltre  ei  la  scrìvesse , 
mentre  era  rilegato  in  Àngers  j  egli  è  manifesto 
dalle  ^cose  stesse  che  in  essa  dice.  Ma  ch^egli^ 
come  comunemente  si  créde  ^  prendesse  dalla 
sua  prigione  a  cantarla^  mentre  rimperador  Lo* 
dovico  vi  passava  dappresso  y  e  che  perciò  ne 
ottenesse  il  perdono  j  non  vi  è  pruova  alcuna 
cbe  cel  persuada  ;  né  sembra  probabile ,  come 
osservano  gli  autori  ^della  Gallia  Cristiana  y  che 
Lodovico  allora  fosse  in  Àngers.  Di  queste  opere 
e  delle  diverse  edizioni  che  ne  abbiamo ,  veg* 
gansi  singolarmente  gli  autori  della  Storia  let- 
teraria di  Francia^  che  assai  diligentemente  ne 
hanno  trattato  (t  4?  P' 4^^)-  Vuoisi  osservare 
per  ultimo  uu  non  piccolo  abbaglio  preso  dal 
cardinal  Baronio^  che  di  un  sol  Teodolfo  ha 
fatti  due  personaggi   diversi  ^  uno  vescovo  di 
Orleans  Tanno  816  (Jrm.  eccL  adh.an.)y  Faltro 
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prima  abate  del  monastero  di  Fleiury,  poscia 
reo  della  ribellion  di  Bernardo ,  eh'  egli  con  al- 
tro eiTOre  stabilisce  all'  anno  835 ,  e  quindi  ri- 
conciliato con  Lodovico ,  e  sollevato  egli  pure 
alla  vescovil  cattedra  d^  Orleans  (  ib.  ad  an.  835  )• 
I  quali  errori,  che  ora  non  meritcrebbon  per- 
dono, non  debbono  però  scemar  punto  la  stima 
di  questo  illustre  scrittore,  che  essendo  stato 
il  primo  a  penetrare  entro  la  folta  caligine  fra 
cui  era  involta  la  civile  non  meno  che  P  eccle- 
siastica storia,  e  privo  di  tanti  e  sì  pregevoli 
monumenti  che  si  son  poscia  scoperti,  non  è 
maraviglia  che  cadesse  spesso  in  tali  falli,  dai 
quali  non  era  quasi  possibile  ch^  ei  si  potesse 
guardare. 
Noddedi  X.  Io  ho  voluto  stendermi  alquanto  su  ciò 
cu^dio  ve-  che  appartiene  a  Teodolfo,  perchè  parmi  che 
riao^*lje"non  debbasi  trascurar  la  memoria  di  un  lU- 
Uano  che  pel  suo  sapere  fu  xia  Carlo  Magno 
chiamato  in  Francia ,  e  di  cui  egli  si  valse  a  ri- 
chiamare  in  quel  suo  regno  natio  le  scienze  die 
si  giacevan  prima  abbandonate  e  neglette.  Più 
brevemente  parlerò  di  uno  straniero  che  a  noi 
fu  mandato  da  Lodovico  il  Pio,  come  nom  dotto, 
.  di  cui  ritalia  abbisognasse  per  essere  dirozzata, 
ma  di  cui  essa  non  gli  seppe  troppo  buoix  gra- 
do. Parlo  del  celebre  Gaudio  vescovo  di  To- 
rino. Questi,  come  racconta  Giona  vescovo  di 
Orieans  e  successore  immediato  di  Teodolfo 
{pnef.  adi  de  CuUu  Imag. ) ,  nato  in  Ispagoa ^ 
e  vissuto  per  qualche  tempo  alla  corte  di  Lo- 
dovico, ove  dicesi  ancora  ch'egli  tenesse  scuo- 
la, sembrando  che  qualche  perizia  ai^sse  nella 
spasizione  dette  Sacre  Scritture^  fii  per  opera 
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deUo  stesso  imperadore  consecrato  sfescovo  di 
Torino  y   affinclìè  potesse   nelle  scienze  sacre 
istruire  i  popoli  italiani^  che  in  esse- parevano 
allora  assai  rozzi  Cosi  Giona^  Se  tale  vera-> 
malte  fosse  a  qua'  tempi  lo  stato  della  noatra 
Italia^  io  lascerò  che  ognuuo  il  vegga  per  se 
medesioio.   Le  cose  ohe  finora  abbiam  dette  ^ 
e  che  ci  rìniangono  a  dire  in  questo  libro  me- 
desimo^  ci  fan   conoscere  che   benché  anche 
in  Italia  fosse  unìversal  ^  V  ignoranza  ^  non  ci 
mancavan  però  alcfmii  che  potessero  istruire 
non  solo  T Italia^  ma  la  Francia  ancora  ed  al« 
tre  Provincie,  come  in  fatti  avvenne.  Ma  con-* 
▼ien  dire  che  Lodovico  credesse  TltaUa  più 
d^ogni  altro  paese  barbara  e  rozza;  e  che  per- 
ciò le  facesse  dono  di  un  uom  sì  dotto ,  qual 
era  Qaudio.   EgU  però  in'  vece  d^  esserle  utile 
con  tal  presente ,  poco  mancò  che  non  le  fosse 
sommamente  fatale.  La  contesa  clie  nel  secolo 
precedente  si  era  accesa  tra^  Latini  e  tra^  Greci 
aul  culto  delie  inunagini,  e  il  molto  disputarne 
che  si  era  fatto  in  Francia  e  in  Àllemagna,  ove 
il  secondo  Concilio  Niceno  trovò  per  lungo 
tempo  contrastatori  e  nimici,  risvegliò  in  Qau- 
dio il  desiderio  di  scrivere  su  tale  argomento; 
e  lasciatosi  abbagliare  dalle  apparenti  ragioni 
che  dai   nimici   dette   immagini  si  arrecavano 
in  difesa    del  loro  errore,    scrisse    egli  pure 
contro   il  culto  che  ad  esse  rendevasi.  U  co* 
mento    sul   Levitico,   in    cui  egli   cominciò  a 
spargere  il  suo  veleno ,  fu  da  lui  indirizzato  a 
Teodemiro    abate    di  un   monastero    detto  di 
Psalmodi  in  Francia;  Questi  avendo  impugnata 
Nresia    di  Claudio,  ei  cercò  di  difendersi;  e 
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pubblicò  un  libro  intitolato  Apologetico^  che 
diede  poi  occasione  ad  altri  libri  contro  di  lui 
pubblicati  dallo  stesso  Teodemiro ,  da  Dangalo 
e  dal  suddetto  Giona.  Ciò  che  in  questo  vi  ha 
di'  strano  y  sì  è  clie  y  come  altrove  abbiamo  o&« 
servato^  gli  errori  di  Qaudio  non  fecero  alcun 
rumore  in  Italia.  Niun  Italiano  pensò  a  confo* 
tarlo  ;  niun  de'  romani  pontefici  lerossi  contro 
di  lui^  come  sarebbe  avvenuto  se  i  suoi  senti- 
menti fossero  stati  palesi  j  niun  sinodo  final* 
mente  si  tenne  per  lui  m  Italia.  Noi  veggi  am 
solo  che  il  pontefice  Pasquale  I  ^a  sdegnato 
contro  di  Claudio.  {Jonas  Aurei.  De  Culài  Jmag. 
l  3  sub  Jin.))  ma  da  tutto  il  complesso  delle 

Earole  di  questo  passo  da  me  accennato  sem- 
ra  che  ciò  nascesse  soltanto  dallMmpedir  che 
Claudio  faceva  i  divoti  peltegrinaggi  a  Roma. 
Certo  non  vi  è  memoria  che  in  Italia  si  par- 
lasse delle  opinioni  di  Gaudio  intomo  al  culto 
delle  immagini.  U  che  io  penso  che  avvenisse 
perdio  gli  scritti  di  Claudio  non  si  divolgarono 
m  Italia^  ma  solo  in  Francia^  ove  egli  ti  mandò 
a  Teodemiro  ;  e  f<M«se  anche  ad  altri  suoi  an- 
tichi amiei.^  e  perciò  ivi  solo  si  sparser  gli  er- 
rori di  Claudio^  ove  se  ne  feeer  pubbKci  i  librL 
Quindi  troppo  facilmente  a  mostrar  F ignoranza 
deWescovi  altaUa  ha  il  Muratori,  seguilo  po- 
scia da  akri,  appUcata  ad  essi  {Antkj.  Jtal  1 3, 
p.  8a6  >  ^ingiuriosa  espressione  usata  da  Gau- 
dio, il  quale,  come  narra  Dungalo  (Respqns. 
adsfers.  daud.  Taurìn.)y  renuit  ad  conventum 
occurrere  Episcoporum ,  \H)cans  iUorum  Spia* 
dum  congregationem  asinorum.  Non  già  in  Ita- 
lia,  come  si  è  detto  ^   ma  in  Francia  si  tenne 


TERZO  '  3o5 

il  sbodo  contro   di  Gaudio,   di   cui  abbiamo 

altro v«' parlato,   e  perciò  de  vescovi  francesi^ 

e  non  degF italiani,  parlò  Claudio,  benché  con-* 

Ito  ogni  ragione,  con  sì  grande  disprezzo.  Ma 

questo  disprezzo  gli  fu  ben  ricambiato.  Ecco 

in  qual  maniera  di  lui  parla  Dungalo  {L  cit): 

Claudius  ifftur  dum  mulam  Ubermum  dicUcerit 

discipUnarum  rationem,  literamm  significaiiones^ 

proprìetatesque  ignorans  verbommy  genera  gè* 

neribusy  numei^os  numerìsy  casus  casibus  jun* 

gBre  nUionabili  nescit  construcUone  ;   et  sic 

fnaximosy   utfatìm  esty  audet  tractatus  confi-' 

cere,  quos  sui  proprii  laboris  et  indusirìae  esse 

tnentiturj  cum  illos  ossario  opere  ex  aliorum 

voluminibus  transferendoj  immo  dissipando  oc 

depravando  excerpit^  quosque  iUorum  exposi-* 

tiombus  auctorumj  e  quibus  eos  evelìere  Jura^ 

rique  praesumitj  miserrima  atque  sanissima  prae-- 

feri  àatione ,  ncque  praeter  iUos  alios  permittii 

libros  legi  in  sua  civitate,  aucioritaiem  sui  nomi^ 

nis  frorUibus  inscribens  singuhrum  hoc  modo: 

Incipit  Ck>mmentarìum ,  aut  Tractatus,  vei  Ex- 

positio  Claudii  Taurìnensis  Episcopi.  De  anti» 

quis  aùtemy  ec.  Cosi  prosiegue  Dungalo,  ritn- 

proverando  a  Claudio  rabbellirsi  chVegli  facea 

delle  altrui  spogHe^  e  il  vantare  come  opere  di 

suo  ingegno  ciò  che  non  era  che  una  mal  tes* 

suta  compilazione  de^  sentimenti  altrui.  E  Giona 

similmente:  Familiare  est  tìbi,  Claudi ,  ex  alio^ 

rum  opiésculis  quaedam  surripere ,  quaedam  sub^ 

trakere,  quaedam  immutare,  quaedam  etiam  his 

de  tuo  contrafas  superaddere,  tuisque  diciio^ 

nibu£  y  ut  tua  propria ,  furtim  aptare^  ec.  Dun-^ 

gaio  e  Giona  sarebbono  meritevoli  di  maggior 

TiBABOscBi,  Voi  IJL  aa 
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lode ,  se  <Jontix)  il  loro  avvcriiarìo  ayessera 
scrìtto  con  moderaxione  maggiore.  Ma  «gli  è 
certo  che  Claudio  era  quale  appunto  essi  il  de- 
scrìvono, non  già  autore,  ma  semplice  e  non 
sempre  esatto  compilatore,  come  raccogliesi  da 

2uelia  parte  che  anbiamo  alle  stampe  de*  molti 
lomentarìi  da  lui  scrìtti  su*  sacri  librì,  cioè 
da  quelli  su  alcune  delF  Epistole  di  S.  Paolo 
pubblicati  già  fin  dalPanno  i5^2y  e  poscia  in« 
seriti  nelle  Biblioteche  de*  Padrì,  e  da  quelli  su* 
Librì  de*  Re  dati  alla  luce  dal  dottissimo  P.  abate 
Trombelli  (  Fet.  PP,  Latin.  Opusc.  t  a,  pars  a  )  0- 
'  Ma  egli  è  vero  ancora  che  Claudio  stesso  tal- 
volta si  protesta  di  voler  fare  ciò  appunto , 
come  nella  prefazione  a*  suddetti  Gomentarìi 
su*  Librì  de*  ne ,  e  in  quella  de*  Comentarìi  al 
Vangelo  di  S.  Matteo  pubblicata  dal  P.  Mabìl« 
lòn  (  Ann.  Ord.  S.  Bened.  sH)l  :i  Jpp.  n.  40} 
e  quindi  non  sembra  eh*ei  merìtasse  per  que- 
sto riguardo  gli  amarì  rìroproverì  di  Dungalo  e 
di  Giona,  benché  tròppo  ei  fosse  merìtevol  di 
biasimo  per  gli  ef*roi*i  ostinatamente  da  lui  so< 
stenuti ,  da*  quaU  però  fu  fortunatamente ,  come 
si  è  detto,  preservata  1* Italia.  A  qual  anno  ri 
morisse,  non  si  può  accertare.  Certo  egli  era 
ancor  vivo  Fanno  SSg,  còm«  mostra  FUgheUi 
{lUd.  Sacra  j  s^oL  4)-  Dell*  opere  da  lui  scrìtte 

O  Avea  ancor  Glaudto,  vescovo  di  Tonno,  scrittì 
Cementi  suU'  Esodo ,  e  il  di.  sig.  ab.  Zaccaria  ha  pub* 
blicaUi  una  lettera  ad  e<80  scritta  da  Teodeoiìro  abate, 
in  cui  gU  rende  grazie  «  perchè  glieli  abbia  inviali  ,  e 
gli  propone  a  sciogliere  alcune  qiii.stioni  su^  Libri  de^ 
Re ,  parlando  con  sentimenti  di  molta  stima  del  sapere 
di  esso  (  Btòlìoth.  Pistor.  /•  i ,  p.  6o  ), 


TERZO  3 07 

reggasi  fra  gli  altri  il  P,  CeiUler  (  Hist  des  AuL 
eccl). 

XL   Per  ultimo  traVpersonacgi  che  per  la,^*:,, 
scienza  ddle   cose  ecclesiastiche  turono  avuti  i^  Arg«iau 
in  gran  conto  da  Carlo  Magno ^   debbonsi  an-af'^'fi^ro 
noverare  due  arcivescovi  di  Milano,  Pietro  che  JJ^^mTimZ 
tenne   quella  sede   dalPanno   784   fino  air  an- 
no 801,  e  Odelberto  o  Odelperto  che  tennéla 
dall^  anno  8o3  fino  air  anno  8i3  (V.GiulMem. 
di  Mit  tn  I ,  p.  74 >  ec.y  98,  ec.)5  e  inoltre  Mas- 
senzio patriarca  d'Àquileia.  Dell'arcivescovo  Pie-^ 
tro  molte  cose  si  narrano   dall' Argelati  {Bibl. 
Script  mediai  t  2y  p.  ioo5).  Ma  sarebbe  a  bra- 
mare che  questo  scrittore  avesse  nel  comporre 
la  Biblioteca  degli  Scrittori  milanesi  usato  di 
miglior  critica  e  di  più  saggio  discernimento; 
e  non  avesse  senza  distinzione  alcuna  unite  in-^ 
sieme  le  cose  certe  a  quelle  che  son  troppo  dub- 
biose, o  anche  manifestamente  false.  Cosi  egli  af- 
ferma che  Pietro  fu  della  famiglia  degli  Oldradi  ; 
e  non  V  ha  chi  non  sappia  che  V  uso  de^  co« 
gnomi  fu  a  questa  età  posteriore  di  molto.  Egli 
dice;  appoggiato  all'Ughelli^  che  Pietro  prima 
di  essere  arcivescovo  fu  segretario  del  ponte- 
fice Adriano  I:  ma  converrebbe  averne  un  te- 
stimonio più  antico  e  più  autorevole  deirUghelli^ 
CI)'  ei  fosse  da  Adriano  mandato  in  Francia  a 
Carlo  Magno  per  sollecitarlo  alla  guerra  contro 
de'  Longobardi  ,    è    stato    scritto    ancora    dal 
eh.  Sassi  ( Series  Àrchiep.  mediai,  i  2,  p.  264 ). 
Ma  il    d'iligentissimo   co.  Giulini   osserva  assai 
giustamente  (/.  cit  p-  2)  che  gli  antichi  scrìt- 
tori  ci  narran  bensì  che    rinviato  di  Adiiano 
appetlavasi  Pietro^  ma  ch'ei  fosse  quel  Jes&a 
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che  fu  poi  arcivescovo  di  Milano^  essi  noi  dia- 
cono ^  né  vi  è  argomento  che  basti  a  proyarlo, 
Aggiugne  l'Àrgelati  che  Pietro  pel  suo  sapere 
e  per  le  dispute  cogli  Eretici  sostenute  ebbe 
da  Carlo  Magno  il  glorioso  titolo  di  martello 
degli  Eretici  y  cìil  egli  scrìsse  alcuni  libri  contro 
gli  Arrìani  y  e  che  per  comando  d^  Adriano  pon^ 
tefice  raccolse  le  Opere  di  S.  Gregorio  il  Grande. 
Ma  tutto  ciò  y  come  osserva  il  sopraccitato  dot* 
tissimo  Sassi,  non  si  asserisce  che  sul  fonda* 
mento  di  troppo  recenti  autori  E  lo  stesso 
dicasi  di  altre  cose  che  dalT  Argdati  ci  si  danno 
quai  fatti  da  non  dubitarne,  ma  che  dal  Sassi 
SI  mostrano  o  false,  o  almeno  non  abbastanza 
provate.  Tra  esse  quella  che  più  appartiene  a 
quest^  opera,  è  la  lettera  da  Pietro  scritta  a  Cado 
Magno,  in  cui  il  ragguaglia  delle  traslazioni 
seguite  del  corpo  di  S.  Agostino,  e  eh' è  stata 
punblicata  anche  dal  cardinale  Baronio  (Ann. 
eccl  ad  an.  725).  Intorno  ad  essa  il  Sassi  non 
muove  alcun  dubbio,  e  sembra  cliQ  la  ricono^ 
sca  legittima.  Ma  altri  ne  pensano  diversamente, 
e  panni  a  ragione.  U  P.  Pagi  la  crede  intera- 
mente supposta  (  Crit  ad  Ann,  Baron.  adeumd 
an,y  E  tal  pure  è  il  parere  del  sopratlodato 
co.  Giulini  (/.  cit  p.  66),  il  dottissimo  P.  SUI- 
tingo,  uno  de^  continuatori  dei  Bollando,  crede 
che  almeno  molte  cose  vi  siano  state  poste* 
rìormente  intruse,  poiché  è  certo  che  né  il  co* 
gnome  di  Oldrado  dato  alF  arcivescovo  Pietro, 
né  il  soprannome  di  Magno  dato  a  Carlo  an« 
cor  vivente,  né  Fuso  deÌFera  cristiana  che  in 
essa  vedesi ,  né  i  vari  anacronismi  che  vi  s^io- 
centrano ,  non  ci  permetton  di  crederla  scritta 
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a  questi  tempi  ^  quale  almeno  noi  F  abbiamo  al 
presente. 

XEL  Ma  ancorché  si  rìgettin  tutte  le  cose    J°'*^ 
sopraccennate  j  abbiamo  altre  più  sicure  pruove  u«iimaegu 
del  sapere  di  Pietro ,  e  della  stima  che  aveane  !u!uo?'  *** 
Carlo  Magno.  Questi  volle  che  Pietro  fosse  un 
de'  vescovi  che  intervennero  al  Concilio  di  Fran- 
cfort  Tanno  794 ^  ed  egli  perciò  vien  nominato 
cosi  neir  Epistola  sinodica  scritta  ^  come  abbiamo 
veduto,  da  Paolino  patriarca  d^Aquileia^  e  in 
ed  probabilmente  ebbe  parte   anche   Farcive* 
scovo  Pietro  j  come  in  quella   di  Carlo  Magno 
scrìtta  dopo  il  sinodo  ad  Elipando  e  agli  altri 
vescovi  della  Spagna  (CoUect  ConciL  wL  i3, 
p.  90 1 ,  ed.  Fen.  1 767  ).  Alla  stima  che  Carlo  avea 
per  questo  arcivescovo ,  si  agdunse  quella  nulla 
siinore  che  per  lui  avea  il  celebre  Alcuino;  Ol- 
tre una  lettera  che   da   alcuni  credesi  da  lui 
scrìtta  a  Pietro,  perchè  ella  è  indirizzata  iSe? 
niori  Transalpino  (ep.  4);  nna  ve  ne  ha  cer* 
tamente  a  lui  scrìtta  che  perciò  è  stata  inserita 
dal  eh.  Sassi  nella  Vita  dì  questo  illustre  pre- 
lato {L  cif.  p.  !i6g)y  e  in  essa  ben  mostra  Al^ 
cnino  qual  tenero  sentimento  di  filial  riverenza 
ei  nutrisse  verso  T arcivescovo  Pietro,  quanto 
desiderasse  di  abboccarsi  con  lui ,  e  quanto  ne 
pregiasse  il  sapere:  Tuum  est^  gli  scrive  egli 
fra  le  altre  cose,  pater  sancte,  absentes  preci^ 
bus  adjiwarey  praesentes  verbis  erudire^  exemr 
pUs  confortare ....  Tu  s^ro  beatUudinis  thesa-^ 
uros    tuis   reUnque  nepotibus ,   ut  per  longas 
ecclesiasticae   erudiiicmis  series   caelestis  regni 
^oria  tìbi  semper  augeatur.  Quindi,  ancorchà 
non  ci  sia  rimasta  opera   alcuna  che  si  possa 
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sicuramente  attribuire  alP  arcivescovo   Pietro , 
egli  è   certo  però,   che   fu   questi  uno  de'  più 
dotti  pastori  ciie  allora  avesse  la  Chiesa. 
-J^m''        3UIl.  L'altro  arcivescovo  di  Milano,  cioè  Odel- 
•rci^eicovo  berto,  fu  egli  pure  pel  suo  sapere  assai  accetto 
•'  iwlitten-a  Carlo.  Questi,  che,  come  si  è  detto  altrove, 
S^d'Aqu^  scriveva  spesso  lettere  circolari  a'  vescovi  de* 
hìtonoì»ii  guQÌ  regni,   chiedendo  loro  lo  scioglimento  or 
c«l£  Ma'  di  una,  or  di  altra  quistione,  per  eccitarli  in 
"^        tal  modo  a  coltivare  le  scienze  sacre,   scrìsse 
fra  gli  qltri  a  Odelberto,  proponendogli  alcuni 
dubbi  intorno  al  battesimo  (  MabilL  Analecta^ 
p.  75,  ed.  Paris,  1723);  e  questi  risposegii  con 
un  libro  diviso  in  ventidue  capi,  in  cui  soddisfa* 
ceva  a' quesiti  dalf  imperador  propostigli  Esso 
conservasi  ancor  manoscritto  nel  monastero  di 
Augia  presso  Costanza  (Oudin  de  Script  eccL 
t2^p.  I  ).  Il  P.  Mabillon  ha  pubblicata  la  lettera 
che  Odelberto  vi  avea    premessa  a  Carlo  Ma- 
gno, e  insieme  i  titoli  e  i  prìncipii  di  ciasche* 
dun  capo,  de'  quali  si  vede  che  avea  egli  se« 
guito  il  metodo  atlor  comune  a  molti  scrittori 
ecclesiastici ,  di  comporre  i  trattati  unicamente 
suir  autorità   de'  Padri ,    allegando   ci  ò  che  da 
essi  diceasi  sugli  articoU  controversi.  Gli  slessi 
quesiti  furon  da  Carlo  Magno  proposti  a  Mas- 
senzio  patriarca  d'Aquileia,  e  questi  pur  gli  ri- 
spose con  una  lunga  e  dotta  lettera,    che  dal 
P.  Bernardo  Pez  è  stata  data  alla  luce  (  Tftes. 
noviss.  Ànecd.  t  2^  pars  3,  col.  7).  Di  questo 

Patriarca  assai  eruditamente  ragiona  il  più  volte 
>dato  8ig.  Liruti  {De'  Letter.  del  Friuli,  ù  i, 
p.  aSo,  ec).     . 
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XIV.  Noi  ci  Siam  finora  per  lo  più  trattenuti  JJf ;rt* 
in  quella  parte  d^  Italia  che  formava  il  regno  "  ^rt^ri»  •• 
di  questo  nome  ^  e  che  ubbidiva  perciò  a  Carlo  ìTcJìm  ^"^ 
Magno,  a  Lodovico  il  Pio,  e  aMor  successori,  l^""*"* ^•^^ 
Ma  le  altre  provinole  ancora  non][furOn^in  qne-» 
sto  secolo  prive  d^  uomini  per  saper  rinomati, 
in  ciò  singolarmente  che  aue  scienze  sacre  ap* 
partiene.  Il  monastero  di  Monte  Casino,  in  ogni 
età  fecondissimo  denomini  dotli^  ebbe  a  «uo 
abate  nel  ix  secolo,  cioè  dall^anno  834  fino  al«^ 
r  anno  887 ,  Autperto  che  non  solo  gli  accrebbe 
onore  col  suo  sapere,  di  cui  die  pruova  con 
più  omelie  da  lui  scritte,  ma  recogU  ancor  van* 
taggio  col  lasciargli  in  dono  un*^  assai  pregevole 
copia  di  codici  ch^egli  avea  raccolti  (Petrus 
DidCi  de  IlL  Casìn.  cutn  rioL  J.  B.  Mari^  e.  t3}. 
Ma  ancor  più  celebre  fu  in  quel  monastero  V  sl^ 
bate  fiertarìo,  uomo  ne^  sacri  non  meno  che 
ne^  profani  studi  assai  erudito.  Noi  non  neghe- 
remo alla  Francia  la  gloria  di  avergli  data  la  luce. 
£i  vi  nacque ,  come  nella  Cronaca  del  suddette 
monastero  si  narra  (  Chroii.  Casìn*  L  t ,  e.  33  ) , 
d^ illustre  famiglia  che  discendeva  dalla  reale; 
ma  ancor  giovinetto  venne  a  consecrasi  a  Dio 
in  ItaUa,  e  scelto  a  tal  fine  Monte  Casino,  vi 
professò  la  vita  monastica ,  e  ne  fu  poscia  eletta 
abate  Tanno  856.  Le  diligenze  da  lui  usate  per 
difendere  il  suo  monastero  dalle  scorrerie  e 
dalle  violenze  de^  Saracini  che  allora  travadia-* 
▼an  ritalia,  il  solenne  ricevimento  che  egu  vi 
fece  delT  imperador  Lodovico  II  e  delP  impe*^ 
radricé  Engelberga,  e  le  altre  cose  da  hii  nel 
suo  governo  operate,  che  non  appartengono  al 
mio  argomento  ^  si  posson  vedere  presso    gli 
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storici  Benedettini ,  e  singolarmente  presso  il 
P.  Mabillon  {Jnn.  Ben.  w/.  3-,  i  36,  07;  Jcta 
SS.  Ord.  S.  Bened.  90I  6).  Ma  i  ripari  da  lui 
fatti  contro  il  furore   de^  Saracini  noi  difesero 
abbastanza.  Questi  Tanno  883  entrati  a  fona 
nel  monastero  vi  fecero  on^ibile  strage  di  quasi 
tutti  i  monaci  ;  e  fra  essi  del  santo  loro  abate 
Bertario,  e  diedero  alle  fiamme  que^  sacri  edi- 
ficii.  Era  egli^  come  abbiamo  accennato ,  aiomo 
assai  dotto  )   e  cosi  Leon  Marsicano  (  Cm, 
Casin.  l.  I,  e.  33),  come  Pietro  Diacono  (Dt 
Jìl.  Casin.  e.  12)^   ci  lian  tramandata  la  me* 
moria  deMibrì  cbe  egli  avea  composti,  cioè  al- 
cuni trattati  e  alcuni  sermoni  in  lode  de' Santi, 
fra^  quali  un  solo  ne  è  stato  dato  alla  bce  dal 
P.  Mabillon  (Jcta  SS.  Ord.  S.  Bened.  voi  1) 
in  lode  di  santa  Scolastica  con  alcuni  versi  in 
lode  di  S.  Benedetto,  che  eran  gi^  stati  pubbli- 
cati con  alcuni  versi  da  lui  fatti  in  onore  della 
imperadrice  Engelberga  j  come  pure  alcuni  suoi 
Inni  sopra  lo  stesso  S.  Benedetto  (V.  CeH^^ 
Hist  des  AuL  eccl  t  19,  p.  385).  Avea  egli 
ancora  composto  un  libro  da  lui  con  voce  greca 
detto  Aniicimenon,  ossia  conciliazione  de^jp^^^ 
che   sembrano   tra   loro   contrarli   nella  Sacra 
Scrittura ,  la  qual  opera  cUce  il  P.  Angelo  dalla 
Noce  (  in  not  ad  Chron.  Casin.  L  cit  )  cbe 
conservasi  ancor  manoscritta  nel  monastero  di 
Monte  Casino.  Ma  il  P.  Mabillon   (Iter  m 
p.  12S)   osserva  che  sembra  anzi  essere  udo* 
pera  non  già  da  Bertario   composta  ;  ma  p^ 
suo    comando    copiata.   Finalmente   avea  egb 
scrìtti  alcuni  libri  gramaticali^    e  due  librì  d| 
medicina^  ne^^  quali /dice  Leon  Marsicano  ^  ^ 
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avea  da  molti  volumi  diligentemente  raccolti 
infiniti  generi  di  rimedi. 

XV.  Io  non  credo  che  nel  numero  di  coloro     ^Jj^^ 
che  per  dottrina  si  renderono   sopra   gli  altri  di  Andre* 
famosi ,  debba  aver  luogo  Agnello ,  detto  ancora  ^'**  ^ 
Andrea,  prete  di  Ravenna  e  autore  del  Libro 
Pontificale,  ossia  delle  Vite  de^  Vescovi  dì  quella 
si  celebre   chiesa.  Ei  non  si  mostra  certo  né 
nom  molto  dotto,  né  molto  elegante  scrittore, 
come  confessano    que^  due  medesimi   che  più 
d*  ogni  altro  dovean  esser  solleciti  di  rilevarne 
il  valore,  cioè  il  P.  abate  Bacchini  e  il  Mura- 
tori, nelle  prefazioni  premesse  alla  Storia  c|ji 
questo  autore,  che  dal  primo  fu  data  per  la 
prima  volta  alla  luce,  e  dal  secondo  inserita 
nella  sua  gran  Raccolta  degli  Scrittori  delle  cose 
<r Italia  (t  2y  pars  i  ).  Nondimeno,  come  essi 
riflettono ,  anche  di  que,sta  sua  rozza  fatica  noi 
gli  dobbiamo  esser  tenuti,  poiòhé  molte  cose 
appartenenti  alla  sacra  e  alla  profana  storia  e 
a   costumi  di  questi  tempi  egli  ci  ha  conser- 
vate, di  cui  altrimenti  saremmo  rimasti  privi. 
Egli  era  nato,  come  dimostrano  i  due  allegati 
scrittori,  al  principio  del  ix  secolo,  e  fu  abate, 
ossia  custode  o  rettore  di  due  monasteri ,  cioè 
di  (niello  di  Santa  Maria  ad  Blackemas  e  di 
quello   di  S.  Bartolommeo,  del  qual  secondo 

Serò  (il  egli  privato  dalT  arcivescovo  Giorgio. 
^  egli  fosse  ò  scismatico  per  la  discordia  che 
n  lungamente  divise  la  'chiesa  ravennate  dalla 
romana ,  come  crede  il  P.  Bacchini ,  o  solamente 
di  animo  mal  prevenuto  contro  i  romani  pon^ 
teficij  come  sostiene  FAmadesi  in  una  disser- 
tazione accennata  dal  P.  abate  Ginanni  {Scrìa. 
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ravenn.  t  %y  p.  ^o)y   non  è  di  qiiesl' o)>era  il 
ricercarlo  y  e  i  suddetti  autori  potranno  intomo 
a  ciò  e  ad  altre  cose  appartenenti  ad  Agnello 
fornire   quelle  più  copiose  notizie   che  si  bra- 
mino per  avventura  da  alcuni.  Io  avvertirò  solo 
che  non  conviene  confondere  ^  come  ha  Catto 
.  il  Vossio  { De  Histor.  lat  U'Zy  e.  4)  con  altri ^ 
r  Agnello  storico  coU^  Aglietto  arcivescovo  di  Ra- 
venna ^  che  visse  più  di  tre  «ecdi  innanzi  allo 
storico  (a). 
3CJI*. .      XVL  Con  più  ragione  tra  gli  uomini  dotti 
ili  Aaatta-  di  qucsti  tcmpi  vuoisi  annoverare  Anastasio  so- 
ririoi^airiJi  pt*^noihato  Bibliotecario.   Due  personaggi  del 
*'Til1i*«'!-  nicdesimo  nome  ^  celebri  amendue ,  ma  per  di- 
Sio^e  Auh  versi  riguardi^  fiorirono  dopo  la  metà  del  \x  se- 
colo  di  cui  scrìviamo.  Uno  di  essi  fu  Anastasio 
cardinale  del  titolo  di  S.  Marcello^  il  quale  avendo 
per  cinque  anni  abbandonata  la  sua  chiesa ,  ne 
venne  perciò  solennemente  privato  F  anno  853 , 
poscia  Tanno  855  turbò  e  sconvolse  la  Chiesa 
per  introdursi  nella  cattedra  di  S.  Pietro  ,  da 
cui  però  cacciato  y  fra  poco  si  stette  privo  delia 
comunione  cattolica  ano  alT  anno  o68  in  cui 
Adriano  II  pietosamente  vel  riammise^  ma  poi 
per  nuovi  delitti  da  lui  commessi  nel  privò  nuo- 
vamente nell^  anno  stesso.  Qie  questi  fosse  an- 
cora bibliotecario  detta  santa  sede^  si  asserisce 
dalT  autore   degli  Annali  Bertiniani  pubblicati  ^ 
dopo  altri  ^  dal  Muratori  { Scry)L  Ben  iioL  ta, 


{a)  Tutto  ciò  che  appartiene  ad  Àgaello ,  si  pub  ora 
vedere  nell^  opera  del  suddetto  ab.  Giuseppe  Luigi  À ma- 
desi  sulla  sene  degli  Arcivescovi  di  Ravenna  pubblii^im 
in  Faenza  in  tre  tomi  in  4>  Iranno  17)53. 
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pars  I  ad  an.  868  )^  ed  è  runico y  ch^ io  sappia ^ 
tra  gli  antichi  scrittori  che  gli  dia  un  tal  nome. 
May  a  dir  vero^  temo  ch^ei  sia  caduto  in  errore  j 
poiché  ne^  Brevi  di  Leone  IV  e  di  Adriano  II; 
che  r  autor  medesimo  ci  ha  tramandati  y  altro 
titolo  non  TL'ggiam  dato  ad  Anastasio ,  fuorché 

relio  di  cardinale  del  titolo  di  S.  Marcello.  Ed 
probabile  che  Y  autor  degli  Annali  j  il  qual 
sembra  francese ^  ^confondesse  egli  pure,  come 
tantf  altri  hanno  fatto  j  il  cardinale  Anastasio  di 
cui  abbiam  finora  parlato  y  col  Bibliotecario  di 
cui  or  dobbiamo  ragionare.  Molti  son  gli  scrì^- 
tori;  ancor  tra^  moderni;  che  hanno  confusi  m» 
sìeme  questi  due  personaggi  ;  e  fattone  un  solo  ; 
come  osserva  il  eh.  co.  Mazzucchelli  (ScrUL 
itoL  ti,  par.  a  ;  p.  663  ).  Ma  col  sol  confron- 
tare le  sicure  notizie  che  di  ciascheduno  di 
essi  ci  son  rimaste,  parmi  si  evidentemente 
provata  la  lor  distinzione ,  che  questa  quistione 
non  si  possa  dire  ancora  indecisa,  come  pure 
la  chiama  il  suddetto  erudito  scrittore.  Le  cose 
che  noi  in  breve  ne  accenneremo  ;  lo  renderan 
manifesto. 

XVn.   H  nostro  Anastasio  non  fu  mai  car-     '^T'j;  . 
dinale ,  e  il  solo  titolo  che  a  lui  veggiam  dato  J^%\  i»- 
ne'  titoU  delle  sue  opere,  si  é  auello  di  biblio- ^**«^*~"^- 
tecarìo    della  sede  apostolica.   Egli  era  prima 
abate    di  un  monastero  di  là  dal  Tevere;  de* 
dicato  in  onore  della  Madre  di  Dio,  come  egli 
stesso  il  chiama  nel  Prologo  ad  alcuni  miracoli 
di  S.  Basilio  pubblicato  d^ì  P.  Mabillon  {Mu^ 
seum  ital  t  i ,  pars  3  ).  L*  anno  869  ei  trovossi 
in  Costantinopoli;  inviatovi  dalF imperador  Lo^ 
dovico  n   per  trattare  il  matrimonio  tra  una 
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sua  figliuola  e  il  figliuol  dì  Basilio  ^   coiu^e^ 
stesso  sacconta  (  in  P^iia  Hadr.  II).  La  presenza 
di  Anastasio  fu  assai  utile  alla  cliiesa  romana. 
Tenevasi  ivi  allora  ¥  ottavo  Concilio  generale  in 
cui  Fozio  fu  condennato  ;  e  poiché  esso  in  dieci 
sessioni  fu  felicemente  conchiuso-^  i  legati  àA 
papa  prima  di  sottoscriverne  gli  atti  diedergli 
a  esaminare  ad  Anastasio^  perciocché  egli^  dice 
Guglielmo  bibliotecario  <  in  Vita  Jean.  Vili) , 
era  nelT  una  e  nelT  altra  lingua  eloqueniissimo. 
Egli  in  fatti  osservò  che  in  una  lettera  del  papa 
aveano  i  Greci  invidiosamente  troncate  le  lodi 
eh* egli  rendeva  all^  imperador  Lodovico,  di  che 
fece  avvertiti  i  legati ,  e  insieme  adoperassi  con 
sommo  zelo  e  con  usuale  accorgimento  perché 
non  avessero  effetto  le  frodi  d^sdcuni  Greci  che 
render  volevano  inutile  il  tenuto  concilio,  lor 
torno  a  ciò,  poiché  non  appattiene  al  nostro 
argomento,  si  posson  vedere,  oltre  la  mento- 
vata Vita  di  Adriano  II ,  tutti  gli  scrittori  ddla 
storia  ecclesiastica  di  questi  tempi.   Lo  stesso 
Guglielmo  bibliotecario  ci  ha  lasciata  memoiia 
di  alcune  delle  opere  del  suo  antico  predeces- 

I  sore  Anastasio.}  perciocché  ei  dice  (  in  ejusd, 

Vita)  che  per  comando  del  pontefice  Gio- 
vanni ym  ei  recò  di  greco  in  latino  il  settimo 

I  universale  Ck)ncilio  :  inoltre  i  Ubri  della  Ge^a^ 

chia  attribuiti  a  S.  Dionigi  Areopagita }  il  Mar- 
tirio di  S.  Pietro  d^  Alessandria  e  di  S«  Acacio, 
e  la  Vita  di  S.  Giovanni  il  Limosiniere.  Bfa  que- 
sto é  il  minor  numero  delle  opere  di  Anastasio. 
Altre  assai  più  ne  tradusse  €§^  dal  greco  in 
latino,  che  sono  annoverate  dagli  autori  delle 
Bibtioteche  ecclesiastiche,  e  con  diUgenza  ancor 
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maggi€»re  dal  soprallodato  co.  MazzucchellL  Iii 
queste  Tersioni  Anastasio  non  si  mostra  molto 
elegante  scrittore  ^  ma  bensì  fedele  ed  esatto  in- 
terprete, che  è  il  pregio  maggiore  che  in  tali 
opere  si  può  bramare. 

XVDDL  L'  opera  per  cui  il  nome  d^  Anastasio   qJ,™; 
è  singolarmente  famoso  ;  è  quella  appunto  che  tcegUaEhu 
forse  men  gli  appartiene ,  dico  il  Libro  Ponti-  S^'roiL'Ll 
ficaie,  ossia  le  Vite  de^  Romani  Pontefici.  Tre  ^""**^**' 
magnifiche  edizioni  ne  abbiam  avute  in  ItaUa  in 
questo  secolo  )  una  da  monsig.  Francesco  Bian- 
chini in  quattro  volumi  in  foglio,  il  primo  de^ 
quali  fu  pubblicato  nel  i  «i  1 8,  T  ultimo  X  anno  1 735 
dal  P.  Giuseppe  Biancnini   dopo  la  morte  di 
monsig.  Francesco  suo  zio;  la  seconda  dall' ab. 
Giovanni  Yignoli,  cominciata  nel  1724  e  finita 
nel  1775  in  tre  tomi  in  quarto }  la  terza  final- 
mente dal  proposto  Muratori  inserita  nella  sua 
Raccolta  degli  Sorittorì  delle  cose  italiane  (^3^ 
pars  I  ).  Tutti  questi  eruditi  scrittori ,  e  più  altri 
ancora,   oltre  Faver  iUustrata   quest' opera  coi 
confirouto  de'  codici  manoscritti  e  colf  aggiunta 
di  erudite  annotazioni,  hanno  ancora  esaminata 
la  si   cUbattuta  quistione,  se  Anastasio  debba 
riconoscersi  autore  di  questo  libro.  Le  lunghe 
e  dotte  dissertazioni  ddf  Olstenio ,  deUo  Sdie« 
lestrate,  dà  monsig.  Ciampini  e  di  monsig.  Bian* 
chìni,  che  il  Muratori  ha  insieme  unite  e  pub- 
blicate  innanzi   alla   sua  mentovata    edizione , 
tutte  si  rivolgon  su  essa,  e  tutte  sono  uniformi 
in    aflfermare  e  provare  che  Anastasio  non  fii 
propiamente  autore,  ma  raccoglitore  di  queste 
Vite,    e  che  esse  aono    estratte   dagU   antichi 
Catalogi   de'  Romani  Pontefici,  dagU  Atti  de^ 
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Mavtki  che  netta  chieda  romana  dUigentemente 
si  conservavano^  e  da  altre  memorie  che  ne- 
gli archìvi  delle  chiese  di  Roma  eran  riposte; 
U  che  non  solo  non  iscema  di  nulla  T  autorità 
e  il  pregio  di  queste  Vite^  ma  il  rende  assai 
maggiore;  poiché  più  sicuramente  possiamo  af- 
fidarci a  cotaU  antiche  memorie  scritte  per  lo 
più  da  autori  contempoiunei^  che  non  al  sent- 
plice  racconto  di  uno  scrittore  vissuto  più  se- 
coli dopo  il  tempo  di  cui  ragiona^  Solp  alcune 
Vite  de  Papi  che  vissero  a^  suoi  tempi  ^  si  crede 
che  sieno  di  Anastasio^  benché  nel   determi« 
narle  non  sien  tra  loro  concordi  i  suddetti  au« 
tori  ;  ed  è  assai  malagevole  il  diffinire  qual  sia 
il  parer  più  probabile;  poiché  troppo  siam  privi 
de  monumenti  che  a  provare  Funo  a  prefe- 
renaa  delP altro  sarebbono  necessari!.  Basti  dun- 
que Paver  accennato  di  tal  quistione  quanto  è 
sufHciente  a  intenderne  V  argomento  e  lo  stato; 
e  lasciamo  che  chi  brama  di  saperne  più  ad- 
dentro^  consulti  i  sopraccennati  scrittori,  h 
qual  anno  seguisse  la  morte  di  Anastasio  ^  ^ 
ugualmente  incerto  ;  né  si  può  adduire  ragione 
che  la  provi  avvenuta  in  un  anno  anzi  che  in 
un  altro;  e  solo  si  può  afFermare  ch'egU  moiì 
verso  la  fine  del  ne  secolo, 
xw.         XDL  Vivea  presso  allo   stesso  tempo  Gio- 
41  Gi<.T«~  vanni  diacono  della  chiesa  romana  y  di  cui  ab- 
reite^>?«»?,«na  Vita  di  S.  Gregorio   il  Grande  da 
ìonan««    lui  diligentemente   raccolta  ^  come  egli   slesso 
protestasi^  dalle  più  sicure  memorie  che  negli 
archivi  di  Roma  si  conservavano.  Egli  la  de« 
dico  con  nma  breve  elegia   al  pontefice  Gio- 
vanni VUL    Da   una  lettera   a  lui   scritta  da 
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Anastasio  Bibliotecàrio ,  in  cui  il  prega  a  con«g« 
gere  é  ripolire  ciò  che  trovasse  di  rozzo  ne^  suoi 
scritti  che  gli  maudava ,  cioè  nella  Raccolta  de* 
monumenti  appartenenti  all'eresia  de*  Monote* 
liti  da  lui  tradotti  dal  greco,  e  pubblicati  pò* 
scia  dal  P.  Sirmondo  {uol  3  Op.)^^  da  questa 
lettera,  dico,  noi  raccogliamo  che  Giovanni 
avea  intenzione  di  scrivere  una  Storia  eccle- 
siastica; ma  non  sappiamo  s'ei  conducesse  il 
suo  disegno  ad  effetto.  Di  qualche  altra  opera 
di  Giovanni ,  che  o  rimane  ancor  manoscritta , 
o  con  minor  certezza  se  gli  attribuisce,  veg* 
gasi  fra  gli  altri  il  P.  Ceiliier  {Hist  des  Aut 
eccl.  t  19  )  P'  4^4)* 

XX,  Un  altro  Giovanni  diacono  troviamo  a   ^  ^  qj^ 
questi  tempi  medesimi ,  non  però  della  chiesa  vaooi  dìKo- 
romana,  ma  di  quella  di  S.  Gennaro  in  Napoli,  tros'oddi!^ 
autor  delle  Vite  de'  Vescovi  di  questa  città  dal  J[*Jj^^ 
lor  cominciamento  Gn  verso  la  fine  dd  ix  se« 
colo  in  cui  egli  scrìveva.  Esse  sono  state  prìma 
d*  ogni   altro  date  alla  luce  dal  eh.  Muratori 
(Script  Rer.  itcd.  t  1,  pars  a,  p.  1287  ),  il  quale 
colla  consueta  sua  dihgenza  ed*  erudizione  ha 
esaminato  ciò  che  appartiene  a  questo  autóre,  e 
ad  alcune  altre  opere  di  somigliante  argomento 
da  lui  composte,  e  già  pubbucate  da  altri  (a). 


{a)  Di  questo  Giovanni  diacono  napoletano  veggansi 
più  esatte  notizie  nelle  Memorie  degli  Storici  napole- 
taoi  del  Sona  e  in.  più  altri  autori  da  lui  citati  (  f.  i  » 
p.  399  )«  Egli  osserva  fra  le  altre  cose,  che  non  sì  può 
dir  rhe  Giovanni  fiorisse  .verso  la  fine  del  ix  secolo, 
perciocché  egli  era  nato  probabilmente  l'anno  870.  Avrei 
speralo  di  trovare  presso  il  medesimo  autore  qualche 
ootixìa  anche  del  suddiacono  Pietro  nominato  qui  poco 
appresto.  Ma  ei  non  ne  fa  meùsione. 
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Alla  Stona  dv!^  Vescovi  napoletani  scrìtta  da  Gio* 
vanni  diacono  vedesi  aggiunta  un'  appendice 
di  Pietro  suddiacono  napoletano,  che  contiene 
un  frammento  della  Vita  di  Atanasio  11^  ve* 
scovo  di  quella  cliiesa  e  successore  di  &  Ata« 
nasio  I^  suo  zio^  ma  di  costumi  e  di  vita  troppo 
dal  nipote  diversa  Di  questo  Pietro  medesimo 
abbiamo  una  Vita  più  ampiamente  scrìtta  del 
suddetto  vescovo  S.  Atanasio^  che  prìma  dal 
P.  Cupero  (JctaSS.  juL  t ^^  €td d.  iS)  e  i^ 
scia  dal  Muratorì  medesimo  {Script  Ben  kaL 
t  Hy  pars  2y  p.  io45)  è  stata  data  alle  stampe; 
e  questi  ha  chiaramente  mostrato  esserne  au- 
tore il  suddetto  Pietro  suddiacono ,  vissuto 
esso  ancora  alla  fine  del  secolo  ix.  Ma  non  è 
mia  intenzione^  come  altre  volte  ho  ddto,  il 
trattenermi  ad  annoverare  distintamente  tutti 
gli  scrìttorì  di  cotai  vite,  che  sarebbe  impresa 
in  cui  il  frutto  non  sarebbe  aUa  fatica  e  alla 
noia  corrispondente. 
XXI,  XXI.  S  suddetta  S.  Atanasio  vescovo  di  Na* 
s.  aimLìo  poh  fu  egU  ancora  uomo  per  dottrìna  non  meno 
ì«u^!  ^^  ^^^  P^^  santità  segnalato,  e  sembra  <^e  il  sa- 
pere fosse  a  tutta  la  sua  illustre  famif^a  co- 
mune. Perciocché  Sergio  di  lui  padre  era  così 
versato  nella  greca  e  nella  latina  favella^  che 

})rendendo  fra  le  mani  un  libro  scrìtto  in  gi*eco, 
eggevalo  speditamente  in  latino,  e  così  pure 
in  greco  i  librì  scrìtti  in  latino  {Pctrns  subd. 
in  f^ita  S.  Athcai.  r.  i ,  n.  7  ).  E  Gregorio  an- 
cora di  hiì  figliuolo  ;  e  fratello  di  S.  Atanasio,  era 
in  amendue  queste  lingue  assai  dotto  (ih.  n.  8). 
Da  tali  esempi  stimolato  Atanasio  coltivò  egfi 
pure  nella  sua  fanciullezza  ^  studi  gramaticali 
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e  delle  belle  lettere;  né  da  essi  si  asteune,  dap- 
poiché ancofa  fu  eletto  vescovo ,  e  il  fece  con 
si  felice  successo  9  che  nel  favellare  in  latino 
non  era  inferiore  ad  alcuno.  Quindi  a  vantag* 
gio  della  sua  chiesa  ei  volle  rivolgere  il  suo 
sapere;  e  perchè  il  suo  clero  fosse  ben  istruito 
negli  studi  sacri ^  istituì^  come  narra  Giovanni 
diacouo  (Chron.  Episc.  Neap.  in  S:  jithan,)^ 
alcune .  scuole  di  lettori  e  di  cantori  )  comandò 
che  alcuni  fossero  ammaestrati  uegU  elementi 
gramaticali  ;  ed  altri  volle  che  si  occupassero 
nello  scrìvere^  per  rendere  in  taf  maniera  fio- 
rente,  quanto  a  aue'  tempi  era  poAibiIe«  la  sua 
chiesa. 

XX1L  Posso  io  nella  Storia  dell^ Italiana  Let-     xxu. 
teratura  dar  luogo  anche  al  celebre  Adone  ve*  logiodi  Ad^ 
scovo  di  Vienna,  npto  pel  Martirologio  da  lui  "i^;^. ^1**1;; 
pubblicato?  Il  soggiorno  di  cinque  anni  da  lui  f^**- 
fatto  in  Roma  mi  basterebbe  forse  a  ciò  fare, 
5' io  volessi  seguire  gli  esempi  altrui.  Ma  io  non' 
faro  che  una  bre^e  osservazione,  la  quale  come 
è  gloriosa  ali^  Italia,  cosi  (pùstifica  baste volmeute 
il  mio  pensiero  di  fare,  dirò  cosi,  una  passeg* 
gen  menzione  di  questo  scrittore.  Egli  dunque , 
trovandosi  verso  ranno  84^  in  Ravenna,  rac* 
colse  da  un  antico  libro  che  gli  fu  dato  a  leg- 
gere y  quelle  memorie  dì  cui  si  valse  a  comporre 
u  suo  Martirologio,  come   colla  testimonianza 
di   Liupo   di  Ferrieres   e    deUo    stesso  Adone 
pruova  il  P.  Mabillon  (  Ann,  Bened,  s^ol  :2 ,  /.  3:2 , 
n.  49)-   0"^6  possiam  vantarci  a  ragione  che 
quest^  opera   debba  la   sua  origine   alla  nostra 
Italia. 

T11Ì.IBOSCU1,  Voi.  IIL  M 
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j^UJ^j.  XXHL  Voglionsi  rammentare  per  ultimo  tre 
tre  Kóttori  Sicilìaiìi  clic  in  quBsti  tempi  furono  col  lor  sa- 
men ttciiu-  p^^^  ^j  ortiaroento  alla  Cliiesa.  U  primo  è  Epi- 
fanio diacQiìo  della  chiesa  di  Catania^  che  da 
Tommaso  arcivescovo  di  Siracusa  fu  deputato 
in  suo  nome  al  secondo  general  Concilio  Ni- 
ceno  Fanno  787^  e  di  cui  abbiamo  ancora  ne* 
gli  Atti  di  questo  .sinodo  un  lungo  discorso  in 
difesa  del  culto  delle  sagre  immagini.  ]ir  altro 
è  S.  Metodio  patriarca  di  Costantuiopoli.  Egli 
era  natio  di  Siracusa  ^  e  nella  sua  patria  fu 
educato  e  istruito  negli  studi  ^  come  a  nòbile 
e  ricco  giovane  si  conveniva;  quindi  passato  a 
Costantinopoli,  e  abbracciata  la  Vita  monastica, 
molto  vi  ebbe  a  sofiErire  pel  cullo  delle  sagre 
impiagini-  dagl' ìmperadori  Michele  il  Balbo  e 
TeoGlo.  Fu  ancosa  per  qualche  tempo  a  Roma 
colla  carica  di  apocrisiario  del  patriarca  Nice- 
foro;  e  finalmente  eletto  patrìarca  di  Costanti- 
'nopoK  adoperossi  felicemente  a  combattere  ed 
atterrare  l'eresia  degFIconochlsti,  finché  dopo 
aver  tenuta  la  sede  per  circa  cinque  anni  morì 
Fanno  847.  Di  lui  abbiane)  alcune  sacre  oraziom 
scrìtte  in  greco,  e  alcuni  canoni,  delle  quali 
opere  e  di  altre  cose  die  a  lui  appartengono, 
veggansi  fra  gli  altrì  il  celebre  Leone  AHacd 
(Diatr.  de  Methodior.  scriptìs)  e  il  P.  CeiHier 
(Hist  des  ÀuL  eccL  t  18,  /7. 694 >  ec).  L* ultimo 
è  Pietro  che  daUa  sua  patria  ebbe  il  sopran- 
nome di  Siculo,  il  quale  dalF imperador  Basi- 
lio mandato  Fanno  871  neD^ Armenia,  avendo 
ivi  trovati  molti  infetti  dell^  eresia  de^  Manichei, 
e  avendone  investigata  F origine  e  la  natura, 
scrisse   una  storica    narrazione   che  ancor  ci 
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rimane,  della  nascita^  de*  progressi  e  delle  vi- 
cenda della  stessa  eresia  (V.  CeiUier^  t  19^ 
p.  252  j  ec).  Cosi  r Italia  auche  in 'questi  iufe- 
ilei  tempi  di  barbarie  e  dMgnoranza  continuava 
ad  aver  uomini  dotti  che  ne  uscivano  ad  illu- 
strare ancora  le  straniere  nazioni. 

XXIV.  Tal  fu  lo  stato  dell'italiana  letteratura ,  xxiv.  . 
sacra  dei  ix  secolo  ;  p]u  leiice,  a  dir  vero,  che  nivenau  dei 
non  in  alcuno  de*  secoU  precedenti,  ma  pur  di  MlX^'^lJn. 
molto  inferiore  ad  altri  più  antichi.  Ma  ilxise-r*''***'\*r 
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colo  ;  per  le  ragioni  che  nel  primo  capo  si  son  ^  v«Ndu. 
recate,  fu  assai  più  infetice;  e  forse  non  ve 
n*ebbe  altit)  in  cui  tra  noi  fosse  maggior  l'i- 
gnoranza. Ovunque  noi  ci  volgiamo  «  altro  non 
ci  si  offre  che  scostumatezza  e  barbarie  anche 
in  molti  di  queUi  che  pel  sacro  loro  carattere 
avrebboa  dovuto  risplendere  nella  Chiesa   di 
Dio.  Ib  Roma  ancora,  ove  pure  gli  studi,  sin- 
golarmente sacri ,  eransi  finallor  sostenuti  meno 
infelicemente  che  altrove,  era  tal  T ignoranza, 
che  negli  Atti  di  un  ConciUo  tenuto  in  Rheims 
Tanno  992  si   dice  che   appena,  vi  si  trovava 
chi    sapesse  i  primi    elementi   della  letteratura 
(V.  Baron.  ad  A.  an.).  Che  se  ciò  era  in  Roma, 
che   direm  noi   dplle  ^Itre  citta?    EgU  è  vero 
però 7  che,  come  osserva  il  cardinale  Baronio 
parlando  di  questo  conciUo ,  sembra  che  F  astio 
e  l'invidia  contro  la  chiesa  romana  suggerisse 
le    arrecate   espressioni.   £    certo  Raterio  non 
molto  prima  scrivevane  diversamente,  dicendo 
che  non  altrove  meglio  che  in  Roma  poteva  uno 
essere  istruito  nelle  scienze  sacre  (  in  Itiner,  ). 
Ma    è  vero    ancora   che   universale  e  profonda 
V€*ggìamo   coiuuucmeutc   V  ignoranza  in  questg 
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secolo.  Due  soli  yescovi  noi  troviam  in  Italia , 
a  cui  il  nome  di  dotto  non  si  sconvenisse  y  e 
dobbiamo  ancor  confessare  che  di  uno  tra  essi 
non  è  certo  che  fosse  italiano^  F altro  fu  certa- 
mente straniero;  dico  Attone  di  Vercelli,  e  Rate- 
rio  di  Verona.  Di  qu'al  patria  fosse  Attone,  non 
si  può- stabilir  con  certezza.  I  moderni  scrittori 
citati  dal  co.  Mazzucchelli  (Scritt  itali.  i,par.2j 
p,i  22 1  )  il  fan  figliuolo  'di  un  Aldegario  Visconte ^ 
altri  il  dicon  disceso  da^  marchesi  d^Ivrea^  ma 
come  saggiamente  riflette  P  erudito  canonico 
Carlo  del  Signore  de^  conti  di  Buronzo,  ora 
degnissimo  vescovo  di  Acqui ,  che  V  anno  1 768 
ci  ila  data  una  compita  edizione  delT opere  di 
^questo  vescovo  j  tutte  queste  asserzioni  non 
hanno  alcun  fondamento  su  cui  sostenersi.  Egli 
riflettendo  ad  alcune  parole  di  Attone,  colle 
quali  accenna  di  avere  abbandonata  la  nazione 
e  la  patria  (  Comm.  in  ep.  ad  Hebn  sub  fin.  ) , 
ne  ti^e  ch'ei  fosse  venuto  da  lontan  paese  a 
Vercelli.  E  certo  eh'  egli  non  fosse  vercellese , 
sembra  che  da  queste  parole  raccolgasi  eoa 
evidenza 9  ma  non  già  clipei  non  fosse  italiano; 

Serciocchè  uno  venuto,  a  cagion  d^ esempio,  da 
apoli;  o  da  Romà^  o  anche  da  men  lontano 
paese;  a  Vercelli,  poteva  dire  di  avere  abban- 
donata la  sua  nazione  e  la  sua  patria.  Se  il 
testamento  di  Attone ,  in  cui  egli  lascia  ^1  clero 
della  metropoUtana  di  Milano  la  valle  Leventina, 
quella  di  Blegno  ed  altri  luoghi  ^  fosse  sicura* 
mente  sincero,  esso  ci  proverebbe  ch'egli  fu  di 
nazipn  longobardo:  Ego  in  Dei  nomine  Ata>  epi- 
scopus  vercellensis  ecclesiae,  qui  profissus  sum 
ex  natione  mea  lege  vipere  Lofìgobardotwn.  Ma 
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molti  il  rimirano  come  una  carta  interamente 
supposta.   A  me   non  appartiene  T  entrare  al-» 
r  esame  di  tal  qiiistione  clie  è  troppo  lontana 
dal  mio  argomento  j   e  mi  basterà  1  accennare 
che  il  diligentissìmo  co.  Gìulini  ha  chiaramente 
mostrato  che  quelle  valli  non  già  da  Attone^  ma 
da  Arnolfo  secondo  arcivescovo  di  Milano  do-^ 
nate  furono  al  suo  clero  verso  il  principio  del«- 
Fxi  secolo   {Mem.  di  Mil.  t  2ty  p.  216 y  t  3« 
p.  i34;  ^  9,  />.  28).  ^on  può  dunque  un  tal 
testamento  recarsi  a  pruova  della  patria  di  At- 
tone.  Jtfa   alcune  parole  di  una    sua  lettera  ci 
posson  forse  dar  su  ciò  qualche  lume:  Jgitur^ 
die' egli,  Liutprandus  catholicus  rex  hùjusj  in 
qua  degimus,  pairiae  (ep.ij  ed,  J^erceìl.  ).  Il  nome 
di  patria  sembra   qui  indicare  generalmente  il 
regno   àé  Longobardi ,  e  sembra  perciò  che  iu 
esso  fosse  nato  Attone,  che  il  chiama  sua  pa-^ 
tria.  Ha  com^  ei  poteva  ancor  chiamare  in  certo 
modo  col  nome  di  patria  V  ordinaria  sua  sede  j 
aggiagnendovi  singolarmente  quelle  parole,    in 
qua   deginuiSj    convien    confess<ire  che  questo 
non  è  ancora  argomento  abbastanza  sicuro,  e 
che  non  possiamo  perciò  afTeruiar  con  certezza 
che  Attone  fosse  italiano,  benché  possiam  dire 
esser   ciò  assai  verisimile.    Ed   io   vorrei  che 
una    soinigliante  maniera    di   favellare    avesser 
tenuto  i  Maurini  autori  della  Storia  letteraria  di 
Frància,  i  quali   troppo  facilménte  hanno  aU'- 
lìoverato  Attone  tra'  loro  scrittori  (  1 6,  p.  281  ). 
Ma  con  quai  pruove?  Attone s  dicono  essi,  era 
figliuolo   di  Aldcgario   Visconte,   Così  asseri- 
sce rUghelli,  ma  senza  alcun  fondamento  ;  e 
s^io  ubassi  contrt)  di  loro  T  autorità  di  questo 
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scrittore,  essi  certo  non  ne  farebbon  gran 
conto,  //  titolo  di  P^iscontey  prosiegiion  essi,  non 
era  ancor  passato  né  in  Italia  j  né  in  Germania. 
Dunque  il  padre  di  ottone  era  natio  delle  Gal- 
Uè.  Converrà  dunque  dire  che  S.  Gregorio  il 
Grande  sia  vissuto  dopo  i  tempi  di  Attone, 
perciocché  egli  nomina  un  Mauro  f^isconte 
(/.  8,  ep.  i8)  elicerà  certo  in  Italia,  poiché  do- 
vea  dare  aiuto  in  certo  affare  al  vescovo  di 
Terracina.  Attone^  aggiungono  essi,  parla  di 
se  stesso ,  come  di  un  regnicolo ,  e  perciò  scri- 
vendo ad  Azzone  {vescovo  di  ComOj  francese 
esso  pure ,  g/t  cita  la  legge  salica  che  non  ai^ea 
autorità  tra  g/i  stranieri  Essi  alludon  qui  alla 
lettera  e  alle  parole  sopraccitate,  le  quali  gik  ab^ 
biam  mostrato  che  non  sono  abbastanza  chiare 
a  favore  di  un^  opinione  più  che  delT  altra.  Che 
Azzone  vescovo  di  Como  fosse  francese,  si 
conceda  a^  Maurini.  Ma  còme  si  può  loro  con» 
cedere  che  il  mentovarsi  da-  Attone  la  legge 
salica  provi  ch^egli  fosse  francese?  Non  fa  egli 
menzione  nella  stessa  lettera  delle  leggi  de'  Lon- 
gobardi? Dunque  converrà  dire  ch'ei  fosse  lon- 
gobardo insieme  e  francese*.  Sarebbe  perciò  àtato 
più  opportuno  consiglio  ch^essi  si  fosser  ri- 
stretti a  dire  che  la  patria  di  Attone  non  é 
abbastanza  certa. 
XXV.  XXV.  Egli  fu  innalzato  alla  sede  vescovil  di 
la ^tM  Tilt ,  Vercelli  Panno  924,  come  dimostra  T erudito 
OF".  sopraccitato  editore  delle  Opere  di  Attone,  e  la 
tenue  per  molt^anni,  benché  il  numero  non  se 
ne  posssi  assegnare  precisamente.  Certo ,  come 
osserva  lo  stesso  editore.,  ei  più  non  vivea 
r  anno  964  in  cui  *  già  era  vescovo  dì  Vercelli 
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il  SUO  successore  Ingone.  Della  saggia  condotta 
da  lai  tenuta  ne^  torbidi  che  a'  suoi  dì  sconvol- 
ser  r  Italia  7  de^  contrassegni  di  stima  che  egli 
ebbe  daì  due  re  Ugone  e  Lottano/  e  di  altre 
cose  a  lui  attinenti  si  può  vedere  la  prefazione 
premessa  alle  sue  Opere.  Ciò  che  noi  dobbiamo 
osservare^  si  è  clipei  fu  uno  dei  più  dotti  uo- 
mini del  suo  tempo  ^  come  le  stesse  sue  Opere 
ci  fan  conoscere.  Il  P.  d'Achery  aveane  già  pub- 
blicate alcune,  cioè  il  Capitolare  diviso  in  cento 
capi  {SpiciL  t  ij  ed.  Paris.  ly^S),  e  scritto, 
ossia  raccolto  da  molti  Concilii  e  da  diversi 
Decreti,  a  regolamento  della  sua  diocesi,  in  cui 
già  abbiamo  osservato  che .  singolarmente  in«- 
giunse  che  vi  avesse  pùbbliche  scuole  ad  istru- 
zione de^  giovani  ;  inoltre  un  libro  diviso  in  tre 
parti  delle  Pressure  ecclesidstiche ,  ossia  delle 
vessazioni  e  delle  gravezze  che  sofferiva  allora 
la  Chiesa,  e  finalmente  undici  lettere.  Queste 
opere  stesse  poi ,  ma  confrontate  co^  codici  della 
cattedral  di  Vercelli^  e  diligentemente  corrette, 
sono  state  di  nuovo  date  alia  hice  dal  soprad- 
detto monsig.  del  Signore  insieme  con  uiV  altra 
opera  di  Attone  assai  più  ancora  pregevole, 
cioè  il  Comento  su  tutte  le  Lettere  di  S.  Paolo, 
e  due  Sermoni ,p  uno  sull^  Ascensione  di  Cristo, 
r  altro  in  lode  del  celebre  S.  Eusebio  vescovo 
di  VerceUi.  Di  qualche  altra  opera  di  Attone, 
che  si  è  smarrita,  vegsasi,  oltre  la  prefazione 
più  volte  accennata,  f  opera  del  co.  Mazznc- 
chelli  (  L  cit  ). 

XXVI.  L'altro  vescovo  a  questi  tempi  famoso  ^^^';,. 
fa,  come  si  è  detto,  Raterio  di  Verona.  Ei  nac-  «ende ai Ra- 
qiie  nella  diocesi  di  Liegi  verso  Panno  896,  edi"vl!m7 
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coij^ecratosi  a  Dio  ancor  giovinetto  nel  mona- 
stero di  Laubes^  vi  coltivò  con  grande  ardore 
gli  studi  sacri  e  profani  ^  e  colla  lettura  de^  mt« 
gliorì  autori  greci  e  latini  si  venne  ornando 
di  quel  vasto  sapere  per  cui  egli  si  acquistò 
poi  si  gran  nome*  Io  non  debbo  qui  trattenermi 
a  narrare  distesamente  te  diverse  vicende  ddla 
vita  dì  Raterio.  Venuto  in  Italia  con  Bduino 
eletto  vescovo  di  Liegi ,  ma  costretto  a  cedere 
queUa  sede  a  Ricarìo^  fermossi  con  lui  in  Ve^ 
rona.  Ilduinò  fatto  prima  vescovo  di  questa 
cittii,  fu  poscia  trasferito  alla  sede  arcivesco- 
vile di  Milano;  e  allora  Raterio  ottenne  dal  papa 
il  vescovado  abbandonato  dà  Ilduino.  Ma  ei 
r  ottenne  mal  grado  di  Ugo  re  d^  Italia  >  il  quale 
perciò  prese  a  molestarlo  in  diverse  maniere, 
e  finalmente  coltane  F  occasione  dall' esser  Ve- 
rona caduta  neQe  mani  di  Arnolfo  suo  rivale 
nel  regno  dUtalia,  avuto  in  suo  potere  Rate- 
rio ,  il  fe^  condurre  a  Pavia,  e  diiuder  prigione 
entro  una  torre.  Poscia  dopo  due  anni  e  mezzo 
tratto  di  carcere,  fu  mandato  a  Como  in  esilio: 
e  dopo  un  uguale  spazio  di  tempo  tornatosene 
in  Francia ,  passò  alcuni  anni  nella  Borgogna , 
istruendo  nelle  lettere  un  nobile  e  ricco  giovane 
detto  Roestagno;  e  quindi  pei^  vivere  tranquil- 
lamente fece  ritorno  all^  antico  suo  monastero 
ranno  944  Ma  appena  era  vi  egli  stato  due  anni^ 
che  invitato  da  Ugo,  il  quale  allora  combat- 
teva pel  regno  d^ Italia  contro  Berengario,  tor- 
nossene  in  Italia  per  risalire  alla  sua  cattedra. 
Nel  viaggio,  caduto  nelle  mani  di  Berengario,  e 
tenuto  di  nuovo  prigione  per  qualche  mese,  ne 
fu  ppi  tratto  e  rimandato  alla  sua  chiesa.   Ma 
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dopo  due  atuiì  ne  fu  cacciato   di  nuovo  per 
opera ,  del  famoso  Manasse  arcivescovo  d' Arles. 
Passato  in  Germania,  tornò  di  nuovo  in  Italia 
l'anno  961  coli' imperador  Ottone  I  con  ispe- 
ranza  di  ricuperare  il   suo  vescovado.  Questa 
però   gli  andò   per  la  terza  volta  fallila ,   e  (u 
costretto  a  tornarsene  in  Alemagna}  dove  fatto 
vescovo  di  Liegi  j  non  molto  dopò  da  un  par- 
tito contro^  di  lui  formatosi  ne  fu  cacciato.  Ri- 
tiratosi allora  in  im  monastero^  vi  stette  fino 
affanno  961,  in  cui  tornato  col  medesimo  im- 
peradore  in  Italia,  ricuperò  veramente  T antica 
sua  sede;  ma  tali   contraddizioni   ebbe  a  sof- 
frirvi' da  parte  del  suo  clero,  che  Fanno  968, 
rinunciato,  finalmente  ^el  vescovado  e  tornato- 
sene a  Liegi,  vi  ebbe  il  governo  di  alcune  piccole 
abadie,  e  morì  in  Namur  Fanno  974.  Tutte  que- 
ste si  varie  e  si  strane  vicende  eli' io  son  ve-  , 
nulo  brevemente  accennando,*  si  posson  vedere 
più  ampiamente   svolte   e  spiegate   presso  di- 
versi autori,   fra'  quali  con  maggior   diligenza 
hanno     di    ciò   trattato   il  P.   Mabillon   {j^cta 
SS.  Ord.  S.  Bened.  s^oL  7  ) ,  il  P.  Ceiilier  (  HisL 
des  A  ut  eccL  ^.  19,  ^.  633),    ci  Maurini  au- 
tori della  Storia  letteraria  di  Francia  (^6,p.339). 
Ma  ciò  non  ostante  la  vita  di  Raterio  non  era 
ancora  stata  esaminata  e  rischiarata  abbastanza. 
Quindi  i  dottissimi  Ballerini   che   ci  han  data 
r  anno  1 765  una  nuova  e  compita  edizione  delle 
Opere  di  questo  vescovo  si  famoso ,  ne  hamio 
ad   esse  premessa   una, nuova  Vita  scritta  con 
singolare  ed  ammirabile  esattezzti,  talché  con- 
frontando questa  colle  altre  sopraccitate ,  scor^ 
gesi  chiaramente  quante  cose  d^^gh  altri  scrittori 
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fossero  state  o  ommesse^  o  nòli,  bene  spie- 
date, o  collocate  a^  tempi  non  loro.   Essi  an- 
Cora  hanno  in  alcune  cose  fatta  F  apologia  di 
Raterìo  y  mostrando  che  comunque  ei  fosse  cer- 
tamente ambizioso  e  incostante ,  fu  nondimeno 
da'  suoi  nimici  aggravato  assai  più  che  non  con- 
.venisse. 
^I^'       XXVn.  Le  opere  di  Raterio  dividonsi  ip  tre 
"'  parti.  La  prima ,  óltre  sei  libri  intit<Aati  de'  Pre^ 
ìoquìi  in  cui  tratta  de'  doveri  degli  uomini  di 
ogni  età  e. di  ogni  condizione^  opera  da  hii  comh 
posta  in  Pavia  )  oltre  ciò  y  dico ,  contiene  molti 
opuscoli  di  diversi  argomenti ,  alcuni  scrìtti  in 
apologia  della  sua  condotta^  e  in  discolpa  de'  de- 
litti che  gli  venivano  apposti  ;  altri  su  materie 
canoniche;  nelle  quali  si  vede  quanto  fosse  egli 
versato  e  dotto  ^  eutrì  appartenenti  a  storia  sa- 
cra ;  altri  di  sincera  ed  umile  confession  de'  suoi 
falli.  La  seconda  parte  contiene  le  lettere  da 
lui  scritte  ;  alcune  m  materia  teologica,  ma  le 
più  in  sua  difesa.   La  terza  finalmente  alcuni 
sermoni  sacri   da  lui  fatti  al  popolo.   IntoYno 
alle  quali  opere  degne  sono   di  essere  lette  le 
prefazioni  de'  soprannomati  editori  chele  hanno 
ancora  illustrate  con  opportune  eruditissime  an- 
notazioni. In  queste  opere  egli  si  mostra  assai 
esercitato  nella  lettura  de'  sacri  non  meno  che 
de' profani  .autori,   cui   spesso  viene   citando. 
Egh  ha  ancora  enfasi  e  forila  non  ordinaria,  ma 
lo  stile  n'  è  duro  ed  incolto ,  come  nella  pia 
parte  degli  scrittori  di  questi  tempi;  e  ancorché 
ei  fosse  stato  uomo  a  scrivere  con  eleganza , 
i  continui  viaggi ,  e  le  vicende  e  le  trav^sie  che 
sostenne^  appena  gliel' avrebbon  permesso. 
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XXVnL  Altri   vescovi   probabilmente    avrà  S^^i. 
avuti  r  Italia  in  questo  secolo  stesso  forniti  di  tri  Kritton 
quel  sapere  che  a  reggere  saggiamente  le  loronau. 
cniese  era  richiesto;  ma  non  ci  è  rimasto  al- 
cun  considerabile  monumento   della  loro  dot- 
trina,  giacché  io  pensò  di  non  dover  seguire 
r esempio  degli  scrittori  di  Biblioteche,  i  quali 
per  renderle  o  più  voluminose,  o  più  esatte, 
fanno  in  esse  ^menzione  di  quegli   ancora  de* 
quali  qualche  breve  lettera  ci  è  rimasta,  o  an- 
che sol  là  memoria-  che  fosse  dà  essi  scritta. 
Io  cerco   di  esporre  lo  stato  deU^  italiana  let- 
teratura 3  e  a  ciò  nulla  monta  che  alcuni  scri- 
vessero  qualche  lettera,  o  facessero   qualche 
verso,  e  molto  meno  che  dettassero  il  lor  te- 
stamento,   dì  che  per  altro   ancora  si  è  fatto 
conto  da  alcuni  di  dotali  scrittori.  Io  lascio  an- 
cor di  parlare,  come  altre  volte  ho  avvertito, 
della  maggior  parte  di  quelli  che  hanno  scritta 
la  vita  di   qualche   uomo  illustre   per  santità, 
poiché  essi  appailengono  anzi  alla  storia  della 
religione,  che  a  queUa  della  letteratura,  -e  al- 
cuni -di  essi  ancora  hanno  a  questa  recato  danno 
più  che  vantaggio  e  onore,   scrivendole  senza 
quel  giusto   discernimento  che  ad  uno  storico 
non  dovrebbe  mancar  giammai.   Altri  scrittori 
che  ci  abbian  lasciati  libri  appartenenti  a  scienze  • 
sacre,  appena  ne  abbiamo  di  questi  tempi.  Io 
potrei  qui  far  menzione  di  Erchemperto  monaco 
casìiiese  ch^  scrisse  qualche  opuscolo  apparte- 
nente al  suo  monastero ,  di  Liutprando  vescovo 
di   Cremona  ,  di  Paolo  Diacono ,  e  di  alcuni 
altri  che  in  qualche  maniera  potrebbono  avere 
luogo  in  questo  capo.  Ma  perciocché  le  opere 
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lor  principali  appartengono  alla  storia  profana  ^ 
di  essi  rìserberommi  a  parlare  nel  capo  seguen- 
te. Qui  farò  solo  menzione  di  Giovanni  che  fu 
abate  casinese  dall^anno  916  fino  all'anno  934^ 
mentre  que^  monaci,  distrutto  da'  Saracìni  il  Lor 
monastero,  eransi  ritirati  in  Canova.  Avca  egli 
scritta  la  Storia  delle  sciagure  del  suddetto  suo 
monastero,  la  ouale  non  è  mai  stata  data  alia 
luce3  ma  Leon  Ostiense  ne  fa  menzione,  e  dice 
di  averne  usato  a  oompòrre  la  sua  Storia  {ProL 
ad  Chron.  casbi.  ),  Un'  altra  breve  operetta,  cioè 
una  Cronaca  degli  ultimi  conti  di  Capova ,  viene 
con  qualche  probabilità  attribuita  a  questo  scrit-^ 
tore  da  Camillo  Pellegrino  che  T  ha  pubblicata. 
Essa  è  ancora  stata  inserita  dal  Muratori  nella 
sua  insigne  Raccolta  degU  Scrittori  delle  Cose 
d' Italia  (  ^  1 ,  pars,  i ,  p.  :2 1 1 ,  ec.) ,  e  nuovamente 
dal  canonico  Pratillo  nella  nuova  edizione  da 
luì  fatta  dell'Opere  del  Pellegrino  {HisL  Prìncip. 
Longob.  ^  3).  Di  Giovanili  e  della  prima  ope- 
retta  da  lui  composta  fan  menzione  ancor  Pie* 
tro  diacono,  e  il  canonico  Mari  nelle  erudite  sae 
amiotazioni  a  questo  autore  {de  III.  Casinens. 

e.  i4). 

xxnc.        XXIX.  Onorio  d' Aùtun  (  de  Script  eccL  L  3, 
t«mp!SS!^*  ^3)  nomina  un  Teodolo  italiano  che  scrìsse 
Toì^JitZ  ^  ^S^^S^  ^^  TV^/ome/iito  Vecchio  j  e  sulle  Fa- 
roi*"ùco.    voU  de'  Gentili y  sostenendo  la  yerìtà  della  Fede, 
*  e  distru^endo  la  falsità  della  perfidia.  Sigeberto 
Gemblacense  (  de  Script  eccL  e.  i.34  )  paria  egli 
pure  di  questo  Teodolp,  e  dice  che  quest'e- 
gloga fu  da  lui  scritta  in  Atene,  ove,  mentre 
egti  attendeva  agli  studia   udì  i  GentiU  dispn- 
tare  co'  Cristijini.   Ne  parla  ancora  il  Tritemio 
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(  de  Script  eccl  e.  1 85  ) ,  e  oltre  quest'  egloga 
gli  attribuisce  ancor  un  libro  intitolato  eie  Con-' 
sonantìa  Scripturarum.  Ma,  gli  scrittori  poste- 
riori al  Trìtemio  osservando  che*  di  questa  se- 
conda opera  il  suddetto  Onorio  fa  autore  un 
Teodoro  (ib.  L  2y  e.  90),  faan  ripreso  il  Trite- 
mio^    come  se  avesse  confusi  due  scrittori  in 
un  solo.  Cosi  scrive   fra  gli    altri  il  P.  Ceillier 
(Hist  des  A  ut  ec^L  ùìqj  p.  689)  j  il  quale  dice 
che  lo  stesso  Tritemio   fissa  Y  età  di  Tèodolo  - 
verso  r  anno  980 ,  mentre  Teodoro  vivea .  nel 
T  secolo.  Ma  il  Tritemio  non  lia  mai  detto  ciò 
che  gli  appone  il  P.  Ceillier  y  anzi  ei  dice  ciliaris- 
simamente di  Teodolo:  Cìaruit  anno  cccclxxx 
sub  Zenone  Augusto ,  sub  quo  et  moritur.  Po- 
teva egli  parlare  più  chiaramente?   Ma  questo 
Teodolo  autor  dell'egloga  mentovata  visse  egli 
veramente  nel  x  secolo^  come  il  suddetto  P.  Ceil- 
lier, il  Fabricio  {BibL  lat  med,  et  inf.aetat  t  6, 
p.  282  ),  il  Leysero  {Hist  Poètarum  medii  aevi^ 
saec.  IO y  §27),  ed  altri   moderni   affermano? 
Io  confesso  che  non  so  intendere   come  siasi 
abbracciata  questa  opinione.  Il  soprannominata 
Onorio  ne  parla  tra  gli  scrittori  del  v  secolo^ 
ed  egli  è  Fautore  tra  i  citati  più  antico,  e  per- 
ciò più  degno  di  fede.  Sigeberto  f  annovera  tra 
gli  scrittori  del  x ,  e  f  autorità  di  questo  scrit- 
tore ha  tratti  gli  altri  in  inganno.  In  fatti,  come 
è  mai  possibile  ch'essi  i  quaU  pur  ci  raccon- 
tano che  Teodolo  scrisse  quest'egloga  in  Atene 
all^  occasione  delle  contese   che  udiva  ivi  farsi 
fra'  Cristiani  e  GentiU;   come  è  mai  possibile, 
dico ,  eh'  essi    non  abbiano  avvertito  che  nel 
X  secolo   né    erano    in  Atene    studi    di    sorta 
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alcuna;  né  vi  era  più  ombra  d'idolatria?.  È  dnn* 
que  assai  più  probabile  che  lo  scrittore  di  que- 
st'egloga vivesse  veramente  nel  v  secolo  ^  come 
afTermano  Onorio  d'Autun  e  il  Trìtemio}  ben- 
ché non  si  possa  affermar  con  certezza,  come 
ha  fatto  il  Tritemio;  clipei  sia  ancora  T autore 
della  Consonanza  della  Sacra  Scrittura.  Ài>- 
biamo  tuttora  V  egloga  ,  di  Teodolo',  di  cui  si 
son  fatte  più  edizioni  ^  ed  anche  lo  stile  di  essa 
sembra  più  conveniente  al  v  che  al  x  secolo. 
Io  nondimeno  ne  ho  qui  favellato^  perchè  a  que- 
sti tempi  ne  parlano  tutti  i  moderni  scrìttorL 


Ca»o    IIL 

Belle  lettere, 

.  \.  I.  Eccoci  a  jun  argomento  in  cui  già  da  più 

greci,  coati-  sccoli  appena  incontriamo  oggetto  che  con  pia* 
«iiiTaiT'uI  cer  ci  trattenga ,  e  che  altro  "  non  ci  offre  co- 
*1J""*  »  "?/*  munemente  che  rozzezza  e  barbarie.    Ciò  non 

alleilo      di- 

meuticau  in  ostante  anchc  da  questo  incoho  terreno  noi 
^^^oprovm  ^gj^^^  raccogliendo,  benché  a  grande  stento, 

qualche  piccola  spiga,  che  se  non  potrà  ap- 
pagare per  ora  le  nostre*  brame,  diaci  almeno 
speranza  di  più  Ueta  messe  ne^  tempi  avvenire. 
E  per.  cominciare  dallo  studio  della  litogiia  greca, 
come  abbiam  fatto  anche  nelF  epoca  precedente, 
ninno  avrà  a  stupii*e  ch^  essa  fosìse  tuttor  col- 
tivata da  molti  in  quella  estremità  delT  Italia 
che  in  parte  era  ancor  sottoposta  a^  Greci  ; 
perciocché  il  vicendevol  comn^rcio  tra  essi  e 
gF  Italiani  reudeane  necessario  lo  studio.  Cosi 
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abbiaiii  veduto  poc^anzi  che  Sergio  padre  e 
Gregorio  fratello  di  S.  Atanasio  yescovo  di  Na-* 
poli  eransi  in  essa  esercitati   per  modo^  che 

Eotevano  senza  apparecchio-  recar  dal  greco  in 
itino    e  dal  latino  in  greco  qualunque  scritto 
venisse  laro  offerto.   Cosi  aneor  nelT  elogio  di 
un  Landolfo  conte  ^  che  vedesi  in  Isemia,  e  che 
sembra  appartenere  al  x  secolo^  dicesi  ch'egli 
era  dottissimo  nella  greca  e  nella  latiijia  favella 
{MuraL  Thes.  Inscript  voi  4,  p- 1897)}  ^  ^^^^ 
pure  è  probabile  che  si  potesse  dir  di  più  altri  ^ 
come  suole  ayvenir  nelle  Ungue  di  due  popoli 
vicini  e  commerciaiiti.  In  Roma  ancora  per  opera 
de^  romani  pontefici  se  ne  mantenne  vivo  lo  stu- 
dio e  r  esercizio.  Perciocché'^  come  abbiamo  os- 
servato essersi  fatto  dal  pontefice  Paolo  I  verso 
Tanno  766,    altri  pontefici  ancora  fondarono 
monasteri  ^  i  quaU  vollero  che  fossero  abitati  da 
monaci  che  usassero  ne'  divini  uffici  la  Ungua 
e  il  rito  greco.  Nelle  Vite  de'  romani  Pontefici 
attribuite  ad  Anastasio  ne  abbiamo  più  pruove. 
Stefano  IV  ^   detto  da  altri  V,  secondo  questo 
scrittore  l'anno  8 16 Jòndò  il  monastero  di  santa 
Prassede  y  in  evi  raccolse  una  congregazione 
di  monaci  greci  che  dì  e  notte  salmeggiassero 
col  loro  rito  {Script  Ber.  ital,  1 3 ,  pars  i  //?.  2 1 5  ). 
E  Leon  IV  similmente  verso  la  metà  del  me- 
desimo secolo  monaci  greci  introdusse  nel  mo- 
nastero de'  SS.  Stefano  e  Cassiano  {ib.pynZ^). 
Qaindi  veggìamo  che  nella  lingua  greca  era  assai 
versato  il  sopraddetto  Anastasio  Bibliotecario^ 
come  raccoguesi  dalle  molte  traduzioni  di  libri 
greci  da  lui .  fatte  )  e  motti  akri  è  probabile  che 
fossero  in  Roma  nella  stessa  lingua  ben  istruiti 
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per  la  necessità  in  cui  erano  i  romani  pontefici 
di  rispondere  alle  lettere^  e  di  esaminare  i  libri 
che  yenìvau  di  Grecia.  Anche  nell'  altre  provin- 
cie  che  non  a vean  co\  Greci  commercio  alcuno , 
dobbiam  credere  nondimeno  che  la  lingua  greca 
non  fos^e  interamente  dimenticata.  Iq  non  tr«iro, 
a  dir  vei*o,  nel  ix  secolo  scrittore  alctmo  di  que- 
ste nostre  Provincie  ;  di  cui  si  possa  accertare 
che  sapesse  il  greco  5  e  anche  di  Teodolfo,  di 
Paolino  e  di  altri  che  furono  i  più  dòtti  uomini 
di  questo  tempo,  non  credo  che  vi  sia  argo- 
mento a  persuadercelo.  Solo  di  Paolo  Diacono 
che  fiorì  ai  fine  del  secolo  vui ,  vedrem  tra  poco 
eh'  era  sì  esperto  in  questa  lingua ,  che  fa  scelto 
ad  istruire  in  essa  qge'  cherici  che  accompagnar 
d^oveano  la  figUa  di  Carlo  Magno  a  Costastóno- 
poU.  Ciò  non  ostante  io  osservò  che  nel  x  se- 
colo, che  fu  certamente  il  più  rozzo,  pure  Fau- 
tore anonimo  del  Panegirico  di  Berengario,  che 
credesi  vissuto  al  tempo  medesimo ,  volle  affet- 
tar cognizione  della  lingua  greca,  scrivendo  in 
essa  il  titolo  del  suo  componimento  {ib.  t  3, 
pars  I  )  j   e  che  il  vescovo  Liutprando ,  di  cui 
or  ór  parleremo,  parecchie  parole  greche  andò 
'  spargendo  nella  sua  Storia,  per  mostrare  lo  stu- 
dio ch^  egli  n'  avea  fatto.  Or  se  anche  in  mezxo 
a  una  sì  grande  barbarie,   qual    fu  quella  del 
X  secolo,  ebbevi  nondimeno  olii  si  volse  aBo 
studio   di   questa  hngua,    molto  più  dobbiam 
credere  che  ciò  avvenisse  nel  ix  che  fu  assai 
meno  incolto. 
Kumi-ro      ^'  Gli  altri   sludi  di   amena    letteratura,  « 
ifj'^Ht'w  «ngolarmrnte  la  poesia  e  la  storia ,  ebbero  essi 
rii* <»mJ ro.-  pvue  i  loro  coltivatori.  Lq  loro  onere  e  le  Iw 

ttì. 
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poesìe  appena   si  posson   leggere   al  presente 
senza  riuersi    della   rozzezza   de'  loro   autori  ; 
ma  essi  erano  allora  i   più  splendidi  luminari 
che  fosser  tra  noi,  e  parvero  anche  sì  dotti  ^ 
che  dair  Italia  chiamati  furono  in  Francia ,  per- 
chè vi  facessero  risorger  gli   studi   quasi  inte- 
ramente caduti.  Anzi  il  numero   de'  poeti   di 
questa  età  è  assai  maggiore,  che  non    crede- 
rebbesi  «  al  considerar  F  ignoranza  in  cui  era  co- 
munemente involto  il  mondo.  Teodolfo  vescovo 
d'  Orleans,  di  cui  già  abbiam  favellato,  era  poe-' 
ta^  e  presso  i  suoi  contemporanei  dovea  sem- 
brare un  nuovo  Ovidio.  Poeta  ancora  era  Pao- 
lino patriarca  d'Aquileia,  di  cui  pure  già  si  è 
ragionato,  e  alcune  sue  poesie  ancor  ci  riman- 
gono. Anche  Pietro  pisano,  il  maestro  in  gra- 
matica  di  Carlo  Magno ,  facea  de'  versi ,  come 
or  ora  vedremo.  Alcuni  versi  inoltre  abbiam  già 
rammentati  del  S.  abate  Bertario.  Versi  parimenti 
reggiamo  aggiunti  alle  Vite  de'  Vescovi  di  Ra- 
venna scritte  da  Agnello ,  e  se  ne  dice  autore 
uì'ì  anonimo  scolastico y  o  soprastante  alle  scuole 
di    quella  città;  il  quale  però,  se  altra  maniera 
di    verseggiare  non  insegnava  a'  suoi  discepoli 
fuorché  la  sua,  meglio  avrebbe! fatto  a  deporre 
ia    cetra  che  troppo  male  stavagh  fra  le  mani. 
Li^ Anonimo  salernitano  ci   ha   conservata    qual 
prezioso  gioiello  un'  elegia   d' Ilderico   monaco 
casinese  {Vhron,  ci 32).  Molti  epitafii  poetici 
dei    principi  longobardi  che   vissero  in   questi 
due   secoli,  sono  stati  raccolti  da  Cammillo  Pel- 
f^grino  j  e  poscia  pubblicati  di  nuovo  con  altre 
iiggiunte  dal  canonico  Francesco  Maria  Pratillo 

IRÀBOSCHI,    Voi    IIL  3  2 
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{Hist  Prìfic.  Langob.  td,  p.  3o3),  liutprando 
ancora  volle  esser  creduto   Valoroso  poeta,  e 
perciò,  nella    sua  Storia    allega  di  quando  in 
quando  alcuni  versi  di  Virgilio ,  e  ce  ne  ofiBre 
talvolta   ancora  de'  suoi.  Lp   stesso  dicasi  di 
molti  altri  eh'  ia  potrei  similmente  venir  nove- 
rando, se  credessi  ben  impiegato  il  tempo  m 
raccoglier  le  memorie  di    cotali  troppo  rozzi 
lavori.  Basti  qui  P  accennare  per  ultimo  il  Pa- 
negirico, ossia  la  Vita  dell' impcrator  Berenga- 
rio {Script  rer.  ital.  t  2  ,  pars.  3),  il  cui  ano- 
nimo autore  credesi  fondatamente  dal  Moralon 
vissuto  nel  x  secolo.  Questi  non  solo  ci  ha  la- 
sciato un  gran  monumento  del  suo  valore  poe- 
tico in  quel  Panegirico,  ma  ci  fa  conoscere  an- 
cora che  assai  frequenti  erano  in  quel  tempo  i 
poeti,  e  che  le  città  al  pari  che  le  campagne 
risuonavan  di  versi ,  e  che  perciò  appunto  essi 
non  si  avean  più  in  pregio. 

Desine  ;  nunc  etenìm  nullus  tua  carmina  curai. 
Haec  faciunt  urbi,  haec  quoque  vuct  vin. 

In  prole§» 

E  certo  era  assai  facile  a  questi  tempi  "es- 
ser poeta  ;  perciocché  i  coltivatori  della  pocsu 
non  si  degnavan  già  essi ,  come  troppo  buo^ 
namente  facevano  Virgilio,  Orario  e  gli  ^ 
antichi,  di  scegliere  F espressioni  che  P^^f[ 
loro  più  eleganti ,  né  di  avvivare  con  leggiao^ 
immagini  i  lor  pensieri ,  anzi  neppure  A  os- 
servare le  leggi  della  quantità  e  del  metro;  e 
purché  facesser  de'  versi  che  in  qualche  modo 
avessero  il  numero  delle  sillabe  e  de'  pie<li  ^^ 


cono. 


I 
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ciò  ricfaiesti^  essi  crede van  seiiz*  altro  di  poter 
cingere  alloro  alia  fronte ,  e  dirsi  poeti  y  e  come 
tali  erano  in  fatti  dalla  moltitudine  riconosciuti 
e  venerati. 

HL  Io  non  tratterrommi  dunque  a  parlar  de^    .  ^^' 

.•      ■»•  .•  !•  •  !•  Il»  Si  entra  a 

poeti  di  questi  secoli ,  ai  quali  non  abbiam  mo-  pviar  degu 
tivo  di  mostrarci  molto  riconoscenti  per  le  poe-  m?«r^c?IÌ" 
sia  di  cui  ci  han  fatto  dono  .  che  non  sono  co-  ^'  ^^^  *^"' 
munemente  né  di  utile  a^  nostri  studi ,  né    di 
onore  allMtalia.  Maggior  gratitudine  dobbiamo 
agli  storici ,  i  quali  ^  benché  in  rozzo  e  barbaro 
sUle^  ci  han  nondimeno  tramandate  assai  impor- 
tanti notizie  y  e  ci  han  fatto  conoscere  lo  stato 
e  le  vicende  di  questi  secoli.  Fra  essi  per  ogni 
riguardo  dcesi  il  primo  luogo  al  celebre  Paolo 
Diacono  ,  di  cui  abbiam  fatta  già  più  volte  men- 
zione y  e  4i  cui  ora  ci  convien  favellare  più  ste- 
samente ;  e  molto  più  che  i  Francesi  stessi  con- 
fessano ch^  egli  è  uno  di  quelli  a^  quali  in  gran 
parte  si  dee  il  risorgimento  de^  buoni  studi  in 
Frano ta  (  Hist  littér.  de  la  France  i  4  ?  P-  7  )• 
Di  lui,    oltre  gli    scrittori    delle   ecclesiastiche 
Biblioteche  ^  fra^  quali  con  più  diUgenza  di  tutti 
ha  scritto  FOudin  (De  Script  eccl  t  ijp.  iqSS)^ 
ha  trattato  ampiamente  il   celebre  P.  Mabillou 
{Ann.  Bened.  t  a,  /.  24?  w.  83,  ec;  /.  a5,  n.  66] 
L  a6,  n.  86;  ec);  nia  con  assai  maggiore  esat- 
tezza  ha   preso  a   esaminare    tutto  ciò   che   a 
lui  appartiene  ;  il  più  volte  da  noi   mentovato 
sìg,    Giangiuseppe   Limiti    (Letterati  del  Fròdi , 
L    ly  P'  i63;  ec,)»  Prima  di  lui  alcune  belle  ri- 
cerche intomo  a  Paolo  Diacono    avea  pubbli- 
cate F  ab.  le  Beuf  (  Diss.  Jw/r  VHiU.  de  Paris  ^ 
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1 1 ,  p.  3<70  ) ,   il  quale  ancora  ne  ha  tratti 
alla  luce  alcuni  finallora  inediti  componimenti 
Sulle  tracce  di  questi  valorosi  scrittori  io  verrò     I 
brevemente  accennando  ciò  eh' è  più  degno  di     \ 
risapersi  di  questo  celebre  uomo ,  e  sforzeromnii 
ancora  talvolta  ^  se  mi  venga   fatto  ^  di  aggiu-     1 
gnere  nuova  luce  a  qualche  punto  della  sua  vita. 
„  IV- .        IV.  Intorno  alla  patria  e  a'  ffenitori  di  Paolo 
e  «aoi  studi  non  VI  na  luogo  a  contrasto.  Egli  stesso  ci  Jia 
MitoTrè^ioo'  lasciata  la  genealogia  della  sua   famiglia ,  e  ci 
v^*^*^      assicura   eh'  ei  nacque    in   Cividal   del  Friuli , 
detta  allora  Forum  Juliiy  da  Varnefrido  e  da 
Teodolinda  longobardi   di    origine    {de  Gestis 
Langob.  l  4?  ^-  38).  Il  Liruti  crede  probabile 
che  nella  patria  stessa  facesse  Paolo  i  primi 
suoi  studi  ]  e  a  provarlo  si  vale  della  legge  £ 
Lottano  da  noi  già  recata ,    in  cui  si  fa  men' 
zione  della  scuola  ch'era  in  Cividale.  Ma, come 
ho  già  osservato  y  sembi:a  che  quelle  scuole  fos^ 
sero  almeno  in  gran  parte  da   Lottano  mede- 
simo  istituite,  cioè  circa  un    secolo  dopo  U 
nascita    di    Paolo.   E    inoltre   lo  stesso  Paolo 
favellando  di  FeHce  (  ib.  /.  6 ,  ^.  7  )  maestro  di 
gramatica  in  Pavia ,  dice  eh'  egh  fu  zio  paterno 
di  Flaviano  suo  maestro:  Felix patru^s  Fìavi(0^^ 
praeceptoris  mei.  Or  se  Felice  teneva  scuola  in 
jPavia,  egU  è  probabile  ch'ivi  pur  la  tenesse  il 
suo  nipote  Flaviano ,  e  che  ivi  avesse  Paolo  tra 
suoi  scolari.  In  un  epitafio  a  lui  fatto  da  Bde- 
rico  monaco  stato  già  suo  discepolo,  e  pub- 
blicato dal  P.  Mabillon  (  ^pp.  ad  voL  x  Ann- 
Bened.  n.  35  ) ,  si  dice  che  ei  fu  educato  ncHa 
corte  di  Rachis  re  de'  Longobardi ,  e  che  p^ 
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Toleré  dì  questo   prìacipe   egli  dpplìcossi  agli 
studi  sacri. 

Divino  instinctu  regalia  protinus  aula 

Ob  decus  et  lumen  patriae  te  sumpsit  alendum. 

•  «■••••••••••• 

Omnia  Sophiae  coepisti  culmina  9acrae  « 
Rege  movente  pio  Ratchis,  penetrare  decenter. 

Poiché  Rachis  ebbe  abbandonato  il  trono  ed 
abbracciata  la  vita  monastica,  ed  Astolfo  gli 
succedette  nel  regno ,  non  sappiam  che  avve- 
nisse di  Paolo  y  né  abbiamo  indicio  ch^  egli 
fosse  dal  nuovo  sovrano  trattenuto  alla  sua  cor- 
te. Quindi  potè  forse  avvenire  che  tornato  al 
Friuli^  ivi  tosse  ordinato  diacono  della  chiesa 
di  Àquileia,  col  qual  nome  il  veggiamo  appel- 
lato da  Leone  Ostiense  (  Chron.  casin,  li^c.  1 5 ). 
Certo  egli  era  diacono  fin  dalf  anno  768 ,  come 
è  manifesto  da  un  monumento  pubblicato  dal 
P.  abate  della  Noce  (  in  noL  cui  Chron.  casin.  L  e). 
Forse  però  il  nome  di  AquileiesSy  che  si  suol 
aggiuguere,  parlando  dì  Paolo  ^  al  nome  di  dia- 
cono y  si  riferisce  solo  alla  patria ,  e  non  alla 
chiesa  a  cui  fosse  ascritto.  Ma  poiché  Desiderio 
ultimo  re  de^  Longobardi  fu  sollevato  al  solio  ^ 
ei  volle  presso  di  sé  il  diacono  Paolo  ^  e  am- 
mettendolo a  un^  intima  confidenza  dichiaroUo 
suo  consigliere  e  cancelliere  insieme^  come  col- 
r  autorità  di  Erchemperto  ^  delF Anonimo  saler- 
nitano e  della  Cronaca  di  S.  Vincenzo  di  Vol- 
turno pruova  il  Limti.  L^  Oudin  e  T  ab.  le  Beuf 
rigettan  tra  le  favole  ciò  che  si  narra  da  questi 
scrittori  degli  onori  che  Paolo  ebbe  da  Desi- 
derio. Ma  nel  monumento  da  noi  poc'  anzi  ac- 
cennato y   della  cui  sincerità  non  v^ha  alcun 
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motivo  di  dubitare ,  Paolo  cosi  scrive  :  Paiàis 
notarius  et  diaconus  ex  jussione  Domìni  nosìn 
Desidera  Serenissimi  Regis  scrìpsi:  actum  Ci- 
vitate  Papiaj  ec.  Or  poiché  Paolo  era  certa- 
mente in  Pavia  ^  ed  era  notaio  ^  il  che  allora 
era  impiego  più  onorevole  che  non  al  presente, 
perchè  negherem  noi  che  altri  maggiori  onori 
ancora  egU  poscia  ne  ricevesse?  Erchemperto 
e  FAnonimo  salernitano  di  hii  ragionando  di- 
cono che  flondt  in  arte  grammatica  ;  colle  quali 
parole  non  è  ben  chiaro  smessi  voglian  inten- 
dere solamente  che  nella  gramatica  egli  era  as- 
sai erudito  ^  o  se  ancora  ci  voglian  dire  eli  ei 
n'era  maestro.  A  me  sembra  difficile  che  un 
consigliere  e  cancelliere  di  Desiderio  colesse 
o  potesse  tenere  scuola.  Nondimeno  a  questi 
/  tempi  veggiam  cose  si  strane  e  sì  capricciose, 
eh'  io  non  ardirei  di  negarlo  espressamente.  Ma 
forse  ancora  ciò  deesi  intender  del  tempo  iQ 
cni  Paolo  abbracciata  avea  la  vita  monastica; 
come  ora  vedremo, 
viienda  ^'  ^^^  ^  "^  storfa  di  Pdolo  Diacoflo  non 
ai  cMo'^d^  incontra  gravi  difficoltà.  Ma  intomo  a  ciò  che 
ì^^uà]  a  lui  avvenisse ,  dappoiché  il  regno  de'  Longo- 
IT^^itorif  ^a^^^  ^  ^  ultimo  loro  re  Desiderio  cadde  neSc 
*  mani  di  Carlo  Magno ,  non  è  si  agevole  lo  sta- 
bilir cosa  alcuna  con  sicurezza.  leeone  Osti^^ 
ci  parla  di  ciò  lungamente  (i  Cìt)^  e  dice  prima 
che  dopo  la  prigionìa  di  Desiderio ,  e  la  f^^ 
di  Arioso  principe  di  Benes^erUo ,  Paolo  rm- 
rossi  a  Monte  Casino  e  w  prese  T  àbito  w^ 
nastico.  Quindi  dopo  aver  parlato  degli  ante- 
nati ,  della  patria  e  de'  secolari  impieghi  di 
Paolo,  >'iene  a  narrare  più  stesamente  ciòcw 
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avvenisse  di  lui  j  e  dice  che ,  poiché  fu  presa 
Pavia  ^  egli  divenne  assai  caro  e  famigliare  a 
Carlo  Magno;  e  che  alcun  tempo  dopo  ei  fu 
accusato  a  Carlo  j  che  per  amore  àli^  antico  suo 
padrone  avesse  contro  di  lui  ordita  congiura 
con  pensiero  di  ucciderlo.  Carlo  ^  prosiegue  a 
dire  Leone  ^  fattoselo  venire  innanzi^  il  richiese 
se  vera  fosse  V  accusa  ;  e  Paolo  francamente  rì^ 
sposegli  ch^  egli  non  avrebbe  mai  'violata  la  fe^ 
deità  promessa  al  suo  re  Desiderio.  Di  che  al* 
tamente  sdegnato  Carlo  ^  comandò  che  gli  fosser 
tosto  troncate  le  mani.  Ma  poscia  calmato  al** 
quanto  lo  sdegno,  Se  quest^uomo,  disse  a^  suoi 
consiglieri,  perde  le  mani,  ove  troverem  noi 
uà  si  elegante  scrittore  7  Quindi  chiesto  ad  essi 
consiglio  di  ciò  che  far  si  dovesse ,  questi  gli 
suggerirono  che  il  facesse  acciecare ,  perchè 
non  potesse .  scriver  lettere  sediziose  ad  alcuno. 
Ma  Carlo  di  nuovo  :  E  dove  troverem  noi  un 
altro  poeta,  un  altro  storico  si  valoroso?  Essi 
allora  gli  consigliarono  che  il  rilegasse  nelle  iso- 
lette  di  Diomede,  dette  ora  Tremiti.  Cosi  fu 
fatto,  e  Paolo  vi  stette  per  alcun  tempo}  po- 
scia condotto  ad  Arigiso  principe  di  Beneven- 
to,  fu  da  lui  onorevolmente  accolto  nel  suo 
stesso  palagio.  Morto  poi  Arigiso,  il  che  av- 
venne Panno  787,  Paolo  ritirossi,  come  sopra 
si  è  detto ,  nel  monastero  di  Monte  Casino. 
Questa  è  in  breve  la  narrazion  di  Leone,  la 
qoal  certo  non  lascia  di  avere  qualche  appa- 
renza di  favola  e  di  romanzo.  iSondimeno  la 
ireggìam  ripetuta  pressoché  colle  stesse  parole 
nelT  antica  Cronaca  del  monastero  del  Volturno 
(  Script  Rer,  itoL  t  1 ,  pars  2 ,  />.  365  ) ,  il  cui 
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autore  fu  coetaneo  di  Leone }  e  più  dìfTusamente 
ancora  espressa  dall^  Anonimo  salernitano  (U 
aroendue  più  antico  {ib.  t  2,  pars  2jp.  179,  ec), 
il  quale  gran  cose  inoltre  aggiunge  {ib.  p.  19^) 
delle  virtù  religiose  di  ogni  maniera  da  Paolo 
esercitate  nel  monastero.  Alquanto  meno  inve- 
risimile  sembra  il  racconto  di  Romoaldo  saler- 
nitano^ scrittore  esso  pure  del  xu  secolo,  ma 
posteriore  a  Leone  di  parecclii  anni.  Ei  non  fa 
motto  né  di  congiura  da  Paolo  ordita  contro 
di  Carlo  ;  né  di  supplicio  alcuno  da  Carlo  a 
lui  minacciato;  ma  solo  narra  (ih,  voL  'j,  p,  i5o) 
che  Paolo  più  volte  pregato  da  Carlo  j  accioc- 
ché ;  dimenticando  il  suo  antico  signore  j  a  lui 
si  stringesse  con  fedeltà  ed  amore ,  non  volle 
piegarsi  giammai  ^  e  amò  meglio  dì  sòfierìre  V  e* 
fijglio^  che  di  servire  a  colui  che  teneva  cattivo 
il  suo  re  Desiderio;  che  perciò  rilegato  in  un'i- 
sola ^  fu  poscia  chiamato  alla  sua  corte  da  Ari- 
giso  principe  di  Benevento. 
VI.  W.  V  autorità  di  tutti  questi  antichi  scrittori 

sembra  che  appena  ci  lasci  luogo  a  dubitare 
ritin  fede,  jgj  ]q|.  racconto.  E  Leone  singolarmente  vissuto 
nel  monastero  stesso  di  Monte  Casino  y  e  che 
all'occasione  di  scriverne  la  Storia  dovea  certo 
aver  ricercate  tutte  le  antiche  memorie  di  esso, 
pare  che  debbasi  credere  ben  istruito  iii  tutto 
•^  ciò  che  apparteneva  alla  vita  e  alle  vicende  di 
Paolo.  Nondimeno  convien  confessare  che  tutti 
questi  scrittori  son  di  tre  secoli  almeno  poste- 
riori a  Paolo  ^  trattone  l'Anonimo  salernitano 
che  credesi  vissuto  al  fine  del  x  secolo ,  e  che 
viveano  in  tempo  in  cui  le  storie  de'  secoli  tra- 
passati erano  stranamente"  guaste  ^  e  sparse  in 
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Ogni  parte  di  favole  e  di  puerili  inezie.  Noi  per* 
ciò  non  possiamo  appoggiarci  cosi  francamente 
a'  loro  delti ,  che  non  ci  rimanga  alcun  dubbio 
di  yenir  da  essi  tratti  in  errore.  In  fatti  abbiamo 
un  altro  scrittore  coetaneo  a  Leone ,  cioè  Si- 
geberto^  il   quale   di  tutte   queste  vicende   di 
Paolo  non  fa  alcun  cenno;   ma  solo   dice  (de 
Script   eccl.  e.  80)   cb^egii  pel   suo  saper  fu 
chiamato  in  Francia  da  Carlo  :  Paidus  monachus 
casinensis  coenohii  natione  itahis  propter  scien* 
tiam  Uuerarum  a  Carolo  Magno  imperatore  ad^ 
scitusj  ec.  Il  qual  passo  è  sembrato  all^Oudin 
che  bastasse  ad   atterrar  totalmente  T  autorità 
di  Leone  e  degli  altri  scrittori  sopraccitati.  Ma 
a  dir  vero  y  se  questo .  sol  passo  noi  avessimo 
a  contrapporre  a  Leone ,  a  me  sembra  che  que-* 
sii  potreboe  esigere  a  ragione  che  a  lui  più  che 
a  Sigeberto  si  desse  fede;  perciocché  egli  ita- 
liano ,  vissuto*  nello  stes$p  monastero  di  Paolo  ^ 
e  ben  v?rsato  neUa  storia  del  monastero  me* 
desimO;  dovrebbesi  credere  assai  meglio  in  tai 
fatti  istruito,  che  non  Sigeberto,  benché  questi 
vivesse  per  qualche  tempo  in  Metz ,  ove  pure 
per   qualche  tempo  avea  soggiornato  Paolo.  E 
benché  le  circostanze  del  fatto ,  qual  da  Leone 
si  narra,  sembrino  favolose,  potrebbesi  credere 
nondimeno  che  la  sostanza  ne  fosse  vera ,  e  che 
la  cosa  avvenisse  qual  si  racconta  da  Romoaldo 
salernitano.  Potreboesi  dir  parimenti  che  il  passo 
di  Sigeberto  non  contraddice  a  Leone;  che  Paolo 
potè  esser  condotto  in  Francia  da  Carlo  Magno 
dopo  r  espugnazion  di  Pavia ,  il  che  da  Leone 
e  dagli  altri  benché  non  si  asserisca ,  pur  non 
si  nega  ;   che  dopo  essersi  per  più  anni  colà 
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trattenuto,  potè  avvenire  ciò  che  deDa  con^ura 
da  lui  tramata  raccontano  eli  altri  storici }  che 
perciò  potè  egU  essere  rilegato  da  Cario ,  e  pas- 
sar poscia  alla  corte  del  prìncipe  Arigiso }  e 
finalmente ,  dopo  la  morte  di  lui  avvenuta  F  an- 
no 787,  ritirarsi  a  Monte  Gasino.  Cosi  di  fatti 
dispone  la  cronologia  e  le  vicende  deHa  vita  di 
Paolo  il  sig.  Liruti  che  con  singoiar  diligenza 
ne  ha  esaminato  ogni  passo.  Ma  convien  dire 
che  questo  dotto  scrittore  non  abbia  veduti  i 
monumenti  pubblicati  daiP  ab.  le  Beuf ,  da'  quali 
distruggesi  interamente  il  sistema  da  lui  seguito , 
e  si  scuopre  con  evidenza  la  falsità  del  racconto 
di  Leone,  deU^Anonimo  salernitano ,  e  degli  altri 
antichi  scrittori  da  noi  addotti  poc^  anzi.  Colla 
scorta  di  essi  e  di  altri  antichi  monumenli  fac- 
ciamoci a  rise^hiarare^  se  è  possibile,  un  punto 
si  intralciato ,  e  a  porre  in  qualche  luce  mag- 
giore, che  non  si  e  fatto  finora  ^  la  vita  di  un 
uom  si  famoso. 

Vn.  Secondo  la  narrazion  di  Leone  e  degG 
va  che &^fó  altri  scrittori,  e  secondo  il  sistema  del  sig.  La- 
^^S* inVni^  "^^^  »  conven-ebbe  affermare  che  Paolo  dopo  la 
'^\Jòo  "cn  P'^*??^^^^  ^  Desiderio  fosse  condotto  in  Fran- 
«ik  monaco,  cia;  chc  rilegato  dopo  più  anni  nell'isole  di  Tre- 
miti passasse  quindi  alla  corte  di  Arigiso ,  e  che 
finalmente  lui  morto  Fanno  787   si  ritirasse  a 
Monte  Casino,  ed  ivi  menasse  il  rimanente  de^ 
giorni  suoi.  Or  noi  troviamo  che  Paolo  era  mo- 
naco molti  anni  prima  ^  anzi  che  non  fu  chiamato 
in  Francia  se  non  già  monaco.  H  P.  Mabillon 
ei^a  già  stato  di  questa  opinione,  e  aveane  re- 
cato in  pfuova  una  lettera  da  Paolo  scritta  ad 
Adelardo  abate  del  monastero  di  Corbia  {jinn. 
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Bened.  t  3,  l  a5,  n.  72),  in  cui  gli  dice  che 
nella  state  trascorsa^  essendosi  egli  recato  non 
lungi  da  quel  monastero,  avea  ardentemente 
desiderato  di  abboccarsi  con  lui^  ma  che  la 
stanchezza  de^  suoi  cavalli  non  gli  avea  per-* 
messo  di  continuar  più  oltre  il  viaggio.  In  que- 
sta lettera  Paolo  chiama  più  volte  Àdelnrdo  col 
dolce  nome  di  suo  fratello  y  e  quindi  avea  con 
non  improbabile  congettura  dedotto  il  P.  Ma- 
billon  clipei  fosse  già  monaco.  Ma  assai  più 
chiaramente  ciò  si  dimostra  da  uno  de^  monu-* 
menti  pubblicati  dall^  abate  le  Beuf  (Diss.  sur 
Fffist  de  Paris p  t  i,  p.  4i^)-  ^^so  è  una  let* 
tera  delio  stesso  Paolo  a  Teodemaro  che  fu 
abate  di  Monte  Casino  dall^anno  777  fino  al  796 
{Ann.  Bened,  /L  !i,  /.  26,  n.  46),  m  cui  non  solo 
egli  il  chiama  suo  padre,  ma  lungamente  e  con 
filial  tenerezza  gli  espone  il  desiderio  elisegli 
ha  di  tornare  a  quel  suo  monastero,  e  il  rap- 
presentarsi elisegli  fa  di  continuo  alF animo  la 
santa  vita  de^  suoi  fratelli  e  F  amabil  loro  con- 
versazione: Io  mi  trovo  y  die' egli  fra  le  altre 
cose ,  tra^  Cattolici  e  tra*  seguaci  di  Cristo  ; 
tutti  mi  ve^no  con  piacere,  e  mi  trattcmo 
cortesemente  per  rigiiarao  al  nostro  padre  S,  Be- 
nedetto, e  a*  meriti  vostri.  Ma  a  cotìfronto  del 
monastero  la  corte  mi  è  qual  prigione;  e  al 
paragone  della  tranquillità,  di  cui  si  gode  co- 
stì^ a  me  par  di  essere  m  una  fiera  burrasca; 
e  conchiude  assicurando  Teodemaro  che,  to- 
sto che  il  re  gliel  permetta,  egli  volerà  senza 
indugio  a  rinchiudersi  nell'  amata  sua  cella. 
Possiam  noi  bramare  altra  pniova  a  persua- 
derci che  Paolo  non  venne  in  Francia ,,  se  non 
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dappoiché  ayea  abbracciata  la  vita  monastica? 
£  non  basta  egli  ciò  a  distruggere  T  opinione 
di  chi  afferma  che  Paolo  non  si  fe^  monaco  y  se 
non  dopo  essere  stato  esiliato  da  Carlo  Magno  2 

E  riSidei.     ^^'  ^^  ^^^  solamente;  ma  parmi  incontra- 
k  morte  di  Stabile  ancora  che  Paolo  era  in  Francia  prima 
d^e^'di^BS.  della  morte  di  Arigiso  principe  di  Benevento, 
Mvento.     avvenuta  Tanno  787,    e  che  perciò  prima  di 
essa  egli  era  già  monaco.  Lo   stesso  abate  le 
'  Beuf  ce  ne  ha  dato  un  sicurq  argomento^  cioè 
alcuni  versi  di  Pietro  da  Pisa  scritti  a  nome 
di  Carlo  Magno  in  lode  di  Paolo  colla  risposta 
di  Paolo  stesso ,  clV  egli  ha  dato  alla  luce  (L  cit 
p.  4^4  )•  Io  ne  riferirò  tra  poco  ciò  che  spetta 
al  sapere  di  Paolo  :  basti  per  ora  V  addurre  ciò 
che  appartiene  atta  sua  venuta  in  Francia.  Cado 
comincia  dal  benedire  Iddio  che  abbia  man- 
dato in  Francia  un  uomo  sì  dotto: 

Qui  te  ,  Paula ,  poetarum 
Vatumque  doctìssimuni 
LinguU  varììs  od  Dostram 
Lainpantem  pro^ncìam 
Misit,  ut  inertes  aptes 
Fecundis  semioibus. 

Quindi  dopo  aver  dette  più  cose  a  lode  di 
Paolo  y  cosi  soggiugne  : 

Haud  te  latet,  cmod  jubente 
Christo  D05U*a  iuia 
Michaele  comitante 
Solers  marìs  spatia 
Ad  tenenda  sceptra  regni 
Transitura  properat. 


Colle  quali  parole  egli  allude^  cornee 

alla  sua  figua  Rotrude  che  dovea  passare  in 
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Oriente  promessa  sposa  di  Costantino  figliuolo 
deiTimperadrìce  Irene;  e  perciò  Carlo  Magno 
continua  a  dire  che  Paolo  istruiva  nella  lingua 
greca    que^  cherìci   che  con  Rotrude  si  dispo-- 
nevano   a  passare   a  Costantinopoli.   Convien 
dunque  vedere  in  qual  anno  ciò  avvenisse^  per 
quindi  raccogliere  in  qual  tempo  Paolo  Diacono 
si  trovasse  in  Francia.  Or  egli  è  certo,  per  te- 
stimonio di  Teofane  e  d^ altri  antichi  scrittori 
(V.  Murat  Ann.  dltal  ad  o/i.  781  ;  Pagi  Crit  in 
Baron.  ad  an.  783  ^  n.  i  ) ,  che  essa  fu  con  so- 
lenne ambasciata  richiesta  a  Carlo  Magno  V  an- 
no 781 ,  e  che  questo  fu  un  dcgU  affari  che  si 
trattaron  da  Carlo  nel  viaggio  che  a  Roma  ei 
fece  in  queff  anno.  Se  allora  anche  si  celebras- 
sero  gli  sponsali,  è   cosa   controversa  tra  gli 
scrittori}  ma  è  faor  di  dubbio  che  verso  Tan- 
no 787   gli  sponsali  furono  sciolti,   e  rotto  il 
contratto   che  non  orasi   ancora   eseguito  per 
r  immatura  età  di  Rotrude.   Veggiamo  in  fatti 
che  Fanno  seguente  Fimperadrice  Irene  venne 
a  guerra  aperta  con  Carlo  (Marat,  ad  an.  788), 
il  che  ci  mostra  che  qualche  tempo  prima  sva- 
nito era  ogni  progetto   di  matrimonio  tra  Co- 
stantino di  lei  figliuolo  e  la  figUuoIa  di  Carlo. 
Non   è  egli  dunque  evidente  che  fin  dal  prin- 
cipio dell^anno  787  almeno  Paolo  «  fatto  già  mo- 
naco, trovavasi  in  Francia?  E  dobbiamo  noi 
credere  che  Fanno  stesso  morisse  Àrigiso  a^  26 
di  agosto,  che  fìi  il  giorno  appmito  di  sua  morte, 
e  Paolo  lui  morto  si  facesse  monaco,  e  subito 
passasse  in  Francia,  e  avesse  tempo  di   dar 
quel  saggio  di  se   medesimo  che  gU  meritasse 
le  grandi  lodi  di  cui  Pietro  F onora,  e  F incarico 
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(1^  istruire  nella  lingua  greca  ì  cherìci  del  seguito 
di  Rotrude;  e  tutto  ciò  prima  che  si  sciogliesse 
il  trattato  di  nozze ,  il  che  certamente  avvenne 
o  alfine  di  quell^anno  medesimo  ;  o  al  comin- 
ciar del  seguente?  Certo  a  me  sembra  che  dalle 
allegate  parole  di  Pietro  raccolgasi  chiaramente 
che  Paolo  Diacono  era  in  Francia  qualche  anno 
innanzi  al  rompimento  del  detto  trattato. 
.  K- ,  IX.  Io  vo  ancora  più  toltile ,  e  mi  lusingo  di 
uiiaroie  fi-  avcrc  una  non  ispregevole  congettura  a  provare 
IIÌ7«u'""  che  Paolo  venne  in  Francia  Tanno  781,  e  io  la 
traggo  da  un  altro  de^  poetici  componimenti  di 
Paolo  pubbUcati  dall' ab.  le  Beuf  (l.  ciL  p.  4i4)' 
Esso  è  una  elegia  al  re  Carlo  ^  in  cui  suppliche- 
vohnente  gU  spone  che  un  suo  fratello  già  da 
sette  anni  trovasi  prigion  di  guerra  in  Francia , 
e  spiega  il  dolore  ch^  egli  stesso  perciò  ne  sof&e  : 

Sum  mìser,  ut  mereor,  qnantumcpie  uHus  in  orbe  est, 
Sem  pei*  inest  luctus ,  Ui^ùs  et  hora  mihi. 

Septinius  annus  aJest,  ex  quo  tua  causia  dolores 
Mulliplices  generai,  et  mea  corda  cfiatit. 
/  Captivus  veslns  ex  tunc  gei*manus  in  oris 

Èst  meus,  afflicto  pectore,  nudus,  egens. 

Prosiegue  quindi  a  narrare  che  V  infelice  moglie 
del  prigioniero  lìmastasi  in  patria  è  costretta 
ad  andare  accattando  il  pane  per  Dio ,  che  ha 
quattro  teneri  figU  e  appena  trova  di  che  ve- 
stirli^ che  una  sua  propria  sorella  consccrata 
a  Dio  pel  continuo  piangere  ha  omai  perduta  la 
vista  ^  che  tutto  il  lor  domestico  avere  è  stato 
loro  rapito.  Poscia  contìnua  con  questi  veraci: 

Nobili tas  perlit,  tnìseris  acce.Hsit  e^estos: 

DebuioiDs,  ialeor.,  asperiora  pati; 
Sed  nìiscrere ,  polena  rector  ,  inkerere,  precauiui*) 

Et  tandem  finem  his^  pie ,  pone  malii. 
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L^ab,  le  Beuf,  il  quale  pensa  che  Paolo  fosse 
condotto  ìa  Francia  da  Carlo  Magno  dopo 
P  espagnazion  di  Pavia  Tanno  774 »  afferma 
che  il  fratello  di  Paolo  fu  in  queii^  occasione 
medesima  condotto  prigione  3  che  Paolo  per 
sette  anni  non  ebbe  coraggio  di  fame  motto  a 
Carlo  :  ma  che  finalmente  mosso  a  pietà  del 
fratello  e  della  famiglia,  gli  porse  Faimo  781 
la  suppHca  da  noi  or  riferita.  Ma  è  cgU  proba- 
bile che  Paolo  si  caro  al  re ,  e  introdotto  tan* 
i*  oltre  nella  real  confidenza ,  per  sette  anni  non 
gli  facesse  parola  per  V  infelice  fratello  7  Poteva 
egli  temere  che  la  sua  ricliiesta  non  fosse  fa* 
vorevolmente  accolta?  E  quando  pure  ciò  si 
credesse  possibile,  e  si  concedesse  che  Paolo 
lasciasse  trascorrer  sett^anni  senza  giovarsi  del 
£iyor  del  sovrano  a  prò  del  fratello ,  crederem 
noi  possibile  ancora  che  Paolo  in  questa  supplica 
non  desse  alcun  cenno  d^^  benefipii  ch^  egli  avea 
ricevuti  da  Carlo,  e  della  grazia  di  cui  Tono* 
rava?  Eppure  leggansi  tutti  que^  versi,  non  v'  ha 
una  sillaba  da  cui  si  raccolga  che  Paolo  fosse 
già  conosciuto  da  Carlo}  e  uno  straniero  che 
per  la  prima  volta  si  gittasse  a^  piedi  di  un 
principe,  non  potrebbe  usare  espressioni  diverse 
da  quelle  di  Paolo.  Questi  anzi  parlando  di  se 
medesimo,  dice  che  già  da  sette  anni  menava 
i  giorni  in  continua  afflizione  e  in  continuo 
pianto.  Un  uomo  che  già  da  sette  anni  godesse 
delle  grazie  di  Cario ,  dovrebbe  egli  parlare  di 
tal  maniera?  Non  dovrebbe  anzi  egh  dire  che 
benché  la  grazia  reale  rendesse  a  lui  si  giocondi 
e  si  onorati  i  suoi  giorni ,  questi  nondimeno  ve- 
nivano amareggiati  dal  dolore  che  sosteneva  per 
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la  prigionia  di  suo  fratello?  Quanto  più  io  rifletto 

su  questo  componimento  di  Paolo ,  tanto  pia 

mi  persuado  cii^  «gli  V  offerse  a  Carlo  j  quando 

non  avea  ancor  F  onore  di  essergli  conosciuto 

e  caro. 

^.•.         X.  Or  ecco  il  sistema  che  a  me  sembra  pò- 

M*)c  c^he  tersi  fondare  su  questi  versi.  U  fratello  di  Paolo 

l*"i]''"*"io  f"  probabilmente  condotto  prigione  in  Francia 

•?"•  i*"*  insieme  con  Desiderio  :  e  Paolo  allora  andò  a 

fe.  rinchiudersi  o  subito^  o  qualche  anno  dopo  a 

Monte  Casino.  Dissi  o  suhito,  o  qualche  anno 

dopo  )  perciocché  nell^  Epitome  delle  Cronache 

Casinesi  pubblicata  dal  Muratori  {Script  Ber. 

iial.  i^oL  ^j  pars  i^p.  368)  si  legge  che  Paolo 

colà  recossi  essendo  abate  Teodemaro  ^  il  quale  y 

come  si  è  detto  ^  fu  a  quella   carica  innalzalo 

solo  Fanno  777,  onde  potè  avvenire  che  Paolo 

dopo  la  prigionia  di  Desiderio  tornasse  alla  sua 

Eatria  nel  Friuh  ;  «e  che  solo  qualche  tempo  dopo 
»  sconfitta  e  la  morte  di  Rodgauso  duca  di 
quella  provincia  ^  che  avvenne  Taulio  776,  egli 
abbracciasse  la  \ìta  monastica.  L^  anno  781, 
sette  anni  dopo  la  prigionia  del  fratello  di  Pao« 
lo  y  Carlo  Magno  sen  venne  a  Roma;  e  in  que- 
sta occasione  io  penso  che  Paolo  o  venuto  egli 
stesso  a  Roma  offrisse  a  Carlo  la  mentovata 
elegia^  o  che  dal  suo  monastero  gliela  trasmettes- 
se, rappresentandogU  il  dolore  in  cui  egli  era,  e 
r  infelice  stato  di  suo  fratello  e  di  tutta  la  sua 
famiglia.  In  tal  supposizione  V  elegia  di  Paolo 
non  ha  sentimento  o  parola  che  non  convenga 
ottimamente  a  tutte  le  circostanze;  ove  al  con- 
trario ella  ci  offre  mille  difficoltà  y  quando  sap  - 
pongasi  da  lui  scritta;  mentre  già  da  più  anni 
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godeva  del  favore  di  Carlo.  Questo  principe  che 
in  ogni  parte  e  in  Italia  singolarmente  andava 
in  cerca  denomini  dotti  per  condurli  neQa  sua 
Francia  y  al  leggere  questa  elegia  olie  allora  sarà 
sembrata  di  un'  ammirabile  deganza ,  dovette 
probabilmente  invaghirsi  di  aver  seco  un  uomo 
si  dotto;  e  molto  più  quand'egli  riseppe  che 
Paolo  possedeva  ancora  la  lingua  greca  ^  pregio 
opportunissimo  allora,  mentre  appunto  tratta-- 
vasi  del  matrimonio  di>  Rotrude  coli'  imperador 
greco.  Questa  a  mio  parere  fu  F  occasione  e'I 
modo  con  cui  Paolo  passò  in  Francia.  Cosi  mi 
sembra  che  ogni  cosa  si  spieghi  felicemente, 
né  io  veggo  grave  difficoltà  da  cui  questa  opi- 
nione possa  essere  combattuta.  Io  nondimeno 
non  fo  che  proporla  come  una  sempUce  mia 
congettura,  e  ne  lascio  la  decisione  a*  più  eruditi. 

XJL  Fino  a  qual  anno  si  trattenesse  Paolo  sa. 
in  Francia,  non  vi  ha  monumento  onde  rac- if  u.ui!'™* 
coglierlo  sicuramente.  Certamente  il  suo  sog- J^i^jJ^I'* 
giorno  fa  di  alcuni  anni,  come  si  farà  maiii^ 
feste  dalla  serie  delle  opere  che  ivi  furono  da 
iuì  composta  Abbiam  veduto  poc'anzi  nella 
lettera  aa  lui  scrìtta  al  suo  abate  Teodema^ 
ro,  ch'egh  impazientemente  bramava  di  tor- 
nare al  suo  monastero ,  ma  degne  sono  d' osser- 
vazione alcune  parole  di  essa  :  Quum  prinuim 
inAieró ,  die'  egli ,  et  rmhi  caelì  Dornmus  per 
pnim  Principem  noctem  maeroris ,  meisque  ca- 
pUvis  juga  miseriae  demiserit . . .  mox  ad  s^e- 
stra  consortia . . .  repedabo.  Queste  espressioni 
mi  fanno  credere  che  Paolo  non  ottenesse  su* 
bito   da  Carlo   la  liberazione   di  suo   fratello, 

TuuBOscHi,  f^ol  IIL  a3 


354  ^^^^ 

ma  solo  alcim  tempo  dopo  la  sua  venata  in 

Francia;  e  che  perciò  c^  scrìvesse  a  Teode» 
maro,  che  quando  Dio  per  mezzo  di  Cario 
avesse  recato  conforto  al  suo  dolore  y  e  quando 
a  suo  fratello  fosse  renduta  la  libertà  ^  ei  non 
avrebbe  indugiato  a  far  ritorno  a  Monte  Casi- 
no. Io  credo  perciò  che  questa  lettera  fosse 
scrìtta  da  Paolo  non  molto  dopo  la  sua  venuta 
in  Francia.  Probabilmente  ei  non  dovette  aspet- 
tar molto  a  provare  gli  effetti  della  clemenza 
di  Carlo  vefso  il  suo  fratello  ;  e  forse  egli  ado- 
perossi  allora  per  ottenere  di  ritirarsi  di  nuo?o 
a  Monte  Casino^  Ma  Carlo  troppo  volentieri 
vedeva  aDa  sua  corte  gU  uomini   dotti;  e  la 

{partenza  di  Rotrude  per  Costantinopoli ,  che  al* 
ora  andavasi  apparecchiando ,  dovette  proba- 
bilmente  offerirgli  un*  opportuna  occasione  per 
trattenerlo.  Buppesi  finalmente  circa  F  anno  787, 
come  si  è  detto ,  il  trattato  di  nozze  y  e  aUora 
io  penso  che  Paolo  rinnovasse  le  sue  preghiere 
a  Carlo  per  ottenere  il  bramato  congedo ,  e 
che  r  ottenesse  di  fatta  £  veramente  io  noQ 
trovo  più  dopo  quest'anno  alcun  monumento 
il  qual  ci  dimostri  che  Paolo  continuasse  più 
oltre  il  suo  soggiorno  in  Francia.  Veggo  bensì 
eh'  ei  compose  V  epitafio  pel  sepolcro  di  Ari- 
giso  principe  di  Benevento^  morto  a^  36  «Tago- 
sto  di  quell'  anno  medesimo  y  il  qual  epitafio  i 
stato  dall'Anonimo  salernitano  inserito  nella  sua 
Cronaca  (Script  Ber.  itoL  ìhìL  st,  pars  2» 
p.  1 85  ).  Io  so  bene  che  anche  standosi  in  Fran- 
eia  poteva  Paolo  comporlo  •  e  che  potea  anche 
comporlo  molti  anni  aopo  la  morte  di  Arigisa 
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Ha  dembrà  nondimeno  più  verisimile  cU'egli 
Si  troTàssé  non  lungi  da  Benevento,  cioè  nel* 
F  antico  suo  monastero ,  quando  quel  principe 
venne  a  morte  y  e  che  perciò  egli  fosse  riciiiesto 
di  ornarne  co'  versi  il  sepolcro.  Il  P.  Mabìllon 
congettura  (  jinn.  Bened  w)l  n^  L  2^9  ^*  73  ) 
che  quando  Carlo  Magno  Fanno  787  recossi  a 
Monte  Casino  7  vi  trovasse  Paolo  che  già  vi  era 
tornato.  In  tal  caso  converrd^be  credere  che 
0ul  principio  di'  quelT  anno  al  più  tardi  Paolo 
là  fosse  tornato  y  0  fors'  ancora  che  Carlo  seco 
r  avesse  condotto  ^  quando   verso  la  fine  del- 
Fanno  precedente  scese  in  ItaHa.   Ma  intomo 
a  ciò  non  abbiam  monumento  o  ragione  a  cui 
appoggiarcL  Quanti  anni  sopravvivesse  Paolo 
al  suo  lìtomo  in  Italia^  non  possiamo   accer- 
tarlo^  perchè   niùn  antico  scrittore  ci  ha  di 
ciò  lasciata   memoria.   Ma  il  vedere   eh'  ei  fu 
allevato  in  corte  di  Rachis^  ii  <psie  tenne  il 
regno  de'  Longobai^dì  fino  all'anno  748,  che 
Cario  Magno  in  alcuni  versi  a  lui  scritti,  poi- 
ché era  tornato  a  Monte  Casino,  il  chiama 
vecchio,   e  che  Paolo  non  mai  dà  a  Carlo  il 
acme  a  imperadore  y  ma  sol  quello  di  re  ;  tutto 
ciò  rende  probabile  la  comune  c^inione  ch'egli 
al  più  vìvesse  fino  all'  anno  799.  Cosi  a  me  pare 
di  aver  posto  in  (gualche  maggior  diiarezza  la 
vita  di  qiaesto  celebre  nonio  y  purgandola  dalle 
£aTole   d^   cui    la  semplicità  de'  secoli  scorsi 
r avea •  oscurata ,  e   ordinandone,   quanto   fra 
tante  tendere  mi  è  stato  possibile ,   F  epoche 
principaH  Rimane  ora  a  dir  qualche   cosa  del 
sapere  di  cui  fu  Paolo  fornito^  e  ddle  opere 
che  ne  furono  il  frutto. 
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^Jfi;.  ^^     XIL  Ne'  versi  di  Pietro  Pisano,  da  noi  g^i 
rtiio  ratti,  e  mentovati,  tante  e  si  gran  lodi  si  dicon  di 
avMfó'cark!  Paolo ,   che  del  più  dotto  e  del  più  elegante 
Ai«fino.      uomo  del  mondo  non  si  potrebbon  dire  mag- 
giori. Già  abbiam  veduto  ch'egli  il  chiama  dot- 
tissimo sopra  tutti  i  poeti,  e  in  varie  lingue 
versato.  Quindi  prosiegue  a  dire: 

Graeca  cernerìs  Homerui, 
Latina  Virgiliust 
In  Hebraea  quoque  Philo, 
Tertullus  in  artibus; 
Flaccus  crederis  in  metris, 
Tibullui  eloquio. 

Io  non  so  se  del  più  colto  poeta  siasi  mai  detto 
altrettanto.  Se  non  ci  fosser  rimaste  le  poesie 
di  Paolo,  noi  riputeremmo  ben  luttuosa  una 
tal  perdita.  Ma  noi  ancora  ne  abbiamo  alcune  ] 
ed  esse,  benché  siano  per  avventura  le  mìgborì 
fra  tutte  quelle  di  questo  secolo,  troppo  però 
son  lungi  dal  potersene  uguagliare  ¥  autore  a^ 
poeti  nominati  da  Pietro.  Questi  prosiegue  a 
dire  che  Paolo  teneva  ivi  scuola  cu  gramatica, 
col  qual  nome  comprendevansi  allora  le  beile 
lettere,  e  che  insegnava  ancora  la  Ungua  greca^ 
e  rammenta,  come  già  si  à  detto,  Fistruire  che 
in  essa  faceva  i  cherìci  destinati  ad  accomp»* 
gnare  Rotrude,  Paolo  risponde  nel  medesimo 
metro  a  Pietro,  o  piuttosto  a  Carlo  Magno  a  cui 
nome  avea  scrìtto  Pietro ,  e  dice  modestamente 
che  nelle  lodi  a  lui  date  ei  non  potea  ravvisare 
che  uno  scherzo  o  unMronia.  Egli  sminuisce 
quanto  più  può  il  pregio  attribuitogU  di  sapere 
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la  lingua  greca  e  V  ebraica;  ma  ci  mostra  io* 
sieme  che  qualche  cognizione  ne  avea  ^  e  prò* 
babilmente  maggioro  assai  dì  qudla  ch^egli  con- 
fessa* 

Graecam  nescio  loqudam, 
Iflnoro  hebraicam» 
Tres  aut  (;^uatiior  in  scjiolift 
Qaas  didici  sjUabas, 
Ei  hìft  mihi  est  ferendut 
Mampuhis  adorea* 


i  Tersi  abbiam  parimenti  che  scriyeansi  Tuno 
all^ altro  questi  due  Italiani  {L  e.  p.  409,  ec.)^ 
ne^  quali  reggiamo  che  essi  si  propongono  a  vi* 
cenda  a  sciogliere  alcuni  enimmi.  Anzi  lo  stesso 
Carlo  non  isdegnava  talvolta  di  propome  alcuni 
a  Paolo,  come  raccoeliesi  da  alcum  versi  ch^e* 
gli  gli  scrive  {ib.  p.  4^3).  Questo  gran  principe 
avea  pel  nostro  Paolo  non  solo  stima  e  rispetto , 
ma  diirei  quasi  un'amichevole  e  tenera  confi-* 
denza.  £^  ^ene  diede  più  pruove  non  solo 
quand^era  in  Francia ,  ma  dappoiché,  ancora  fu 
ntomato  a  Monte  Casino;  il  che  sempre  più 
ci  dimostra  quanto  sia  falso  ciò  che  della  con- 
giura da  Paolo  ordita,  o  almeno  appostagli,  si 
è  detto  di  sopra.  Due  lettere  abbiamo  scrìtta 
gli  amendue  in  versi  da  questo  sovrano ,  il  qual 
pare  che  non  si  sapesse  dimenticare  di  un  uomo 
a  lui  sì  caro.  La  prima  è  tra  le  opere  d'Ai- 
cuino  (carm.  186)  ;  e  in  essa  il  chisìma  suo  di* 
letto  fratello: 

Parvula  rex  Carolus  seniori  carmina  Paulo 
Dilecto  fratrì,  mitdt  honore  pio. 

t 

Quindi   dopo   essersi   rivolto   alla  sua.  lettera 
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stessa  y  dicendole  che  vada  a  Monte  Casino , 
cosi  continua  : 

lUic  tjoaere  meum  Bios  per  sacra  culmina  Pauluin  : 
Ille  habitat  medio  sub  grege,  credo,  Dei. 

Inventumque  senem  devota  mente  salata. 
Et  i^ic  :  rei  Carolus  mandai  aveto  tibL 

NelPaltra^  che  da  Leone  Ostiense  è  stata  in  parte 
inserita  nella  sua  Cronaca  (L  i.  e,  i5) ,  Carlo 
dopo  avere  per  somigKante  maniera  parlato  aDa 
sua  lettera  ;  soggiugne? 

Colla  mei  Pauli  gaudendo  empieete  benicne  ; 
picito  iQuhoties:  salve ,  pater  optime,  salve. 

A  «questa  lettera  dice  Leone  che  Paolo  rispose 
egli  pure  in  versi  ^  ma  questa  risposta  si  è  smar* 
rita.  L^  amore  di  Carlo  Magno  verso  il  nuMiaco 
Paolo  fu  probahilmente  il  motivo  per  cui  egti 
determinossi  a  chiamare  da  Monte  Gasino  in 
/  Francia  alcuni  monaci^  perchè  introducessero 
in  que^  monasteri  le  regolari  costumanze  che  in 
quello  si  usavano.  Essi  vi  andaron  di  £sitto,  e 
1  abate  Teodemaro  die  loro  una  lettera  eh*  egli 
avea  fatto  distendere  dallo  stesso  Paolo  ^  scritta 
a  Carlo  ;  in  cui  ragguagliavalo  deMe  cose  più 
importanti  della  lor  regola.  Essa  ci  è  stata  con^ 
servata  dal  mentovato  Leone  {L  ly  e.  la);  e 
veggasi  ciò  che  ne  ha  scritto  il  P.  Mabillon  per 
conmtar  T  opinione  di  chi  ha  preteso  ch^ella 
fosse  supposta  (AnìL  Bened  t  tì^yL  aS,  n.  69; 
j^cta  SS.  OnL  S.  Bened.  saec.  4  P^^^^  ^  p^^* 
n-  95)- 
N™edei.  -^^  ^^  ^^^  ^  tratterrò  a  parlare  minuta- 
^  ^"duSlf  ™^°^^  ^  ^^  ^^  poesie y  di  tutte  le  lettere,  di 
iT~        tutti  gli  opuscoli  cu  Paolo  Diacono.  L^OudKn^ 
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il  Fabricio  e  il  Liruti  potranno  in  ciò  soddis*- 
fare  a  chi  TOgiia  esserne  pienamente  istruito. 

10  accennerò  solo  ciò  che  appartiene  alle  opere 
più  importanti  elicgli  ci  ha  lasciate.  Non  parlo 
dèlie  Vite  de'  Vescovi  di  Pavia,  che  il  Gaiesini 
dice  di  aver  vedute  scritte  da  Paolo  Diacono 
{in  not  ad  Mari/roL).  Egli  è  il  solo  a  cui  esse 
BÌan  venate  sott' occhio,  e  perciò  il  Muratori 
{pnuf.  ad  Hist  misceli  t  i  Script  Ber.  ital) 
dubita  con  ragione  di  craalche  equivoco.  Ah- 
biam  bensì  le  Vite  de^  Vescovi  di  Metz  scrìtte 
da  Paolo ,  che  dopo  più  '  altre  edizioni  sono 
state  di  nuovo  date  alla  luce  dalT eruditissimo 
Cahnet  (  Hist  de  Lòrrcdne^  ti).  Egli  le  scrisse 
a  istanza  di  Angeiramno  vescovo  di  quella  città 
che  attor  vivea ,  come  si  raccoglie  dalle  ultime 
parole  della  stessa  opera,  e  come  altrove  af-> 
ferma  lo  stesso  Paolo  {Hist  Langob.  16,  e.  i6). 

11  sig.  Liruti  pniova  con  ottimi  argomenti  che 
questo  hbro  da  Paolo  fu  scrìtto  dopo  Fanno  783* 
Io  aggiungo  ch'esso  fu  certamente  scrìtto  prima 
delTanno  791,  perchè' in  queffanno  mori  An- 
geiramno {Cidniet^  ih.  p.  53i);  il  che  conferma 
ciò  che  sopra  abbiam  detto  intomo  al  tempo 
in  cui  Paolo  trattennesi  in  Francia.  IiO  stesso 
Liruti  afferma,  seguendo  il  Cave,  che  Paolo, 
scrìsse  inoltre  separatamente  la  Vita  del  vescovo* 
S.  Arnolfo.  Ma  1  Oudìn  avea  già  scoperto  e  di- 
mostrato P  errore  in  ciò  commesso  dal  Cave. 
In  Francia  pure  per  commissione  di  Carlo  fece 
Paolo  Diacono  la  raccolta  dì  omelie  de*  SS.  Padrì 
sulle  diverse  feste  delfanno,  che  abbiamo  alle 
stampe  sotto  nome  di  Omiliarìo.  Vi  si  vede  pre- 
messa una  prefazione  dello  stesso  Carlo  Magno, 
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in  cui  dice  di  aver  di  ciò  incaricato  Pacdo 
Diacono  suo  familiare  y  il  che  sembra  indicarci 
che  Paolo  fosse  allora  alla  corte*  H  P.  Mabìllon 
parla  (ti  questa  fatica  di  Paolo  all'anno  797 
{Ann.  Bened.  t  a^  2.  26,  n.  62);  ma  egli  stesso 
confessa  che  altro  non  si  può  affermare  j  se 
non  che  ella  fu  scrìtta  innanzi  alTanno  800. 
Di  essa  ha  parlato  assai  diligentemente  F  Oudin 
(Script  eccL  t  ly  p.  1928).  Sembra  ancor ye- 
risìmile  che  in  Francia  ei  componesse  il  comr 
pendio  dell' ppera  gramaticale  diFesto.  Abbiamo 
in  fatti  la  lettera  con  cui  egli  F  indirizzò  a  Carlo 
(Mabìllon  y  t  i  in  App.  n.  36  ),  scrìvendogli 
ch'egli  Favea  composto  per  farne  dono  alla  bi- 
bhoteca  da  lui  raccolta.  Di  questo  compendio 
abbiamo  alcune  edizioni  che  si  rammentano  dal 
sig.  Liruti.  L' Oudin  crede  che  anche  i  sei  librì 
della  Storia  de'  Longobardi  scrìtti  fosser  da  Paolo 
nel  suo  soggiorno  in  Francia^  e  ne  reca  in  pruova 
le  molte  cose  che  in  essa  ha  inserite  in  lode 
della  famigha  di  Carlo  ^  e  la  maniera  con  cui 
egti  parla  deUa  famosa  (Juistione  dd  trasporto 
del  corpo  di  S.  Benedetto  d'Italia  in  Francia. 
Ma  anche  ;  poiché  fu  tornato  a  Monte  Casino, 
potea  Paolo  parlar  con  lode  degU  antenati  di 
Carlo}  e  il  passo  mentovato  sulla  traslazione 
del  corpo  di  S.  Benedetto  è  cosi  oscuro^  che 
i  Francesi  ugualmente  che  gl'Italiani  lo  inter- 
pretano in  lor  favore  (V.  Horat.  Blanci  notas 
ad  l.  6  Hist  Langob.  e.  2  ^  Script  Ber.  ital.  t  \  ). 
Non  paion  dunque  abbastanza  forti  le  ragioni 
che  dall'  Oudin  si  adducono  )  ma  niuna  pure  ne 
abbiamo  che  ci  persuada  ch'ei  la  scrivesse  nel 
suo  monastero.  Checchessia  di  ciò}  è  certo  che 
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resta  è  r  opera  per  cui  più  celebre  è  divenato* 
nome  di  questo  scrittore.  Ella  è  la  sola  che  « 
abbiamo  intorno  alla  Storia  de^  Longobardi;  e 
benché  intomo  alla  prima  loro  origine  egli  possa 
aver  commessi  più  faUi^  benché  poco  esatto  ei^ 
sia  nelT ordine  cronologico^  benché  ci  abina 
narrate  più  cose  che  or  si  credono  favolose^ 
bendié  finalmente  ei  non  sia  certo  né  un  Co- 
sare né  nn  Livio  nel  suo  stile  ^  dobbiam  però 
essei^gh  tenuti  assai  ^  perché  ci  ha  data  una 
storia  quale  a  que'  tempi  pòteasi  aspettare^  e 
ci  ha  lasciato  molte  importanti  notizie  che  al- 
trimenti sarebbon  perite.  Essa  dopo  più  altre 
edizioni  é  stata  inserita  dal  Muratori  nella  sua 
eran  raccolta  degK  Storici  d'Italia  {t  i,  pars  i), 
u  quale  ancora  ha  pubblicato  dopo  altri  un 
frammento^  o  continuazione  della  Storia  mede^ 
sima  (ib.  pars  3)^  che  da  alcuni  credesi  di 
autor  più  recente. 

XIv.  La  storia  romana  ancora  fu  da  Paolo     ^nv. 
illustrata.  È  celebre  la  Storia  detta  comunemente  dei  *'Ì3Z 
Miscella^  che  abbraccia  quella  di  Eutropio^  con-"*** 
iinuata  ed  accresciuta  dal  nostro  Paolo  ^  e  pò» 
scia  da  più  recente  scrittore,  che  da  alcuni 
credesi  Landolfo  il  vecchio,  da  altri  altro  au- 
tore  non  conosciuto   (V.  MuraL  Script  Ren 
itai.  t  1  praefl  ad  ffist  misceli.  ).  Qual  parte  vi 
avesse  Paolo,  si  é  disputato  da  molti.  Ma  sem- 
bra  toglierne  ogni  duJbbio  Leone  Ostiense,  il 
quale   afferma  (Chron.  Casin.  /.  i,  e.  i5)  che 
Paolo  ad  istanza  di  Adelberga,  figha  del  re  De- 
siderio e  moglie  di  Arigiso  principe  di  Bene- 
vento, alla  Storia  d^Eutropio  aggiunse  più  cose 
tratte  dalla  Storia  ecclesiastica,  e  Tacerebbe 
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ancor  di  due  libri  da^  tempi  di  Giuliano^  ove  Eih 
tropio  avea  fatto  fine  ^  fino  a^  tempi  di  Giu- 
stiniano I.  Il  eh.  monsig.  Mansi  per  meszo  di 
un  codice  ms.  è  giunto  ad  additare  precisa* 
mente  i  passi  che  da  Paolo  fiurono  inseriti  ndla 
Storia  di  Eutropio  (V.  Zacharia  IterUUenp.  19). 
Se.  è  vero  ciò  che  Leone  afferma,  che  Pa<4o  si 
accingesse  a  guest'  opera  per  comando  di  Adel* 
berga,  è  probabile  che  ciò  avvenisse  ne^  podii 
anni  eh'  ei  fu  a  Monte  Casino  prima  di  passare 
in  Francia,  o  poiché  vi  ebbe  ratto  ritorno.  Nel 
qual  tempo  pure  è  probabile  chM  componesse 
que^  versi  di  cui,  secondo  lo  stesso  Leone 
{L  cit)j  egfi  ornò  i  due  palazzi  che  avea  Ari- 
giso,  UQO  in  Benevento,  F  altro  in  Salerno.  Io 
hscio  di  annoverare  altre  poesie  di  Paolo ,  come 
alcuni  inni  da  lui  composti,  e  quello  singoiar* 
mente  in  lode  di  S.  Giovanni  Batista ,  che  co- 
mincia: Ut  queant  laxisj  celebre  per  aver  data 
F origine  alle  note  musicaU  di  Guido  d^ Arezzo; 
e  i  versi  in  lode  de'S&  Benedetto  e  Mauro  e 
Scolastica,  e  Fepitafio  di  Venanzio  Fortunato, 
e  gU  epitafii  d^Èdegarde  moghe  di  Carlo  1Mb- 
gno,  e  di  altre  reaH  principesse  di  qudla  Si- 
miglia; e  più  altri,  intomo  a' quali  si  veggano 
gli  accennati  scrittori,  e  singolarmente  il  sig.  Li- 
ruti-,  il  quale  ancora  ragiona  di  alcune  Vite  de* 
Santi  da  lui  pubblicate,  e  di  quella  fra  le  sàtte 
di  S.  Gregorio  il  Grande,  che  dopo  altre  edi- 
zioni è  stata  da*  Maurini  premessa  alla  nnova 
edizione  delF  Opere  di  quel  santo  poptefice  da 
essi  fatta  in  Parigi  Fauno  1706;  e  di  più  altre 
operette  del  nostro  Paolo,  delle  quaU  10  kscio 
di  favellare  si  per  amore  di  brevità,  si  per  non 
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annoiare  chi  legge  col  ripetere  semplicemente 
ciò  che  altri  han  detto.  Io  aggingnerò  solo  che 
le  tante  e  sì  diverse  materie  su  cui  Paolo  ha 
scrìtto^  ci  mostrano  quanto  dotto  uomo  egU 
fosse  ^  e  hen  degno  perciò  della  stima  e  del* 
r  amore  di  Carlo  Magno. 

XV.  Q  Siam  finor  trattenuti  intornio  a  Paolo  j^^  ^^ 
Diacono,  perchè  e  ci  è  sembrato  ch'ei  non  Bergamo  ero- 
fosse  uomo  da  accennarsi  sol  dì  passaggio,  e*^^' 
abbiam  creduto  opportuno  il  rischiarare,  quanta 
ci  fosse  possibile  9  alcuni  tratti  della  sua  Vita, 
ch'erano  ancor  incerti  ed  oscuri.  Degli  altri 
storici  di  questi  'due  secoli  parleremo  assai  più 
brevemente,  poiché  non  vi  è  cosa  per  lor  ri-*  ' 
guardo  j  di  cui  sia  utile  il  disputar  lungamente. 
Una  breve  Cronaca  delle  cpse  avvenute  in  Ita* 
L'a  dalTanno  568  fin  circa  Tanno  876  è  stata 
data  alla  luce  prima  da  Gian  Burcardo  Men*< 
ckenio  {Script  Ber.  germ.  ti),  poscia  dalMu* 
ratori  {jintiq.  ItaL  t  i,  p.  417  ce.).  L^ autore 
è  un  cotal  prete  Andrea,  il  qual  perciò  da  al- 
cuni è  stato  confuso  con  AgncUo  Andrea  prete 
di  Ravenna,  di  cui  già  abbiam  favellato.  Ma  il 
Muratori  riflettendo  che  T  autore  di  questa  Cro« 
naca  afferma  di  aver  egli  stesso  portato  il  ca- 
davero  delPimperador  Lodovico  II  pel  territorio 
di  Bergamo ,  cioè  per  quel  tratto  che  giace  tra 
rOgUo  e  r  Adda  9  congettura  {Jnn.  dltoL  ad 
an.  8^5)  ch'ei  fosse  natio  di  questa  città.  La 

aual  congettura  più  probabile  rendesi  ancora 
a  nna  lettera  del  eh.  abate  Serassi  accennata 
dal  co.  Mazzucchelli  (Scritt  ital  t  i,  par.  2, 
p.  691  ) ,  in  cui  egU  dice  che  da'  monumenti  che 
ancor  si  conservano  nelT  archivio  del  Capitolo 
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deUa  cattedrale  dì  Bergamo^  si  ricava  che  berga« 
masco  fii  lo  scrittore  di  questa  Cronaca* 
|^^_  XTI*  Visse  circa  il  tempo  medesimo  Erchem- 
«ertoscrittor  peTto  autor  dì  una  Storia  de^  Pnncipi  longo- 
ria ^pri^ Dardi  dì  Benevento^  in  cui  continuanao  la  Sto- 
&  diX  ^  di  Paolo  Diacono  la  conduce  fino  all^anno  888. 
ncTeoto.  £950  fu  primieramente  data  alla  luce  da  Anto- 
nio Caraccioli^  e  quindi  da  GammiUo  Pellegrino 
nella  sua  Storia  de^  Principi  longobardi^  poscia 
dal  Muratori  inserita  nella  sua  gran  raccolta  de* 
gli  Scrittori  delle  Cose  dì  Italia  {t  st^pars  i)^ 
e  finalmente  dopo  altre  edizioni  di  nuovo  pub- 
blicata dal  canonico  Pratillo  {Hist  Princ.  langob. 
ti).  Fu  egli  monaco  in  Monte  Gasino,  ed  egli 
atesso  racconta  le  gravi  e  varie  sventure  a  cui 
vivendo  fu  esposto.  Perciocché  Tanno  881  sor- 
preso io  un  castello  ;  ove  abitava ,  da  truppe 
nemiche^  fii  spogliato  dì  tutto  ciò  che  fin  dalla 
sua  fanciullezza  egli  avea  acquistato^  condotto 
prigione  a  Gipova,  e  costretto  a  correre  a  piedi 
mnanzi  a'  cavalli  de^  vincitori  (  Hist  n,  44  )• 
Uscito  da  questa ,  cadde  dopo  5  anni  in  altra 
disgrazia^  perciocché  venuto  nelle  mani  de' 
&eciy  mentre  da  Monte  Casino  tornava  a  Ca- 
peva, egli  e  i  suoi  compagni  spogliati  furono 
de'  cavaUi  e  d*ognì  altra  cosa,  e  convenne  lor 
comperar  con  denaro  la  libertà  (ib.ru&i).  Egli 
ebbe  finalmente  a  soffrir  le  violenze  di  AtenoUb 
conte  di  Capova,  da  cui  fu  a  forza  sposato 
di  una  cèlla  ossia  di  una  dipendenza  del  suo 
monastero,  che  egh  amministrava  {ih.  n.  69). 
n  Pellegrino  e  il  Pratillo  nelle  lor  prefazioni 
hanno  con  più  diligenza  esaminate  queste  ed 
akre  particolarità  della  Vita  di  Erchemperto, 
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intorno  atte  ^ali  io  non  credo  giovevole  il  traf>> 
tenermi  j  e  potrassi  ancora  vedere  ciò  ch^es6Ì 
osservano  intorno  ad  altre  opere  che  dalio:  stesso 
Erchemperto  si  dioon  composte. 

XVn.  Vuoisi  qui  ancora  rar  brevemente  men«  f^*^ 
zione  di  due  anonimi  storici,  i  quali  hanno ni«niitaiio 
continuata  la  Storia  di  Paolo  Diacono  e  di  Er- 1^^^^ 
chemperto^  scrivendo  delle  imprese  de*  Lon* 
gobardi  y  cioè  di  qnelK  che  aveano  le  lor  si«* 
gnorie  nell*  estrema  parte  d*  Italia.  Essi  da'  nomi 
delle  lor  patrie  si  diccmo  salernitano  il  primo^ 
beneventano  il  secondo.  D  primo  che  da  alcuni 
chiamasi  y  ma  senza  fondamento  abbastanza* 
sicuro  ^  Arderico  y  conduce  la  sna  Storia  *  fino 
air  anno  gSa  U  Pellegrino  ne  scelse  alcuni 
più  utili  e  più  necessari  frammenti  ^  e  gP  iaseii 
nella  sua  Storia  de' Longobar<£.  Questi  furondii 
nuovo  pubblicati  dal  Muratori  (  Script  Ber.dtaL 
t,  3y  pars  I  )  ;  il  quale  poscia^  per  far  cosa 
grata  agH  amatòri  della  storia^  die  alla  luce 
ancora  il  rimanente  di  queìsta  Cronaca ,  che  dal 
Pellegrino erasì  ommessa  {ib.  pars  a).  Ma  tm* 
scendo  erave  a*  lettori  il  ricercare  in  due  di- 
Tersi  volumi  le  diverse  parti  deHa  Storia  me- 
desima, il  canonico  Pratillo  ci  ha  data  una 
nuova  edizione  di  tutta  insieme  la  Cronaca 
delTAnonimo  salernitano  (  Hist  Princ»  langob. 
t,  a  ).  Egli  è  questi  uno  scrittore  che  oltre  la 
rozzezza  dello  stile,  che  g^.  è  oomune  cogli 
altri  autori  di  questa  età,  si  piace . ancora  di 
venderci  le  pia  leggiadre  fole  del  mondo,  le 
quali  ad  ogni  passo  sMnoontrano  nella  sua  Cro«- 
naca.  E  nondimeno  non  lascia  di  aver  essa  an« 
cara  il  suo  pregio   presso  colora  ohe  sanno 
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dallo  stesso  loto  raccoglier  le  gemme.  L^albro^ 
cioè  r^onimo  beneventano ,  sembra  più  sag- 
gio é  più  accertato  soiìttore  )  ma  un  sol  fram- 
mento ne  abbiamo  che  comprende  la  Storia 
dali^anno  996  fino  al  998^  ed  esso  pvffe  è  stato 
dato  alla  luce^  dopo  il  Pedlegrìno^  il  Muratori, 
dal  canonico  Pratillo  {ib.  t  3), 
XYni.     .  XYIIL  Io  potrei  qui  annoverare  alcuni  altri 

i  M^ei^ati'  autori  di  somiglianti  cronicbette  ptJ>blicate  da- 
gli eruditi  raccoglitori  degli  scrittori  de^  bassi 
secolL  Noi  dobbiamo  esser  loro  tenuti  per  averci 
serbati  cotai  monumenti  che^  bendiè  barbari 
e  rozzi,  pur  ci  sono  sovente  di  non  piccol 
vantaggio.  Ma  io .  credo  ancora  che  i  lettori 
di  questa  mia  Storia  mi  saranno  nidla  meno 
tenuti  y  se>  io  lascerò  di  più  oltre  annoiaiti  col- 
F  annoverare  scrittori  de'  quali  appena  pos- 
siam  produrre  il  senq>lice  nome,  e  che  deb^^ 
bono  aversi  in  conto  di  utili  benché  freddi 
compilatori,  anzi  che  di  jcrittori  eleganti  ed 
esatti ,  di  cui  ne^  iìrsti  della  letteratura  si  debba 
serbar  memoria.  Farò  dun<pie  fine  alla  serie 
degli  storici  del  z  secolo  col  pariare  un  po' 
iù  ;;tesamente  del  vescovo  Liutprando ,  il  quale 
il  solo  scrittore  di  questi  tempi  che  sia  me- 
ritevole di  più  distinta  menzione. 
N^de'     ^^^  Qae  Liutprando  fosse  spagnoolo  dipa« 

prìmi  anni  trìs ,  sì  è  scrttto  da  alcuni ,   ma  non   si  è  in    . 

ilitp^^ alcun  modo  provato,  talché  il  medesinìo  Nic- 
colò Antonio  confessa  die  non  v*  ha  alcua  fooc 
damento  a  crederlo  (BibL  hisp.  wt  L  6^  e  i6)« 
e  che  assai  più  probabilmente  si  può  affermare 
^h'ei  fu  italiano  e  pavese  di  patria.  Di  che 
veggasi  ancora  il  eh.  Muratori  (  pra^  ad  HuL 
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Lìutpr*  t  2 ,  pars  i  Scriff^  Ber.  itaL  ).   Ebbe 
egli  a  padre  un  uomo  eh'  era  assai  caro  a  Ugo 
re  di  Italia  ^  di  cui  però  non  sappiamo  il  nome. 
Solo  di  lui  ci  narra  liiulprando  <  Hist  l  3,  e.  5  >^ 
che  mandato^  come  uomo  di  egregi  costami  e 
buon  parlatore  7  dal  medesimo  Ugo  ambascia- 
dorè  all' imperador  greco  ^  il  cIikc  secondo  il 
Muratori  {jànn.  dJtoL  ad  an.  g2'j)  avvenne 
r  anno  927^  vi  (à  accolto  a  gramde  onore  ^  e 
ne  riportò  magnifici  donativi  ;   ma  che  poclii 
giorm  dopo  it  suo  arrivo  in  Italia  ritiratosi  in 
un  monastero I  e  consecratosi  a  Dio,  qmndici 
giorni  appresso  sene  morì  y  lasciando  il  figliuol 
Liutprando  in  età  fanciuUesca.   Ugo  rivolse  al 
figlio  quella  clemenza  e  quell^  amore  medesimo 
che  avea  avuto  pel  padre  ;  a  che  giovò  ancora 
non  poco  la  soavità  della  voce  di  Liutprando, 
come  egli  stesso  racconta  {L  /^,  e.  i)y  per  cui 
era  sopra  ogni  altro  carissimo  al  suo  sovrano  che 
piacevasi  assai  d^a  musica.  Ma  poiché  Ugo  fu 
astretto  a  cedere  il  regno  d' Italia  a  Berengario 
marchese  d'Ivrea  V  anno  946,  i  genitori  di  Liut* 
prando  ,  cioè  la  madre  e  il  nuovo  marito  ch^  cfla 
ayea  preso,  ottennero  a  forca  di  gran  donativi ^ 
che  il  nuovo  re  il  prendesse  a  suo  cortigiano  e 
segretario  {l  S,  e.  i4)-  La  fortuna  di  fu  per 
alcuni  anni  favorevole  e  lieta  )  perciocché  avendo 
bramato  V  imperador    greco   Costantino   Por«- 
firogemto  che  Berengario   gP  inviasse   qualche 
auo  ambasciadore ,  questi ,  a  cui  tal  consiglio 
piaceva  assai,  ma  spiacevan  le  spese  cui  per* 
ciò  sarebbe  convenuto  di  sostenere,  chiamato 
a   aè  il  padrigno   di  Liutprando,  col  lodargli 
r ingegno,  il  senno  e  Pdoquensi^  di  questo 


gìoTane'i  e  |col  moMrargli  <pianto  giovamento 
^  avrebbe  recato  il  ben  apprendere  la  lingua, 
greca  )  lo  invogbò  di  questa  ambasceria  per 
modo^  che  il  buon  padiigno  si  offerse  pronto 
a  fame  egli  pel  figlio  talte  le  spese  (2.  5^  e.  i). 
Abbiamo  la  descrizione  ch^  egli  stesso  ci  ha 
fiitta,  del  suo  viaggio  >  delT  onore  con  cui  fu 
accolto^  de'  doni  che  a  sue  proprie  spese ^  ma 
in  nome  di  Berengario  ^  ofEeri  au  imperadore  ^ 
di'  que^  ch^  egli  ne  ricevette/  e  di  altre  cose 
che  ivi  egU  vide  (  i&.  ^.  a  >  3 ,  ec.  ).  Ma  il  mi* 
gtior  frutto  dl^egU  ne  trasse ,' fu  la  perizia  del 
greco  '  linguaggio  ^  di  cui  ci  ha  lasciati  nella  sua 
Storia  medesima  alcuni  saffgi.  Dopo  alcuni  anni 
però  ^  qualunque  fossene  la  ragione ,  il  favore 
di  Berengario  verso  Ldittprando  cambiossi  in 
odio  contro  di  lui  e  di  tutta  la  sua  famiglia. 
Ed  ei  fu  costretto  ad  andarsene  esule  DbeUa 
Germania  (  Prolog,  l  Z);  il  che  a*edesi  dal  Mn-- 
ratori  che  avvenisse  ver^  IVaano.  qSS. 
XX.  XX.  Men^e  egli  se  ne  stava  in  esUio^  scrìsse 
i3r»r1.  hi  Storia  delle  cose  .  a^  suoi  tempi  avvenute , 


•erigesse 
tua  Storia 


^^^^^^j  come  egli  stesso  affeitna  ne)  prologo  del  libro 
terzo.  Eira  egli  allora  diacono  della  chiesa  pa- 
vese^  col  qual  titolo  egU  si  nomina  al  princi* 
pio  di  ciascun  libra  oei  sono  queUi  che  noi 
ne  abbiamo  al  presente,  ma  credesi  comune- 
mente  ohe  o  egli  non  la  conducesse  al  termine 
cui  ai  era  prefisso,  o  che  non  piccola  parte 
né  aia  perita ,  e  qredesi  ancora  che  gli  ultimi 
sei  capi  del  vi  libro  sian  d' ditro  autore.  Liut«> 
prando  si  scuopre  nella  sua  Storia  scrìttor  collo 
e  leggiadro  sopra  gli  altri  storici  del  suo  se- 
colo}  ma  insieme  mordace  e  satirico  più  che 


sue  a- 
e  sua 
morte. 
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a  imparziale  e  onesto  scrittore  non  si  conven- 
ga; ed  ove  singolaiinente  egli  ragiona  di  Be- 
rengario e  di  Villa  di  lui  mogUe,  appena  sa 
tenere  misura  alcuna.  Essa  dopo  più  altre  edi- 
zioni è  stata  pubblicata  di  nuovo  dal  eh.  Mu- 
ratori (Script  Rer.  ital.  t  i^  pars  i).  Ma  ritor- 
niamo alle  vicende  di  Liutprando. 

XXI.  La  caduta  di  Berengario ,  il  quale  Fan-  ,^x'- 
no  961  fu  quasi  interamente  spogliato  del  suo  srovo''diVre- 
regno  d' Italia  da  Ottone  I,  rendette  Liutprando  ^^'^7^' 
alla  sua  patria  ^  e  non  molto«  dopo  ei  fu  con- 
secrato  vescovo  di  Cremona  ;  col  qual  carattere 
egli  intervenne  F  anno  963  a  un^  assemblea  di 
vescovi  tenutasi  in  Roma  contro  il  pontefice 
Giovanni  XB  che  si  era  dichiarato  fautore  di 
Berengario  (  P^.  Baron.  ad  hunc  ari,  ).  Quindi  Fan- 
no 968  sostenne  un'  altra  onorevole  ambasciata 
io  nome  di  Ottone  alla  corte  di  Costantinopo- 
li, affin  di  chiedere  Teofania  figlinola  delF  im- 
pei'ador  Romano  juniore  per  moglie  al  giovane 
Ottone  figliuolo  di  Ottone  1.  Ma  ei  fu  troppo  mal 
ricevuto  a  quella  imperiai  corte  J  e  tornossenc 
senza  aver  conchiuso  F  affare ,  e  pieno  di  mal 
talento ,  cui  seppe  ben  egU  sfogare  scrivendo  la 
relazione  di  questa  sua  ambasciata,  che  va  unita 
alla  sua  Storia ,  in  cui  leggiadramente  deride  il 
fasto  insieme  e  F  ignoranza  di  quella  corte.  In  qual 
anno  morisse  Liutprando ,  non  si  può  accertar- 
re.  Ei  si  vede  sottoscritto  a  un  sinodo  di  Ra- 
venna tenutosi  Fanno  970,  e  citato  dal  Rossi 
(  IlisL  Baverm.  /.  5  ) ,  col  nome  di  Liuzio  ve- 
scoiH)  di  Cremona  j  col  qual  nome  vien  egli 
ancora  chiamato  da  qualche  altro  scrittore. 
Ma  è  probabile    che    non   molto  j)iù    oltre   ei 
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Erolungasse  i  suoi  gionii  Alcuni  gli  hanno  albi- 
uita  ancora  una  cotal  Cronaca  favolosa  y  e  al- 
cune Memorie^  di  cui  si  è  fatta  una  bella  edizione 
in  Anversa  Fanno  1640.  Ma  i  più  dotti  scrii-' 
tori  le  rigettano  come  una  mera  impostura ,  di 
che  è  a  vedere  fra   gU  altri  il  già  citato   Nic- 
colò Antonio.  E  lo   stesso  vuol  dirsi  di  certe 
Vite  de^  romani  Pontefici ,  che  a  lui  pure  senza 
alcuna  ragione  sonosi  attribuite. 
^^™;«       XXn..  Questo  per  ultimo  è  il  luoeo  a  cui  più 
noDimo  igo-  opportmiamente  che  a  qualunque  altro   esami- 
Jw^f'  *  nar  dobbiamo  ciò  che  appartiene  a'  cinque  li- 
bri di   Geografia  che  van   sotto  nome  di  ud 
Anonimo  di  Ravemia.  Il  P.  D.  Placido  Porcheron 
della  Congregazion  di  S.  Mauro  ne  trovò  un  co- 
dice ms.  nella  biblioteca  reale  di  Parìgi ,  e  il  die 
alla  luce  ornato  di  assai  erudite  annotazioni  T  an- 
no 1 688.  Ma  chi  è  egli  questo  autore  ?  A  qual 
tempo  visse?  Qnal  fede  merita?  Se   io  volessi 
qui  usare   co'  mei    lettori    di   quella ,   per   così 
dire  y   crudeltà  erudita  con  cui  alcuni    si   piac- 
ciono di  annoiarli  e  di  straziarti^  ne  avrei  <pii 
luogo  e  mezzo  opportuno.  Ma  dopo  essermi  10 
stesso  per  lungo  tempo  inutilmente  stancato  per 
accertar  qualche  cosa  ^  non  voglio  cliiamar  altri 
a  parte  della  stessa  noiosa  fatica^  da  cui  final- 
mente aitilo  frutto  non  potrebbe  riti  arsi ,   che 
di  sapere  chi  sia  T  autore  di  un'  opera  di   cui 
non  a\Teromo  a  dolerci  troppo  che  fosse  smar- 
jita.  l^erciocchè  chi  è  egli  mai  questo  scritto- 
re? Egli  è  uomo  che  oltre  T  usare  di  uno  stile 
il  più  barbaro  che  forse  mai  si  leggesse ,  è  an- 
cora oscuro  per  modo ,  eh'  io  non  so  se  possa 
avervi  Edipo  sì  ingegnoso  che  ne   sciolga   gU 
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emmmi.    Egli  è  uomo  che  nomina  alla  rinfusa 
città;  monl;i  e  fiumi,  sicché  tu  crederesti  tal- 
volta che  una  città  sia  un  monte,  o  un  fiume, 
o  allMncontro  che  un  monte,   o  mi  fiume  sia 
una  città;   e   che  inoltre  ci  mette  innanzi  tai 
nomi  che  non  si  sono  uditi  gianmiai.    Rechik- 
^  mone  un  saggio ,  di    cui  noi   Italiani  possiam 
giudicar  meglio,  perciocché   parla  de    nostri 
paesi  medesimi  :  Quam  praefatam  nohiUssimam 
Italiam  ^  dic^  egli  :  (  /.  4?  ^-  ^^  )  ?  quidcun  phi" 
losophi  ampUus  quam  septingentas  civitates  ha^ 
buisse  dixeruni ,  ex  quious  aliquas  denonùnare 
i^olumusj  idesi  Alpcdiam ,  (lem  GessabonCy  Oc- 
ceUio,  Fines,  Staurìnis.  Item  juxta  Àlpes  est  ci- 
sfitas  quae  iKcitur  Graja ,  item  Jrcbridiwnj  iicm 
Augusta  praetorìa ,  Briticiurn ,  Eporea.  Item  su- 
prascriptam  cis^itatem  quae  dicitur  Staurìnis  y  est 
cwUas  quae  appellatur  Quadrata  'munuim.  Item 
Rìgomagus,  CostiaSj  LaunìcUon,  Papia  quae  et 
Ticinus  9  Lambrumy  Quadratam  Padani,  Item 
juxta  supra^criptam  Eporejam  non  hmge  ab 
Alpe  est  cis^itas  quae  aicitur  f^ictimulay   item 
OxiOaj  Scationa,  Magesaky  Bontìa,  Beìlenica^ 
HeWtiona ,  Ornala ,  Clas^emiae.  Item  ad  partem 
in/erioris  Italiae  sunt  cis^itatesy  idest  Pliòia  quae 
confinatur  ex  praedicto  tenore  Staurinensis.  Item 
p^ercellis ,  Novaria ,  Sibrium ,  Comum ,  Mediu- 
lanum.  Laude  Pompei  ^  Pergamuìn,  Leuceris  y 
Urixiay  Acerculas  9  Cremona,  ArioUta,  f^ero- 
na^   BedrìacOj  Mantua,   Hostiliay  ForalienL 
Qual  descrizione  esatta  è  mai  questa  7   Quanti 
nomi  non  più  uditi  ?  E  il  Lambro  cambiato  in 
eittà ,  e  TAlpi  Graie  cambiate  esse  pure  in  città , 
ehe  bel  fregio  sono  esse  di  sì  bella  geografia? 
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Egli  è  uii  uom  finalmente  ^  cui  non  Vebbe 
il  più  erudito,  perciocché  veggiamo  da  lui  ci- 
tati autori  sconosciuti  ad  ogni  altro.  (Pentesi- 
leo  y  Marpesio,  e  il  re  Tolomeo  filosofi  de^ 
Egiziani  Macedoni  (/.  4^  e.  4)5  Castorio, Id- 
liano ,  e  Arbizione  filosofi  de  Romani;  e  Aita- 
narido  y  Eldehaldo^  Marcomiro  ^  e  Castorio  fi- 
losofi de'  Ged  (l  4,  e.  42);  Oneri  e  Blantasi 
Egiziani  (L  3,  e.  2);  Geone  e  Risi  filosofi  afri- 
cani (/.  3,  e.  12),  ed  altri  a  lor  somiglianti, 
ecco  i  famosi  scrittori  a  cui  questo  autore  ap- 
poggia le  sue  esatte  ricerche  j  scrittori  ch'egli 
solo  ebbe  la  sorte  di  aver  tra  le  mani;  e  che 
prima  e  dopo  di  lui  svanirono  interamente  fino 
a  perdersene  il  nome  e  la  ricordanza;  ossia,  a 
parlare  più  chiaramente ,  scrittori  che  non  mai 
furono  al  mondo  ^  e  da  lui  fiuti  a  capriccio.  Or 
un  tale  autore  merita  egli  che  ci  attaticliiamo 
a  cercarne  più  esatta  contezza  ?  Sia  egli  dunque 
vissuto  al  vn,  allVni,  o,  come  altri  pensano  più 
probabilmente  ^  al  ix ,  o  al  x  secolo ,  0  anche 
più  tardi  ;  sia  egU  lo  stesso  che  Guido  pre^^ 
di  Ravenna ,  di  cui  sappiamo  che  alcune  opere 
storiche  avea  composte,  o  sia  un  altro  da  l«f 
diverso  ;  sìa  ella  questa  1'  opera  qual  fii  da  to 
scritta,  o  ne  sia  un  solo  compendio,  a  me  poco 
monta,  poiché  chiunque  egh  sia,  ei  non  è  che 
un  misero  copiatore ,  come  già  altri  hanno  os- 
servato, della  carta  Peutingerìana ,  e  di  qualche 
altro  geografo  più  antico,  e  inoltre  un  igno- 
rante )nij)ostore  che  conia  e  forma  a  suo  ta- 
lento autori  e  nomi ,  come  meglio  gli  piace.  ^ 
è  cerio  che  fii  natio  di  Ravenna,  com'egli  slesso 
afienna  (/.  4;  e.  3i).  Chi  nondimeno  credesse 
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ben  impiegato  il  tempo  in  esaminare  ciò  che  a 
lui  e  a  questa  sua  opera  appartiene  ^  potrà  leg- 
gere ciò  che  eruditamente  ne  hanno  scritto  il 
sopraccitato  P.  Porcheron  (praef.  ad  Anon.  ra- 
s^enn.)  Gian  Giorgio  Eckart  (Franciae  orienL 
voL  I,  p.  902,  ec.)  Pietro  Wesselingio  (praef 
ad  Diair.  de  Judaeor.  Archont.)^  il  P.  Beretti 
{Diss.  de  Tabula  Chorogr.  Jtal  medii aevi^  sect  2, 
voi  I  o  Script  Ber.  ital.  ) ,  il  Fabricio  (  BibL  laL 
med  et  ipf.  aetat  t  6^  p.  54?  eCì.)^  e  il  P.  abate 
Ginanni  (ScritL  raverm.  1 1,  d.  428,  ec),  oltre 
altri  autori  che  da  quesf  ultimo  vengono  esat- 
tamente citati. 

Capo    IV. 

Filosofia^  Matematica^  Medicina.  • 

I.  Ciò  che  detto  abbiam  finora   dellMufelice       '• 
stato  della  letteratura  italiana  negli  an^eni  stu-  si  deliba  ia- 
di,  ci  persuade  agevolmente  che^uUa  meno  ab*  Irtro^anr» 
bandonate  e  neglette  dovean  riacere  le  più  serie  ''""!'  ^Tt 
scienze,  a  ben  coltivare  le  quali  fa  d  uopo  diio*»^** 
agio  insieme  e  di  fatica  maggiore  assai.  Ciò  non 
ostante ,  se  noi  prestiam  fede  a  uno  storico  di 
questi  tempi ,  non  vi  ebbe  forse  mai  secolo  in 
cui  la  filosofia  tanto  lietamente  fiorisse  in  una 
parte  dell^  Italia',  come  nel  ix  di  cui  scriviamo. 
£gli  è  questi  TAnonimo  salernitano,  il  quale  assai 
seriamente  ci  narra  (Chron.  e.  i32)  che  quando 
rimperator  Lodovico  II  verso  l'anno  870  era 
in  Benevento  insieme  con  Adclgiso   signore  di 
quel  ducato,  trovavansi  in  quella  città  32  filo* 
sofi.  Tra  questi  uno  de'  più  famosi  era,  come 
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egli  dice  ^  quell^  Ilderico  monaco  casinese  di  cui 
abbiam  rammentate  le  poesie.  Ma  se  il  valor  fi- 
losoGco  era  in  lui  uguale  al  poetico  ^  ei  non  era 
certo  uè  un  Pittagora  né  un  Platone.  E  vera- 
mente già  abbiam  poc^anzi  osservato,  e  perse 
stesso  il  conosce  chiunque  ne  prende  a  legger 
la  Storia  ;  che  T  Anonimo  salernitano  è  uno  scrit- 
tore assai  vago  di  Tavolette,  a  cui  sembra  che 
piaccia  più  di  dilettare  con  fole ,  che  d^  istruire 
^  con  veri  racconti  i  suoi  lettori.  Oltreché  il  nome 
di  filosofo  in  questi  secoli  bassi  si  dava  ancora 
generalmente  a  chiunque  era  ornato  di  qualche 
letteratura ,  di  qualunque  genere  ella  fosse.  Ed  è 
perciò  assai  probabile  che  questi  3^  filosofi  fos- 
sero finalmente  uomini  che  sapessero  in  qualclie 
modo  scriver  latino,  e  far  de'  versi,  ch'era,  per 
cosi  dire ,  la  più  alta  cima  di  letteraria  lode  a 
cui  allor  si  giugnesse. 
Nfe/ffl  ^'  ^^^  medesimo  senso  deesi  intendere  pro- 
fia  lua  ma- babilmente  ciò  che  di  Ugo  re  /d'Italia  narra 
i^m *ÌS/" Liutprando  {ffist  l.  3,  e.  5),  cioè  cli'e^C  non 
solo  amava,  ma  onorava  ancora  assai  i  filo* 
soft.  Perciocché  egli  é  certo  che  appena  tro- 
viamo in  questi  due  secoli  alcuno  a  cui  il  nome 
di  filosofo  nel  vero  suo  senso  si  convenisse  E 
lo  stesso  dee  dirsi  ancora  della  matematica,  il 
cui  nome  pareva  quasi  a  questi  secoli  scono- 
sciuto in  Italia;  seppure  non  vogham  credere 
che  il  Dungalo  maestro  di  Pavia  fosse  lo  stesso 
che*  il  Dungalo  a  cui  Carlo  Marno  chiese  ra- 
gione di  una  doppia  eccHssi  dd  sole,  la  qual 
diceasi  avvenuta,  come  nel  primo  capo  à  è 
detto,  e  che  questi  venuto  in  Italia  vi  risve- 
gliasse colali  studi.  Ma  noi  il  possiamo  bensì 
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proporre  congetturando^  ma  non  abbiamo  ar« 
gomento  a  provarlo;  ed  è  certo  che  di  tutti 
gli  autori^tauanì  che  ci  vengono  innanzi  in  que- 
st'epoca^ non  ne  troviamo  un  solo  di  cui  si 
possa  dire  che  ne^  filosofici  o  ne'  mateniatici 
studi  fosse  bastevolmente  erudito;  se  se  ne 
tragga  qualche  studio  d'astronomia^  di  cui  di- 
remo più  sotto. 

m.  Anzi  in  tale  dimenticanza  giacevansi  co-  le- 
tali studi  al  fine  del  x  secolo^  che  uno  il  quale  bre'^rdtTva- 
ebbe  coraggio  di  coltivarli,  ne  fu  avuto  dafoOetUJJ!! 
alcuni  in  concetto  di  mago,  lo  parlo  del  cele-  "u,'*'*/i/*"' 
bre  Gerberto  arcivescovo  prima  ai  Rlieims ,  poi 
di  Ravenna  ;  e  finalmente  sommo  pontefice  col 
nome  di  Silvestro  II.  Io  non  debbo  di  lui  trat- 
tare distesamente ,  poiché  ei  fu  francese  di  na- 
scita, e  la  maggior  parte  della  sua  vita  passò 
in  Francia.  Infatti  gli  autori  della  Storia  lelte- 
rarìa  di  Francia  ne  hanno  parlato  con  diligenza 
ed  enidizion  singolare  {t  6,  p.  55g).  Ed  io 
perciò  sarò  pago  di  accennare  in  breve  ciò 
ch'essi  hanno  esattamente  provato,  e  solo  mi 
trattengo  con  più  agio  in  ciò  a  ch'ebbe  parte 
l'Italia.  Nato  in  Alvernia,  e  consacratosi  ancor 
giovinetto  a  Dio  nel  monastero  di  S.  Gerardo 
in  Aurillac,  dopo  essersi  esercitato  ne'  buoni 
studi,  intraprese  ancora  più  viaggi  per  aver* 
agio  di  conoscere  e  di  conversar  cogli  uomini 
per  saper  più  famosi,  e  in  tal  maniera  pene- 
trar più  addentro  nelle  scienze.  Con  due  di 
essi,  cioè  con  Borello  conte  di  Barcellona,  e 
con  Aitone  vescovo  di  Ausona  in  Catalogna , 
andossene  a  Roma;  ove  conosciuto  dall' inipe- 
radore  Ottone  I,   ebbe   da   lui  il  governo   del 
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celebro  monastero  di  Bobbio  verso  F  anno  970. 
Egli  adoperossi  singolarmente  a  farvi  rifiorire 
,  gli  studi;  e  i  soprallodati  Maurini  affermano 
ch'egli  il  fece  con  sì  felice  successo,  che  fino 
da'  più  lontani  paesi  pensavasi  a  mandargli  stu- 
denti. La  pruova  eh  essi  ne  arrecano,  è  una 
lettera  dello  stesso  Gerberto,  in  cui  scrivendo 
a  Ecberto  arcivescovo  di  Treviri,  così  gli  dice 
(ep.  i3):  Proinde  si  deliberatisi  an  scholasti" 
cos  in  Italiani  ad  nos  usque  dirigatisy  ec.  Ma 
come  la  voce  scholasticus  avea  il  senso  ancor 
di  maestro  (V.  Du  Gange  Gloss.  ad  hanc  w)C.>, 
non  si  può  accertare  se  di  maestri  ragioni  qui 
Gerberlo ,  ovver  di  scolari.  Pochi  anni  però  ei 
Visse  in  quel  monastero;  perciocché  Fusurpa- 
zioiie  che  molti  avean  fatta  de'  beni  di  esso, 
e  r  invidia  che  contro  di  lui ,  forse  perchè  stra- 
niero, si  accese,  F indusse  ad  abbandonarlo, 
ritenendo  però  il  nome  di  abate,  e  a  tornar- 
sene in  Francia.  Di  quando  in  quando  però 
venne  a  rivedere  F  Italia  ;  e  una  volta  fira  T  al- 
tre abbattutosi  in  Ottone  II  che  era  in  Pavia,  e 
da  lui  condotto  seco  pel  Po  a  Ravemia ,  tenne 
ivi  solenne  e  pubblica  disputa  con  un  cotal  Sas- 
sone detto  Olrico,  uomo  a  que'  tempi  dottis- 
simo su  una  quistione  di  matematica,  in  cui 
era  disparere  tra  lui  e  Gerberto. 
IV.  IV.  Intorno  alla  maniera  con  cui  egli  fii  sol' 

«e "aVp^utt  levato  alF arcivescovado  di  Rheims  Fanno  991, 
me^'dVsiive-  Jappoichè  nc^  fu  deposto  Arnolfo,  e  delle  con- 
s(mii,esaa  traddizioni  che  vi  sostenne,  dalle  quali  fu  final- 

morie.  /  1      « 

mente  costretto  a  cedere  quella  sede  fanno  997 
allo  stesso  Arnolfo,  si  posson  vedere  i  mentovati 
autori  della  Storia  letteraria  di  Francia.  Ritirossi 
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egli  allora  presso  il  giovine  Ottone  m,  di  cui 
era  stato  maestro  3  e  questi  condottolo  seco  in 
Italia  r  anno  998 ,  il  fe^  innalzare  alla  sede  ar- 
ciyescovil  di  Ravenna^  e  poscia  Panno  seguente , 
essendo  morto  il  pontefice  Gregorio  V,  Ottone 
adoperossi  per  modo,  che  il  suo  Gerberto  fa 
eletto  pontefice^  e  prese  il  nome  di  Silvestro  II. 
Ma  quattro  anni  soli  potè  egli  godere  di  tal  di- 
gnità,»  essendo  morto  agli  11  di  maggio  del- 
l'anno  looS}  uomo  che  non  si  può  in  alcun 
modo  difendere  dalla  taccia  di  ambizioso ,  ma 
che  nel  rimanente  fu  di  accorgimento  e  di  sa^ 
pere  non  ordinario,  e,  ciò  che  il  rendette  an- 
cor più  utile  air  Italia  e  all'  Europa  tutta ,  pieno 
di  zelo  per  risveghare  in  tutti  Y  ardore  del  col- 
tivamento,  de'  buoni  studi,  che  già  da  più  se- 
coli sembrava  interamente  estinto. 

V.  E  veramente  basta  legger  le  Lettere  da      y. 
lui  scritte,  e  pubblicate  dopo  altri  dal  Du  Che-  ociroUi^are 
sne  (Script  Éist  Frane.  ^.2),  per  riconoscere  *,i jj^f^! 
quanto  egli  a  tal  fine  si  adoperasse.  Appena  vi  ^^^""^^  »pp^ 
m  scienza   di   sorte    alcuna  a   cui  egli  non  si 
volgesse.  Noi  veggiamo   ch'egli  tratta   sovente 
non  sol  della  matematica  ch'era  lo  studio  suo 
prediletto ,  ma   della  rettorica  ^   della   musica , 
della  medicina  ancora,   e  in  tutti  questi   studi 
ei  si   mostra  versato   (ep.  17,  92,  124,  i5i  ). 
Ma  di  ninna  cosa  troviam  più  frequente  men- 
zione ndle  sue  lettere,   come  di  biblioteche  e 
di  libri  ch'egli  era  avidissimo    di  raccogliere, 
fino  ad  importunare  gli  amici  perchè  glieli  tras- 
mettessero  (ep.   7j  9j  17?  ^4,   25,   4<^>   7^; 
ec.  ec);  ed  egli  stesso  ci  assicura  (ep,  44)  ^'^® 
come  in  Roma  e  in  altre   parti   d^  Italia ,   cosi 
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ancora  nella  Germania  e  nella  Fiandra  ^  avea 
con  molta  ^pesa  raccolta  un^  assai  ragguardevole 
biblioteca.  Io  non  entrerò  a  parlare  delle  molte 
opere  da  lui  composte  ^  che  in  gran  paite  ap- 
partengono  ad  aritmetica  e  a  geometrìa;  per- 
ciocché non  Togliamo  usurparci  ciò  ch^è  d'al- 
trui j  e  tutta  lasciamo  a'  Francesi  la  gloria  che 
questo  dotto  scrittore  ha  recato  aUa  sua  patria  ^ 
sulla  speranza  ch'essi  in  avvenire  saranno  pure 
a  noi  ugualmente  cortesi^  e  non  cercheranno 
di  toglierci  ciò  eh'  è  nostro.  Solo  per  mostrare 
quanto  profonda  fosse  in  que'  secoh  e  univer* 
sai  l'ignoranza,  non  deesi  passare  sotto  silenzio 
ciò  che  abbiamo  accennato,  cioè  che  Gerber- 
to,  perchè  era  matematico,  fii  creduto  mago. 
U  primo,  ch'io  sappia,  che  a  Gerberto  appo-- 
nesse  tal  macchia,  fu  il  cardinal  Bennone  rale- 
bre  a'  tempi  di  Gregorio  VII  pel  fanatismo  con 
cui  prese  a  mordere  rabbiosamente  lo  stesso 
pontefice.  Egli  intento  a  screditare  Gregorio  ed 
altri  pontefici  e  i  loro  sostenitori ,  credette  di 
non  poter  meglio  ottenere  il  suo  disegno^  che 
rappresentandoli  come  altrettanti  stregoni  che 
aveano  un  famigliare  commercio  col  mal  de- 
monio. Quindi  la  breve  Vita  da  lui  scrìtta  di 
Gregorio  VII  non  è  quasi  altro  che  un  continuo 
racconto  di  maleficii  e  di  stregherie;  e  di  Sil- 
vestro U  fra  gli  altri  racconta  che  il  demonio 
aveagU  promesso  che  non  sarebbe  morto  se 
non  dappoiché  avesse-  celebrata  la  messa  in 
Gerusalemme;  ma  che  il  buon  papa  non  fu 
abbastanza  avveduto;  perciocché  recatosi  un 
giorno  a  dirla  nella  chiesa  che  in  Roma  cliia* 
luavasi    dì    Santa   Croce   in   Gerusalemme  ^  iì 
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demonio  che  ivi  appunto  attendevalo  ^  gli  fu  a<l« 
dosso  ^.  e  presto  lo  uccise.  La  qual  fola  fu  poi 
adottata  oa  più  altri  dc^  posteriori  scriltorì  in 
que^  tempi  ^  ne*  quali  tanto  più  era  pregiato  uno 
storico  9  quanto  più  strane  eran  le  cose  ch^ci 
raccontava.  Io  mi  vergognerei  di  arrestarmi  pur 
un  momento  a  confutar  tali  ciance^  e  solo  a 
una  qualunque  discolpa  de^  nostri  maggiori  che 
sì  facilmente  si  lasciarono  ingannare^  rifletterò 
che  non  è  maraviglia  che  in  que*  secoU  barbari 
al  vedere  un  uomo  che  contemplava  le  stelle  ^ 
che  disegnava  linee  y  triangoli  e  altre  simili  ca- 
pricciose figure^  di  cui  niuno  intendeva  né  il 
fine  né  il  senso  ^  si  credesse  da  alcuni  ch^ei 
fosse  operator  a  arti  magiche,  e  che  una  tal 
opinione  avesse  allora  e  poscia  molti   seguaci. 

VL  A  Gerberto  aggiugnerò  U arcidiacono  di      vi-. 
Verona  Pacifico,  che  per  ragione  di  età  avrebbe  luiifd^ini 
dovuto  precederio  j  ma  perciocdié  non  abbiani  ^dil!^  "Si 
pruove  abbastanza  chiare  del  suo   sapere,  ne^T~"?>  • 
accennerò  qui  in  breve  ciò  che  si  può  conget-  «onì  attrì- 
turando  affermarne.  Il  march.  Maffei  prima  (praef.  ""**  "^ 
ad  Complex.  Cassiod,)^  poscia  il  proposto  Mu- 
ratori (Jntìq.  Ital,  med.  aev,  t  Z^p,  837)  bau 
pubblicato  interamente  il  lunghissimo   epitafio 
posto  al  sepolcro  di  questo  arcidiacono,   che 
ancor  si  vede  nella  cattedral  di  Verona.  Ma.  io 
vorrei   che  F  autor  di  esso  invece  di  ^sser  si 
lungo  fosse  stato  alquanto  più  cliiaro,  poiché 
in  molti  luoghi  non  s'intende   che  voglia  egli 
dirci  (a).  Gò  ch'é  chiaro  ad  intendersi  ^   si   è 

{a)  L'erudito  P.  Girolamo  da  Prato  della  Congrega- 
zione dell' Orutorìo  ha  pubblicato  una  bella  dis^ertazioue 
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primieramente  che  Pacifico  morì  V  amio  846  in 
età  di  6S  scam ,  e  che  per  lo  spazio  di  4^  anni 
avea  sostenuta  la  dignità  di  arcidiacono.  Ag- 
giugnesi  ancora  ch^  egli  era  uomo  di  si  raro  sa- 
pere,  e  di  sì  leggiadro  aspetto^  che  né  alcuno 
a  lui  uguale  era  stato  a  que^  tempi ,  né  spera- 
vasi  che  fosse  giammai,  e  che  sette  chiese  di 
Verona^  che  ivi  si  nominano,  egli  avea  o  rin- 
novate,  o  fabbricate  di  nuovo,  (^ndi  venrado 
a  parlare  distintamente  de^  finitti  del  suo  sape- 
re, si  dice: 

Quicquid  auro,  vel  argento,  et  tnetallìs  caeterìs, 
Quiqquid  lignis  ex  diversis,  et  marmoi-e  candido , 
Muilus  unquam  sic  peritus  in  tantis  operibus. 

Colle  quaU  parole  se  ci  si  voglia  dire  ch^  et 
fosse  saggio  estimatóre  de^  lavori  delT  arte ,  ov- 
vero che  ne'  lavori  medesimi  ei  si  esercitasse 
con  singolare  perizia,  chi  può  indovinarlo 7  Si 
aggiugne  inoltre: 

Bis  centenos  terque  senos  codìcesque  fecerat. 

Ma  cpiesti  -218  codici  fiurono  esse  opere  da  Pa- 
cifico Composte?  furon  codici  da  lui  copiati) 

suIP  epìtafio  dell'  arcidiacono  Pacifico ,  in  cui  sì  h  ac* 
cìnto  a  spiegaitie  ogni  parte  ^  e  a  mosti^are  eh?  esso  non 
è  sì  oscui*o,  come  a  me  e  ad  altri  è  sembrato  (Anc- 
colia  Ferrar,  iPOpusc.  t,io^p»i^ec,\Li^jp,io5^  ec). 
Io  desidero  eh'  esso  sembri  ora  spiegato  per  modo  die 
non  rimanga  più  luogo  a  quistione  ;  e  lascio  che  ognun 
vegga  nelr opuscolo  stesso  com'egli  dichiara  ogni  coaa. 
Ciò  che  a  me  pare  ch'egli  abbia  stabilito  felicemeote, 
si  è  che  la  morte  dell'arcidiacono  non  dee  fissarsi  al* 
l'anno  846,  come  finora  si  è  fatto,  ma  all'anno  &44* 
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furon  codici  da  lui  donati  alla  cattedràl  di  Ve- 
rona? n  secondo  senso  parmi  il  più  verisimile^ 
ma  in  uno  stile  si  barbaro  come  può  accertarsi 
il  vero?  Più  oscuro  ancora  è  ciò  che  segue: 

Horologium  noctumum  nullus  ante  viderat; 
Et  invenit  argomeotum,  et  prìmus  fundaverat. 

Come  mai  dicesi  che  prima  di  questi  tempi  non 
si  fosse  veduto  orologio  notturno,  mentre  ne 
abbiam  trovata  menzione  nell'epoca  precedente 
(V.  l  3,  e.  4 7  n.  2)1  Forse  era  questo  orolo- 
gio di  altro  genere  nuovamente  trovato  da  que- 
sto arcidiacono?  Ma  quale  era  esso?  Che  è  poi 
F  argomento  da  Pacifico  inveniato^  o  anziyó/i- 
dato  ?  È  egli  un  nuovo  metodo  d' argomentare  ?  è 
egli  un  ordigno  meccanico?  Ecco  quanti  enimmi 
racchiusi  in  poche  parole.  Né  qui  finiscono  essi. 

Glossam  veterìs  et  novi  Testamenti  posuìt. 

D  march.  MalTei  crede  (  Ver.  iUustr,  par.  3 ,  /.  a  ) 
che  qui  si  affermi  che  fu  composta  da  Pacifico 
una  chiosa  della  sacra  Scrittura^  nel  qual  caso 
egli  mostra  che  sarebbe  questa  la  più  antica 
fra  tutte.  Il  Muratori  al  contrario  pensa  che 
questo  ancor  fosse  un  codice  donato  da  Paci- 
fico al  suo  Capitolo.  Ma  quella  espressione  pò- 
suit  ^ossam  è  così  barbara  ed  oscura,  ch'io 
non  so  a  qual  sentimento  appigliarmi.  Final- 
mente di  lui  si  dice  : 

Horologioque  carnien  sphaerae  caeli  optimum^ 
Plura  alia  graphiaque  prudens  inveniet 

Parole  esse  ancora  di  una  impenetrabile  oscu-- 
rità.  H  march.  Mafiei  le  intende  di  uno  stro- 
meiito  per  le  sfere  celesti.  Ma  come  mai  dare 
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a  mio  stromeiito  il  nome  di  Carmen?  E  quel 
plura  alia  grapfUa  che  significa  egli  mai?  Li 
somma  questo  epitafio  sembra  composto  per 
farsi  giuoco  de^  posteri  ^  e  per  propor  loro  un 
insolubile  euimma.  E  buon  per  noi  che  il  Maf- 
fei  e  il  Muratori  erano  troppo  saggi  scrittori, 
perchè  non  si  arrestassero  a  disputar  lunga* 
mente  su  questa  lapida.  Se  essa  fosse  caduta 
in  mano  di  idcuno  di  que'  pseudo-antiquarii  che 
pensano  di  essersi  renduti  immortali,  quando 
ad  illustrare  una  cifra  di  qualche  iscrizione  lian 
composto  un  grosso  volume,  chi  sa  da  quante 
Dissertazioni  e  Difese  e  Confeime  e  Repliche 
saremmo  stati  innondati?  Io  certo  non  anno- 
ierò  i  m\(À  lettori  col  trattenermi  più  a  lungo 
su  questo  barbaro  epitafio,  di  cui  solo  ho  sti- 
mato di  dover  qui  favellare  brevemente,  per- 
chè ,  comunque  non  si  raccolga  precisameQ(e 
qiiai  fosser  gli  studi  e  le  opere  di  Pacifico,  se 
ne  raccoglie  nondimeno  quanto  basta  a  mo- 
strarci eh'  egli  dovea  esser  uomo  che  coltivati 
avesse  con  non  infelice  successo  gli  studi  della 
meccanica  e  deli'  astronomia. 
VII.  VH.  «  Ma  riguardo   all'astronomia   abbiamo 

citivaa  in  un  pregevoussimo  documento  a  mostrai*e  eli  essa 
Ittita.        ^j,^  jjgj  j^  secolo  coltivata  in  Italia   assai    più 

che  non  credesi  comunemente*  Esso  è  un  Ca- 
lendario del  IX  secolo,  che  conservasi  nelFo- 
perà  della  Cattedral  di  Firenze,  e  eli*  è  siato 
pubblicato  dal  dottissimo  sìg.  abate^  Leonardo 
Ximenes  nella  Introduzione  storica  al  Gnomone 
Fiorentino^  il  quale  ancora  lo  ha  con  somma 
dottrina  illustrato,  e  con  pruove  tratte  dal  Ca- 
lendario medesimo   ha   dimostrato   difesso   fvi 
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scritto  P  anno  8 1 3.  ì^i  si  osservano ,  die'  egli 
(Introd.  ec.  p.  4^  ec,  ) ,  tracce  sì  belle  di  os^ 
seriazioni  astronomiche,  che  è  veramente  da 
ammirare  come  mai  in,  un  secolo  sì  caligihoso 
si  giugnesse  a  questa  chiarezza.  Imperocché  si 
vede  da  esso  manifèstamente  che  in  Firenze  fin 
dal  secolo  ix  già  si  erano  accorti  dello  spo- 
stamento  de*  punii  equinoziali  e  solstiziaìi  sqf> 
ferto  dal  Concilio  Niceno  fino  a  quel  tempo 
nel  Calendario  Giuliano,  che  allora  la  Chiesa 
seguiv€L  Né  Qiò  si  arguisce  per  qualche  dub- 
biosa congettura,  ma  apparisce  manifestamente 
da  quattro  passi  dello  stesso  Calendario  che  a 
prima  vista  reca  ammirazione  e  confusione,  E 
qui  ei  siegue  recando  le  pruove  di  ciò  che  af* 
ferma ,  le  quali  nelF  opera  stessa  si  posson  ve- 
dere,  poiché  troppo  a  lungo  mi  condurrebbe 
il  voIerJe  aìiche  sol  compendiare  ». 

Vni.  Per  ciò  che  appartiene  alla  medicina  ^     viii. 
non  abbiamo  in  tutta  quest'epoca  notizia   al- na  *„^*l!bw 
cuna  o  di  medici  che  in  alcuna  parte  del  mon-  "ir"*"j„*I'{j; 
do,  non  che  in  Italia,   si  rendessero   illustri ,  «^i»^»t» »«"• 
o  di  nuove  scoperte  che  m   quest  arte  si  ve-  nad. 
nisser  facendo.  E  se  essa  fra  tante  rivoluzioni 
non  perì  interamente^  noi  ne  siam  debitori  a 
qne'  monaci  slessi  da'  quali  anche  le  altre  scienze 
furon  preservate  in  gran  parte  da  una   in^epa- 
rabil   rovina.   Nell'epoche  susseguenti  vedremo 
alcuni  di  essi  esercitare  con  grande  loro  onore     -^ 
quest'  arte.  Qui  basta  il  riflettere  ciò  che  sopra  ' 
abbiam  già  accennato^  cioè  che  nel  ix  secolo  il 
santo  abate  Bertrario  fra  i  molti  Ubrì  di  cui 
antichi  la  biblioteca  di  Monte  Casino,  due  co- 
dici vi  ripose  appaitencnti  a  medicina ,  ne'  quali 
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egli  avea  diligentemente  raccolti  moltissimi  ri- 
medi da  lui  tratti  da'  più  celebii  autori  (Leo. 
Ostiens.  L  i^  e.  33).  Anzi^  che  fra  gli  altri  sludi 
venissero  almeno  alcuni  tra'  monaci  esercitati 
anche  in  quello  della  medicina  y  raccogliesi  chia- 
ramente da  ciò  che  si  narra  nella  antica  Cro- 
naca del  monastero  di  Farfa  {Script  Ber.  iioL 
t  2j  pars  2,  p.  2^1)  j  cioè  che  Raffredo  abate 
di  quel  monastero  al  principio  del  x  secolo  fece 
istruire  nello  studio  della  medicina  un  monaco 
allor  giovinetto  ;  detto  Campone^  il  quale  po- 
scia troppo  male  corrispondendo  alla  patema 
sollecitudme  con  cui  quegli  avealo  allevato^  da- 
togli il  veleno^  s'intruse  a  forza  nel  governo 
di  quel  monastero,  e  ne  dissipò  i  beni  (Ma-- 
biUon,  Amu  Bened.  t  3y  L  ^3j  n.  74)-  Potrebbe 
a  questo  luogo  farsi  menzione  della  crebre 
scuola  salernitana  che  sembra  che  a  questi 
tempi  avesse  già  qualche  nome  y  ma  noi  ci  ri- 
serveremo a  parlarne  nel  libro  seguente^  per- 
^  ciocché  ncirxi  secolo  singolarmente  ella  si  ren- 
dette famosa. 

Capo    V. 

Giurisprudenza. 

1.  I.  Benché  anche  in  quest'epoca^  come  nella 

R2llcn!o''i  precedente ,  non  ci  si  oDfra  giureconsulto  alcuno 

J|;^|^^R^^  di  clriara  fama,  dobbiamo  qui  ancor  nondime- 

•icrì.        no,  per  continuare  la  storia  della  giurisproden- 

za,  osservare  qual  fosse  generalmente  Io  stato 

di  essa  in  Italia ,  e  quati  leggi  servisser  di  nomia 

a'  giudizi.  E  in  ciò  noi  potremmo  stendem  assai 
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Itingamcnte  y  ae  molti  dottìssìmi  uonùai  non  ci 
avesser  già  prevenuto^  iliustrando  per  t^ maniera 
questo  ponto  di  storia;  che  nuHa  rimane  che  ag- 
giugnere  air  erudite  loro  fatiche.  Io  yeirò  dunque 
giovand(Mni  delle  loro  ricerche^  ed  esporrò  qui 
in  breve  ciò  ch'essi  hanno  ampiamente  provato ^ 
valendomi  singolarmente  di  due  tra  loro  che 
con  singolare  esattezza  di  ciò  hanno  scrìtto  ^ 
cioè  dello  Struvio  (Hist  Jur.  rom.  eigoth.,  ec. 
p.  365,  ec.)  e  del  Muratori  (Jniiq.  Jud. yoL  2, 
diss.  22), 

IL  I  re  Longobardi;  come  nelP epoca  prece-      Ji* 
dente  si  è  dimostrato  ;  allor  quando  promulga*  iikìod/*^! 
reno  le  loro  leggi;  pennisero  nondimeno  agr I- ufjf^^^fli 
tahani  lor  sudditi  che  potessero  tottor  valersi  ^^p*"^^*^ 
dette  romane  ;  colle  quali  fino  a  quel  tempo  si 
erano 'regolati.  Due  leggi   dunque  aveano  allor 
forza  in  Italia  ;  la  longobardica  e  la  romana.  Ma 
dappoiché  V  Italia  cadde  per  la  maggior  parte 
in  potere  di  Carlo  '  Magno  e  de'  suoi  successori^ 
come  da  molte  nazioni  erano  abitate  queste  pro- 
vincic;   codi  più  altre  nuove  leggi  vi  s'intro* 
dussero.  Fra  le  diverse  nazioni  che  ubbidivano 
a  Carlo  Magno  nella  Francia  e  neff  AUemagna; 
molti  vi  furono  che  o  per  amore  di  novità;  o 

£ev  isperanza  di  miglior  sorte  ;  vennero  a  sta- 
ilirsi  in  Itaha;  e  vedeansi  perciò  in  essa  con- 
fusi Itfdiani;  Longobardi;  Francesi;  Allemanni. 
Or  tutti  questi  novelli  e  stranieri  abitatori  non 
era  a  sperare;  singolarmente  a^  que*  tempi;  che 
potessero  sottomettersi  a  leggi  non  loro;  e  con* 
venne  peréiò  soffarire  che  ognuno  potesse  vi- 
vere secondo  la  legge  di  sua  nazione;  perciocché 
finalmente  male  assai  più  leggiero  1  introdurre 
TiHABoscni;  f^ol  HL  35 
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una:  tale:  moltiplioità  di  leggi  in  Itdìa,  che  il  fare 
che  tutte  fossero  dimenticate  e  neglette  colP  as* 
soggettar  tatti  mal  grado  loro  alla  legge  mede» 
sima.  Quindi  è  che  oelle  carte  di  questi  tempi 
iìoì  veggiam  &rsi  menzione  della  nazion  di  co- 
loro di  cui  in  esse  si  tratta^  e  della  legge  che 
essi  seguivano  y  e  sì  frequenti  s^  incontranlo  quelle 
formole  :  qui  prq^ssus  sum  ex  natìone  mea  legd 
{fiacre  Langoiwdorum ,  e  somiglianti  :  renden* 
dosr  ciò  necessario^  perchè  sapessero  i  giudici  se- 
condo qual  legge  dovea.ognuno  essere  giudicato, 
in.        '  HI.  La  nazione  non  era  però  sempre  sicuro 

da  qaMu  re.  mdicio  a  poiloscere  la  legge  om  alcuno  segmsse; 

T^u  genera-  percioochè  i  servi  doveano  avere  la  legge  comun 
ool  padrone^  e  le  mogli  ancor  col  marito^  bea- 
che  si  trdvixio  alcuni  esempi  in  cui  vedesi  il 
mari  lo  professa^  una  legge  ^  un^  altra  la  moglie. 
II  Muratori:  osserva  che  gii  ecclesiastici  si  seco- 
lari come  regolari  j  di  qualunque  nazione  fosse- 
ro^ attenevansi  alle  leggi  romane;  ma  egli  stesso 
dimostra  che  ciò  non  era  sempre  costante;  e 
convien  dire  perciò,  che  fosse  questo  un  prì* 
vilegiò  lòr  conceduto  y  di  cui  potessero  essi 
bensì  y  ma  non  dovessero  necessariamente  usa« 
re.  Alle  «pruove  eh'  egU  ne  reca  ^  un'  altra  se  ne 
può  aggiugnere  tratta  dall'antica  Cronaca  del 
monastero  di  jp'arfa  da  lui  puhbUcata;  percioc* 
che  in  ésàa  veggiamo  che  quel  monastei'o  anche 
verso  il  fine  del  x  secolo  seguiva  negli  atti  giù* 
diciali  le  leggi  de'  Longobardi  (Script  Ben  itoL 
t  2 y  pars  ^,  p;  5o3). 
AiIZ'  le       ^'  Oltre  queste  leggi  particolari  e  profMie  a 

Ri  f ttbuicnte  chiasefaeduna  nazione  ^  altre  ve  ne  avea  generali 

<ftt/*  ""'  e  .'oomutii  a  tutte  ^  qu^e  cioè  che  da'  re  d' Italia 
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yenivaim  aUccessàvainente  puhblicaado  y  e  che 
m  tutte  le  proviacie  ad  esai  soggette  doveanai 
accettare  e  seguire.  Egli  è  vero  p»*ò  j  coinè  o»- 
«erva  il  medesimo  Miu'atorì  ^  che  tali  léggi  non 
si  promalgavano  da^  sovrani  senza  il  consenso 
de^  capi  della  nazione^  costume  introdotto  da 
prima  da^  re  longobardi^  come  ricavasi  dall^e- 
sordio  delle  lor  leggi  ^  nel  quale  si  fa  menzione 
del  consenso  de^  giudici  e  de^  primati;  e  poscia 
seguito  ancor  da*  re  Franchi  ^  e  dagli  altri  che 
lor  succederono.  Quindi  è  che  veggiimio  coma» 
nemaite  le  loro  leggi  pubblicate  nelle  assemblee 
ossia  diete  che  da  essi  tene v ansi  ora  in  Corter- 
lona ,  or  nelle  pianure  di  Roncala  y  or  in  altro 
luogo.  Ad  esse  intervenivano  i  più  ragguardevoli 
tra^  signori  d' Italia  ^  ad  esse  proponevano  i  re 
e  gFìmperadori  le  nuove  leggi  che  credevano 
opportune  al  buon  regolamento  di  queste  prò- 
vincie,  e  col  munirle  del  loro  consentimento 
assicuravansi  non  sdo  di  non  incontrare  osta- 
colo y  ma  di  trovare  anche  aiuto  e  sostegno  net- 
r  esigerne  V  osservanza. 

V.  Questa  moltipUcità  e  differenza  di  leggi      ▼. 
dovea  riuscir  gravosa  singolarmente  a'  giurecoQh  ^^Si^ 
aulti ,  a'  quali  conveniva  necessariamente  essere  j^'[°]^^"** 
istruiti  in  tutte  quelle  che  potevansì  dalle  parti  gi. 
seguire.  Or  se  le  sole  leggi  romane  hanno  una 
ampiezza  sì  sterminata  y  che  per  pocd  non.  op- 
prìmono  ccA  loro  peso^  che  dovrem>noi  peii* 
sare  di  tutte  le  altre  raccolte .  insieme?  Ma  a 
ben  riflettere^  era  questa  fatica  minore  assai  cha 
a  primo  aspetto  non  sembri.   La   difficoltà  di 
trovar  copie  intere  e  compite  delle  leggi  co* 
mane  avea  indotti,  come  osserva  U  eh.  Muratori , 
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i  giureconsulti  a  formarne  un  assai  breve  com- 
pendio ;  in  cui  eransi  i*accolti  precisamente 
gli  articoli  più  necessarii  per  loro  regolamento  ; 
e  perciò  in  poco  tempo- poteva  chiunque  fosse 
divenire  in  esse  peritò  e  dotto.  Le  altre  leggi 
poi  5  eh'  erano  assai  più  brevi  ^  furono  unite 
insieme^  e  si  formarono  codici  che  tutte  le 
comprendessero.  Tale  è  fra  gli  altri  il  bellissimo 
codice  che  ancor  si  conserva  nell^  archivio  di 
questo  insigne  Capitolo  di  Modena.  Esso  (a 
scritto  per  ordine  di  Everardo  duca  del  FrìoK 
verso  la  metà  del  ix  secolo  ^  ed  ivi  si  veggono 
unite  le  leggi  de^  Franchi  ossia  la  legge  Salica, 
'^elle  degli  Allemanni  ^  de^  Ripuarii  y  de'  Bava- 
ri  ^  popoli  tutti  della  Germania  ^  e  quelle  de* 
V  Longobardi.  £  queste  sono  appunto  le  leggi 
che  nelle  carte  italiane  di  questi  tempi  si  tro- 
vano nominate;  benché  le  longobardiche  e  le 
romane  assai  più  frequentemente  di  tutte. 
TI.  VX  Tal  fu  lo  stato  della  giurisprudenza  ita- 

aeiiabrevakliana  nelP epoca  in  questo  Ubro  compresa.  E 
<n  quMio  ca- JQ  i^Q  creduto  di  far  cosa  grata  a'  miei  letto- 
ri y  accennando  cosi  ih  breve  ciò  di  che  i  so-  « 
prallodati  dottissimi  uomini  hanno  ampiamente 
trattato.  A  che.gioverebbono  le  fatiche  di  tanti 
eruditi  scrittori  y  se ,  dappoiché  essi  hanno  fé* 
licemente  rischiarato  alcun  punto  ^  chi  dopo 
loro  ritorna  sul  medesimo  argomento^  in  vece 
di  giovarsi  delle  loro  fatiche  y  volesse  di  nuovo 
ritessere  la  tela  tutta,  e  ripetere  stucchevol- 
mente ciò  ch^essi  han  detto?  A  me  par  che 
debbasY  lode  a  chi  cerca  di  moltiplicare  non 
già  i  libri  I  ma  le  cognizioni. 


.     TERZO  3d9 

Gap  o    VL 

Arti  liberali, 

L  Abbiam  già  preso  ael  precedente  libro  a  3.  .<• 
ribattere  F  opinion  di  coloro  i.  quali  affermano  vnr'^n^thl 
che  ne'  secoli  barbari.^  de'  quali  ora  trattiamo;  a  Vin*m«n- 
erano  le  belle  arti  interamente  dimenticate  in  f"^?"..  "*•*  / 

in  lului* 

Italia  ;  e  abbiamo  ;  come  ci  sembra  ^  chiaramente . 
mostrato  che  sculture  e  pitture  ed  altri  somi- 
glianti lavori  non  sono  mai  mancati  tra  noi; 
e  che  senza  alcun  fondamento  si  dice  da'  so- 
stenitori del  contrario  parere  che  tali  opere  , 
fosser  tutte  de'  Greci  Or  ci  conviene  innoltrar- 
ci ,  e  render  sempre  più  evidente  la  nostra  opi« 
nione  j  col  dimostrare  che  anche  ne'  due  secoli 
.  de'  quali  abbiam  trattato  finora  ;  secoli  che  fu- 
rono i  più  funesti  all'  Italia  ^  pur  le  arti  liberali 
non  venner  meno  ;  benché  per  l'infelice  con- 
dizione de*  tempi  ;  per  la  perdita  degli  antichi 
originali,  e  per  la  mancanza  di  stimoli  e  di  emu- 
lazione non  avesser  che  rozzi  ed  infelici  col- 
tivatori. 

n.  I  romani  pontefici;  come  ne'  secoli  pre-      n. 
cedenti;  così  in  questi  ancora  furono  ipiù  splen-  mn.aici"/*« 
didi  fomentatori  e  protettori  dell'  arte  co'  la-  r;*p";tJ5^; 
vori  magnifici  d'  ogni  maniera ,  che  aggiunsero  ^t^  p»?*- 
alle  chiese  di'Roma.  Leggatisi  le  loro  Vite  scritte 
da  Anastasio  e  da  Guglielmo  bibliotecarii  ;   e  ^ 

da  altri  anticlii  e  conteinporanei  autori;  e  tutte 
insieme  pubblicate  dal  eh.  Muratori  ;  e  ad  ogni 
passo  se  ne  troveranno  proove  in  gran  nu- 
mero. Moltissimi  musaici  q  pitture  veggiamo 
rammentarsi  di  Leone  UI  innalzato  alla  sede 
romana  Fanno  79$  (Script  Ben  UaL  t  Z,  pars  1; 
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p.  196;  197;  ^*)ì  ^  degno  è  fra  le  altre  cose 
(f  osservazione  ciò  che  di  lui  dicesi  da  Ana- 
stasio j  che  fece  più  finestre  di  vetro  ornate 
di  diversi  colori,  il  quale  è  forse  il  primo  esem- 
pio che  trovisi  di  cotai  vetri  dipinti.  Alcune 
pitture  ancora  si  nominano  di  Stefano  IV,  detto 
da  altri  V  (ti.  p,  214,  ec. ),  ch'era  ponteGce 
P  anno  816.  Veggiam  le  chiese  di  santa  Sabina 
e  di  S.  Saturnino  a  miglior  forma  ridotte  ^  e 
ornate  in  ogni  parte  di  varie  pitture,  quella  da 
Eugenio  II  ({&.  /9.  aig) ,  e  questa  da  Grego* 
rio  IV  {ih.  p.  221)  successori  di  Stefano;  e 
piò  altre  sculture  ancora  e  pitture  e  musaici  si 
annoverano,  opere  dello  stesso  Gregorio,  Ser- 
gio IT  '  che  sali  alia  sede  romana  V  anno  844  y 
avendo  innalzato  un  portico  a  più  archi  innanzi 
alla  basiUca  del  Salvatore ,  il  fé'  abbellir  di  pit- 
ture, e  pitture  ancora  e  musaici  aggiunse  a  più 
altre  chiese  (  ib.p.  229^  ec.  ).  Lo  stesso  dicasi  di 
Leone  IV  (ib.  p,  234,  ^44  >  ^O?  diNiccalùI 
{ib,  p.  256,  ec.  )  e  di  Adriano  II  (/&.  yE>.  263) 
nel  medesimo  secolo,  de'  quali  tutti  leggiamo 
che  molte  chiese  di  Roma  o  fabbricaroa  di 
nuovo ,  o  ristorarono  ed  ornarono  dì  scultore , 
di  pitture  e  di  altri  somiglianti  ornamenti;  di 
alcuni  de'  quali  ci  parlano  gli  antichi  scrittori 
che  aveanli  innanzi  agli  occhi,  come  di  cose 
maravigliose  ;  benché  io  voglia  ben  credere 
clì^  ^%^^  Tion  fosser  poi  tali  da  farci  oggi  inar* 
care  per  istupore  le  ciglia.  I  pontefici  dei  x  se- 
colo, come  non  fiiron  per  la  più  parte  di  grande 
ornamento  alla  Chiesa  colle  loro  virtù,  così 
non  curarono  comunemente  <tì  accrescere  a* 
tempii  nuovo  decoro.  Solo  in  qualche  Gtinaca 
l^ggiaftì   ddl   papa   PormofiO    che  rirniovò   le 


pitture  della  basilica  di  S.  Pietro  '(  Rhobcild. 
Ferrar,  in  Compilat  Chronol.  Script  Rer.  itali 
wk  9,  0.  337). 

m  Non  furou  però  soli  i  romani  pontefici  .,*f''  . 
che  m  tal  modo  promovessero  e  tomeutassero^  giianu lavori 
quanto  era  possibile  y  le  belle  arti.  Di  Paold  a"  uui^f *'' 
vescovo  di  Napoli  verso  il  fine  dell^viii  secolo 
racccmta  Giovaniù  Diacono  di  quellal  chiesa  ^ 
che  ornò  di  pitture  una  torre  ca  era  innanzi 
aDa  chiesa  denÀposto|o  S.  Pietro  (  P^it.  Episc. 
Neap.  Script  Ber,  ital  t  i,  pars  2jp.Zi2). 
£  somigliantemente  parlando  del  vescovo  S.  Àta-» 
nasio .  nel  secolo  ix  da  noi  già  rammentato  al- 
tre volte  7  annovera  molte  pitture  di  cui  avea 
vagamente  ornate  più  chiese  {ib.  p,3i6).  Nella 
Cronaca  del  monastero  di  Farfa  si  famenzion 
di  tre  mollaci  che  insieme  col  loro  abate  Gio« 
vanni  verso  la  fine  del  x  secolp  y  poiché  ebbero 
riedificata  una  chiesa  y  la  fecero  e  dentro  e 
fuori  abbellir,  di  pitture  {Script  Ber.  ital  tu, 
pars  2y  p.  4^2  ),  I  monaci  di  Monte  Casino  ne 
aveano  dato  loro  V  esempio  j  perciocché  dopo 
avere  nel  ix  secolo  rifabbricata  con  singolare 
magnificenza  la  loro  chiesa  (Leo.  Ostiens.  L  1  y 
e.  17);  verso  la,  metà  del  secol  seguente  ne 
omaron  per  ogni  parte  di  pitture  le  mura;  e 
innanzi  all^  altare  di  S.  Benedetto  stesero  un  pa- 
vimento a  marmi  di  varìi  colori  (  ib.  l.!Ày  co). 
E  io  credo  certo  che  se  avessimo  scrittori  di 
queste  età  e  maggiori  iu  numero  y  e  più  esatti 
ne^  loro  racconti  5  assai  più  esempi  ancora  di 
cotai  lavori  si  polrebbon  recare  (a).  Ma  questi 

(/i)  Molte  e  più  dMtuiie  noùt\e  intorno  alle  pitlure, 
alle  scalcare  y  e  a^  edificii  delle  Dot  Sicilieii  sua  solo 
m   questo  secolo  ^  ma  aocW  nella  preeedeoM:  epoca 


y 
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bastano  ^  S  io  non  erro  ^  per  dimostrarci  che 
le  arti ,  e  la  pittura  singolarmente,  coltìvavansi 
in  qualche  modo  anche  in  questi  si  infelici  e 
s)  rozzi  secoli.  Anzi  il  eh.  Muratori  oltre  più 
altri  esempi  di  musaici  in  questi  secoH  layorati 
ha  ancor  pubblicat;o  {Jntia.ItaLwL  2jp.i66} 
un  bel  monumento  della  oiblioteca  capitolare 
di  Luca  scritto  circa  900  anni  addietro ,  in  cai 
si  contengono  diverse  maniere  per  dipingerei 
musaici ,  per  colorire  i  metalli  e  per  altri  so- 
miglianti lavori ,  i  quali  perciò  convien  credere 
che  anche  allora  fossero  e  frequenti  e  pregiati. 
Che  poi  non  si  possa  con  alcun  fondamento 
asserire  che  gli  artefici  fossero  comunemente 
greci  y  oltre  ciò  che  già  detto  ne  abbiamo  nd 
precedente  libro ,  farassi  ancora  più  chiaro  da 
ciò  che  avremo  a  dime  nel  libro  segoente. 

del  regno  de'  Longobardi  ci  ha  date  il  eh.  sig.  Pietro 
Napoli  Signorelli  (  Vicende  della  *  Coltura  nelle  Due 
Sfcìh'e.  /.a,  p.  68,  ec,  no,  ec,  I23,  ec.)>  i^  f^^^ 
pure  dicnosUa  che  non  v'ha  ragione  a  provare  ctf^s* 
fossero  opere  di  giteci  artisti.  Egli  ancora  osserva  che, 
benché  ì  primi  anni  del  regno  degli  Arabi  in  «pidle 
Provincie  riuscisser  loro  funesti  per  le  grandi  stragi  ck 
vi  si  fecero,  poiché  essi  nondimeno  vi  ebber  traDquijlo 
dominio ,  diedero  splendide  pruove  della  loro  inagtiifi; 
cenza  singolarmente  nelle  fabbriche;  e  descrive  aicuni 
grandi  edificii  che  ancor  ne  sussistono  in  *^icilia.  E  ceno 
molti  monumenti  che  ci  son  rimasti  dtì|?li  Arabi,  tk 
loro  monete  coniate  in  Sicilia ,  alcune  lapide  che  se  « 
«on  trovate  in  Pozzuoli ,  le  medaglie  e  i  cammei  cfce 
in  alcune  gallerìe  se  ne  ve^*gono ,  ci  mostrano  chiar»* 
mente  che  non  eran  già  essi  sì  rowi  e  n  barbari,  «>«* 
dal^  volgo  credesì  comtmcmenlab  Ma  degli  studi  e  delle 
arti  degli  Arabi' tanto  ha  già  scrìtto  il  valoroso  sij.  «*»»** 
Andrcs  nel  primo  tomo  della  sua  opera  dell'Origine?  ^■ 
di  tutte  le  Scienze,  che  appena  potremmo  dir  co»  che 
tfk  da  lui  non  fosse  detta. 
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Storia  detta  Letteratura  Italiana  dalla  morte 
di  Ottone  III  fino  atta  pace  di  Costanza. 

Il  regno  de^  tre  Ottoni^   con  cui  abbiam 
chiusa  r epoca  precedente^  era  stato  comune* 
mente  per  la  tranquillità  de^  tempi  e  per  le  virtù 
de'  sovrani  feKce  aliUtalìaj  alla  quale  non  altro 
ornai  sembrava  mancare^  se  non   che  avesse 
tai  prìncipi    che  facendo  in  queste  provincie 
stabil  dimora,  pensassero  seriamente  a  ristorarla 
de'  gravissimi  passati  danni,  e  a  rìcomdùrla  al* 
r  antico  suo  fiorentissimo  stato.  Ella  forse  già 
cominciava  a  sperarlo }  ma  ben  presto  sì  av- 
vide che  non  era   questo   che  un  breve  inter- 
vallo frapposto   alle   sue  sventure;    e  trovossi 
fra  non  molto  sepolta  in  un  sì  profondo  abisso 
<li  mali,  che  per  più  secoU  ella  fu  oggetto  di 
terrore  insieme  e  c(ì  compassione  a'  suoi  vicini , 
e  perfino  a'  suoi  nimici  medesimi.  Scosso  a  poco 
a  poco  ogni  freno  di  suggezione ,  ella  non  ebbe 
mai   a  soffrire  servitù   si  crudele,  come  allor 
quando  lusingossi  d' essere  hbara.   Le  contese 
tra  i  pretendenti  al  regno,  e  le  fiineste  discor-^ 
die  tra  il  sacerdozio  e  F impero,   le  fazioni  e 
le  guerre  perciò  insorte  di  città  e  di  cittadini 
eli  uni  contro  gli  altìri,  e  quelli  che  di  si  infe* 
liei    cagioni  sogliono  essere   effetti  ancor  più 
infelici,  le  carestie,  le  pestilenze,  le  stragi,  le 
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rovine,  grincendii,  la  condussero  a  à  orribile 
desolazione ,  che  le  fecer  desiderare  i  tempi  de' 
Goti  e  de^  Longobardi.  Questa  è  Fidea  de' tempi 
de'  quali  dobbiamo  or  cominciare  a  tenere  ra- 
gionamento; tempi  troppo  calamitosi,  perchè 
sperar  si  potesse  di  veder  risorgere  T  italiana 
letteratura  ;  ma  tempi  nondimeno ,  in  cui  la  ve- 
dremo far  qualche  sforzo  per  rialzarsi  dalT  op- 
pressione in  cui  si  giaceva.  I  quali  sforzi ,  se 
non  ebbero  allora  troppa  felice  successo,  gio- 
varon  però  a  scuoterla  in  qualche  modo  e  a 
ravvivarla /sicché  poscia  al  cessare  di  sì  fune- 
ste calamità  essa  tornasse,  benché  a  passi  assai 
lenti,  al  suo  antico  splendore.  Ma  questi  lieti 
tempi  ci  si  mostrano  ancor  da  lungi;  e  dob- 
biamo avvolgerci  lungamente  fra  tenebre  e  fra 
orrori  prima  di  veder  risorgere  mia  chiara  e 
luminosa  aurora. 

Capo    L 

Idra  generale  dello  stato  civile  e  letterario  d'llcli(^ 

in  questa  epoca. 

to  Fanno  looa  il  giovane  Ottone K, 
i,  i  prìncipi  e  i  signori  d'Italia,  che 
IjUjiSitnii  profittando  della  lunga  assenza  de'lor  sovrani 
*f«j»j^^'"8Ì  eran  fetti  potenti  assai,  e  poco  meno  che 
arbitri  e  signori  delle  loro  provìncie,  elessero 
a  loro  re  Arduino  marchese  d'Ivrea.  Ma  At' 
rigo  duca  di  Baviera,  eletto  re  di  Germaoia; 
e  poscia  imperadore  I  di  questo  nome ,  volendo 
ritenere  ancora,  come  i  suoi  predecessori,  " 
domìnio  d'Italia^  gh  mosse  guerra.  Ardui^<>' 


y  ,       L  Morto 

Ara  nino  • 

•i«itor«dn-i  vescovi 
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benché  costretto  a: cedere  al  troppo  potente 
avversario  y  più  volte  nondimeno  ripigliò  le  anui^ 
e  non  cessò  di  dar  molestia  ad  Arrigo  fino  al- 
l'anno 101 5;  in  cui  deposta  la  corona,  e  ritì^. 
ratosi  in  un  monastero  vi  fini  i  suoi  giorni. 
Questa  guerra  ;  come  osserva  il  eh.  Muratori 
(  j4nn.  dltal  ad  art.  i  o  1 3  )  ^  diede  origine  a  due  ' 

novità  finallor  non  vedute  in  Italia^  e  che  le 
furon  poscia  sommamente  fatali  3  cioè  in  primo 
luogo  alle  guerre  tra  le  une  e  le  altre  tittà  che 
in  questa  occasione  ebber  principio^  essendo 
alcune  di  esse  favorevoU  ad  Arrigo,  altre  ad 
Arduino;  e  inoltre  alla  facilità  con  cui  comin- 
ciarono gi'ItaUani  a  praider  da  se  medesimi 
le  armi,  quando  e  per  qualunque  motivo  loro 
piacesse;  da  che  poscia  ne  vennero  e  le /guerre 
civili  tra  loro  stessi^  e  le  firequenti  sollevazioni 
contro  de^  lor  sovrani^  che  ad  ogni  passo  tro-* 
viam  nelle  storie  di  questi  tempi. 

n.  Dopo  la  morte  di  Arduino  niun  altro  ri-^      n. 
vale  disputò  .ad  Arrigo  11  regno   d' ItaUa.  Ma  cfrSSo  11 
poiché  egli  ancora  fu  morto   Fanno    1024,  ÌAl!riìJi>H?* 
prìneipi  italiani   pensarono  di   chiamare  a  lor* 
signore  alcuno  de^  princìpi  della  Francia^  e  fis- 
sarono   gU   ocdìi   singolarmente   in  GugUelmo 
duca  di  Aquitania.  H  trattato  però  non  si  con- 
dusse a  fine;  e  mentre  glMtaUani  eran  tra  lor 
discordi  nell^ elezione  del  nuovo  sovrano^  Eri- 
berto  arcivescovo  di  Milano  recatosi  a  Corrado 
il  Salico  y  ch^  era  stato  eletto  re  di  Germania  j 
gii  offerse  la  corona  d^  Italia.  Corrado  accettoUa  ^ 
e  scese  in  Italia  a  riceverla.  Ma  le  difficoltà  e 
le  resistenze  ch^  egli  trovò  in  Pavia  e  neUa  To^ 
scana  ,    le   sedizioni    die   alla  sua    venuta    si 
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eccitarona  in  Ravenna  e  in  Roma^  k  rìbellion 
di  Milano  e  di  altre  città  di  Lombardia  uchi  gli 
pènuìsero  di  goder  deBa  coróna  con  una  tran- 
quillità uguale  a  quella  con  cui  aveala  ricevuta. 
Arrigo  n  suo  figlio  che  Panno  1089  gli  sacce- 
dette ne^  regni  di  Germania  e  d^ Italia^  e  che 
Tanno  1046  ebbe  in  Róma  la  corona  imperiale  ; 
non  incontrò,  né  ostacolo  né  rìbellione  in  alcuna 
città  d^  Italia  ;  e  se  mostrossi  geloso  del  potere 
e  della  magnificenza  di  Bonifacio  marchese  di 
Toscana  ^  e  padre  della  celebre  contessa  Matil- 
de (a)  y  questi  seppe  contenersi  per  modo;  che 
fece  conoscere  ad  Arrigo  ch'ei  non  avrebbe  abu- 
sato delle  sue  forze ,  se  non  vi  fosse  cosluelto. 
A  tempi  però  di  questo  imperadore  ebbet  pnn- 
cipiò  in  Milano  le  guerre  civili  fra  la  nobiltà  e  la 

Elebe,  da  cui  qudla  città  fu  per  molti  anni  deso- 
ita  miseramente  (V.  HisL  Mediol  adan.  lo^O* 
A  queste  dissensioni  si  aggiunsero  non  tboUo 
dopo  le  altre  non  men  funeste  nella  stessa  citta 
cagionate  dalla  simonia  e  dalla  incontinenza  del 
clero  y  che  poscia  si  accesero  ancora  in  altre 
città  d^  Italia^  e  furon  orìgine  di  odii,  di  riva- 
lità ,  di  uccisioni  continue.  Io  accenno  in  breve 
tai  cose  solo  per  ricordare  V  infelicissimo  sU\x^ 
in  cui  era  a  questi  tempi  F Italia;  ove  perònoa 
é  maraviglia  clie  a  tutt^  altro  si  rivolgesse  il  p^' 
siero  che  a  scienze  e  ad  arti. 

(a)  La  celebre  contesta  Matilde  dovrebbe  aver  bo^^ 
ancora  tra  le  principesse  coltivatrici  e  fomeDtatnci  de 
buoni  studi  «  se  pur  basta  ad  accertarcene  V  autorità  à\ 
Benvenuto  da  Toiola,  che  nel  suo  Comenlo  suDsnj^» 
pubblicato  dal  Muratori,  di  lei  parlando  dice:  Fuit^f"^ 
hteraia^  et  magnam  libr*ùr*wn  kabuii  copiam  (i^^'-'f 
Ital.  ^  1 9  j9.  laSti), 


m.  E  nondimeno  quésti/ con  furono/  pet'  cosi  '    ^^\ 
àìrej  che  i  niincipii  .delle  sciagure  di  questi  se-He«deiPita. 
coli.  Arrigo  II ,  morto  Panno   io56,  ebbe  perlì^?"*.Ìi 
successore  il  suo  figlio  Arriso  IH,  fanciullo  al- Sf «"^*****  t 

1  J-  •  •  L  «•  n  ni  1* impero   a' 

lor  di  sei  anni,  cbe  resse  r  impero  fino  au  an- umpì  di  Ar- 
no II 06;  spàzio  di  tempo  nelle  nostre  storie "^^    ' 
troppo  famoso  per  le  fatali  e  funestissime  dis-» 
«elisioni  da  cui  fu  sconvolta  la  Germania  non 
men  che  P  Italia.  Al  nominare  Arrigo  HI  ognuno 
ricorda  tosto  i  pontefici  Alessandro  II,  Grego^ 
rio  VH,  Vittore  IH,  Urbano  li  e  Pasquale  E 
che  resser  la  Chiesa,  mentr^ei  reggea  P  impero ^ 
e  ricorda  la  questione  delle  investiture,  che  fa 
la  principale  cagione  delle  discordie  eh*  essi  eb* 
bero  con  Arrigo.  Io  guarderommì  dall'  entrar  qui 
o  in  racconti,  o  in  discussioni  che  nulla  appar- 
tengono al  mìo  argomento,  e  più  ancor  guar- 
derommi  dal  ^^r  P  sempio  di  alcuni  tra'  mo-» 
derni  scrittóri  che  non  avendo  per  avventura 
uè  sapere  né  senno  bastante  a  decidere  una  lite 
di  pochi  denari,  ardiscano  nondimeno  di  chia- 
mare al  lor  tribunale  papi  e  monarchi,  e  seg- 
gon  giudici  tra  '1  saceraòzio  e  P  impero.  Gopriam 
di  un  velo  oggetti  cosi  funesti ,  e  facciam  voti 
e  preghiere  perchè  non  mai  si  rinnovino.  Solo 
voglìonsi  accennare  i  gravissimi  danni  che  per 
tali  discordie  ebbe  a  sofìrire  P Italia,  perchè  s'in- 
tenda quanto  infelice  ne  fosse  allora  lo  stato,  e. 
quanto  contrario  al  risorgimento  delP  arti  e  degli 
studi.  Gli  scismi  non  furon  mai  si  frequenti,  e 
vidersi   quasi   sempre  usurpatori  della   dignità 
pontificia  contender  con   quelli  che   legìttima- 
mente n'  erano  rivestiti  *,  Cadaloo  contro  Ales- 
«andro  II ,  Guiberto  contro  Gregorio  VII ,  e 
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gli  ahri  pontefici  cke  gli  venncr  dopo  fino  a 
Pasquale,  a'  cui  tempi  morto  Guiberto  Fau- 
no i  loo,  tre  altri  si  TÌdero  disputare  allo  stesso 
Pasquale  il  trono  pontificio.  Al  medesimo  tempo 
le  discordie  di  Arrigo  co'  romani  pontefici  fo- 
ron  cagione  che  prima  Rodolfo  doca  di  SvcTia, 
poscia  la  contessa  Matilde  in  Italia  y  e  finahneote 
il  suo  figliuolo  medesimo  Arrigo  contro  è  Im 
si  volgessero  per  privarlo  del  regno.  Quindi  tur- 
bolenze e  sedizioni  e  guerre  cootinoe.  Le  città 
d' Italia  e  i  loro  vescovi  e  signori ,  altri  favo- 
revoli a'  papi,  altri  ad  Arrigo,  e  perciò  gli «w 
contro  gli  altri,  e  sempre  intenti  a  difendersi 
contro  i  vicini  nimici ,  o  ad  assalirli;  e  spesso 
ancora  le  città  stesse  internamente  divise  in  due 
contrari!  partiti  fomentati  inoltre  ed  imiaspnti 
vieppiù  dalle  animose  discordie  cagionate,  come 
si  è  detto ,  dalla  incontinenza  e  dsdla  simoma 
del  clero.  Chi  può  spiegare  qual  fosse  in  meiw 
a  tanti  disordnii  lo  sconvolgimento,  '^ *§!**' 
zione ,  il  tumulto  della  misera  e  si  travag^aU 
Italia  ? 
ly,  IV.  La  morte  di  Arrigo  DDE,  avvenuta,  come 

kS.m""!  abbiam  detto.  Fanno  i  io6,  sembrò  reco^  q"^' 
iiifH^ito aÌI  die  speranza  di  tranquillità  e  di  pace.  Ma  poi- 
■viv.  che  Arrigo  di  lui  figliuolo,  IV  tra  grimp^J" 
dori,  e  V  tra'  re  di  Germania ,  scese  in  ll»^ 
Fanno  ino,  non  solo  infierii^  ccfle  rovine  cc^ 
gF  ihcendii  contro  varie  città  e  castella  che  noi 
voleano  riconoscere,  ma  giunto  a  Roma,  venoc 
ad  aperta  discordia  col  poiHefice  Pa3<piai^^> 
che  da  Im  fu  fatto  prigione.  Riconciliatosi  foscì^ 
con  lui,  e  ricevutane  la  corona  imperiale ,  po^"* 
aimi  dopo  venne  con  Ini  a  nuova  giien*a}  e  fsvut^ 
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Pasquale  Fanno  1118^  ed  eletto  a  succeaorgu 
Gelasio  H^  Arrigo  oppose  a  lui ^  e  po6cia  a  Cai* 
listo  II  che  V  anno  1 1 19  eragli  succeduto  y  un 
nuovo  antipapa  in  Maurizio  Burdino  arcivescovo 
di  Braga;  finché  Fanno  una  stabilitasi  conno 
solenne  trattato  la  pace  fra  Arrigo  e  Callisto  ^ 
videsi  finalmente  estinta  la  gran  contesa  delle 
investiture,  e  insieme  riconciliati  il  sacerdòzio 
e  F  impero.  Ma  le  città  d^  Italia  frattanto  avvezze 
già  da  pia  anni  ad  aver  Farmi  in  mano^  e  a 
seguir  qnal  partito  lor  più  piacesse ,  continua* 
rono  a  nudrire  Funa  contro  delF  altra  odiieni- 
micizie  mortali  che  spesso  finivano  col  .totdb 
eccidio  or  dell^  une,  or  delF  altre.  E  celebre  sii>- 
golarmente  fii  a  questi  tempi  la  guerra  tra  Mi* 
lano  e  Como,  clie  cominciata  F amio  1118,  non 
ebbe  fine  che  Fanno  1127,  quando  la.  secónda  « 
città  fa  costretta  a  soggettare  alla  sua  troppo 
potente  rivale.  Cotali  guerre  luron  poscia  in  av* 
venire  cosi  frequenti ,  che  per  lo  «pazio  di  oltre 
a  tre  secoli  in  altro  quasi  non  veggiamo  occu- 
pate le  città  italiane,  che  in . combattersi  e  ia  . 
distruggersi  Fune  le  ditre.. 

V.  Mentre  tale  era  lo  «tato  di  quella  parte      y. 
d'Italia  che  dipendeva  dagl'  ìmperadori,  e  men-  „22 1  wSt 
tre  quella  che  ubbidiva  a'  romani  pontefici,  era  7"»'  ^^'' 
essa  ancor  travaghata  daini  scismi  e  dalie  di-  r>oo  i  regu 

j.  °       X  U  •    r  V  ài  Napoli  • 

«cordie  sopraccennate ,  miUa  meno  mteiice  era  di  sicuk 
la  condizicme  de^  principati  dì  Benevento ,  di 
Capeva ,  di  Salerno  e  ài  altre  proyincie  che  oir 
formano  il  regno  di  Napoli.  Erano  già  più  anni 
che  i  Greci,  i  Saraciiii  e  i  Longobardi  vi  gucr* 
reggiavan  tra  loro.  Quando  i  Normanni  popoli 
aettentrìonali  che  dopo  avtii  corse  in  addietro 
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molte  proTÌncie^  si  erano  stabiUti  in  quella  parte 
di  Francia  che  dal  lor  nome  fa  appellata  Nor- 
mandia^ chiamati  a  combattere  i  Greci  Fan- 
no 1017^  cominciarono  ad  occupare  alcune  di 
qudle  ciUà^  e  quindi  guerreggiando  or  cogli 
uni^  or  cogli  altri  de*  signori  cU  quelle  prorin- 
cie^  e  passando  ancora  nella  vicina  Sicilia^  dopo 
varie  vicende  ottennero  si  ampio  stato,  e  ven- 
nero in  sì  grande  potere^  che  1  anno  ii3o  Rug- 
gieri^ essendo  signore  della  maggior  parte  di 
quelle  ampie  provincie  p  prese  il  titolo  di  re  di 
Sicilia  y  e  gli  antichi  padroni  costretti  furono^ 
<piai  prima^  quai  poscia  j  a  cedere  i  loro  stati 
a  nuovi  conquistatori  j  e  ad  abbandonarli  in- 
teramente. Io  non  fo  che  accennare  brevissinia- 
mente  tai  «  cose  che  non  hanno  alcuna  reìazione 
coUMtaliana  letteratura^  e  solo  non  si  debbono 
ommettere  interamente  per  aver  qualche  idea 
dello  stato  in  cui  era  di  questi  tempi  TMa. 
Ma  ritorniamo  alla  serie  degP  imperadorl 
R^'o  di  ^*  ^^^^  Tanno  i  ia5  Fimperador  Arrigo IV 
Lott^^fi)  senza  lasciar  alcun  figlio  che  gli  potesse  soc* 
f  d^F^dt"  cedere ,  fu  eletto  a  re  di  Germania  e  (}'»»!» 
5? \- .^*^« ***  Lottano  duca  di  Sassonia.  HI  fra  ire  d'Italia; 

^rftft affili  -,  ,  ,  '  Y^   •       v^j 

e  II  fra  gì  in^eradori  di  questo  nome.  Fnnap 
fornito  di  pietà ,  di  valore  y  di  prudenM  non 
ordinaria  y  e  di  tutte  in  somma  quelle  virtù  cK 
rendono  un  sovrano  adorabile  a  suoi  sudditi; 
dovette  nondimeno  per  le  circostanze  de^  temP^ 
mostrarsi  rigoroso  e  severo  contro  moUe  dcuc 
città  italiane  y  che  seguendo  il  genio  di  libertà 
che  già  da  lungo  tempo  erasi  in  esse  intro- 
dotto, ricusato  aveano  di  aprirgli  le  porte.  ^ 
di  riconoscerlo  a  lor  signore.  Corrado  fo^o 
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di  Federigo  duca  di  Svevia ,  che  avea  glh  iiiti- 
tilmente  disputato  a  Lottano  il  regno  di  Ger- 
mania e  d^  Italia^  poiché  questi  fu  morto  Tan- 
.  no  ii37;  gli  fu  dato  a  successore.  Egli  parve 
che  sì   dimenticasse  di  avere  in  suo  dominio 
ritalia;  ove  perciò  le  guerre  intestine  e  civili 
si  fccer  sempre  più  aspre,  e  le   città  sempre 
più  stabilironsi  in  quella  indipendenza  a  cui  già 
da    molti   anni   eransi    avvezzate.    Federigo    I 
soprannomato  Barbarossa ,  e  figliuolo   del  già 
mentovato  Federigo  duca  di  Svevia ,   e  nipote 
perciò  di  Corrado,  gli  succedette  Fanno  iiSs; 
principe  di  magnanimi   spiriti  e   dandole   ge- 
nerosa ,  e  che  dovrebb'  essere  annoverato   tra^ 
più  famosi  sovrani,   se   la  rea  condizione  de^ 
tempi,  il  trasporto  dell'impetuoso  suo  sdegno, 
e  lo  scisma  lungamente  da  lui  fomentato  e  so- 
stenuto, non  Favesser   condotto  spesso  a  tal 
passi  e  a  tali  risoluzioni,  cui  seguendo  la  na- 
turai sua  rettitudine  avrebb'egli  stesso  in  altre 
circostanze  disapprovato.  Egli  si  fissò  in  pen- 
siero di  voler  ridurre  al  dovere  le  troppo  li- 
bere e  indipendenti  città  italiane^  e  alcune  di 
esse^  e  Milano  singolarmente,  provarono  i  fu- 
nesti effetti  del  suo  risentimento.  Ma  ciò  non 
ostante  ei  non  potè  condurre  ad  esecuzione  il 
sno  disegno.   Le  città  lombarde  insiem   colle- 
gate  seppero  sostenere  e  stancare  per  modo  le 
potienti  armate  di  Federigo,  che  questi  fu  final- 
mente costretto  a  capitolare  con  esse;  e  Fan- 
no  1 183  si  stabilì  la  tanto  celebre  pace  di  Co* 
stanza,  per  cui  fu  alle  città  italiane  dipendenti 
dngriniperadori  confermata  con  cesareo  rescritto 
quella  indipendenza  che  da  essi   consideravasi 
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prima  '  come  rìbellioue  e  perfidia.  Io  non  dd^bo 
parlarne  più  lungamente ,  poiché  essa  non  ha 
relazione  al  mio  argomento.  Oltre  i  trattatoli 
del  pubblico  diritto  ^  di  essa  ha  scrìtto  colla 
consueta  sua  esattezza  il  eh.  Muratori  (jérUi(j. 
JtaL  med.  aei^iy  diss.  ^S)j  e  sopra  essa  abbiamo 
^  ancora  la  belF opera  del  Carlini  stampata  in  Ve- 
rona nel  1763.  A  me  basta  riflettere  che  cia- 
scheduna delle  città  d^  Italia  ^rese  in  Tirtù  di 
ess^  a  reggersi  a  guisa  di  repubblica,  senz  al- 
tra dipendenza  dagF  im])eradori^  che  quella  ddr 
Falto  dominio,  delle  appellazioni ,  e  di  qualche 
altro  diritto j  stato  che  seinbiò  loro  dapprima 
il  più  heto  e  felice  che  potesse  bramarsi,  ma 
di  cui  non  4;ardaron  molto  a  sentir  gravi  e  fo- 
nestissimi  danni ,  come  a  suo  luogo  Tcdrcmo. 

sJfinfe-     ^^"   ^'  ^^^^  ^^^®   abbiam   daU  finora  dello 
lice  delrìia- stato  in  cui  trovo«si  F Italia  ne' tempi  che  for- 
ili. kCe.' «nano  l'argomento  di  questo  hbro ,  basU  a  farci 
comprendere  in  quale  condizione  ebbe  a  tro- 
varsi Pitahana  letteratura.  In  fatti  come  e  con 
quai  mezzi  poteva  ?lla  risorgere?  Niuno  degf  in»* 
peradori^  de' quali  abbiam  ragionato,  ebbe  sta- 
bil  dimora  in  Italia  ;  e  quando  essi  vi  5ce5er0| 
vi  si  mostrarono  comunemente  non  già  pacifici 
e  liberali  sovrani^  ma  minacciosi  conquistatoli, 
e  punitori  severi  delle  ribellanti  città.  Il  sol  Fe- 
derigo I  è  quegU  da  cui  si  legga  che  gli  no- 
mini dotti  e  le  scienze  avessero  qualche  ono- 
revole contrassegno  di  protezione  e  di  stima' 
Ma  noi  ci  riserberemo  a  parlarne  ove  trattando 
della  giurisprudenza  avremo  a  esaminare  i  f^^ 
cipii  della  celebre  università  di  Bologna.  Le  città 
stesse  e  i  cittadini  divisi  tra  loro  in  sanguinose 
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fazioni  I  a  tuli*  altro  avean  rivolti  i  pensieri  che 
a  lettere  e  a  studi.  Aggiungasi  che  in  questue* 
poca ,  cioè  al  fine  deU^  xi  secolo  ;  ebber  prìnci-* 
pio  le  sì  famose  Crociate  per  la  conquista  di 
Ten*a  Santa.  Io  non  entrerei  a  cercare  se  esse 
fossero  utili,  ovver  dannose  alla  società,  né 
entrerò  in  alcuno  di  quegli  esami  di  cui  tanto 
si  piacciono  i  filosofi  e  i  politici  de^  nostri  giorni. 
Ma  rifletterò  solamente  elidesse  alle  lettere  non 
recarono  vantaggio  alcuno,  ma  anzi  non  leggier 
danno.  Perciocché  i  sovrani  ugualmente  che  i 
sudditi  unicamente  allora  occupati  di  un  tal 
pensiero,,  non  si  curavan  certo  né  di  promuo- 
vere né   di  coltivare  le  scienze  (a).  Ciò  non 

(a)  Sembra  ad  alcuni  che  dalle  Crociate  molto  vaa" 
Uggio  traesse  F  italiana  letteratura.  Ma  esaminando  la 
cosa  attentamente ,  si  vedrà  forse  che  niuna  parte  eh*- 
bero    nel  renderla    pih  fiorente  e    più  colta.  Il  secolo 
delle  Crociale  fu  singolarmente  il  xii,  e  quindi  se  esse 
avessero  recato  giovamento  alle  leitei*e,  in  quel  secolo 
principalmeute  e  nel  seguente  se  ne  sarcbbon  veduti  gli 
caletti.  Or  benché  non  possa  negarsi  eh'  essi  non  fossero 
meno  infelici  de^  precedenti ,  nondimeno  non  si  pub  in 
alcun    modo  affermare  che   seguisse    allora  quella  ben 
avventurata  rivoluzione  che  cambiò  la  faccia  della  leN 
teratura  in  Italia.  11  pr'mio  frutto  che  se  ne  dovea  rac- 
co «oliere  ,    era  la  notizia   e  V  uso  de'  codici  greci  che  i 
Crocesegnati  potevan  portar  seco  dair  Oriente.  E  nou« 
dimeno     fu  così  lungi    l' Italia    dall'  arricchirsi  allora  di 
tali  opere ,  che  le  versioni  che  nel  secolo  xiri  si  fecero 
degli  auloii  greci ,  furon  più  sovente  formate  su  le  tra- 
duKÌoui    arabiche  che   sugU -  originali  ;    indicio  evidente 
che  gi*aa«le  era  ancora   in  Italia  la  scarsezza  de^  greci 
codici,    e  che  i  Crocesegnati  non  si  ernn  molto  curaù 
di  recarli  seco  dalle  loro  spedizioni.  L' entusiasmo  per 
io  s^tudio  della  lingua  gi*eca   non  si  lis vegliò  in    Italia 
che    a^  tempi   del  PeU'arca   e   del  J3occacciO|  quando 
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'  ostante  da  questa  medesima  si  infelice  condìàon 
dell^  Italia  io  penso  che  avesse  orìgine  una  de&e 
sue  glorie  maggiori ^  cioè  il  recar  ch'ella  fece 
le  scienze  ;  singolarmente  sacre;  alle  naziooi 
straniere.  Alcuni  che  sortito  aveano  dalla  na- 
tura e  talento  e  inclinazione  aeU  studi,  reg- 
gendo che  le  turbolenze  della  lor  patria  non 
permettevano  il  coltivarli  nelle  paterne  lor  case 
con  quell'agio  e  con  quel  piacere  ch'essi  avrd)- 
bon  voluto,  si  trasportaron  ad  altre  prOTinae, 
ed  entrati  in  esse  per  farsi  discepoli ,  vi  &- 
venner  maestri  Noi  avremo  a  vedeno  più  cbia- 
ramente  nel  capo  seguente. 
.  yra-         Vni.  Alcuni  de'  romani  pontefici ,  benché  tri- 

I   roma-  i-    .•       •      .•  i    *    .    .  •        J«    fil- 

ili pontefici  vagliati  continuamente  da  suustre  vicende;  ni- 

r.tÌ5!«o  ron  que'  nondimeno  che  non  dimenticarono  m 
wF"""^  questi  tempi  le  scienze,  e  che  anzi  si  adop^ 
rarono,  quanto  fu  loro  possibile,  a  rawivark. 
Così  nel  sinodo  tenuto  in  Roma  da  Gregorio  VII 
Fauno  1078  troviamo  ordinato  chetuttìi^^ 
9C0VÌ  facciano  che  nelle  lor  cliiese  vi  abbw 
scuola  di  lettere  (  Concil.  CoUect  Harduìn  1 6? 

{yars  i ,  p.  i58o).  E  nel  terzo  Concilio  generale 
ateranese,  tenuto  da  Alessandro  HI  Fanno  n;9? 
non  solo  si  ordina  che  i  vescovi  e  i  sacerd* 
debbano  esser  forniti  di  quella  scienza  cbeal 
lor  ministero  e  al  lor  carattere  si  conviene  (w. 
pars  2,  p.  1674),  nia  espressamente  comandasi 

appena  più  parlavasi  delle  Crociate.  Lo  studio  et  oa 
secolo  XII  cominciò  a  fiorire  prìncipalmeote  tra  <><^)j'^ 
quel  delle  leggi ,  e  in  esso  io  non  credo  certo  che  pa'^^ 
alcuna  avessero  le  spedicioni  in  Oriente.  In  soiww»  '^ 
»on  trovo  indìcio  di  scienza  alcuna  che  per  metto  «"^ 
Crociate  si  possa  dira  risorta  e  coltivata  fiti  uo^' 
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che,  acciocché  i  poveri  non  rìmangan  privi  di 
quel  vantaggio  che  seco  portan  le  lettiere,  in 
ogni  chiesa  cattedrale  vi  abbia  un  maestro  che 
tenga  gratuita9iente  scuola  a'  cherici  e  ad  altri 
scolari  poveri,   e  che  perciò  qualche  beneficio 
gli  venga  assegnato,  di  cui  vivere  onestamente^ 
che  se  tal  costume  era  stato  in  addietro  in  al* 
tre  chiese,  ovvero  in  altri  monasteri,  di  nuovo 
vi  sMntroduca^   e  che  per  la  Ucenza  di  tenere 
scuola  non  si  esìga  prezzo   da  alcuno,  né  si 
vieti  ad^ alcuno  il  tenerla,  quando  egli  abbiane 
avuta  r approvazione,  e  sia  creduto  abile  a  tal 
impiego   {ib.  p.  1680).    Questi    provvedimenti 
medesimi  furon  poscia  inseriti  nel  Corpo  delle 
Leggi  canoniche  ( Decret  L  5y  tit  5  ae  Magi- 
stris) ,  ove  due  altre  leggi  si  veggono  dello  stesso 
Alessandro  III  su  questo  argomento;  cioè  che 
non  nelle  cattedraU  soltanto,  e  ia  quelle  chiese 
ove  tal  uso  era  già  introdotto,   ma  in  tutte, 
purché  avessero  rendite  a  ciò  bastanti,   il  ve* 
scovo  insiem  col  capitolo  dovessero  eleggere 
un   maestro  che  istruisse  i  cherici  ed  altri  gio^ 
vani  ancora  nella  gramatica;  e  che  inoltre  nelle 
chiese  metrepolitane  si  eleggesse  mi  teologo  che 
istruisse  il  clero  nella  scienza  della  sacra  Scrit- 
tura ^    e  in  tutto  ciò  che  al  reggimento  dell^  a-> 
nime  é  necessario.  Io  rammento  volentieri  que- 
ste  sollecitudini  de^  romani  pontefici  di  questa 
età  nel  dissipar  T  ignoranza  in  cui  giaceva  FI- 
talia  ^  o  a  dir  megUo  il  mondo  tutto ,  perché  si 
vegga  quanto  ingiusto  sia  il  fanatismo  di  alcuni 
tra^   moderni  scrittori  che  ce  U  rappresentano 
come   uomini  che  invece  di  rimediare   a^  mali 
onde   era  oppressa  la  Chiesa,  gU  innasprissero 


4o6  inno 

vie  maggiormente  ;  com^ 'essi  dicono ,  colla  loro 
ambizione.    Se  essi  con  animo  men  prevenuto 
prendessero   a   esaminare  le  cose ,  avrebbon  a 
confessare ,    per  tacer   di  altri  punti  i  quali  a 
questa  mia  opera  punto  non  appartengono,  che 
a*  romani  pontefici  si  dee  in  gran  parte  il  non 
esser  interamente  perito  in  Italia  ogni  seme  di 
buona  letteratura,  e  Tessersi  in  tal  modo  age- 
volata la  strada  al  felice  risorgimenta  delle  scienze 
e  delle  arti. 
K.         IX.  Egli  è  probabile  che  in  molte  chiese  si 
cìtliLyiche  conducessero   ad  effetto   le    sopraddette  legg» 
L/Solr.  del  Concilio  lateranese  e  di  Alessandro  DI  Ma 
|;  pj's"'**  egli  è  anche  probabile  che  in  molte  città  1  in- 
felice condizione  de'  tempi  ne  sospendesse  l  e- 
secuzìone.  Certo  per  ciò  che  è   della  cattedra 
teologica  y  noi  vedremo  che  assai  più  tardi  fa 
ella  fondata  nella  chiesa  metropolitana  di  Mi- 
lano. Ma  questa  nobilissima  chiesa  non  era  gw 
ella  priva  di  scuole,   anzi  vi   si   coltivavan  p 
studi  per  modo,  che  appena  ci  sembrerebbe 
credibile  in  questi  secoH,  se  uno  scrittore  cofr 
temporaneo  non  ce  ne  facesse  fede.  Landouo 
il  vecchio,  scrittor  milanese  dell'xi  secolo  pu^ 
blicato  dal  Muratori   {Script  Ber.  iioL  t  ^)i ^ 
narra  nella   sua  Storia  (i  2,  e.  35)  cbe  nel- 
r  atrio  interno   di   quel  tempio  metropolitano 
presso  alla  porta  settentrionale  eranvi  due  scuole 
filosofiche,  in  cui  i  cherici  della  chiesa  e  della 
diocesi  venivano  in  diverse  scienze  amnaacitraU^ 
che  a'  professori   per   antica   istituzione  dagli 
arcivescovi  pagavasi  annualmente  il  dovuto  sti- 
pendio ,    e   che   gli   arcivescqvi    stessi  àeff^' 
vansi  a  quando  a  quando  di  onorare  colla  »* 
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presenza  le  scuole  medesime^  e  di  esortare  i 
maestri  non  meno  che  gli  scolari  alPadempi-' 
mento  de'  lor  doveri.  Ma  udiamo  le  stesse  pa- 
role dello  Storico.:  In  atrio  interiori  j  quod  erat 
a  latere  portae  respicieniis  ad  Aqiulonem ,  phi^ 
losophorum  scholae  dwersarum  artitim  peritiam 
habentìum^  uhi  urbani  et  ex  trami  clerici  phi-* 
losophiae  doctrinis  studiose  imbuebantur,  erant 
duae:  in  quibus,  ut  clerici,  quiexercitiis  tra- 
debantur,  curiose  docerentur,  longa  temporum 
ordinatione ,  archiepiscoponim  antecedentium 
stìpendiis  a  camerariis  iilius  archiepiscopi  qui 
tum  in  tensore  eratj  annuatim  earum  magi^ 
stris  donatis ,  ipse  praesul  rnultotìes  adveniens 
saecuU  soUicitudines ,  a  quibus  gra\>abatur,  a 
se  depeUebaty  ac  magistros  et  scholares  in  stu^ 
diis  adhortansj  inpalatiis  sese  demum  recìpie^ 
bai  Àmbrosiojiis.  E  certo  non  è  piccola  gloria 
di  questa  chiesa,  che  in  un  tempo  in  cui  le 
scienze  eran  quasi  interamente  dimenticate ,  ella 
avesse  nondimeno  due  professori  di  filosofia,  i 
quali,  se  non  facevano  in  essa  nuove  scoperte, 
serbassero  almen  la  memoria  di  quelle,  quahuv 
qae  fossero,  cognizioni  che  da^  lor  maggiori 
aveano  ricevute  (*).      ' 

X.  U  eruditissimo  dottor  Sassi,  che  sì  gran  se  ók» 
luce  ha  recalo  alla  storia  letteraria  della  sua  pa-  ?"/ pubw!- 
tiia;  pensa  che  oltre  le  scuole  ecclesiastiche  altre  J^*  ^/™**?* 

Milano* 

(*)  L'uso  delle  scuole  ecclesiastiche  in  tutte  le  chiese 
che  avean  capìtolo  o  collegiata ,  provasi  chiaramente 
dal  titolo  che  fin  da'  V-mpi  più  antichi  si  vede  dato  ad 
alcun  de'  canonici ,  e  che  in  oiolte  chiese  tutf or  si  coih 
serva  ^  ove  fra  le  dignità  si  annovera  quella  di  r/7^^/j^^r 
seholarum^  ojcholasticus  ^  ogymhastay  o  ma^uchola* 
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ancor  pubbiiclie  ve  ne  avesse  in  Milano^  i  cui 
professori  avessero  dalla  città  medesima  un  de- 
terminata)  stipendio  {De  studiis  medioL  p.  "). 
A  provarlo  egli  adduce  un  passo  di  Landolfo 
il  giovane,  detto  ancor  di  S.  Paolo,  storico 
milanese  esso  pure ,  e  del  xii  secolo ,  il  qual 
fa  menzione  di  un  Arnaldo  maestro  in  Milano  : 
Cam  presbjrtero  Arnaldo  magistro  scholarum 
niediolenensi  ;  o,  come  legge  il  Puricelli,  schola- 
rum mediolanensium  y  e  reca  in  oltre  T  antica 
Vita  di  S.  Arialdo ,  da  cui  si  raccoglie  che  an- 
che nella  diocesi  di  Milano  vi  avea  di  tali  mae- 
stri. Ma  a  dir  vero,  benché  non  vi  sia  argo- 
mento a  negare  che  altre  pubbliche  scuole  vi 
fossero  oltre  le  ecclesiastiche,  non  parmi  però 
che  i  due  sopraccitati  passi  bastino  a  provar- 
lo 3  perciocché  e  le  scuole  della  diocesi  pote- 
vano essere  quelle  appunto  delle  chiese  rurali, 
i  cui  parrochi,  come  più  volte  abbiamo  os- 
vato  ,  dovean  tenere  scuola;  e  il  prete  Arnaldo 
poteva  essere  un  de^  maestri  defia  metropoU- 
tana ,  il  che  si  rende  ancora  più  verisimile  dallo 
stesso  carattere  di  sacerdote  ch^e§^  avea.  Né 
mi  sembra  che  quelle  parole  scholarum  medio- 
lanensium abbiano  quella  forza  che  pensa  que- 
sto dotto  scrittore ,  per  inferirne  che  non  delle 
ecclesiastiche  ivi  si  parU ,  ma  di  altre  pubbli- 
che scuole;  molto  più  che  negU  scrittoti  di 
questi  tempi  non  conviene  supporre  una  sì  pre- 
cisa esattezza ,  che  da  una  loro  parola  dubbiosa 
e  d^incerta  significazione  debbasi  raccogliere  un 
fatto  che  altronde  non  si  può  provare  abba- 
stanza. Lo  stesso  dicasi  di  Guido ,  di  Azzone 
e  di   Giovanni,  che   in  alcune   carte  milanesi 
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delTanno  mg  e  1140  si  veggon  nooninati  coi 
titolo  di  maestri  ^  o  di  soprastanti  alle  scuole 
(  GiuUniy  Mem,  di  Mil.  t  Oj  p»  121,  578  )  ;  per- 
ciocché forse  queste  ancora  erano  le  scuole  ec- 
clesiastiche. 

XI.  Scu(Je  somiglianti  a  queste  erano  ancora  ^^  . 
in  altre  città  d^ Italia^  fra  le  quali  sembra  che «Uk «ita, • 
a  questi  tempi  Parma  singolarmente  fosse  perciò  JiT  " 
rinomata.  S.  Pier  Damiano  al  principio  deirxi  ' 
secolo  passato  da  Ravenna  sua  patria  a  Faenza 
per  coltivarvi  gli  studi  ^  come  egli  stesso  rac- 
conta (L  6j  ep.  Zo)j  venne  poscia  a  continuarli 
a  Parma  {ib.  l.  5,  ep,  16) y  e  rammenta  egli 
stesso  uno  de'  suoi  maestri  detto  per  nome 
Ivone  {l.  6j  ep.  i'])  y  benché  non  esprima  so 
egli  tenesse  scuola  in  Parma ^  o  in  Faenza;  e 
nel  luogo  medesimo  fa  menzione  di  un  Ceito 
Gualtero  compagno  del  detto  Ivone  ^  il  quale 
dopo  avere  per  presso  a  trent'  anni  corse  per 
amor  di  sapere  la  Francia^  la  Spagna  e  FAl- 
lemagna^  tornato  finalmente  in  patria  ;  prese  ad 
istruire  i  fanciulli  ^  ma  fu  poscia  da  un  suo  rivale 
ucciso  miseramente.  Ma  più  celebri  ancora  esser 
doveano  gU  studi  in  Parma  nel  seguente  xit 
secolo;  perciocché  Donizone^  quel  desso  che 
ci  ha  lasciata  la  Vita  della  contessa  Matilde^ 
a'  cui  tempi  vivea^  in  uno  stile  assai  barbaro 
ed  incolto  j  ci  assicura  che  Parma ,  per  le  Ict^ 
tere  e  per  le  scienze  che  vi  si  professavano^ 
dicevasi  grecamente  Crisopoli  ossia  città  d^oro; 

Chrysopolis  duduin  Graecorum  dicitur  usu , 
Àurea  sub  lìngua  sonat  urbs  haec  esse  Ialina; 
Sciiicet  urbs  Parraa  ,  quìa  grammatica  raanet  alla 
Àrtes  ac  septem  studiose  sunt  ibi  leclae  .  .  . 

Script.  Rer,  ital,  t,  S ,  p*  354< 
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Le  quali  sette  arti  erano  quette  stesse  che  co* 
barbari  nomi  di  trivio  e  di  quadrìvio  allora  si 
appellavano ,  perciocché  il  trivio  comprendeva 
la  gramatica  j  la  rettorìca  e  la  dialettica ,  e  il 
quadrìvio  F  arìtmetica^  la  geometrìa,  la  musica 
e  l'astronomia  (/^.  MitratAntiqJiàL  t  3^  p.91 1). 
Io  credo  bene  che  in  tali  scienze  non  fossero 
né  i  professori  né  gli  scolari  troppo  profonda* 
mente  istruiti  ;  ma  quella  che  ora  appena  si 
chiamerebbe  leggier  tintura  y  dovea  allora  sem- 
brare, e  per  riguardo  a  quegli  infelicissimi  tempi 
potevasi  ancor  chiamare ,  vastissima  erudizione. 
XII.  ^  XII.  Se  vogliam  credere  a  Alberto  di  Bipalta 
•Uora uni- dottor  piacentino,  il  quale  Fanno  1471  difése 
iwttei  diritti  déll^  università  della  sua  patria  contro 
in  Kapou.  quella  di  Pavia ,  come  a  suo  luogo  vedremo , 
fin  dair  XI  secolo  era  in  quella  città  uno  studio 
generale  di  tutte  le  scienze.  Egli  parlando  del 
privilegio  perciò  accordato  a  Piacenza  da  In- 
nocenzo lY  Fanno  ia4^7  ^^  ^^^  favelleremo 
nel  tomo  seguente  ^  afferma  che  ducento  e  più 
anni  innanzi  a  tal  privilegio  era  cotale  studio 
in  Piacenza  :  Verum  et  per  ducentos  annos  ei 
j  ultra  ante  ipsian  primlegium  in  alma  cmiaie 
Placeniiae  vigebat  viguìtque  studium  Uterarum 
{Aiin.  Placent  mi  20  Script  Ber.  italp.  gSS), 
e  a  provarlo  aggiugne  che  il  celebre  glossatore 
Ruggiero  da  Benevento  ivi  teneva  scuola  ;  e  il 
conferma  coff  autorità  di  un  altro  antico  giù* 
reconsulto ,  cioè  di  Odofredo  che  visse  nd  zoi 
secolo.  Ma  in  primo  luogo  Ruggiero  visse  neLxii; 
non  nell^xi  secolo,  come  a  suo  luogo  vedre- 
mo. In  secondo  luogo ,  ancorché  sia  vero  che 
questo  giureconsulto  tenesse  scuola  in 
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nel  XII  secolo,  ciò  prora  Soltanto  cliMvì  era 
studio  di  leggi ,  come  era  ancora  in  altre  cit- 
tà ;  non  già  di  tutte  le  altre  scienze.  Ma  dello 
studio  di  leggi  non  è  qui  tempo  di  ragionare. 
Non  vi  ha  dunque  monumento  sicuro  che  ci 
dimostri  uno  studio  generale  in  Piacenza  di 
questi  tempi  y  benché  per  altro  y  come  osserva 
il  dottiss.  proposto  Poggiali  (Sion  di  Piac.  1 3^ 
p.  21'j  )j  qualche  rara  menzione  si  trovi  prima 
d!  Innocenzo  IV  di  scuole  y  di  maestri  é  di  stu- 
denti  piacentini.  La  maniera  però  con  cui  il 
Ripalta  ragiona  di  questo  studio  j  ci  fa  vedere 
che  ancor  non  si  era  adottata  F  opinione  che 
poscia  si  sparse  ;  e  che  ancor  dai  Si  gonio  fu 
sostenuta  (  De  Regno  Itcd.  /.  7  )  ^  cioè  che  Ot- 
tone m  Tanno  996  con  un  suo  amplissimo 
privilegio  fondasse  l' università  di  Piacenza  :  opi- 
nione y  come  osserva  il  sopraUodato  Poggiali , 
^on  appoggiata  ad  alcun  fondamento,  anzi  com-* 
battuta  abbastanza  e  distrutta  anche  dal  solo 
silenzio  de^  più  antichi  scrittori^  e  del  Ripalta 
singolarmente^  a  cui  troppo  opportuna  occa- 
sione erasi  offerta  di  vantare  un  tal  privilegio. 
Lo  stesso  dicasi  dello  studio  di  Napoli^  che  ve« 
desi  nominato  in  una  lettera  del  celebre  Pietro 
Blesense  circa  la  metà  del  xn  secolo  (^p.  174)7 
in  cui  egli  consola  i  giovani  che  frequentavano 
quelle  scuole  ^  n  per  la  morte  del  lor  maestro 
Gualtero.  Ma  questa  lettera  ^  e  due  altre  che 
seguono  di  somigliante  argomento^  trovansi  an- 
cor tra  quelle  di  Pier  delle  Vigne  segretario  dì 
Federigo  E  nel  secolo  seguente  j  e  la  maniera 
dì  scrìvere  apertamente  ci  mostra  che  a  questo 
secondo  si  debbono  attribuire ^  e  non  al  primo.} 
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e  che  perciò  non  ha  forza  F  argomento  da  esse 
tratto  a  provare  che  fosse  fin  da  questi  tempi 
in  Napoh  uno  studio  pubblico  e  generale  <*). 
,^^|^-|^^  Xm.  E  veramente  eUa  è  cosa  ornai  posta  fuor 
destato  in  dì  quistione«  che  università  alcuna,  ossia  pubbli^ 
Benedetto  chc  scuolc  m  CUI  s  uisegnm  tutte  le  scienze^  non 
Ccwum'vì  ebbe  in  ItaUa  prima  del  secolo  xiu,  poiché 
quella  ancor  di  Bologna,  a  cui  non  si  può  con- 
trastare il  vanto  d^  antichità  sopra  F  altre  ^  non 
era  però  ancora  di  questi  tempi  interamente 
formata,  come  vedremo  parlando  della  giuris- 
prudenza. Nelle  altre  città  altre  scuole  nonve- 
deansi  comunemente  che  di  elementare  lettera- 
tura, o  di  studi  sacri.  Ma  non  giova  il  cercare 
più  minutamente  in  quaU  città  esse  fossero,  e 
io  invece  recherò  qui  parte  di  un  monumento 
appartenente  in  qualche  modo  all^  italiana  let- 
teratura pubblicato  dal  P.  Mabillon  ^  di  cui  rìu«* 
scirà ,  spero ,  di  non  dispiacevole  trattenimento 
a^  miei  lettori ,  ch^  io  dica  qui  alcuna  cosa. 
L' anno  1028;  Benedetto,  priore  del  monastero 
di  S.  Michele  della  Chiusa  in  Piemonte,  ve- 
nuto al  monastero  di  S.  Marziale  in  Limoges, 
risvegliò  tra  que^  monaci,  e  in  altri  monasteri 
ancora  a  cui  fece  passaggio,  un  gravissimo  scan- 
dalo, col  combattere  F  opinione  ricevuta  attora 

{*)  Se  Doi  crediamo  ad  Antonio  Ferrari  detto  Gala- 
teo ^  non  vi  ebbe  luogo  nel  regno  di  Napoli  in  cui  dì 
studi  a  questi  tempi  sì  lietamente  fiorissero ,  come  in 
Nardo:  inclinante  Graecorum  forUsna^  poitqtuan  a 
Graecis  provincia  ad  Latinos  transmigrayiiy  ceUbcrrima 
Neriti  hoc  tato  regno  fuere  literarum  studia  (  De  Sriu 
Japygiae^  p.  i3^,  ed.  Lyciens.),  Ma  converrebbe  che  A 
questa  sua  as.^cmone  ei  ci  recasse  qualche  pniova. 
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comunemente  che  S.  Marziale  fosse  immedia* 
tamente  discepolo  di  Cristo  e  apostolo  di  se- 
conda ordine.  Ademaro  monaco  in  Angouleme^  il 
più  zelante  sostenitore  di  tal  sentenza,  inorrìcfi 
a  questa ,  come  ei  chìamavala ,  ereticale  bestem- 
mia^ e  scrisse  una  lettera  circolare  per  prevenire 
le  ree  conseguenze  che  da'  discorsi  di  Bene- 
detto gti  pareva  che  dovesser  temersi  ]  e  questa 
è  il  sopraccennato  monumento  pubbbcato  dal 
P.  Mabulon  (Arm.Bened.  voi  4}  ^PP'  ^  46)- 
In  essa  dopo  aver  caricato  il  povero  prior  Be- 
nedetto delle  maggiori  villanie  del  mondo,  chia- 
mandolo co'  nomi  di  eretico ,  di  demonio ,  e 
con  altre  somighanti  leggiadre  espressioni,  per 
renderlo  odioso  insieme  e  ridicolo  lo  introduce 
a  favellar  per  tal  modo:  Io  son  nipote  deW On 
baie  della  Chiusa  ;  e^  mi  ha  condoUo  a  molte 
città  deUa  Lombardia  e  della  Francia  y  perchè 
ni  istruissi  nella  gramatìca ,  e  il  mio  sapere  gli 
costa  ^nora  duemila  soldi  che  a*  maestri  egU 
ha  dati.  Now  anni  mi  son  trattenuto  nella  gra- 
jnatica ,  e  sono  ancora  scolare.  Siamo  nos^e  oC' 
cupati  in  questo  medesimo  studio  ^  e  io  sono 
un  uomo  perfèttamente  sapiente.  Ho  due  gran 
case  piene  di  Ubri^  né  ancora  ^  ho  letti  tutti, 
ma  gU  sH>  meditando  ogni  giorno.  Non  in  ha 
in  tutto  il  mondo  libro  ch'io  non  abbia.  Quando, 
uscirò  dalla  scuola  y  non  vi  sarà  sotto  il  cielo 

uom  dotto  che  mi  stia  a  confronto Io  son 

prior  della  Chiusa,  e  so  comporre  assai  bene 

i  sermoni Io  saprei  bene  ordinare  e  disporre 

un  intero  concilio  :  tanto  son  dotto ....  Nel- 
Vj4quìtaTda  non  vi  è  dottrina  di  sorte  alcuna: 
tutti   son  rozzi;   e  se  alcuno  ha  appreso  un 
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pocoUn  di  gramatica ,  si  crede  tosto  di  essere  un 
\  ^     nuo\fO  f^irgiUo,  In  Francia  s^i  è  qualche  erudizio- 
ne, ma  assai  poco;  ma  nella  Lombardia  j  o^e  ho 
Jatiti  i  miei  studia  \fi  ha  la  sorgente  della  stessa 
sapienza.  A  me  sembra  impossibile  che  questo 
monaco  potesse  favellar  di  tal  guisa  ^   e  credo 
certo  che  Ademaro  per  rivolgergli  contro  T  odio 
e  il  disprezzo  comune  gli  ailìbbiasse  tai  senti* 
menti}  molto  più  che  in  tutta  questa  lettera  ei 
ci  si  mostra  uom  fanatico  e  traspoilato,  che 
non  tiene  moderazione  alcuna ,  e  che  altro  non 
cerca  che  d^ingiuiùare  e  di  mordere  il  suo  av« 
versano  )  il  qua!  per  altro  avea  per  sé  la  rerìtà 
e  la  ragione,   come  or  confessano  i  più  eru- 
diti tra  gU  stessi  Francesi  E  quindi  y  se  questo 
monaco  itahano  insultava  in  qualche  maniera  i 
SUOI  avversaiii,  couvien  confessare  che  in  questo 
punto  egU  avea  motivo  di  credersi  più  di  essi 
erudito. 
xre.        XIV.  Tal  fu  lo  stato  in  generale  delT  italiana 
I-* KiUioi!!l  letteratura ,  die  noi  verremo  frappoco  più  par- 
^V'j^j?^  ticolarmcnte   svolgendo  in  ciascuna  delle    sue 
ueaiiL  '  classi.  Per  ciò  che  riguarda  «alle  bibhoteche  ed 
a*  libri  y  non  era  ancor  giunta  per  essi  stagion 
febee }  e  benché  taluno  vi  fosse ,  come  vedremo 
trattando  de^  monaci  singolarmente  ;    diligente 
raccoglitore  di  quanti  poteansene  avere  5   non 
si  vider  però  aprire  pubbliche  e  ragguardevoh 
biblioteche  che  agevolasser  gU  studi.  In    quale 
stalo  fosse  la  vaticana^  non  abbiam  monumenti 
che  ce  lo  mostrino.  Solo  veggiam  la  serie  de* 
bi))liutecarii  della  Chiesa  romana  continuata  per 
lutto  il   secolo  ZI  dagU   eruditissimi  Assemani 
{pnf.  ad  voi  1  Cat.  Bibl  mtic.  p.  56;  ec),  i  quaJi 
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moltissimi  cardinali  annoverano  che.  in  questo 
secolo  furono  di  una  tal  carica  onorati.  Da^  mo- 
numenti medesimi  però  si  raccoglie  che  un  tal 
impiego  non  confenvasi  in  modo  che  fosse  du- 
revole e  perpetuo  in  una  sola  persona  y  percioc- 
ché veggiamo^  a  cagion  d^ esempio,  Bosone  car- 
dinale e  bibliotecario  negU  anni  1014?  ^^^7y 
1018,  1026,  1027,  e  insieme  Pietro  cardinale 
l'anno  1016  e  Dodone  Fanno  1024,  anzi  an- 
cor nell'anno  1026  veggiamo  con  questo  tìtolo 
Pellegrino  ardarescovo  di  Colonia,  e  nel  1027 
Pietro  vescovo  di  Palestrina.  E  forse  più  d'uno^ 
al  tempo  medesimo  aveano  quest'onorevole  im- 
piego ;  poiché  sembra  difficile  a  intendere  come 
nello  stesso  anno  si  veggan  più  volte  due  bi- 
bliotecarii  della  Chiesa  romana.  Nel  secolo  xii 
non  hanno  i  suddetti  eruditissimi  autori  rinve- 
nuta notizia  che  di  tre  soU  onorati  di  tale  cari- 
ca, r  ultimo  de'  quali  è  il  cardinal  Gherardo  che 
fu  poi  papa  Tanno  11 44  c<^l  nome  di  Lucio  II. 
D'allora  in  poi  per  lo  spazio  di  quasi  due  se- 
coh  non  trovasi  più  menzione  di  alcun  biblio- 
tecario della  Chiesa  di  Roma ,  forse  perché  es- 
sendo infeUce  lo  stato  di  questa  biblioteca,  non 
si  credesse  né  utile  né  necessario  T  affidarne 
l' amministrazione  e  il  governo  ad  alcun  cardi- 
nale, o  ad  altro  ragguardevole  prelato.  Altre 
cliiese  però  ancora  é  probabile  {*)  che  avessero 

(*>  n  doUissiino  sig.  co.  Bamhaldo  degli  Azzonì  Avo- 
garo,  canonico  della  caUedral  di  Trevif^  ,  ha  pubblicato 
(  Mem,  per  servire  alla  Sion,  letter.  t,  8,  par,  5,  /?.  25  ) 
un  breve  indice  de'  libri  cbe  Tanno  1 135  esistevano  in 
quella  chiesa,  il  cbe  conferma  ciò  che  (|ui  ho  asserito  ^ 
cioè  che  è  probabile  che  io6se  questo  uso  a  molte  chiese 
comune. 
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le  loro  biblioteche ,  quali  poteansi  avere  di  que- 
sti tempi;  e  ramtnentasi  espressamente  da  Ar- 
nolfo (Hùt  MciUol  /.  3,  e.  30,  Script  Ber- 
iial  t  4;  Giulini  Mem.  di  MU.  t  4,  p.  >8*>) 
quella  della  metropolitana  di  Milano,  che  con 
irreparabile  danno  fu  dalle  fiamme  consunU 
Fanno  1075  (a). 

Capo    IL 

Studi  sacri, 

»;  I.  Ciò  che  neir  epoca   precedente  a  grande 

u»iM»eroia  Ottor  dcll^  Italia  abbiamo  osservato  ^  cioè  uomini 
driTili^  dotti  da  essa  passati  a  sparger  luce  e  dottniia 
rt«Ju  *'*^^"  ^^eHe  Provincie  straniere^  ci  si  offre  pare,  e 
forse  ancora  più  gloiiosamente ,  nelf  epoca  <u 
cui  ora  trattiamo.  Noi  avremo  a  vedere  non  so- 
lamente la  Francia^  ma  ancor  Vlngliilterra,  gio- 
varsi del  sapere  di  molti  Italiani  negli  studi  sacn 
ugualmente  che  né'  profani^  e  alcuni  tra  loro  in- 
trodurre nuovi  sistemi^  farsi  fondatori  di  scuote, 
e  assicurarsi  presso  i  posteri  un  nome  ciu» 
vicende  de''  tempi  e  la  mutazion  defle  idee  non 
hanno  ancora  potuto  né  potran  forse  mai  can; 
celiare.  Noi  verremo  parlando  parlitamenlc  0^ 
ciascheduno  di  essi ,  e  di  molti  altri  che  ne  sa- 
cri studi  ottennero  di  questi  tempi  gran  loof? 

(a)  11  sig.  Landi  si  duole  eh'  io  abbia  Untiate  H^' 
mente  e  sol  di  passaggio  ciò  che  appai'ùene  all«  biblica 
teche  di  questi  tempi  (/.  i,  ^.  356),  ed  ha  ^^^^^ 
perciò  uu paragrafo  su  questo  argomento  {i^*hP-^v'^i- 
Ma  in  esso  io  non  trovo  cosa  riguardo  ajl'lttu»*  ^ 
non  sia  stata  pure  da  me  avvertita  nell'epoche*^ 
appai'leneva. 
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e  il  faremo  per  modo  che  ognun  possa  ìuten-* 
dere  che  non  è  già  troppo  faTorevole  pregiudi- 
zio che  ci  conduce  a  sentire  così  onorevolmente 
della  comun  nostra  patria  j  ma  amore  di  verità  ^ 
e  zelo  di  mantenerle  F antica  gloria,  di  cui  ab- 
biamo una  quanto  più  fcmdata  tanto  più  ragio- 
nevole compiacenza. 

BL  E  prima  di  ogni  altro  vuoisi  qui  parlare  di       "• 
uno  che  da  alcuni  ancor  tra*  Francesi  ci  si  con-  v»cov"o  ^  /i 
cede  qual  nostro ,  ma  che  da  altri  ci  si  vorrebbe  pro"j.iim« 
rapire ,  dico  di  Fulberto  vescovo  di   Chartres.  '«  «i»»»*»*»- 
Il  P.  Mabiilon  inclina  a  pensare  eh'  ei  fosse  ro- 
mano di  patria  (Ami.  Bened.  t  /^^l.  5o^  n.  72; 
et  Acta  SS.  Ord,  S,  Bened.  saec.  5 ,  praef.  n.  43  )  ; 
e  a  questa  opinione  si  mostra  pur   favorevole 
P  ab.  Fleury  {Hist  eccl.  L  58,  n.  07).  Ma  i  Mau- 
rini  autori  della  Storia  letteraria  ai  Francia  af- 
fermano che  gli  argomenti  che  se  ne  adducono, 
sono  assai  equivoci^  e  che  noi  provano  in  al- 
cvax  modo  {t  7,/?.  361).  Or  quali  son  essi?  Un 
coiai  Einardo  avea  cliiesto  a  Fulberto  il  suo 
sentimento  intomo  al  rito  di  consegnare  a'  sa- 
cerdoti nuovamente  ordinati  uu^  ostia  cui  essi 
doveano  nello  spazio  di  4^  giorni   successiva- 
mente venir  consumando.  Fulberto  gli  risponde 
(ep.  3)  eh*  egli  avea  già  seco  dalla  sua  patria 
portato  un  Ubro  con  cui  avrebbe  potuto  age- 
volmente soddisfare  a  mia  tal  quistione^    ma 
che  avendolo  lungamente  cercato  ;  o  perchè  T  a- 
vesse  prestato  ad>  altri  ^  o  perchè  in  tanti  viaggi 
r  avesse  smarrito,  non  gU  era  venuto  fatto  di 
rinvenirio  :  Haesitare  diiUius  coepi ,   an  mifU 
adliuc  codicem  iUum  unum  haberem,  quem  a 
natali  patria  inter  ceteros  devexerauij   in  quo  , 
TiJiABoscni,  P^ol  III.  27 


4l8  LIBRO 

ejusmodi  exemplaria  continebantur,  Quem  din 
quaesitum^  quoniam  aut  dlicui  praestitum^  atU 
per  tot  locorum  mutatìonem  casti  armssum^  non 
ins^enio ,  ec.  Qinndi  dopo  avergli  esposto  ciò  che 
nel  libro  medesimo  ricordavasi  di  aver  letto  in 
addietro^  conchiude:  Haec  pcaica  de  mudtis , 
quae  repetìta  memoria ,  et  multo  ex  tempore 
dissuta  Ucet  recitasse ,  ad  praesens  sufficiant , 
dum  ego  codicem  de  ejusmodi  exemplaribus 
a  romano  scrinio  prolatum  perlegam.  Alle  qaali 
parole  par  che  altro  senso  non  possa  darsi;  se 
non  che  basti  frattanto  ad  Einardo  ciò  che  col- 
r aiuto  della  memoria  glien' avea  scrìtto,  finché 
gli  riesca  di  trovare  il  codice  che  seco  avea 
portato  da  Roma.  Or  auesto  codice  stesso  avea 
poc^  anzi  detto  di  averlo  secò  recato  dalla  sua 

f  atri  a.  Dunque  la  patria  di  Fulberto  era  Roma. 
Maurìni  a  questo  argomento  rispondono  che 
esso  è  eqinvocO;  e  che  non  prova  abbastanza. 
Ma  non  basta  asserirlo}  convien  provarlo;  con- 
vien  mostrare  che  in  altro  senso  si  possono  più 
comodamente  spiegare  le  recate  parole;  il  che 
essi  non  hanno  fatto  ^  né  potrebbon  per  av- 
ventura fare  giammai.  Essi  aggiungono  che  con 
maggior  fondamento  si  può  affermare  ch^  ei  fosse 
nativo  del  Poitou^  o  in  generale  deil' Aquitania  ; 
che^  la  stretta  sua  unione  col  duca  Guglielmo  V, 
a  cui  quelle  provincie  ubbidivano^  n^è  nn'assai 
probabile  congettura  y  la  quale  prende  ancor  la 
fotza  di  pruova  al  veder  Fulberto  riconoscersi 
come  suddito  di  questo  prìncipe  cui  chiama 
suo  signore:  Henis  meus  {ep.  i5).  A  me  non 
sembra  di  riconoscervi  né  congettura  né  pruova 
alcuna.  Il  frequente   commercio  di   lettere  che 
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uno  abbia  con  qualche  prìncipe^  quando  mai 
si  è  recato  a  provare  che  egh  gli  sia  suddito? 
Il  titolo  poi  dì  padrone  è  ben  connesso  con 
quello  di  servidore  y  ma  non  con  quello  di  siut- 
dito  nazioTude  ;  e  io  credo  certo  che  i  Maurìni  si 
rìderebbon  di  uno  il  qual  per  provare  che  :!  car- 
dinal Mazzariniy  a  cagion  d^  esempio^  era  fran- 
cese j  si  valesse  delle  lettere  in  cui  egli  chiama 
Luigi  X(V  suo  padrone.  Oltre  che  la  lettera  che 
essi  accennano  ;  di  Fulberto  a  Roberto  re  di 
Francia  in  cui  dà  a  Guglielmo  il  nome  di  suo 
padrone  y  non  solo  non  si  può  neppure  accer- 
tare difessa  sia  di  Fulberto ^  poiché  nel  titolo 
cosi  si  legge:  Domino  suo  Regi  Fidbert  An^ 
degavorum  Comes  saluiem  et  fidele  ohsequium  ; 
il  qual  titolo  di  conte  d^  Angiò  non  convien  certo 
a  Fulberlo  )  ma  anzi  sembra  evidente  cli^  essa 
fu  scrìtta  da  Folco  conte  d^Àngiò  per  ordine 
del  duca  Guglielmo^  e  che  quindi  per  errore 
facile  ad  avvenire  nel  tìtolo  di  essa  in  vece  di 
Fidco  si  è  poscia  scrìtto  Fulbert  Veggasi  in 
fatti  la  Storìa  di  Francia  del  P.  Daniel  (t  3^ 
p.  3 19,  ed.  1755),  che  parla  di  questa  lettera, 
e  dell^  occasione  a  cui  essa  fu  scritta.  Essa  dun- 
que npn  ci  può  dare  né  congettura  né  pruova 
alcuna  dell*  opinion  de'  Maurìni.  Essi  finalmente 
aggiungono  cne  sq  Fulberto  avesse  nominato  il 
vescovo  a  cui  scrìve  la  xu  sua  lettera  ^  forse 
avrebbe  tolta  su  questo  punto  ogni  dubbiezza^ 

{)OÌchè  è  certo  eh  egli  era  nato  ed  avea  avuta 
a  prima  educazione  nella  diocesi  y  o  fors'  anche 
nella  città  vescovile  di  quel  prelato.  Ma  non 
sembra^  conchiudon  essi,  meo  certo  che  questa 
lettera  non  è  scrìtta  né  a  un  papa,  né  a   un 
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vescovo  dVItalisu  Cosi  questi  dotti  autori.  Ma 
io  trovo  bensì  che  Fulberto  in  quella  lettera 
dice  di  essere  stato  da  quel  vescovo  ne^  primi 
anni  educato:  sum  namquCy  dis^ina  procurante 
gratin  j  discipìinae  tuae  sfemaculus  a  puero;  che 
ei  fosse  nato  in  quella  città  medesima  ,  Don 
ne  trovo  alcun  cenno.  Onde  poi  raccolgono  i 
Maurini,  ch'essa  non  sia  scrìtta  ad  alcun  ve- 
scovo italiano?  Io  confesso  che  comunque  F ab- 
bia più  volte  Ietta,  non  vi  scorgo  una  sillaba 
per  cui  si  possa  ciò  asserire.  L*  espressioni  sono 
si  generali,  che  posson  convenire  ugualmente 
a  un  vescovo  ancor  della  Russia.  Come  dunque 
affermare  che  non  è  men  certo  difessa  non  è 
scrìtta  ad  alcun  vescovo  d'Italia?  Non  potrei 
io  dire  alla  stessa  maniera  che  è  certo  eh'  essa 
non  è  scrìtta  ad  alcun  vescovo  della  Francia? 
Ma  a  me  basta  il  riflettere  che  da  essa  non  si 
può  ricavare  di  qual  paese  fosse  il  vescovo  a 
cui  essa  è  indirizzata;  e  che  in  conseguenza 
né  i  Maurìni  h'an  recato  ragione  alcuna  che 
pruovi  Fulberto  essere  stato  francese^  né  hanno 
atterrate  quelle  che  rendon  probabile  ch'ei  fosse 
itaUàno. 
ui.  m.  Io  ho  voluto  stendermi  alquanto  su  ciò 

t»  i^'o^f.  che  appartiene  alla  patria  di  Fulberto,  per  ven- 
dicare all'Italia  un  onore  che  senza  ragione  da 
alcuni  le  é  stato  tolto.  Ma  non  contrasterò  già 
a'  Francesi  la  gloria  di  annoverarlo  tra^  loro } 
poiché  egU  veramente  e  nella  Francia  fece  al- 
meno in  parte  ì  suoi  studi  sotto  la  direzione 
del  celebre  Gerberto,  di  cui  nel  precedente  li- 
bro si  è  ragionato,  e  in  Chartres  aprì  una  ce- 
lebre' scuola  in  cui  egli  venne  formando  molti 
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celebri  altieri^  e  di  questa  città  medesima  fu 
poi  ordinato  yescovo  ^  ed  ivi  fiualmeute  morì , 
secondo  la  più  probabile  opinione,  Fanno  1028. 
Tutte  le  quali  cose  io  qui  accenno  in  breve, 
perchè  propriamente  non  ci  appartengono  se 
non  assai  ai  lontano.  Nemmeno  entrerò  a  par- 
lare delle  x)pere  che  di  lui  ci  sono  rimaste,  le 
quali  sono  singolarmente  molte  lettere  su  diversi 
argomenti,  alcmii  sermoni,  e  alcuni  altri  opu- 
scoli ,  de^  quali ,  oltre  i  soprallodati  M aurini , 
si  può  vedere  T  erudito  P.  CeiUier  {HisL  des 
AuL  eccl  t  20,  p.  128^  ec).  Noi  non  sappiamo 
se  della  sua  dottrina  fosse  Fulberto  almeno  in 
parte  debitore  alF Italia,  e  perciò  non  dobbiamo 
senza  bastevole  fondamento  attribuirci  una  glo- 
ria a  cui  altri  hanno  forse  miglior  diritto. 

JV.  Assai  più  gloriosa  air  Italia  è  la  memoria      i^- . . 
di  due  illustri  prelati  che  in  questo  secol  me-diLanrranro 
desimo  colla  lor  santità  non  meno  che  col  lor  j;!,7o vo  *' di 
sapere  recarono   alla  Francia  e  air  Inghilterra  ^•*°'J?'';^'^  j 
non  piccol  lume»  dico  Lanfranco  e  S.  Anselmo,  immì  uudì. 
amendue  arcivescovi  di  Cantorberì.  Gie  Lan- 
franco nascesse  in  Pavia   d^  illustre  famigUa  al 
principio   dell^xi  secolo,    da  tutti   gK  antichi 
ficrìttori  si  afferma  concordemente:   ma  non  è 
ugualmente  ceito  come  e  dove  egli  passasse  i 
primi  anni  della  sua  gioventù.  Milone  Crispino 
monaco  del  monastero  di  Bec ,  che  ne  ha  scritta 
prima  d'ogni  altro  la  Vita  verso,  la  metà   del 
XII  secolo,  racconta  (V.  Mabillon  Ada  SS.  Ord. 
S.  Bened.  t  g]  et  Acta  SS.  Bolland,  t,  6  maii) 
che  Lanfranco  in  età  ancor  tenera  ascendo  per- 
duto il  padre ,  e  dos>endo  e^  succeder^  nelle 
cariche  e  ne^i  onori  ^  abbandonala  la  patria , 
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andossene  a^i  studi  per  desiderio  à!  istruirsi  t 
che  trattenutosi  i^i  per  lungo  tempo  e  ben  for- 
matosi a  tutte  le  profane  scienze ,  tomo  in  pa- 
tria; dalla  qiude  poscia  di  nuovo  uscito,  e 
passate  V  Alpi  sen  seenne  in  Francia^  E  altrove 
aggiugne   eh'  e^i  negli  anni  puerili  fu  istruito 
nelle  scuole  delle  arti  liberali  e  delle  leggi  seco- 
lari secondo  il  costume  della  sua  patria  ;  che  es- 
sendo ancor  giovinetto ,  e  perorando  con  grande 
eloquenza  vinse  spesso  nel  trattare  le   cause  i 
veterani  oratori,  e  che  seppe  pronunciar  tai 
sentenze  cui  i  giureconsulti ,  i  giudici  e  i  pre- 
tori della  città  udivano  con  piacere.    Di  ciò, 
conchìude  egli ,  ben  si  ricorda  Pavia,  Così  que- 
sto scrittore,  che  vivendo  nel  monastero  me- 
desimo ove  era  lungamente  vissuto^   e   di  cui 
era  stato  priore  Lanfranco ,   poteva  facilmente 
essere  ben  istruito  di  ciò  clie  a  lui  apparteneva. 
Or  in   queste   parole   alcuni  moderni   scrittori 
hanno  scoperte  molte  altre  cose  a  cui   F  autor 
della  Vita  non  avea  certo  pensato.   Il  P.   Ma- 
billon  uomo  di  vastissima  erudizione,  e  perciò 
ritenuto  e  modesto  nelle  sue  congetture,  dice 
che  la  città  a  cui  Lanfì^nco  recossi  per  motivo 
di  studio,  fu  forse  Bologna  {Ann.  Bened.  t  4? 
i.  58 ,  n.  44  )  5  opinione  che  di  fatto  non  è  im- 
probabile; poiché  in   questa   città,  come  ve- 
dremo  trattando   della    giurisprudenza^   eranvi 
scuole  di  eloquenza  e  di  filosofia  prima  ancora 
che  lo  studio  delle  leggi   vi   fosse   introdotto. 
Ma  la  congettura  modesta  del  Mabillon  presso 
altri  è  divenuto  un  fatto  certissimo  di  cui  non 
è  lecito  il  dubitare  3  e  il  P.  Ceillier  afferma  clie 
Lanfranco  andò  a  Bologna  a  studiar  V  eloquenza 
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e  le  leggi  {Hist  des  AuL  éccl.  t  21,  p.i).  Ma 
ciò  non  basta.  Lanfranco  secondo  alcuni  non 
80I0  studiò  le  leggi  ^  ma  ne  fu  ancora  maestro 
in  Pavia  sua  patria  ^  quand^ei  vi  fece  ritorno. 
Ck>si  ci  narrano  non  solo  il  suddetto  autore  ^ 
ma  anche  i  Maurini  autori  della  Storia  lettera- 
ria di  Francia  (  ^  7  ^  ^.  1 5 1  ) ,  i  quali  aggiun* 
gono  oh^  egli  insieme  con  Guarnerio  spiegò  il 
Codice  di  Giustiniano.  Or  questo  non  è  certo 
il  senso  delle  citate  parole^  nelle  quali  si  af- 
ferma bensì  che  Lanfranco  si  esercitò  in  Pavia 
nel  trattare,  le  cause  j  e  che  ottenne  fama  di 
giovane  dottissimo  nel  civile  diritto }  ma  ch^  ei 
ne  tenesse  scuola  y  non  si  accenna  punto.  Con- 
vien  però  confessare  che  ciò  non  si  asserisce 
da'  moderni  scrittori  senza  F  autorità  di  qualche 
antico]^ perciocché  Roberto  del  Monte ^  che  visse 
o  al  fine  del  xii  secolo^  o  al  principio  del  xiii^ 
cosi  dice  {in  Accessione  ad  Chron.  Sigibert  ad 
ofi.  loSa):  Lanfrancus  Papiensis  et  Gamerius 
socius  ejusy  reperUs  apud  Èononiam  legibus  ro-- 
manis  Justiniani  imperatoris,  operam  dedenmt 
eas  legere  j  et  aliis  exponere.  Ma  in  primo  luogo 
Roberto  non  dice  che  Lanfranco  e  Guarnerio 
tenessero  scuola  in  Pavia  3  anzi  egli  sembra  in- 
dicarci che  ciò  avvenisse  in  Bologna.  E  inoltre 
Guarnerio  ossia  Imerio  il  primo  interprete  delle 
leggi  y  che  qui  si  dà  per  compagno  a  Lanfran- 
co ,  fiorì  quasi  un  secolo  dopo  lui  ;  e  allor  so- 
lamente^ o  non  molto  prima,  come  a  suo  luogo 
vedremo  y  ebbe  principio  in  Bologna  lo  studio 
delle  leggi*  Quindi  le  parole  di  questo  benché 
antico  scrittore  non  bastano  a  stabiUre  questa 
opinione  che  è  sembrata  non  ben  certa  anche 
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al  eh.  Muratori  (^nf/^.  ItaL.  1 3^  (liss.  44>  P-  886). 
Ciò  uon  ostante  anche  il  Gatti  afferma  (tìist 
Gymnas.  Ticin.  e.  1 2  )  che  Lanfranco  tenne 
scuola  in  Pavia ,  e  aggiugne  che  vi  ebhe  fra  gli 
altri  a  scolaro  Anselmo  da  Saggio  y  che  fu  po- 
scia pontefice  col  nome  di  Alessandro  IL  £ 
che  questi  fosse  scolaro  di  Lanfranco^  non  può 
negarsi  )  ma  è  ugualmente  certo  che  ciò  fu  nei 
monastero  di  Bec,  e  non  in  Pavia.  Ecco  le 

f)arole  con  cui  Alessandro^  secondo  il  sopral- 
odato Milone  Crispino^  si  volse  a  quelli  cne  si 
maravigliavano  degli  onori  che  da  lui  vedevano 
rendersi  a  Lanfranco  aDora  arcivescovo:  Non 
ideo  assurrexi  eij  quia  archiepiscopus  Cantua- 
riae  est;  sed  quia  Becci  ad  scholam  ejusfid, 
et  ad  ped^s  ejus  cum  aliis  auditor  cohsedi  { in 
Vita  e.  5  ).  Non  vi  ha  dunque  alcun  argomento 
bastevole  ad  affermare  che  Lanfranco  tenesse 
scuola  o  in  Bologna,  o  in  Pavia;  e  solo  è  certo 
ch^  ei  si  fornì  in  Italia  di  quella  vasta  dottrina 
che  poscia  si  felicemente  diffuse  in  Francia  e 
in  Inghilterra.  Ma  intorno  alla  scuola  di  leggi 
da  Lanfranco  aperta  dovremo  favellare  più  di- 
stesamente, ove  tratteremo  della  giurisprudenza. 
V.  V.  Passato  in  Francia  Lanfranco  aprì  primie- 

Fn^*>ii!!  ramente  scuola  in  Avranches  nella  IVormandia  ; 

rtSdT."  '^^^  poscia  abbandonato  il  mondo,  e  consecratosi 
a  Dio  nel  monastero  di  Bec  nella  stessa  pro- 
vincia, ivi  ancora  prese  ad  istruire  non  i  mo- 
naci solamente,  ma  altri  ancora  che  da  ogni 
parte  accorrevano  tratti  dalla  fama  di  si  illu- 
stre maestro  (  Vita  e.  1  ).  La  stima  eh*  egli  ia 
questo  impiego  acquistossi,  fu  tale  che  gU  an- 
tichi scrittori  non  altrimenti  di  lui  ci  ragionano 
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che  come  dì  ristoratore  delle  scienze.  Latìnitasy 
dice  Milone  Crispino  {Ìb.)y  in  antiquum  scien- 
tìae  statum  ah  eo  resiituia  y  tota  supremum  de--  ' 
bito  cum  amore  et  honore  agnoscit  magisù^um... 
ipsa  quoque  in  Uberalibus  studiis  maestra  Gert- 
tium  Graecia  discipulos  iUius  Uhenter  audiebat 
et  admirabatur.  Le  quali  parole  yeggonsi  anco? 
ripetute  da  Guglielmo  Gemmeticense  (Hist  Nop- 
mann.  l.  6).   Guimondo  vescovo  di  Aversa,  e 
già  discepolo  di  Lanfranco  j  dice  che  per  mezzo 
di  questo  dottissimo  uomo  ravvivò  Iddio  e  fe^ 
rifiorire  le  arti  liberali  che  nella  Francia  erano 
allor  decadute  (Lib.  De  Corp.  et  Song.  Christi). 
E  similmente  Guglielmo  Malmesbury   scrittore 
del  XII  secolo  afferma  (De  Gestis  Reg.  An^r. 
2.  i)  ditegli  tenne  pubblica  scuola  di  dialettica; 
e  che  se  ne   sparse   per  o^i  dove  la  fama  y 
talché  la  scuola  del  monastero  di  Beo  era  so* 
pra  le  altre  celebre  e  rinomata.  E   ciò   racco- 
gUesi  ancora  dal  numero  e  dal  sapere  di  molti 
tra  queUi  che  a  questa  scuola  concorsero  ^  fra' 
quati  voglionsi  annoverare  singolarmente  Ales- 
sandro Jìy  il  suddetto  Guimondo  vescovo  d^A- 
versa  y  S.  Anselmo  arcivescovo  y  di  cui  fra  poco 
ragioneremo,  il  celebre  Ivone  di  Chartres  ri- 
storatore del  diritto  canonico  in  Francia  ^  oltre 
tanti  altri  che  si  annoverano  dagU  eruditi  Mau- 
lini  autori  della  Storia  letteraria  di  Francia  (  L  7^ 

p.  79). 

VL  Qò  che  è  più  degno  di  maraviglia^  si  è     vl 
che  il  saper  di  Lanfranco  fu  di  ui)  gènere  già  mu"*  ^\ 
da    lungo   tempo   dimenticato,    e  in  cui  egU~"^i°"^2 
non  potè  avere  altro  maestro  che  il  suo  genip  "J'^J^^^T? 
medesimo.   La  buona  critica   fi:a  la  universale  codid.' 
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barbarie  che  mondata  avea  T Europa,  era  allora 
interamente  perduta.  Le  opere  degli  uomini  dotti 
passate  per  mille  mani  di  copisti  spesso  igno- 
ranti eran  malconcie  e  contrafTatte  per  modo 
che  spesso  o  non  poteasi  rilevarne  alcun  senso , 
o  rilevavasi  totalmente   contrario   a   (juel   del- 
fautore.    E  i  libri  sacri  medesimi  non   erano 
andati  esenti  da  sì  misero  guasto.  Lanfranco 
che  conoscevane  il  danno  presente^  e  il  molto 
peggiore  che  temer  doveasene  per  l'avvenire, 
applicossi  al  noioso  ma  troppo  allor  necessario 
esercizio  di  esaminare,  di  confrontar,   di  cor- 
reggere, per  lasciare  in  tal  maniera  codici  esatti 
a  cui  potersi  sicuramente  affidare.  Cosi  egli  fece , 
per  testimonio  del  più  volte  lodato  Miloue  Cri- 
spino (  P^ita  r.  6) ,  di  tutti  i  libri  del  Vecchio 
e  del  Nuovo  Testamento,  e  di  molte  opere  de' 
santi  Padri;  anzi  di  que'  libri  ancora   che  per 
gli  uffici  ecclesiastici  erano  in  uso.   Gli  autori 
della  Storia  letteraria  di  Francia  osservano  {l 
e.  p.  117)  che  ne^  monasteri  di  S.  Martino  di 
Seez  e  di  S.  Vincenzo  del  Mans  tuttor  conser- 
Tansi  alcuni  codici  delle  Opere  di  Cassiano  e 
di  S.  Ambrogio  corretti  per  man  di  Lanfranco. 
E  ben  se  gli  offerse  occasione  opportuna  a  mo- 
strare quanto  ei  fosse  versato  nella  lettura  de* 
santi  Padri.  Perciocché  Berengario,  die  di  qoe' 
tempi  levò  la  fronte  contro  la  dottrina  universal 
della  Chiesa  intorno  al  mistero  dell' Eucaristia , 
avendo  avuto  l'ardire,  secondo  l'ordinario  co- 
stume de^  Novatori ,  di  citar  passi  falsi  o  cor- 
rotti de^  SS.  Padri,  Lanfranco  ne  scoprì   tosto 
le  frodi,  come  veggiam  dalP opera  che   c(Mitco 
di  lui  egli  scrisse. 
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Vn.  La  fama  che  del  saper  di  Lanfranco  si     J^  ^, 
sparse  per  oeiii  luogo,  di  aprila  strada*  ben- "▼««»^a<io, 

\   \  11  li  •  ^    I  J  !•    J-        •     »ua  morte-,  o 

ciìè  suo  nfialgi*aaOy  alle  più  ^ragguardevoli  d]gni-«ua  open. 
tà.  Egli  ricusò  costantemente  V  arcivescovado  di 
Rouen,  che  gli  fu  offerto  Tanno  1067.  Ma  non 

E  ole  ugualmente  sottrarsi  a  quello  ai  Cantor-* 
eri,  cui  egli  dovette  finalmente  accettare  F an- 
no 1070.  Ciò  elisegli  vi  operasse  alla  riforma 
del  clero,    a  vantaggio  della    sua  chiesa  e  di 
tutto  il  regno,  non  appartiene  punto  alla  Storia 
della  Letteratura}  né  io   debbo  perciò  tratte- 
nermi a  favellarne  più  oltre.  Ei  lùorì  Fanno  1089} 
e  benché  non  sia  onorato  di  culto  pubblico  j 
se  ne  vede  però  inserito  il  nome  in  non  po- 
chi Martirologi.   Le  opere   che  di  lui  ci  ^ono 
rimaste^  non  sono  punto  inferiori  agli  elogi  che 
ne  han  fatto  gli  scrittori  contemporanei.  Esse 
sono  un  Trattato  contro  la  eresia  di  Berenga- 
rio e  a  difesa  della  do  Urina  della  Chiesa  cat- 
tolica intomo  F Eucaristia;    gli  Statuti   da  lui 
composti  pe'  monaci  d^  Inghilterra  e  per  la  ce- 
lebrazione de^  divini  uffici;  molte  lettere  da  lui 
scritte,  altre  mentre  era  monaco,  altre  mentre 
era   arcivescovo   di  Cantorberì,   per  tacere  di 
altre  opere  le  quali  o   senza  bastevole  fonda- 
mento, gli  si  attribuiscono,  e  son  certamente  di 
altri  autori;  o  furono  bensì  scritte  da  lui,  ma 
or    più  non   si  trovano,   o  almeno   non  sono 
ancora  venute  a  luce.  Di  esse  e  di  altre  cose 
che  a  Lanfranco  appartengono,  si  veggano  gli 
scrittori  della  Storia  e  delle  Biblioteche  ecclo- 
siastiche,  e  tra  questi  singolarmente  il  P.  Ceilr 
lier  (/.  cit)j  il  quale,  secondo  S  comun  senti- 
mento, osserva  che  nelle  opere  di  Lanfranco  si 
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vede  ordine,  precbione,  chiarezza^  stìl  grave 
insieme  e  semplice  e  naturale,  e  giusto  e  for- 
zoso ragionamento 5  i  quai  pregi,  se  in  ogni 
età  hanno  reuduto  celebre  uno  scrittore,  molto 
più  a  questa  di  cui  trattiamo^  quando  era  si 
raro  il  trovare  chi  ne  fosse  fornito. 
ET"^di  ^^-  L'altro  ItaUano  a  cui  la  Francia  non 
s.AnMiiDoineno  che  F  Inghilterra  dovettero  in  gran  parte 
di  Cantor-  il  risorgimcnto  de  buoni  studi,  fu  S.  Anselmo  ar- 
**^  civescovo  egU  pure  di  Gantorberì.  Io  spero  che  i 
Francesi  non  si  sdegneranno  con  noi,  se  lo  an- 
noveriamo tra*  nostri,  sì  perchè  ei  nacque  in  Ao- 
sta, la  qual  città  non  negheranno  che  appartenga 
all'Italia,  si  perchò  Gondulfo  di  lui  padre  era 
natio  di  Lombardia  j  e  venuto  a  fissar  sua  di- 
mora in  Aosta,  come  racconta  il  monaco  Ead- 
mero,  che  vissuto  più  anni  con  questo  santo  arci- 
vescovo, ne  scrisse  poscia  esattamente  la  Vita. 
Ei  nacque  verso  Tanno  io34,  e  nell'età  sua 
puerile  istruito  negli  studi  proprìi  di  essa,  vi 
fece  non  ordinarii  progressi.  Passato  quindi  in 
Francia,  e  venuto  al  monastero  di  Beo,  ove  al- 
lora teneva  scuola  Lanfranco,  riprese  con  più 
ardere  i  suoi  studi  sotto  la  direzione  di  si 
grand' uomo,  e  poscia  nel  monastero  medesimo 
consecrossi  a  Dio  neli'  anno  an  di  sua  età.  Le 
religiose  virtù  non  furono  da  lui  coltivate  con 
minor  fervore  j  e  in  esse  ei  si  rendette  sì  po^- 
fetto  modello,  che  quindi  a  tre  anni  fu  tatto 
priore ,  e  poscia  abate  del  monastero  suddetto , 
da  cui  tratto  Fanno  logì  per  sollevarlo  al- 
l' arcivescovado  di  Cantorbeii ,  vacante  già  da 
quattro  anni  dopo  la  morte  di  Lanfranco^  lo 
resse  per  sedici  anni ,  benché  travagliato  quasi 


IO  tu  cu 
no    «- 
Tenl« 


QUARTO  4^9 

continuamente  per  le  dissensioni  che  tra  lui  e  i 
due  re  d^ Inghilterra^  Guglielmo  soprannomato 
il  Rosso  y  ed  Arrigo  I  y  si  accesero  sulla  materia 
si  caldamente  allora  agitata  delle  ecclesiastiche  / 

immunità  e  delle  inrestiture;  finché  riconcilia- 
tosi col  sovrano  Tanno  1106,  govemoUo  po- 
scia con  maggior  tranquillità  fino  all'  anno  1 109  , 
in  cui  santamente  morì.  Tutto  ciò  mi  basta 
aver  brevemente  accennato,  perciocché  esse 
8on  cose  troppo  aliene  dall^  argomento  di  que- 
sta Storia. 

IX.  Ma  non  vuoisi  passar  così  di  leggieri  su  »  ?*  ^ 
ciò  che   appartiene   agU  studi  e  al  sapere  ditueop«re,  è 
questo  prelato.  Ei  succedette  a  Lanfranco  nelSaS^ 
reggimento  della  scuola  del  monastero  di  Bec; 
e  questa  che  pel  valore  di  un  ItaUano  era  già 
salita   a  fama  non  ordinaria ,   da  un  altro  Ita- 
liano  fu  renduta  ancora   più  illustre.   Egli  an- 
cora occupossi,  come  il  suo  maestro  Lanfiranco, 
nel  confrontare  e  correggere  i  codici ,  ì  quaU, 
come  dice  Eadmero  ( in  f^ita  Ans.  h  i)y  erano 
allora  in  ogni  parte  del  mondo  troppo  guasti 
e  scorretti.  A'  giovani  che  ancor  dalle  più  lon- 
tane  parti  a  lui   accorrevano*  per  istruirsi,    si 
mostrava  sollecito  e  amorevole  padre,  e  rimi- 
randoli come  pieghevole   cera   che  facilmente 
ricove  ogni  impressione ,  cercava  con  ogni  ma- 
niera di  volgerli  al  bene,  e  colle  scienze  istil- 
lava ne^  teneri  loro  animi  la  pietà  e  la  reUgione 
iib.).   Non   fii    però  il  solo  monastero  di  Beo 
che  godesse  de^  firutti  del  sapere  di  questo  gran- 
di'uomo.  Mentre  egli   era  arcivescovo  di  Can- 
torberì,  venuto  aRoma^  intervenne  Fanno  1098 
al  Concilio  di  Bari,  e  disputò  dottamente  e  con 
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applauso  di  tutti  contro  Farror  de^  Greci  ìu- 
torno  alla  proc^essione  dello  Spinto  Santo.  Ma 
le  sue  opere  singolarmente  sono  e  saranno  sem- 
pre un  chiarissimo  testimonio   della  profonda 
dottrina  di  S.  Anselmo.  Io  non  entrerò  a  par- 
lare di  ciascheduna  di  esse^  per  non  ripetere 
inutihnente   ciò   che   tanti  altri  ne  hanno  già 
detto  3  fra^  quaU  più  esattamente  di  tutti  nelian 
ragionato  il  P.  òerberon  nella  bella   edizione 
che  ci  ha  data  dell*  Opere  di  questo  santo  dot- 
tore j  ì  Maurìni  autori  della  Storia  letteraria  di 
Francia  (1  9,  p.  398),  il  P.  Ceillier  {HisL  des 
Aut.  eccL  t  ^ly  p*  ^67 ) ;  e  il  eh.  Mazzucchelli 
(ScritL  itoL  t  ly  por.  a).  Qui  basti  solo  il  ri- 
flettere che  oltre  le  Omelie,  le  Lettere,  e  molte 
opere   ascetiche ,  ne*  suoi  trattati  teologici ,  e 
singolarmente   nel  Monologio  e  nel  Proslogio 
noi  veggiamo  esaminate  e  svolte  felicemente  le 
più  astruse  quistioni  suU* esistenza,  sulla  natiira, 
sugli  attributi  di  Dio  3  e  ciò  non  tanto  col  ri- 
correre air  autorità   della  sacra  Scrittura  e  de* 
Padri)  quanto   cogli  argomenti  tratti  dalla  ra- 
gione, da  lui  maneggiati  con  sottigliezza  e  con 
evidenza  non  ordinaria  3  il  che  lo  ha  fatto  con- 
siderare come  il  padre  della  scolastica  teolo- 
gia, la  qual  però  non  fii  da  lui  inviluppata  in 
quelle  barbare  voci  che  furon  poscia  introdotte 
ne*  secoU   susseguenti  Lo  stesso  metodo  eg^ 
tenne  negli  altri  trattati  della  verità ,  del  lib«t> 
arbitrio ,  della  concordia  della  prescienza ,  della 
predestinazione,   e   della  grazia  colla    libertà, 
della  volontà  di  Dio,  e  in  altri  somiglianti  ar- 
gomenti. Né  minor  dottrina  diede  egli  a  Tcdere 
in  quelle  materie  che  richiedevano  argomenti 
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presi  dalle  Scritture  sacre  e  dalla  tradizione^ 
come  ne^  Trattati  del  Sacramento  delF  Altare  ^ 
della  Incarnazione^  della  Processione  dello  Spi- 
rito Santo  ;  e  in  altri  ^  i  quali  pure  furono  da 
lui  trattati  con  giusto  metodo  e  con  filosofica 
precisione. 

X.  Di  Lanfranco  e  di  Anselmo  avremo  a  ra-   ^^  ^^^ 
gionar  di  bel  nuovo  y  quando  tratteremo  della  «a  Anselmo 
filosofia  di  questi  tempi.  Ma  io  non  voglio  firat-  m^daVAUn- 
tanto  difTerire  più  oltre  a  riportare  V  elogio  che  ""• 
di  questi  due  illustri  Italiani  han  fatto  i  Mau- 
rini  autori  della  Storia   letteraria  di  Francia; 
elogio  di  cui  tanto  più  noi  dobbiam  compia- 
cerci y  quanto  più  si  credon  sincere  le  lodi  che 
vengono  dagli  stranieri^  e^  diciamo  ancor,  da^ 
rivaU.  Lcaijranco  e  AnselmOy  dicono  essi  (  t  7, 
p.  76 ,  ec.  ) ,  che  as^eano  per  la  bella  latinità 
e  per  le  più  alte  scienze  un  finissimo  gusto 
dopo  il  decadimento  delle  lettere  non  ancor 
conosciuto  y  il  comunicarono  a*  lor  discepoli  y 
e  questi  ad  altri  Felici  rivoluzioni,  le  cui  in- 
Jluenze  essendosi  sparse  a  poco  a  poco  in  tutta 
la  Francia,  e  passate  ancor  in  Inghilterra y  in 
Italia  e  in  AUemagnay  fiirono  la  sorgente  di 
quel  risorgimento  delle  scienze  che  si  s^ide  tn£ 
nostri  Francesi  a^  tempi  di  Luigi  il  glossane  ! 
Al  monastero  di  Bec  si  dee  giustamente  la  lode 
di  essere  stato  per  così  dire  la  culla  di  questo 
rinascimento.  Lo  storico  della  Vita  di  Lanfran- 
co  y  prendendolo   da  lungi ,  lo  prediceva  fin 
dà^  suoi  tempi  ;  e  perciò  egli  scrisse  che  tutta 
la  Chiesa  occidentale  y  e  nominatamente  la  Fran^ 
eia  e  VAllemagna ,  godes^ano  al  s^edersi  rischia'* 
rate  eia  luce  sì  luminosa ....  Prima  che  Lanfranco 
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e  Anselmo  di  lui  scolaro  tenessero  scuola  ùi 
questo  moneterò ,    il  latino  de^  Francesi  era 
a  ordinario  incolto,  grossolano  e  barbaro:  la 
lor  teologia  era  rozza  ^  inanimata  e  mancante 
spesso   di   esattezza  rul  ragionamenti  y  la  lor 
jtlosofia  ancora  non  consisteva  che  in  ima  mi- 
sera dialettica,  e  della  metafisica  appena  co- 
noscevano il  nome.  Ma  dappoichh  questi  due 
grand!  uomini  ebbero  faJtbe  le  pubblicne  loro  le- 
zioni così  a  voce  come  in  iscritto,  tutte  que- 
ste facoltà  letterarie  giunsero  a  un  grado  di 
petizione,  cui  i  pia  illuminati  secoli  poste- 
riori non  hanno  avuta  di/fi&oltà   a  prendere 
per  modello,  Larifranco  fece  rivivere  V  ingegnosa 
e  trionfatrice  maniera  d  impiegq^re  le  armi  che 
a  difender  la  Fede  somministra  la  teologia.  An- 
selmo sciolse  quistioni  teologiche  sconosciute 
fin  a  quel  tempo   ed  oscure;  e  chiaramefite 
mostrando  la  conformità  delle  sue  decisioni  coU 
V  autorità  della  sacra  Scrittura ,  scoprì  ai  teo- 
loga un  nuovo  metodo  di  trattar  le  cose  divi- 
ne, accordando  la  ragione  colla  rivelazione. 
Insegnò  a'  filosofi  a  sollevarsi  non  solo  sopra 
le  sotti^zze  e  il  barbarismo  della  scuola ,  ma 
ancora  sopra  tutte  le  cose  sensibili,  e  afixr 
uso  deW  idee  innate  e  del  lume  naturale  che 
il  Creatore  ha  comunicato  aW  umano   intendi- 
mento. Anselmo  ne  diede  sa^io  e^  stesso  in 
diversi  libri  che  gfi  hanno  meritato  il  titolo  del 
pia  eccellente  metafisico  che  dopo  i  tempi  di 
S.  Agostino  ci  sia  vissuto.  Fin  qui  essiy  e  in 
più  altri  luoghi  ancora  delT  opera  loro    fanno 
somiglianti  elogi  di  questi  due  celebri   ristora- 
tori  delle  scienze  e  della  buona  letteratura  3  dopo 


i  quali  essi  ci  permetteranno  ^  io  spero,,  di  trarne 
una  conseguenza  aU^][talia  nostra  troppo  ono- 
revole y  cioè  che  a  questi  due  Italiani  dee  sin- 
goJarniente  la  Francia  P  onore  e  la  fama  a  cui 
salirono  le  scuole  e  i  suoi  studi,  e  che  tanti 
Italiani  ancora  colà  condusse  a  coltivarli  (a). 

(r/)  Non   solò    la  Francia  '  e  l' Inghilterra    ricevettero 
nel  secolo  xi  non  mediocre  vantagi;io  dal  sapere  degli 
Italiani^  ma  esso  fu  ancora  utile  alF Ungheria.  S.  Glie- 
rardo   veneziano  di  patria ,    e  creduto    da  alcuni  della 
illustre  iamigha  Sagredo ,  tu  da  S.  Stefano  re  d' Unghe- 
ria cii'ca,  r  anno  1004  destinato  a  promulgar  l'  hlv angeli o 
il]  quel  regno,    indi  nominato    istruttore  del  suo  hglio 
S.  Kmerico  fìuo  all'anno  io5o  iu  cui  fu  nominato  ve- 
scovo Morisano ,  e  fu  poscia  ucciso  dagli  Infedeli  circa 
Fauno  io45.    Di  lui  si  posson  vedere  più  esatte  noli- 
zie  presso  U  P.  Stiltingo  (  ^cea  SS.  sept.  r.  2,  p.  7 1 2 ,  ec.  ) , 
r  auate  Stefano  Katona  (  Hist,  crii,  Regum  IJung.  Po~ 
sonìfj   1779,  ^  I,  2),  il  P.  Giorgio  Pray  {j4nn,  Reg. 
Hung.  Vindob.  1763,  paes  i ,  p,  5i;  Hierarchia  f/ung, 
pars  2,  p,  28 1,  290 )«   e  il- canonico  Giuseppe  Rollar 
{  Hist.  £pi scopai,   Quìjufueccles,  Posonii^   »7^'ii    l-   i, 
p.   io5  ).    Il  Sansovino    avealo   latto    auloie    di  alcune 
opere  {f^en.  L  i3),  ma  ninno  sapeva  indicarci  ove  esse 
fossero.  II  sig.   cardinale  Giuseppe  Garampi ,   il    quale 
nel  tempo  della  sua  nunciatura  alia  corte  di  Vienna  ha 
esanMDale  molte  biblioteche  dell' Allemagna  con  quella 
diligenza  e  con  quella  esattezza  che  de'  verì  dotti  è  pix)- 
pna  y  e  che  ha  voluto  gentilmente  comunicarmi  i  frutti 
delle  sue  erudite  ricerche ,  mi  ha  indicato  un  codice  in 
foglio  della  biblioteca  capitolare  della  cattedrale  di  Fri- 
singa  ,  scritto ^ ,  come  sembra,  nel  x\i  secolo.    Esso  ha 
per    titolo  :    Deliheratio   Gerardi  Moresanae    ecclesia^ 
episcopi  super  hyinnum   triam   puerorum  ad  ìnslngri* 
tnum    Lìheralem;    ed  è  diviso    in  otto    libiì  o  trattati 
scritti  a  foggia  di  prediche  al  popolo,  ne'  quali  tropo- 
logicamente e  anagogicamente  si  illustrano  i  soli  pnmi 
versetti  del  Cantico.  Benché  Io   stile  ne  sia  intralciato 
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K  ^ille  di      ^  ^^  ^"*  ebber  fine  i  vantaggi  che  in  que- 
Picr  Loro-  st^  cpoca  dalP  Italia  ritrasse  la  francese  lettera- 
i'ione  ^'h^  tura  sacra.  AlP  onore  che  la  scuola  del  mona- 
w  "**  airu.  ^^^^^   ^^  ^^^  ^^  Normandia   avea   ricevuto  da 
Lanfranco  e  da  Anselmo  ^  si  aggiunse  verso  la 
'  metà   del  xii  secolo   quello  che  alle  scuole  di 
Parigi  recò  il  famoso  Pietro  Lombardo.  Di  que- 
sta uomo  quanto  è  celebre  il  nome^  altrcttauto 
è  oscura  1  origine.  Gli  antichi  scrittori  non  con 
altro  nome  ne  spiegan  la  patrìa  ^  che  con  quel 
di  lombardo^  parola. di  troppo   ampio  signifi- 
cato^ perchè  si  possa   acceitare  ove  egli  na- 
scesse. La  comune  opinione  il  fa  natio  del  ter* 
ritorìo  novarese 3  e  io  son  ben  lungi  daJ  voler 
render   dubbiosa   tal   gloria    di  questa  illustre 
città  (*).  Nondimeno  ci  convien  confessare  die 


ed  oscuro,  forse  anche  per  colpa, degli  amanuensi,  molte 
pregevoli  notizie  però  vi  s'incontrano  per  la  sloiìa  éi 
^ue'  tempi ,  e  delle  eresie  allor  nate ,  e  deiie  perseca* 
Kioni  della  Chiesa.  E  due  altre  sue  opere  vi  accenna 
egli,  cioè  8/7.69  un  suo  Coaiento  sull'Epistola  agli 
Ebrei,  e  a  ;?.  163  un  opuscolo  de  Divino  Patrimonio^ 
le  anali  forse  or  sono  smarrite. 

(  )  Io  non  vo'  ritoccar  la  qolstione  della  pabia  & 
Pietra  Lombardo,  sulla  quale,  all'occasione  di  questo 
passo  della  mia  Storia ,  è  nata  una  letteraria  contesa  tra 
un  Accademico  Oscuro  ,  il  quale  si  è  sforza to  di  dimo- 
strare che  Pietro  fòsse  lucchese,  e  il  eh.  sig.  co.  Bfi- 
chelangelo  Leonardi  patrizio  novarese  che  ha  combat* 
tuto  valorosamente  per  Fonor  della  sua  patria.  Amendue 
questi  scrittori  mi  hanno  ne'  loro  libri  onorato  più  di* io 
non  mento;  e  mi  spiace  di  non  poter  ciorrispondere 
alla  lor  gentilezza  col  dar  mgione  ad  amendue.  Io  non 
ho^  reputata,  né  reputo  certa  l'opinione  de'  Moraresi* 
poiché  a  renderla  tale  ci  mancano  que'  monumenci  cbe 
ne    tolgano  ogni  dubbio.    Ma  ciò  non    ostante  ella  mi 
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i  pia  anticlii  autori y  ch'io  sappia^  a  cui  que^- 
aio  sentimento  si  appoggia,  sono   fiicobaldo 

^  da  Ferrara  y  che  scriveva  al  fine  del  xiu  secolo , 
e  fra  Jacopo  d'Acqui  domenicano ,  che  scriveva 

'     Tanno  iSaS  (V.  CaL  MSS.  Beg.  Bibl  Taurin. 

^  l  2y  p.  i5o),  e  perciò  posteriori  amendue  di 
circa  un  secolo  e  mezzo  alla  morte  di  Pietro 
Lombardo;  e  io  perciò  non  intendo   come  il 

'     Cotta  abbia  potuto  chiamar  Jacopo  autore  a 

lui  assai  vicino   (Museo  Noifar.  p.  a35).   Ri- 

cobaldo   non  indica   precisamente   il  luogo  in 

cui  nacque,  ma  dice  solo   in  territorio  Nova- 

noe  (Script  Ber,  itaL  voi  9,  p,  134  )*  La  più 

parte  pero  de'  moderni  sorìttori  pensa  elisegli 

nascesse  in  una  terra  del  Novarese ,  detta  No*^ 

menogoo,  intorno   alla  quale  veggasi  un'era- 

dit;i  lettera  del  eh.  P.  Guido  Ferrari  (  Inscript 

Epist   ec.   voi   2  9  /?.  4?  )  7    I  Maurini  autori 

della   Storia  letteraria  di  Francia  hanno   eoa- 

gettiirato  che  la  patria  di  Pier  Lombardo/  detta 

par  meglio  fondata  che  quella  dell' Acoaderoìco  Oscuro, 
iJ  quale  non  ha  in  suo  favore  che  congetture.  L'auto- 
rilà  da  me  prima  non  avvertita  di  Tolommeo  da  Luc- 
ca,  scriU'ire  nnto  nel  I336^  cioè  in  tempo  in  cui  non 
dovea  essere  ancor  perita  in  quella  città  la  memoria  di 
un  uom  SI  famoso ,  qual  era  Pietro ,  se  quella  città  me- 
desima   avesse  avuta  a    sua  patria ,    e  che  nondimeno 
dice  '    Petrus  Lombardus  de  Novaria  irahens  originem 
(  flise.    eccl.    L  20 ,    e.  17  ;    Script.  Rer,  itaL    voi,   1 1 , 
//.Il  08  ) ,  è ,  9  mio  parere ,  una  pruova  che  ha  molta 
forza   a  combattere  r opinione  delr Accademico  Oscuro, 
e   a   rendei'e   ancor   pìU  probabile    q« iella  de'  Novaresi. 
M  Quanto  alP opera  di  Pier  Lombardo  veggasi  l'elogio 
dì    ea^o  inserito  ne'  Piemontesi  JUustri  ^ove  ai  osservano 
i   pregi   non  meno  che  i  difetti   della  medesima   (f«  1  j 
p .    37  ,    ce.  )  »^- 
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da  alcuni  laUnamente  lumen  omnium  y  fosse 
Lumello  {t  12,  p.  585  )  ;  congettura  troppo 
male  fondata  ^  poiché  questo  luogo  appartieue 
alla  diocesi  ^  Pavia  j  non  di  Novara.  Cilecche 
sia  di  ciò,  io  vorrei  che  a  provare  che  Pier 
Lombardo  fosse  natio  di  NomenognO;  e  che 
questa  terra  già  si  dicesse  lumen  omnium  ^  io 
vorrei ,  dico ,  -che  si  recassero  più  certi  autori 
che  non  son  JPaolo  Giovio  e  Giambatista  Fiotto  • 
giureconsulto,  scrittori  amendue  del  xvi  seco- 
lo. Io  so  che  il  Cotta  vi  aggiugne  la  tradizione 
di  detta  terra ,  ove  ancora  si  tiene  in  venera- 
zione la  stanza  in  cui  si  crede  cli^  egli  nasces- 
se. Ma  di  questa  tradizione  ancora  coDFeirebbe 
,  esaminare  quanto  sia  antica  F origine;  e  ognuno 
sa  che  molte  di  cotaU  popolari  opinioni  non 
hanno  alcun  probabile  fondamento.  Fra  queste 
vuoisi  riporre  quella  non  meno,  secondo  cui 
Pier  Lombardo  fu  d^  illegittima  nascita  ,  e  mollo 

Fiù  quella  che  il  fa  fratello  uterino  di  Graziano 
autor  del  Decreto ,  e  di  Pietro  soprannomato 
il  Mangiatore,  e  nato ,  commessi ,  d' illecito  amo- 
re; opinioni  che  non  si  veggon  fondate  su 
pmova  alcuna  che  basti  a  renderle  in  qualche 
modo  probabih. 
>^ii  XII.  Il  sopraccitato  Jacopo  d^ Acqui  parlando 

lattila,  della  nascita  di  Pier  Lombardo,  dice  soltanto 
ch^  ei  fu  figliuolo  d^  uom  poverissimo ,  e  che 
andando  alle  scuole  serviva  i  suoi  condiscepoli, 
ai  quali  la  madre  di  Pietro  lavar  solea  le  ca* 
micie;  ed  essi  in  ricompensa  sostentavano  il 
figlio,  e  aiutavanlo  ne'  suoi  studi.  Il  Piotto 
dice  eli'  egli  fu  istruito  in  Novwa,  e  aggiugne 
che  essendo  prima  d'ingegno  torpido  elenio. 
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pòscia  col  continuo  studio  e  per  divino  favore 
fece  straordinàrii  progressi.  Altri  più  comune* 
mente  raccontano   ch'egli   studiò  in  Bologna. 
Tutte  le  quali  cose  forse  son  vere  ;  ma  non  vi 
ha  testimonio  j  eh'  io  sappia  y  di  antichi  auto- 
ri y  che  le  renda  certe.  Neff  erudita  Storia   de' 
celebri  Professori  dell'  Università   di  Bologna , 
che  abbiamo    di    fresco    avuta    da'  dottissimi 
PP.  Sarti  e  Fattorini  abati  camaldolesi  ^  si  re-* 
cane  più  congetture  a  provare  che  Pier  Lom^ 
bardo  fosse  anche  professore  di  teologa  in  Bo« 
logna  y  e  che  anzi  ivi  scrivesse  i  suoi  libri  delle 
Sentenze    {voi.  i,  pars  2  y  p.  3^  ec.  )•   Ma   gli 
stessi  chiarissimi  autori  confessano  che  queste 
non  son  che   sempHci  congetture  ^  e  noi  per^ 
ciò  non  avendo  argomento  alcuno  per  conferà 
marie  ;  non  ci  tratterremo  su   esse  più  lunga* 
mente.  Ciò  eh' è  furor  di  dubbio^  si  è  ch'egli 
raccomandato  dal  vescovo  di  Lucca  a  S.  Ber* 
nardo  sen  venne   in  Francia  per  continuare  i 
suoi  studi  *^    che  fermossi   a  tal  fine  per  qual* 
che  tempo  in  Rheims  ^   e  poscia    passò  a  Pa- 
rigi i  e  abbiamo  ancora  la  lettera  con  cui  S.  Ber^- 
nardo  il  racomanda  a  Gilduino  abate  di  S.  Vittore 
(  ep.  4'^  )  ?  pci^chè  il  provegga  di  cibo  pel  breve 
tempo  eh'  egli  pensava  di  trattenersi  in  quella 
città.  Esso  però  non  fu  sì  breve  ^  come  Pietro 
pensava;  perciocché  pel  suo  ingegno  e  pel  suo 
capere  venne  in   si  gran  fama ,  eh'  ei  fu  pre* 
scelto  a  tener  pubblica  scuola  di  teologia  (  Bu^ 
laeus  HisL  Unwers.  Paris,  t  2j  p.  766).  Ch'ei 
fosse  canonico  regolare  in  Santa  Genovefa;  è  cosa 
asserita  da'  moderni  autori  y  ma   dagli  anticlii 
o   ignorata^  o  taciuta.  Altri  scrivono  eh'  ei  fu 
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canonico   di  Chartres  ;  e  veramente  nel  molo 
degli  archiatri,  ossia  prìmarii  medici,  de^  re 
di  Francia  pubblicato  dui  du  Gange  {Gloss,  med. 
etinf.  Latin,  t  i,  ad  i^oc.  Jrchiat)   veggiam 
nominato  alT  anno  1 1 38  Petrus  Lombardas  Co- 
nonicus  Camotensis  jircldater  Ludowci  VIL 
Ma  questo  Pier  Lombardo  medico  è  egli  lo  slesso 
che  il  nostro  teologo  ?  Certo  ei  vivea  al  tempo 
medesimo;  ma  il  non  aversi  alcun  indicio  di 
studio  di  medicina  ch^  egli  facesse ,  ci  persuade 
/  eh'  ei  sia  un  altro  da  lui  diverso  ^  e  che  questi ,  e 
non  il  nostro  maestro  delle  Sentenze ,  avesse  que- 
sta ecclesiastica  dignità.  Altro  troppo  roa^rgior 
onore  era  a  lui  riservato  ;  perciocché  morto  Teo- 
baldo vescovo  di  Parigi ,  ed  eletto  a  succedergli 
Filippo  fratello  di  Luigi  VII,  arcidiacono  di  qud&a 
chiesa ,  questi  cedette  quell^  onorevole  dignità  a 
Pier  Lombardo  stato  già  suo  maestro.  Ma  poco 
tempo  egli  ebbe  a  goderne,  eletto  vescovo  Fan- 
no i  iSg ,  e  molto  r  anno  seguente  1 160,  come 
provano  i  Maurini  autori  della  GalUa  Sacra  (  vcL  **, 
p,  68  ).  Noto  è  il  fatto  che  di  lui  si  racconta  sut 
r autorità   di  Ricobaldo  ferrarese  (Script  Ber, 
itaL  wl  Q,  p.  12^)  e  di  Jacopo  d^Acqui  { ap. 
Cotiam.  L  c.)'j  cioè  the  la  madre  di  hii,  poiché 
riseppe  ch'egH  era  vescovo  di  Parigi,  passata 
in  Francia  gli  venne  innanzi  in  abito  ricco  e  con- 
veniente aUa  dignità  del  figliuolo  ]  ma  che  que- 
sti non  degnossi  di  riconoscerla  ,  finch'  ella  non 
si  presentasse  in  quello  stésso  povero   arredo 
in  cui  aveala  lasciata  in  patria.  II  PioUo  ram- 
menta una  statua  d^  oro  iimalzatagti  da  S.  Loigi 
ré  di  Francia,  e  una  gloriosa  iscrizione  ad  essa 
aggiunta  (  Ferrari  le.))  ma  converrebbe  ch'e^ 
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ei  avesse  indicato  onde  abbia  tratte  sì  pelle- 
grine notìzie.  La  sola  iscrizione  di  cui  si  ab- 
bia contezza  j  è  quella  che  ancor  vedesi  al  suo 
sepolcro  nella  chiesa  collegiata  del  sobborgo 
di  S.  Marcello  :  Hic  jacet  Petrus  Lomhardus 
Parìsiensis  Episcopus ,  qui  composuit  librum 
Sententiarum  y  ^ossas  Psalmorwnet  Epistola^ 
rum,  cujus  obiius  dies  est  XII L  Cai  Augiuti; 
nel  qual  giorno  se  ne  celebra  ancora  ogni  anno 
r  anniversarìo  ^  a  cui  debbono  intervenire  i  ba- 
cellieri  dell'  università  .(  Hist  Uttér.  de  la  France 
t  i^jP'  587  ). 

Xm  Nella  suddetta  iscrizione  abbiam  veduto  ^™' 

accennarsi  in  breve  le  opere  da  Pier  Lombardo  caranere  d.i 

composte.  Vincenzo  Bellovacese  svolgendo  più  "slou^t^ 

ampiamente  ciò  che  ad  esse  appartiene^  cosi  ne 

ragiona  (Speculum  historiale  l  39 ,  e.  i).  Hic 

Ubrum  Sententiarumy  qui  nunc  in  scholis  theo* 

hgiae  publice  legittir^  laboriosum  certe  opus, 

ex  rmàtorum  sanctorum  Patrum  dictis  utiUter 

compilavit:   sed  et  majcres  glosas  Psalterii  et 

Epistolarum  Paidi  sinùUter  ex  multorum  dictis 

coUegit  et  ordinamt.  Nam  cum  esset  in  ter  Fran^ 

cioè  magistros  opinatissimus  j  glosaturam  Epi- 

siolarum  et  Psalterii  ab  Anselmo  per  ghsidas 

interUneares  marginalesque  distlnctanij  et  post  a 

Giliberto  continuative  productam  latius  et  aper- 

iius  explicuity  multaque  de  dictis  Sanctorum 

addidit  Idem  etiam  quosdam  Sermones  utìles 

composuit  Delle  quali  opere  più  copiose  noti-         ^ 

zie  81  potranno  avere  presso  gli  scrittori  altre 

▼olte  da  noi  citati.  Io  mi  tratterrò  solo  alquanto 

su  qaella  per  cui  il  nome  di  Pier  Lombardo  è  ce» 

lebre  singolarmente^  cioè  su'  quattro  libri  delle 
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Sentenze  l  su  cui  Unii  illustri  scrittori  hanno  negli 
scorsi  secoli  esercitato  il  loro  ingegno,  lo  so  clie 
il  nome  di  teologia  scolastica  è  ad  alcuni  spia- 
cevole tanto  e  noioso  y  che  si  fan  beffe  di  quelli 
che  in  essa  si  occupano.  Ma  se  è  degna  di  ri- 

I)rensi,one,  il  che  io  loro  concederò  volentieri, 
a  m^viiera  e  il  metodo  con  cui  essa  da  molli 
è  stata  trattata^  non  vuoisene  però  incolpare  la 
scienza  stessa.  È  certo  il  fine  che  Pier  Lombardo 
si  era  prefisso,  non  potea  essere  né  più  nobile 
ne  più  vantaggioso:  formar  un  compito  e  beo 
ordhiato  sistema  di  teologia  3  fissare  ì  principi! 
generaU,  e  da  essi  successivamente  dedurre  le 
conseguenze  particolari  3  in  ciascuna  qnistjone 
recare  le  autorità  delle  Scritture  .  e  de  Padri , 
a  cui  ogni  opinione  si  appoggia  -^  e  valersi  dcAa 
ragione  a  mostrare  la  giustezza  e  la  coerenza 
degli  stessi  prìncipii,  e  delle  illazioni  che  se 
ne  traggono.  L^  ordine  e  il  metodo  da  lui  te- 
nuto non  si  può  negare  che  non  sia  chiaro,  pre^ 
ciso  e  giusto  y  sicché  in  poco  ei  racchiude  e 
svolge  tutte  le  immense  quistioni  deUa  teologia. 
Se  egli  vi  ha  trattati  alcuni  'argomenti  troppo 
speculativi;  e  perciò  inutili ,  se  talvolta  i  suoi 
raziocinii  non  sono  troppo  esatti  ;  se  fra  le  au- 
torità ch^egU  allega  ;  ve  ne  ha  delle  supposte 
ed  apocrife,  ei  può  ben  esigere  a  giusta  ragione 
che  noi  ci  ricordiamo  del  tempo  a  cui  egli  visse, 
quando  la  mancanza. de^  hbrì  e  degli  altri  mezzi 
necessarìi  a  coltivare  feUcemente  gh  studi,  e  Tii- 
niversale  difetto  di  buona  critica,  e  il  catlivo 
gusto  sparso  in  ogni  parte  del  mondo,  facean 
cadere  i  pm  grand^uon^im  in  quegli  errori  da 
cui  ora  si  astengono  senza  gran  lode  anche   i 
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più  mediocri.  Ma  io  non  debbo  entrare  a  di- 
sputar de^  sistemi  e  de'  metodi  teologici ,  e  solo 
debbo  cercare  a  chi  si  debba  la  gloria  della 
loro  invenzione. 

XIV.  Questa  gloria  stessa  però  si  niega  da  al-     r|Ì^;,„ì 
cuni  a  Pier  Lombardo  ;  e  gli  si  appone  T  infame  ^  caianpi» 
nome    di  plagiario    (*),    Benedetto  Chelidonio  «icunt^lppo! 
abaie  benedettino  die  alla  luce  colle  stampe  di  '^"^^'' 
Vienna  Fanno  iSig  un  libro  trovato  poco  in- 
nanzi nella  badia  di  Molk  dal  celebre  Giovanni 
Eckio^^e  intitolato  Liber  Sententiarum  magistrì 
Bandinu  L'antichità  del  codice^  e  la  sostanza 
del  libro  quasi  interamente  conforme  a  quello  di 
Pier  Lombardo,  destò  in  essi  qualche  sospet- 
to ,  a  cui  il  CheUdouio  singolarmente  mostrossi 

(*)  L'abate  L ampi Uas  non  può  ^arW  a  creare  (^  r, 
p.  49  )  c^^  iifi  uomo  eruditissimo ,  come  egli  troppo  gen^ 
tilmente    mi  appella,    ignorasse    che*l  celebre  Taione 
vescovo  di  Saragozza ,  il  quale  fiorì  verso  la  metà  del 
secolo  rit^  fu  il  primo  autore    del  metodo  di  trattar 
la  teologia^  abbracciato  poi  da  Pietro  Lombardo,  lo  con- 
fesso sinceramente  la  mia  ignoranza,  e  protesto  che  noi 
sapeva,  benché  pur  sia  vero  che  molti  scrìttorì  gli  danno 
tal  lode.  Vuoisi  dunque  eh'  egli  desse  la  prima  tden  della 
scolastica  teologia    ridotta  a  metodo    e-  a  principiì  co' 
suoi  quattro  libri  intitolati  essi  pure  Libri  Sententiarum 
de'  quali* molti  autori  parlavano,  ma  che  solo  nel  1776 
sono  stati  pubblicati  nel  tomo  xxxi  della  Espanna  ^^z• 
cradd^*  Io  no  avuto  di  fresco  questo  volume  ;  e  confesso 
che  non  so  intendere  come  si  possa  pai*agonarc  P  opera 
di   Xatone  con    quella  di  Pier  Lombardo.    Egli  non  fa 
altro    che  disporre,   come    si  dice,   in  luoghi   comuni 
diversi  passi  dell'  opere  di  S.  Gregorio  Magno ,  aggiun- 
tovi  talvolta  qualche  passo  di  S.  Agos,tino.    Se    questo 
sia  un  coipo  di  teologia  scolastica,  ognuno  il  vede,  e 
il  vedrà   sempre  meglio   chiunque   confronterà  '  insieme 
r  opera  di  Taione  con  quella  di  Pier  Lombardo. 
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assai  inclinato ,  '  che  il  maestro  Bandino  fosse 
ficrittor  più  antico  di  Pietro}  e  che  questi  da 
luì  avesse   tratta   V  idea  e  la  materia  della  m 
opera.  La  loro  opinione  è  stata  abbracciato  da 
attri  ancora,  e  specialmente  da  Jacopo  Tom- 
masi  {De  Plagio  liter.  %  49^,  ec).  Ma  a  dir 
vero ,  ella  non  ha  alcun  fondamento.  Di  Bandino 
non  ci  hanno  gli  antichi  scrittori  lasciata  no- 
tizia alcuna;  il  che  non  sarebbe  certo  avvenuto, 
s'egli  fosse  stato  il  primo  a  ridurre  la  scola- 
stica teologia  a  un  regolato  sistema.  Aggungasi 
che  Pier  Lombardo  ebbe  nimici  assai,  i  qn^u 
cercarono  di  oscurarne  la  fama,  come  ora  ve- 
dremo ;  ma  niuno  gli  oppose  mai  di  essersi  fitto 
bello  delle  fatiche  altrui.  Lo  stesso  Giovami  J 
Cornovaglia,  uno  de'  più  caldi  impugnaton  di 
Pier  Lombardo,  accusollo  soltanto,  cli'egliDon 
poco  si  fosse  aiutato  co'  libri  delle  Sentenze  di 
Pietro  Ahailardo.  E  non  è  maraviglia  che  adendo 
Abailardo  ancora  raccolti  i  detti  de'  Padn  s« 
principaU  dogmi  della  religione,  Pier  Lombardo 
di  questa  raccolta  usasse  nel  compilare  la  sua; 
ma  di  Bandino  né  Giovanni  né  altri  fra  g|»  ^^ 
cusatori  di  lui  non  fecer  mai  motto.  Per  ol^'^ 
un  codice  ms.  trovato  dal  P.  Bernardo  Pex  ^ 
nedettino  nella  badia  di  Oberaltaich  decide  in- 
teramente la  lite  a  favore   di  Pier  Lombardo, 
col  mostrarci  che  non  fu   già  questi  che  dd- 
P  opera   di  Bandino  si   giovasse  a  formare  tó 
sua,  ma  sì  Bandino,  chiunque  ecli  fosse,  e* 
qualunque  tempo  vivesse:  che  dell  opera  oiM 
Lombardo  formò  un  compendio;  pcrciocj*«^ 
codice  ha  questo  tìtolo:  Jboreviatiomc^^P^' 
diììi  de  libro  Sacram^ntonan  Petri  parìsiOiS^ 
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episcopi  JideUter  acta  (  Pez  T9ies.  Anecd.  praef. 
t.  i ,  p.  45)- 

XV.  Più  gravi  furon  le  accuse  con  cui  alcuni  .  ^^' 
cercarono  di  render  sospetta  la  dottrina  di  Pier  àu  «icudì  «u 
Lombardo.  Giovanni  di  Cornovaglia,  chen'erairiM?   ^' 
stato  discepolo  j  fu  il  primo  a  levarglisi    con-* 
tro;  e  poiché  il  suo  maestro  fu  morto,  accu- 
80U0  al  Concilio  di  Tours  e  al  pontefice  Ales- 
sandro in  perchè  avesse  insegnato  che  Cristo 
come  uomo  non  era  cosa  alcuna  ;  la  qual  dot- 
trina essendo  veramente  erronea  e  contraria  alla 
Fede,  <*  il  pontefice,  dopo  avere  scrìtto  nel  1 179 
a  Guglielmo  arcivescovo  di  Sens,  acciocché  esa- 
minasse se  fondata  fosse  V  accusa  (Matlhìeu  Paris 
Hist  ad h,  an^^j  e  avutane  probabilmente  rìspo-' 
sta  che  la  confermava ,  condennolla  solennemen^ 
te  »>.  D  libro  da  Giovanni  scrìtto  contro  di  Pier 
Lombardo,   e  intitolato  Eulogio ^  é  stato  pub- 
blicato  dal  P.  Martene  (  Thes,   noviss.  oìiecd, 
t.  5 ,  p.  i655).  Più  caldamente   ancora  e  più 
generalmente  prese  a  combattere  la  dottrìna  di 
Pier  Lombardo  Gualtero  priore  di  S.  Vittor  di 
Parigi,  di  cui  conservasi  ancora  nella  biblioteca 
del  monastero  medesimo  un^  opera   in    quattro 
libri  divisa,  e  da  hii  intitolata  Contro  i  quattro 
/uobirinti  della   Teologia  ^  col  qual  nome  egli 
vaole  indicare  Pietro  Lombardo,  Pietro  Abailar- 
do  j  Gilberto  Ponetano  e  Pietro  di  Poitiers.  D 
du   Boulay  ce  ne  ha  dato  un  copioso   estratto 
{HisL  Univ.  Paris,  t  n^  p,  629,  ec);  ma  non 
troviamo  clie  le  accuse  di  Gualtero  ottenessero 
eflfetto  alcuno  contro  la  dottrina  di  Pier  Lom- 
bardo. Finalmente  il  celebre  abate  Gioachimo^ 
di  cnì  nel  tomo  seguente  dovrem  ragionare;  ofin 
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allo  stèsso  pontefice  Alessandro  HI  un  libro  in 
cui  accusava  Pier  Lombardo  di  avere  ammessa 
in  Dio,  non  già  la  Trinità  di' persone,  ma  una, 
com*ei  chiamavala,  Quatemità.  Qual  esito  allora 
^  avesse  cotale  <  accusa ,  non  ne  abbiamo  notizia; 

e  solo  veggiamo  che  molti  anni  dopo,  cioè  l  an- 
no 1 2 1 5  ,  nel  Concilio  lateranese  il  libro  del- 
l' abate  Gioachimo  contro  di  Pier  Lombardo  fa 
condennato ,  e  la  dottrina  del  maestro  delie  sen- 
tenze su  questo  punto  fu  solennemente  appro- 
vata. Di  queste  e  di  altre  somiglianti  accuse  date 
a  questo  illustre  teologo ,  il  quale  cerio  »è  e, 
né  debb'  essere  in  tutte  le  sue  opinioni  cieca- 
mente seghito ,  tratta  lungamente  ^  oltre  gli  ^^ 
tori  da  noi  già  aUegati,  FOudin  (De  Scnpt 
eccl  t  2jp.  1223,  ec.)  e  U  d'Argentré  (Céec^ 
Judic.  de  Nov.  Error,  t  i^  p.  iii,  ec.) 
XVI.  XVI.  Io  non  ho  cercato  poc'anzi,  parlando 
Pirico  >I^Nella  nascita  di  Pier  Lombardo ,  se  Pietro  Man- 
giatoic:  coD- giatore  fosse  natio  di  Troyes,  come  vcggianjo 

grltara    per  O  «^        ^ .     .  %l ^  plU 

crederlo  ita-  esscrc  stato  finora  comune  opmione.  ma  eo» 
veramente  certa  e  indubitabile?  o  non  abbiani 
noi  anzi  qualche  argomento  a  crederlo  nato  la 
Italia?  Ch'  ei  fosse  decano  della  chiesa  di  Troyes; 
che  passas&e  poscia  &  Parigi,  ed  ivi  fosse  can- 
celliere di  quella  chiesa,  e  professore  nell uni- 
versità di  Parigi  j  che  poscia  sul  fin  della  ^iw 
si  ritirasse  nella  badia  di  S.  Vittore  e  che  i^"* 
morisse  1  anno  1 1-78  ;  tutto  ciò  don  p«w  " ™' 
carsi  in  dubbio;  e  se  ne  recano  certe  pfO** 
dal  du  Boalay  (Hist  Univ.  Paris.  t3,p-^\' 
3a6,  406,  764),  daU'Oudin  (De  Script,  ecd- 
t  a,  p.  i526),  dal  CeiUier  (HisL  des  Jut  tccl 
L    33,  p.  3o5 )    e   degli    autori  della  GaU» 
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Cristiana  {voi.  11  ^p.  5 25).  Ma  ch'ei  fosse  nato 
in  Troyes  ;  non  pruovasi  che  coli'  autorità  di 
Enrico  di  Gand  {De  Script  eccl.)^  che  visse 
alla  fine  del  secolo  xui.  U  dottissimo  P.'  Sarti 
tra  gl'interpreti  del  diritto  canonico  vissuti  in 
Bologna  nel  secolo  xni  annovera  un  certo  Man-- 
zator  de  Tuscia  {De  Pro/èss.  Acad.  Bonon,  t  i, 
pars,  2  j  p.  323);  e  riflette  che  aùesto  nome  do- 
vette venir  probabilmente  dalla  voce  italiana 
Tfiangiatore  ;  e  da  altre  cronache  antiche  rac- 
coglie  che  fioriva  nella  città  di  S.  Miniato  in 
Toscana  la  famiglia  de'  Mancatori  in  questo  se-* 
colo  stesso,  e  ancor  nel  seguente.  Quindi  con- 
fessa che  qualche  sospetto  gli  è  nato  che  Pietro 
ancora  fosse  di  questa  famiglia;  perciocché  è 
certo ,  com'  egli  osserva ,  e  come  io  stesso  ho 
riflettuto,  che  ne'  più  antichi  codici  della  Storia 
scolastica  da  lui  composta,  che  è  in  somma  un 
compendio  della  Storia  biblica  coli' aggiunta  di 
altre  cose  tratte  dalla  profana^  egli  è  chiamato 
Petrus  Manducator;  al  che  io  aggiungo  che  in 
una  lettera  parimente  scrìtta  dal  cardinal  Pietro  , 
legato  apostolico  al  pontefice  Alessandro  III,  ri- 
ferita in  parte  da'  suddetti  scrittori ,  egli  è  chia- 
mato col  medesimo  nome:'  Literaturam  et  ho^ 
ncstatem  magistri  Petti  Manducatoris  decani 
T'recensìs  sh)s  non  credimus  ignorare.  Solo  qual- 
che tempo  dopo,  forse  per  maggior  eleganza, 
il  nome  di  Manducator  fu  cambiato  in  quello 
di  Comestor.  Or  non  potremmo  noi  credere 
clic  Pietro  fosse  della  famiglia  de'  Mangiatori  di 
S.  Miniato,  e  che  giovinetto  passasse  in  Fran- 
cia? Il  P.  Sarti  non  ardisce  di  appoggiarsi  troppo 
su  tal  congettura.  E-  io  ancora  non  ho  coraggio 
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di  confermarla.  Non  posso  però  dissimulare  che 
abbiam  noi  pure  due  antichi  scrittori  che  il  di- 
cono italiano. , Uno  è  Tolomeo  da  Lucca,  che 
fu  contemporaneo  di  Enrico  di  Gand,  benché 
alquanto  a  lui  posteriore:  Floruit  magisier  Pe- 
trus  Manducaior  qui  ^t  Comestor  appellaiur... 
H'ic  genere  hmbardiis ,  ec.  {Script  Ber.  iùd. 
iH)L  iiy  P'  iii^).  L^ altro  è  Benvenuto  da  Imo- 
la j  che  ne^  suoi  Comenti  su  Dante  dice  :  Iste 
Petrus  Comestor  Jìiit  lombarJus  (JnUq.  ItaL 
t  i  y.p.  1 267  ).  Se  essi  possono  bastare  a  di- 
struggere r  autorità  di  Enrico  di  Gaud ,  o  se 
forse  essi  non  asseriscano  che  Pietro  Mangiator 
fu  lombardo ,  appoggiati  alla  favola  popolare  da 
noi  rigettata  poc  anzi,  io  ne  lascio  ad  altri  la 
decisione. 
xviL  XVn.  Un  altro  professore  certamente  itaUano 
««4 KoTaw 'ÌJ  ebbe  Puiìiversità  di  Parigi,  non  ugualmente  fa- 
p^sTJÌofct^  moso,  ma  alquanto  più  antico  ;  cioè  Liodolfo , 
Mri  di  tco-  detto  da  altri  Leudaldo.  Li  una  lettera  della  ce- 
liai. ^  lebre  Eloisa  al  suo  Abailardo  egU  ancora  è 
detto  lombardo  (jép.  Bulaeum  Hist  Univ.  Va- 
ris.  t2,  p.  ^53  )•  Ala  Otton  da  Frisinga  scrit- 
tor  del  medesimo  secolo  più  espressamente  il 
dice  novarese  {Djs  Gestis  Frider.  i  i,  e.  47)- 
-  Egli  venuto  in  Francia  tenne  per  alcuni  anm 
scuola  di  teologia  in  Rheims;  e  insieme  con 
Alberico  maestro  nella  stessa  città  levossi  prima 
di  ogni  altro  contro  gli  errori  di  Abailarao,  il 
che  dovette  avvenire,  come  osservano  i  Mau- 
rini  autori  della  Storia  letteraria  di  Francia 
(/.  9,  /?.  33),  innanzi  alPanno  11 31.  Che  avve- 
nisse poi  di  Lodolfo  y  non  ci  è  giunto  a  notizia. 
Ma  ciò  che  ne  abbiamo  accemiato.   basta  ad 
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accrescere  una  nuova  gloria  a  Novara  sua  pa» 
ina/  che  può  vantarsi  di  aver  dati  alla  Fran- 
cia due  illustri  maestri  nella  teologica  facoltà:  e 
io  perciò  mi  stupisco  che  il  Cotta  non  aboia 
fatta  di  Lodolfo  menzione  alcuna  nel  suo  Mu* 
seo.  Né  deesi  finalmente  ta>?ere  di  Bernardo  da 
Pisa^  diverso  da  quello  che  fu  poi  papa  col 
nome  di  Eugenio  Di.  Egli  tenne  scuola  di  teo-^ 
logia  in  Parigi;  e  di  lui  scrivendo  Pietro  car- 
dinale di  S.  Grisogono  al  pontefice  Alessan- 
dro m  y  in  una  lettera  riportata  dal  du  Bpula y 
(ffisL  Univ.  Paris,  t  a,  p.  729),  dice  cVegli 
era  uomo  di  sì  grande  letteratura  e  di  si  onesti 
costumi,  che  era  riputato  degno  de'  sonmii  onori, 

XVm  Così  l'Italia  coli' inviare  alla  Francia  i    xviir. 
dotti  professori,   de' quali   abbiam  finora  par- lìaoi^  Tann*^ 
latO;  giovò  non  poco  a  sollevare  a  gran  fenia  j"'|^iJi*~i* 
le  scuole  che  ivi  erano  degH  studi  sacri.  I  Fran-  f»»**»* 
cesi  si  vantaho,    e   con  ragione,   ch'esse  fos- 
ser  si  rinomate,   che  dall' ItaUa  vi  accorresser 
giovani  in  gran  numero  per  esservi  istixiiti.  Noi 
non  contrasteremo  loro  tal  gloria;   ma  li  pre- 
gherem  solo  a  non  volere  dimenticare  che  di 
questa  gloria  medesima  furon  essi  in  non  pìc- 
ciola  parte  debitori  all'ItaUa  ed  agl'Italiani  che 
venuti  in  Francia  discepoU,  vi  divenner  mae- 
stri.   E  molti   eran   di   fatto  che  per  coltivare 
gli  sludi  sacri  dalFItalia  passavano  in  Francia. 
Ma  i  dotti  Maurini  autori  della  Storia  letteraria 
della  lor  patria  hanno  di  ciò  parlando  gonfiate 
alquanto  le  vele.  Chi  può  noverare,  dicono  essi 
(  ^  9  5  P'll)i  ^^^  ^'Italiani  che  furono  istruiti 
{die  medesime  scuole?  Si  sa  che  i  papi,  e  sin- 
golarmente  Alessandro  III ,   vi  mandcówi  da 
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Roììm  truppe  intere  di  ecclesiastici^  i  quali  per 
lo  piti  vi  erano  mantenuti  dalle  liberalità  di 
vescovi  e  degli  abati  di  Francia.  Essi  ne  citano 
in  pruova  una  lettera  dello  stessa  Alessandro  III, 
pubblicata  dal  P.  Martene  (  P^eL  Script  CoÙecL 
t  2j  p.  807 ) ;  nella  qual  perciò  io  mi  credeva 
di  veder  fatta  menzione  de'  Papi  che  manda- 
^  vsaio  truppe  intere  di  ecclesiastici,  e  di  vedervi 
afTertnato  che  essi  per  lo  più  vi  fossero  cari- 
tatevolmente mantenuti  da^  vescovi  e  dagli  abati 
francesi.  Ma  io  veggo  che  Alessandro  non  paila 
che  di  un  cotal  Vaiando  suo  cherico ,  cui  rac- 
comanda all^  abate  di  S.  Remigio,  perchè  il  man- 
tenga alle  scuole  di  Parigi.  Di  altri  papi,  di 
truppe  di  ecclesiastici,  di  Uberalità  de^  vescovi 
e  degli  abati  di  Francia  in  questa  lettera  non 
trovo  motto;  e  avrei  bramato  perciò  che  i 
Maurini  recassjsro  qualche  più  certa  pruova  dd 
loro  detto. 
XIX.  XDL  Ciò  non  ostante  è  certo  ^  come  ho  detto 
^fr.tao  aicu- poc  auzi,  chc  molti  Itauani,  e  smgolarmentf 
"'*  da  Roma,   andavano   alle   scuole   francesi ,    si 

er  la  fama  di  cui  esse  godevano,  si  perchè 
a  Francia  assai  meno  sconvolta  dalle  dome- 
stiche turbolenze  che  non  f  Italia,  era  più  tran- 
quillo e  più  sicuro  ricovero  agU  amatori  delle 
scienze.  Landolfo  da  S.  Paolo  scrittore  del  xu 
secolo  narra  di  se  medesimo  {HisL  Medici 
e.  i3,  1^,  voL  5  Script.  Ber.  ito/.),  che  uni- 
tosi ad  Anselmo  dalla  Pusterla  e  ad  Olrìco  Vi- 
cedomino, i  quaU  amcndue  furon  poscia  ar- 
civescovi di  Milano ,  e  portatosi  in  Francia 
frequentò  le  scuole  di  Tours  e  di  Parigi.  Cosi 
parimenti  troviam  memoria  di  un  cotal  Raincro 
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cherìco  pistoiese  che  ranno  ii45  si  trasportò 
a  studiar  nelle  Gallie  {Sozomen.  Pistor.  inHist 
edita^  1 1  Script  Ber.  Ual.  Fior,  ad.  h.  an.).  In 
Francia  pure  e  alla  scuola  di  Pietro  Abailardo 
fu  il  celebre  Arnaldo  da  Brescia,  che  poscia 
infettò   de*  suoi  errori  Tltalia   (Èulaeus  Hist 
Unis^,  Paris,  t  2,  p.  1  o5 ).  Piò  generalmente  an- 
cora si  rammentano  ì  giovani  che  da  Roma  re- 
cavansi  n  studiare  in  Francia  y  in  una  lettera  di 
Fulcone  al  celebre  Pietro  Abailardo  (Abail.  Op. 
p.  217):  Roma  tibi  sììos  docendos  transTmtte-^ 
hot  aluiwioS)  et'quae  oUm  onmium  artium  scienf 
tìam  solebat  ir^ùndere ,  sapientìorem  te  esse  set* 
piente  transmissis  scolaribus  monsirabat  Nelle 
quali  espressioni  però  vi  sarà  forse  chi  tema^ 
e   non  senza  giusto  motivo  ;   qualche  esagera- 
zione. Anche  alcuni   tra'  romani  pontefici   di 
questi  tempi  troviam  che  furono  in  Francia  per 
motivo  di  studio,  come  Alessandro  H,  Grego^ 
rio  Vn  e  Celestino  II,  per  tacere  di  quelli  che 
nati  ed  educati  in  Francia  foron  poi  sollevati 
alla  sede   apostolica,   quai  furono  Leone  IX; 
Stefano  IX  e  Urbano  IL  Quindi  noi  confessiamo 
di  dover  molto  a'  Francesi  che  nell'  ammaestrare 
tanti    Italiani  si  adoperarono  fdicemente;    ma 
speriamo  insieme  oh^essi  non  vorranno  mo- 
strarsi ingrati  alla  memorila  de^  celebri  profes- 
sori italiani  da  cui  essi  furono  istruiti,  e  che 
con  quella  medesima  sincerità  con  cui  noi  con- 
fessiamo che  molti  Italiani  recavansi  allora  in 
Francia  agli  studi  sacri,  confesseranno  essi  pure 
che    molti  Francesi  venivano   al  tempo  stesso 
in  Italia  per  gti  studi  legali,  come  a  suo  luogo 
vedremo. 

TlKABOSCHI,    F'OÌ.   III.  29 
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^?-         XX,  fJoi  concederem  pariraeuti  a' Francesi 
rniiic8*ì  in  1-  CIÒ  che  hanno  con  ragione  afiermato  i  più  volte 
1?  ì'iXdUq  citati  Maurìni  {Hist  littér.  de  la  Freme  ^Wd 
i'rvoci».      p   i56),  cioè  che  alcuni  de' vescovi  chefiiron 
celebri  a  questi  tempi  in  Italia  pel  lor  sapere^ 
singolarmente  nelle  provincie  che  fonnanoora 
il  regno  di  Napoli  e  di  Sicilia,  foron  francesi, 
ossia  normanni,  venuti  colla  lor  nazione  in  Ita- 
lia. Tali  furono,  oltre  Adehnanno  cberico prima 
di  Liegi ,  poi  vescovo  di  Brescia ,  stato  già  cot* 
discepolo  e  poscia  oppugnatore  di  Berengano 
(V.  CoUeet  PP.  Brixiens,  p.  409,  ec),  Milone 
arcivescovo  di  Benevento,  Goffiido  e  GuinioDdo 
arcivescovi  d^Aversa,   e  più  altri  citati  dagli 
stessi  autori ,  i  quali  però  hanno  tra  i  dotti  ve- 
scovi annoverati  alcuni  del  cui  sapere  non  a 
è  rimasta  memoria ,  o  monumento  alcuno.  Ha 
desideriamo  insieme  cli^  essi  non  si  sdegnino  è 
confessare  che  Tltdtla  non  sol  die  alla  FrancB 
i  cinque  illustri  maestri  de'  quali  abbiam  rag^o* 
nato,  ma  altri  eziandio  che  col  lor  sapere  * 
tennero  ivi  stima  e  onori  non  ordinarii;  i  f* 
tanto  più  son  da  pregiarsi^  perchè  i  Francesi 
venuti  m  Italia  ebbero  comunemente  colali  onon 
da'  lor  na^onaU,  cioè  da'  Normanni;  gFItalia^ 
al  contrario  passati  in  Francia  gli  ottennero  pd 
.  solo  merito  loro  dagli  Àtranierì.  Un  Guido  loifr 
bardo,  dotto  nella  divinaci  pari  che  nelfuniana 
£y[osofia ,  verso  la  metà  defr  xi  secolo  era  ìb 
Francia  per  testimonio  di  un   antico  scritt^ 
(Hist  Frane  a  Roberto  rege  ad  mortem  PW'ÌP 
reg.  edita  a  Pitheo  ).  Tra'  vescovi  di  AvTancks 
veggiamo  un  Michele  italiano  di  patria,  cA^ 
bre  per  la  sua  dottrina,  che  teime  qudlascdf 
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clall*anno  1071  fino  all^anno  1094  {GaUiaCkiisL 
t  II)  p*  47^)-  Lombardo  piacentino  di  patria , 
e  poscia  arcivescovo  di  Benevento,  uomo  ne^ 
5ucrì  canoni  singolarmente  versato  assai,  tro« 
vavasi  in  Francia,  allor  quando  S.  Tommaso 
arcivescovo  di  Cantorberi  vi  era  in  esilio,  e 
istmi  nella  scienza  medesima  questo  santo  pre-  . 
lato  (  U^ielL  Ital.  sacra^  tg,  p.  121}  Bulaeus 
Hist  Univ.  Paris,  t  2y  p.  753).  Di  un  Olderico 
finalmente  italiano  di  nascita ,  e  poscia  monaco 
nel  monastero  di  S.  Vittore  in  rarìgi,  per  no- 
biltà non  meno  che  per  sapere  famoso ,  leggesi 
ancor  Fepitafio  nel  monastero  medesimo  {Bur- 
laeus  L  cit  p.  778).  Cosi  la  Francia  e  T  Italia 
venivansi  vicenaevolmente  porgendo  aiuto,  que- 
sta col  mandare  alla  Francia  e  dottissimi  pro- 
fessori che  a  grande  onore  soUevasser  le  scuole, 
e  giovani  ingegnosi  che  nuovo  lustro  ad  esse 
accrescessero;  quella  col  dare  un  sicuro  e  dolce 
ricovero  agFItahani  che  ne^  torbidi  della  lor  pa^* 
tria  difficilmente  avrebbon  potuto  attendere  agli 
studi. 

XXL  Ma  comunque  FltaUa  arricchisse  di  tanti     xn. 
celebri  professori  la  Francia,   non  ne  rimase  manr^li^l 
ella  priva  per  modo,  che  molti  in  essa  ancora  p^^j^^Jj! 
non  si  formassero  feUcemente  agli  studi  sacri ,  ">• 
e  vi  acquistasser  gran  nome.  Io  me  ne  spedirò 
brevemente,  secondo  il  mio  costume,   tratte- 
nendomi solo  ove  alcuna  cosa  sMncontra  degna 
dì  più  diligente  ricerca.  E  quanto  a^  romani  pon- 
tefici   di  questi  tempi,  che  furono   italiani  di' 
patria ,  benché  nelle  antiche  lor  Vite  pubbUcate    • 
dal   Muratori   alcuni  di  essi  vengan  lodati  pe' 
felici  progressi  che  fecero  negli  studi ,  e  per  la 
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scìensa  di  cui  erano  adorni^  come  Gelasio  II 
{Script.  Rer,  ital  t  3,  pars  i,  p.  369,  ec.  378) 
che  aia  Urbano  II  era  stato  fatto  suo  cancelliere, 
affinchè,  uomo  colto  com'egli  era,  richiainasse 
le  lettere  pontificie  a  quella  eleganza  di  cui 
erano  prive  da  lungo  tempo,  Onorio  U  (ib. 
p,  4^1)?  Lucio  II  (16.^.437)  e  Alessandro  IH 
{ib.  p.  44^);  6  benché  altri  ancora  nelle  lor  let* 
fere  ci  si  mostrino  uomini  nelle  scienze  sacre 
e  proprie  del  loro  stato  assai  bene  istruiti  j 
come  nondimeno  non  ci  è  rimasta  di  essi,  né 
sappiamo  che  fosse  da  essi  scritta  opera  al- 
cuna appartenente  a  scienza,  noi  sarem  paglii 
di  avenie  qui  accennati  i  nomi.  Solo  di  Ales- 
sandro in  dovrem  favellare  di  nuovo ,  parlando 
della  giurisprudenza,  e  ricercando  l'orìgine  dcì* 
r  università  di  Bologna  mostreremo  ch^ei  vi/li 
professore  di  scienze  sacre.  Passerò  ancora  sotto 
silenzio  il  celebre  cardinale  Umberto  che  nel  se- 
colo XI  si  rendette  illustre  per  alcuni  trattati 
scrìtti  contro  gli  errorì  de^  Greci,  pubblicati  dal 
cardinale  Baronie  {^pp-  ad  \foL  1 1  jinn.  ecci),  e 
per  tre  librì  contro  die  Simoniaci,  dati  alla  luce 
dal  P.  Mortene  (AìieccL  tS))  perciocché  eifii 
lorenese  di  patrìa,  e,  solo  in  età  provetta  sra 
veime  a  Roma  X  anno  1 049  col  papa  Leone  IX, 
da  cui  fu  posto  nel  ruolo  de^  cardinali.  Io  parlo 
de*  soli  Italiani,  e  tra  questi  ancora  trascelgo 
coloro  ohe  ottennero  maggior  fama. 

XXn.  Fra  questi  senza  perìcol  di   errore  si 
deuTvh"  d!  può  affermare  che  il  più   illustre  fu  S.  Pietro 
wiaM?  ^*"  Damiano ,  o ,  come  avrebbe  a  scrìversi  più  giu- 
stamente, Pietro  di  Damiano,  perciocché  egli 
al  nome  suo  proprio  quella  aggiunse  di  un  suo 
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£ratello  ^  detto  Damiano  y  da  cui  fu  aUeVato  pie-»  ' 
tosaiuente  nell*  abbandono  in  cui  la  crudele  in- 
dolenza de^  suoi  Tavea  lasciato»  Di  lui  hanno 
trattato  e  con  singoiar  diligenza  tanti  scritto- 
ri y  che  né  fa  d^  uopo  ^  né  giova  clV  io  mi  trat- 
tenga a  favellarne  diffusamente.  Veggansi  fra 
gli  altri  i  continuatori  del  Bollando  {ad  d,  :kò 
febr.)y  il  MabiUon  (  Ann.  Bened^  t  ^,  l  5aj 
et  Acta  SS.  Ord.  S.  Bened.  t  9  )  j  <  F  Oudin 
( De  Script  eccl  t  2y  p.  686,  ec.) ,  il  Ceillier 
{Hist  des  Aut.  eccl  L  so^  p.  5i2^  ec.  );  i 
dottissimi  autori  degli  Annali  Camaldolesi  {Amie 
Camald  tij  2)y  e  ilP»  abate  Ginanni  {Scrii. 
radenti,  t  2,  p.  iS'jy  ec,  e  Lettera  nella  quale 
si  dimostra  che  Ravenna  è  la  vera  patria  di 
S.  Pier  Damiano ,  ec.  Assisi  y.  174*  )•  Io  verrò 
dunque  accennando  sol  brevemente  ciò  elidessi 
liamio  e  svolto  ampiamente ,  e  clijiaramente  pron 
vato.  Pietro  nato  in  Ravenna,  secondo  il  cò- 
mmi parere  degli  scrittori,  verso  Tanno  1007^ 
dopo  avere  per  alcuni  amii  sofferto  nelle  do- 
mestiche mura  un  trattamento  cui  non  avea 
ragion  d^  aspettare ,  per  pietà  avutane  fuialmente 
da  suo  fratello  Damiano  ^  fu  mandato  alle  scuole 
prima  di  Faenza,  poscia  di  Parma,  come  nel 
capo  precedente  anbiam  dimostrato  ^  ed  ei  vi 
fece  SI  felici  progress ,  che  prese  poscia  a  te- 
nere scuola  agli  altri*  In  qua!  città  la  tenesse, 
r  antico  scrittor  della  Vita^  cioè  Giovanni  di 
lui  discepolo ,  non  lo  esprime  ;  ma  solo  accenna 
il  numeroso  concorso  cne  da  ogni  parte  faccasi 
ad  ascoltarlo  per  la  stima  in  cut  era  salito: 
mojc  alias  erudire^  cUentium  turba  ad  doctrìnae 
ipsius  fanuun  u^idique  confluente,  studiosissime 
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coepit  Mft  i  perìcoli  a  cui  e^  si  TÌde  espo- 
sto nel  mondo  ;  il  consigliarono  a  ritirarsi  in 
un  chiostro,  ed  egli  scelse  a  tal  fine  il  niO' 
nastero  di  Fonte  AveUana.  Delle  virtù  da  lui 
praticate  in  questo  monastero  che  fu  il  suo  or- 
dinario soggiorno,  e  in  altri  a  cui  Ri  per  al- 
cun tempo  chiamato ,  delle  austerità  con  coi 
egli  afflisse  di  continuo  il  suo  corpo,  de^  pro- 
digi con  cui  Iddìo  il  Tolle  glorificare ,  io  lascerò 
che  si  consultino  i  mentovati  scrittori ,  pcMcbè 
ciò  punto  non  appartiene  al  disegno  di  questa 
mia  Storia.  Io  osiserverò  invece  che  all'eserci- 
zio delle  religiose  virtù  egli  congiunse  un  assi- 
duo e  diligente  studio  di  quelle  materie  singolar- 
mente di  ali  allora  con  più  ardore  si  disputava^ 
e  che  per  esso  ei  diveniìe  sì  celebre ,  che  non 
vi  ebbe  quasi  importante  aflar  nella  Chiesa, 
di  cui  a  lui  non  si  appoggiasse  tutta  la  cin^. 
L' imperadore  Arrigo  II  volle  ch'ei  ne  andasse 
a  Roma  per  aiutare  co'  suoi  consigli  'il  ponte* 
fice  Clemente  II ,  come  egli  stesso  narra  in  una 
sua  lettera  (  /.  i,  fp.  3)  ;  ove  è  a  'correggere  il 
P.  Ceillier  che  dice  ciò  avvenuto  Panno  1042, 
poiché  Clemente  II  non  fu  eletto  pontefice  che 
ranno  1046.  D'allora  in  poi  S.  Pier  Damiano 
fu  quasi  di  continuo  occupato  ne'  più  rilevanti 
afiàri  ecclesiastici.  Non  vi  ebbe  quasi  sinodo 
a  cui  egli  non  intervenisse.  La  simonìa  e  la 
incontinenza  del  clero  erano  allora  i  vizi  che 
troppo  bruttamente  guastavano  la  Chiesa  di  Dio  : 
ed  egli /e  co'  suoi  libri  e  co*  viaggi  intrapresi 
a  diverse  città,  usò  di  ogni  sforeo  per  estir- 
parli 5  e  degno  è  singolarmente  d*  esser  letto 
ciò    ch'egli    operò  a  tal  fine  neDa  chiesa   di 
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Iffilaiìo  9  a  cui  fu  inviato  iimieme  con  S.  Anselmo 
vescovo  di  Lucca  dal  pontefice  Niccolò  II.  Sot  a 

levato  da  Stefano  IX  ranno  1057  alla  dignità 
di  cardinale  e  dì  vescovo  d*  Ostia ,  dopo  avere 
per  più  anni  soddisfatto   con  incredibile  Kelo 
a'  doveri  delle  sue  cariche^  bramoso   di  riti- 
rarsi alla  dolce  tranguìUità  del  suo  eremo ,  ot- 
tenne finalmente  da  Alessandro  II  di  poter  di- 
mettere il  vescovado  ^  e  di  tornarsene  a  Fonte 
Avdlana.  Ma  poco  tempo  potè  egU  godere  dello 
sperato  riposo;  e  due  altre  legazioni  assai  fa* 
ticose  dovette  sostenere  negli  ultimi  anni  della 
sua  vita  per  ordine  dello  «tesso  Alessandro  11^ 
una  in  Francia ,  ove  radunò  il  ^  Sinodo  di  Clià* 
lons ,  V  altra  in  Germania  ^  ove  ottétìne  dall*  im« 
peradore- Arrigo  DI,  che  deponesse  il  pensiero 
di  ripudiare  Berta  sua  moglie.  Egli  /  intervenne 
ancora  a  un    Concilio   tenuto  in  Roma   d^llo 
stesso  pontefice  V  anno  1 07 1 ,  e  finalmente  da 
hri  inviato  nel  seguente  anno  a  Ravenna  ^  per- 
chè dopo 'la  morte  dell'  arcivescovo  Arrigo  sco- 
municato riconciliasse  queHa  chiesa  colla  sede 
apostolica^  compiuto  felicemente   il  ministero 
conunesso^;  e  venuto  a  Faenza  ^  vi  fini  i  suoi 
giorni. 

XXm.  Le  onorevoli  cariche  a  cui  fu  solle-  xxnr, 
vaio  ^  e  i  difficili  afTarì  in  cui  fu  occupato  «  ìoro^S^ 
S.  Pier  Damiano  j  potrebbon  bastare  a  farci 
conoscere  in  quale  stima  se  ne  avesse  la  san- 
tità e  la  prudenza  non  men  che  il  sapere.  Ma 
pmova  ancor  più  evidente  ne  abbiamo  netfo{>ere 
da  lui  scritte.  Esse*son  -molte  lettere  apparte- 
nenti in  gran  parte  agli  affali  di  cui  era  inca- 
ricato ;  e  che  giovan  non  poco  ad  illustrare  la 
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storia  di  quegli  oscurìssimi  tanpi }  molti  opa^ 
scufi,  ossia  trattati  su  diversi  argomenti  appar* 
tenenti  alla  disciplina  ecclesiastica  *  a^  tìzi  che 
allor  regnavan  nel  mondo  y  e  singolarmeEtie  nd 
clero ,   a  varii  passi   della   saCra   Scrittura ,  a 
quistioni  teologiche^  ad  usanze  monastiche,  e 
ad  altre  somiglianti  materie ^   alcuni  Sermoni^ 
e  alcune  Vite  de^  Santi  y  ed  altre  operette  y  delle 
quali  si  veggano  gli  scrittori  da  nói    rammen* 
taCi  poc^anzi.   In  esse  noi  veggiamo  mio  stile 
assai  più   elegante^   che  non  trovasi   ccMnime- 
mente  negli  altri  scnttorì   di  questa  età  ;  egli 
si  esprime  or  con  gra2ia  y  ora  con   eloquenza 
degna  di  miglior  sècolo  j  e  dà  a  veder  chiara- 
mente  quanto  egli  fosse  esercitato  nello  studio 
della  Scrittura^  de^  santi  Padri ^  de^   canoni  e 
delle  leggi.   Se  alcune  cose  vi  s^  incontrano ,  a 
cui  il  buon   senso  e  la  più  esatta   critica   de* 
nostri  giorni   non  ci  permettono  di   dar  fede, 
dobbiam  noi  per  ciò  solo  parlarne  con  biasimo 
e  con  disprezzo  ?  Se  quelli  che  insultano  sì  ama- 
ramente la  semplice  credulità  de^  nostri  buom 
maggiori  y  fòsser  vissuti  a^  lor  tempi  y  non  sa- 
rebbono  essi  ancora  al  presente  T  oggetto  déìe 
risa  de^  critici?  Lodiamo  in  tutti  ciò  che  tro- 
viam  degno  di  lode,   e  non  ricopriamo   d'in- 
famia il  nome   di    quelli  che  se   vivessero  d 
presente ,  offuscherebbon  fprse  le  glorie  de*  loro 
ditsprezzatorì.  S.  Pier  Damiano  a^  suoi    tempi 
fu  avuto ,  e  a  giusta  ragione ,  in  conto  del  piìi 
dotto  uomo  che.  allor  vivesse.  Quindi  Alessan- 
dro II  scrivendo  a^  vescovi  ddle  Gallie  nel  man- 
darlo colà  suo  legato^  ne  fa  quesCdogio  che 
solo  basta  a  mostrare   la  stima   che   di  hn  si 
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faceva  :  QuóTÙàm  igikìr  piurìbui  ecclesiànan  he* 
gotUs  occupati  ad.  \fos  ipsi  svenire  non  possìt^ 
mus ,  totem  vobis  destinare,  curas^imus  j  quo  m- 
mirwn  post  nos  major  in  Romana^  Ecclesia* 
auctoritas  non  habetur';  Petrum  {^idilic^.DaT 
mianum.  ostiensem  episcopmn  ]  qui  nimirum  et 
noster  est  oculus,  et  aphstoUcae  sedi^  ùmno^* 
bile  firmamentum  (t  9  ConciL  ed.  HatduiA. 
p:  ifSij  ep.  21}. 

XXIV.  Contemporaneo  e  coUeg»  di  S- ,  Pier  ™^^  ^^ 
DanuMio^  se  vogliam  credere  ad  élcufià  moderili  Aibericomo- 
scrittori^  nella  di^tà  dì  cardinale ,  fil  Albartcorl^e^ /^'X 
monaco  di  Mónte  CasioHO.  S' egli  fosse  itaKatiQ^ì'""  "p^* 
non  abbiamo' argondeilto  «d  affermai^lo  ton^'a»*^ 
cHnrezBa;  ma  mcìto  menò  possono  altri  pf0vivre> 
ch^ei  fosse  straniero  (V.  MazzucckeUi  ScritL] 
iial.  t.  1).  Della  vitanda  hd  condotta ,noa  ci: hai 
lasciata  contèzaa'alcuBà /distinta  Pietro  DiàoQM» 
che  ne  ha  fatto  Peloso  Ì^Di^]MiriiìLCasid.ci  'i%)\ 
£i  solo  ci  narra  che  riel- GoneiUo  tei^toin  BjèkAa^ 
contro  di  Berengario,  ni&n.*essendo^ alcuno  *^h^ 
ai^esse  cora^^  a  resistetti  ^  il  monMo  Mlbe^. 
ricoy  ascendo  chiesto' ed  oUèmU»  P induco  dir 
ima  settimana  j  scrisse  un  <  ÌAroJìmidato  suif  aju-», 
torità  de' Padri  cbnàK)iU' medesimo'  JBemngario,. 
in  cui  ne  confidò  e.  cdMinse^  tuttiV^i  errori.  Il 
cardinal  Baronie  erede  {Ann.eeùL  adan:iooQ)^ 
e  forse  non' senta. ra^9ne,  oh^  Pietrq  Dia^oH^ 
abbia  qui  esagerato,  di  troppo ,  ^  eh?  perrikn 
Trare.  il  merito  di  Alberico  abbia  itigiustam^tti^ 
depresso  quello  >degU  altri  Padri  d4  fl(ì^odo^^^ 
cui  in .  fatti  intervenne  ancor  S.  Brunone  che  fu 
poi  vescovo  di  Segni;  e  nel  confutar*  Berenga- 
rio acquislossi  egli  ancora  gran  nome.  £i  pensa 
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inoltre  che  questo  Ibsse  il  Gincifio  tenuto  V  an- 
no I  oSq.  Ma  il  P.  Mabìttoii  ha  chiaramente  pro- 
vato colla  testìmoniansa  déko  stesso  Berengario 
{Jlnn.  Bened  t  5/L  65,  n.  Sa),. che  fii  ìL  con^ 
Tocato  da  Gregorio  VII  Tanno  1079^  e  che  Al- 
berico fi]  quegli  che  nella  formola  di  fede  ciù 
comandossi-a  Berengario  di  sottoscrivere,  volle 
che  si  esprimesse  che  *  nella  '  Eucaristia  era  il 
Corpo  di  Cristo  sostanzialmenie  ^  di  die  F  osti- 
nato e  fiinoso  eretico  altamente  sdegnato  si  sca- 
gliò con  atroci  ingimìe  contro  il  temuto  suo  av- 
versario. Oltre  ci&  Alberico  scrisse  un^  apologia 
di  Gregorio  YII^  alcune  Vile  de^  Santi,  e  al- 
cune- Omelie,  e  Prose  ed  inni  per  varie  feste, 
e  più  altre  operette,  fira  lerqtiaU  io  debbo  sin- 
golarmente osservare  un  libro  sulla  Astronomìa, 
unb  sulla  Dialettica,  e  un  akro  sulla  Musica.  Il 
ca«ionìco  Mari  afferma  (  in  NoL  ad  Petr.  Diac. 
L'eìt)  che  tutte- Topére  fli  Aljberico  trovansi  nella 
bibiioteoa  dr  S.  CrMe  in  Firenze.  Ma  il  P.  Ha- 
bitton  «vendo  diligentemente  cercata  quella  con- 
Ifo  di  Berengario  e  in  'Monte. Gasino  e  in  Fi- 
renze, non  potè  rinveinrlat^^i^^  ^  ci^)y  e  ^ 
co.  Mazzuccbelli  ancor  rifer^ce  aver  lui  avuto 
riscontro*  cfie  niuna  cosa' di.Alberico  trovavasi 
in  <|UéHa  biblioteca;  A&erioo  morì  in  Roma, 
come  il  Fabricio  seguita  dà  altri  afferma  {BAL 
tot.  med.  etinf.  aeiat  llr,/i.'38),  Tanno  ìo88; 
ma  io  non^  "^^ggo  qual  pruova  ne  arrechi ,  e  solo 
dalle  cose  dette  si  può  acbertare  ch'ei  yìsse 
verso  il  fine  ddP  xi  secolo,  (a) 


(a)  Da  questo  Alberico  monaco  e  cardinale  deesi  di* 
ftinguere  un  altro  Alberico  pur  monaco  CRiinese ,   ma 
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XXVw   Insieme  con  Alberico  intervenne  al^    o^Tia 
mentovato  Concilio  contro  di  Berengarip  S.  Bra^^i.pa^'de- 
none  vescovo  di  Segni  ^  uomo  a  qne^  tempi  ce»  Lrittor?^ 
lebre  ugaalmente  per  dottrina  e  per  santità  <tf).EIi'ÌJ«eM 
Due  sono  gli  antichi  scrittori  che  ne  han  nar-  •'<»/•  *  ^ 
rata  la  vita  ;  Leon  ^Marsicano  y  ossia  piuttosto  ^** 
Pietro  Diacono  continuator  della  Cronaca  di 
Monte  Casino  da  Leone  incominciata,^   e  un- 
anonimo  che  sembra  essere  un  canonico  di  Se^ 
gnì  vissuto  verso  l'anno  1180.  Ma  questi  due  .,  '.. 
autori^  benché  àmendue  poco  lontani  dà  S.  Bni*^     -     • 
none,  sono  in  molte  cose  Tuno  all'altro  conì^ 
trarii.  Or  chi  di  loro  dee  Ottener  maggior  fede? 
n  P.  Giambatìsta  SoUier,  uno  de'  più  dotti  è  de' 
più  esatti  continuatori  del  Bollando .  ha  su  ciò 
disputato  assai  lungamente  (^cta  SS.  jid.  t  4y 
€id  ìL  18);  e  a  me  pare  che  egli  abbia  mostrato' 
con  evidenza   che  assai  più  meritevol  di  fede^ 
è  l' anonimo  che  non  Pietro  Diacono,  il  quale^J 
come  confessa  lo  stesso  P.  abate  Angelo  della' 
Noce  (  in  not  ad  Prolog,  l.  4  Chron.  Casin.  ) , > 
che  pur  più  d'ogni  altro  dovea  sostenerne  l'au- 
torità, moUe  cose  scrisse,  ma  senza  dtsceìiti^' 
mento  e  senza  criterio  ;  perciocché  fii  uomo  £ 


vìssQCo  nel  t^eol  seguente,  di  cui  cretesi  la  continun- 
rioae  della  Cronaca  Ca«inese,  pubblicata  sotto  il  nome^ 
di  un  aaonuno ,  e  di  cui  trovasi  ms.  uu'  opera  de  f  i- 
sione  sua  (V.  Mazzucch,  Scn'n.  iial.  t.  1,  par.  i,p.  290) 
dalla  cniAlc  pretendono  alcuni  che  Dante  prendesse  l'i- 
dea della  sua  Commedia  (V.  Pelli. Memorie  di  Doniti 

(a)  Della  vita  e  delle  opere  di  S.  Brunone  ha  trat- 
tato in  una  sua  lezione  il  sig.  abaie  Odourdo  Coccbis 
( Piemontes't  FU.  f.  3,  /7.   169,  ec). 
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0wMe  ingegno^  ma  troppo  pronta^  e  tak>o\k 
precipitoso  nel  giudicare.  àXH  aiioniino  dunque 
più  che  a  Pietro  Diacono  si  dee  fede;  e  a  lui 
perciò  atterrouìDii  neli^  accennar  brevemente  ciò 
che  appartiene  alla  vita  di  questo  santo  vescovo; 
e  molto  più  che  ciò .  che  egli  afferma,  è  stato 
con  nuove  ragioni  e  con  altre  autorità  coDfe^ 
mato  dal  suddetto  P.  SoUier,  cui  potrà  coosul- 
tare  chi  il  brami. 
^^^     XXVL  S.  Brunone  nacque^  come  congetlnra 
€WU««Ti-il  .p.  Sollier^  Pamvo  io49  i"^  Solcflra  villa  della 
diocesi  d^Asti^  di  poveri  genitori,  benchi  Pietro 
Diacono  affermi  ch^  egli  era  uscito  (ti  una  oo- 
bil  fami^ia  di  cittadini  astigiani ,  il  che  potreb- 
besi  per  avventura  conciliaire,  dicendo  eh' ei  tosse 
bto3id^  illustre  fomigha,  ma  venuta,  come  tal- 
volta accade ,  a  povero  stato.  Fatti  i  priini  studi 
nel  ìnonastero  di  S.  Perpetuo  nella  diocesi  di 
Asti,  passò  per  volere  de'  genitori  a  Bologna, 
ove  attese  ad  apprendere   quelle  scienze  che. 
come  altrove  aomam   detto,  comprendeva*! 
sotto  il  nome  di  trivio  e  di  quadrivio;  indi  8 
volse  siìigolarmente  agU  studi  sacri,  e  con  sì 
félice  successo,  che  a  richiesta  dakum  Otett- 
montani  fece  una  sposizion  compendiosa  «| 
Salterio  secondo  la  traslazion  galUcMna^  ci» 
poscia  fatto  già  vescovo  stese  più  wnpiiunen^j 
e  adattoUa  (dia  versione  romana.  Compiuti  5» 
studi,  e  ornato  della  dignità  di  dottore,  doc^ 
ris  nomen  assecutus  et  gratiam^  come  scnvc 
F  anonimo,  passò  a  Siena,   e  tra'  canonici  di 
.      (pella  cattedrale  fu  arrolato.  Qie  in  Siena  e  n^n 
in  Asti,  come  scrive  Pietro  Diacono,  ci  fos^ 
canonico,    sì   conferma   dal    P.    SoDier  colie 
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parole  del  medesimo  santo  ^  il  quale  di  se  stesso 
scrìve  cosi  (praef.  in  Apoc.  )  :  Et  prius  quidem 
quam  ad  episcopatus  dUgnitatem. .  •  conscend&- 
rem ,  Jngoni  astensi  episcopo  Psalterium ,  ^e- 
nensìbus  i^ero  canonicis,  cum  quìbus  et  ipse 
qiialiscumque   canonieus   ifictitaoam,    Caikìca 
Canticorum ,  proni  potui  j  exposuL  Intorno  al 
qual  passo  veggaèi  come  ragiona  lo  stesso  P.  Sol* 
lier.  L'anno  1079  trovossi  presente  al  sinodo 
contro  di  Berengario  tenuto  in  Roma  ;  e  tal  sag« 
gio  vi  diede  del  suo  sapere  ^  che  Gregorio  VII 
il  dichiarò  vescovo  di  Segni.  Né  minori  contras-- 
segni  di  stima  ebbe  egli  da  Urbano  II,  da  cui 
condotto  in  Francia  intervenne  al  Concilio  dì 
Clermont  Fanno  logS,  e  a  quél  di  Tours  Fan-* 
no   1096,  e  alla  consecrazione  delle  chiese  del 
monastero  di  Clugny  e  del  monastero  maggiore 
^  Tours.  Quindi  mosso  da  desiderio  di  un  tran* 
quillo  e  santo  riposo  /  ritirossi  F  anno  i  ioa  a 
Monte  Casino;  e  5  anni  appresso  ne  fu  eletto 
abate.  Ma  anche  dal  suo  monastero  gli  convenne 
uscire  a  ben  deUa  Chiesa  ;  e  F  anno  1 1 06  passò 
di  nuovo  legato  apostolico  in  Francia  con  Boe« 
mondo  principe  d  Antiochia ,  e  vi  radunò  il  Con* 
cilio  di  Poitiers,  e  poscia  un^  altra  legasione  an« 
Cora  sostenne  in  Sicilia.  Mentre  ei  reggeva  il 
monastero  di  Monte  Casino,  il  pontefice  Pa- 
squale II  accordò  il  diritto  delle  investiture  al* 
F  imperator  Arrigo  IV.  Di  che  facendosi  gran  ru- 
more da  molti  ^  a^  quali  sembrava  ch^  egU  avesse 
in  ciò  gravemente  errato  ^  e  tra  questi  Brunone 
ancora  rimproverando   la  condotta   del  papa^ 

Siiesti  sdegnato  comandò  a^  monaci  di  Monte 
asino  ^  Qhe  più  noi  dovessero  riconoscere   a 
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loro  abate.  Dal  che  presa  occasione  alcuni  di 
esn  ch^  erano  per  altre  ragioni  innaspnti  contro 
del  santo  abate  ^  il  cacciarono  con  Tillania  dal  mo- 
nastero r anno  mi.  Tornato  ei  dunque  s^a sua 
chiesa  di  Segni,  la  resse  di  nuovo  con  grande 
selo  fino  ali^anno  iiiiS  in  cui  aM8  di  luglio 
pose  fine  a^  suoi  giorni  ^  e  fu  poscia  da  Lucio  01 
annoverato  tra^  &uitL  Tutte  le  quali  cose  si 
possono  vedere  più  ampiamente  distese  e  eoa 
opportuni  argomenti  provate  ddl  sopraccitato 
P.  SoUier. 
xxvu.       XXVn.  Gò  che  detto  abbiam  di  Brunonc, 
^""  ""^"^  ci  dimostra  senz'altro  ch'egU  avea  la  fama  di 
uno  de'  più  dotti  uomini  del  suo  tempo.  Traon 
ancora  più  chiara  ne  abbiamo  nelle  opere  che  di 
lui  ci  sono  rimaste.  Pietro  Diacono  ce  ne  ha  **• 
sciato  un  lungo  catalogo  {de  F'ir.  ilL  Casin.c.oii)] 
e  molte  di  esse  sono  state  raccolte  e  con  uQ  ^ 
rudita  dissertazione  illustrate   dal  P.  D.  ^^ 
Marchesi  monaco  casinese  V  anno  i65i  i&  due 
volumi  in  foUo.  Di  questi  il  primo  abbracciai 
Comentarii .  da  lui  scritti  su  molti  libri  della  sa- 
cra Scrittura}  il  secondo  contiene  molte  Oo^dìe 
attribuite  già  ad  Eusebio  Elmisseno  e  ad  altn 
Padri  più  antichi;  vari  trattati  su  diverse  na- 
tene scrìtturaU^  teològiche  e  morali;  in  alcune 
delle  quaU  ancora  ei  combatte  gli  erron  de^  Ore- 
ci,  e  1'  vizi  che  dominavano  neHa  Chiesa;  al- 
cune Vite  de*  Santi  e   alcune  lettere,  e  fiD»* 
mente  sei  tibrì  intitolati  delle   Sentenze  ;  ossia 
riflessioni  o  discorsi  su  diversi   argomenti  (  )• 

(  *  )  Le  Omelìe,  ossìa  il  Cemento  su'  Vaoccli  di  S.  Bfl»* 
none  vescovo  di  Segni  è  stato  pubblicato,  dopo  lap"^ 
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Di  ouesle  e  dì  altre  opere  o  perite  o  non  ancor 
pubblicate  di  S^  Brunoue^  veggansi  singolarmente 
il P.  Ceillier  (HistdesAut  eccL  t  ^lyp*  loi,  ec^ 
il  Fal^rìcio  {Bibllaà  med  et  inf.  aeiat  1 1^  ^.  38 1) 
e  il  co.  Mazzucchelli  (ScriU.  UaL  t  :ky  par.  4)9 
che  ne  parlano  c<m  esattezza.  In  esse,  comun* 
que  non  sian  prive  de'  '  difetti  del  secolo  j  am- 
mirasi nondimeno  ona  cliiarezza,  una  erudizione 
e  un'eleganza  assai  rara  a  vedersi  negli  scrit- 
tori di  questi  tempi.  Alle  opere  di  S.  Bjrunone  si 
suol  aggiugnere  un  Comento  su'  Salmi  di  Odone 
monaco  benedettino  ed  astigiano  esso  pure.  Egli 
lo  scrisse  ad  istanza  dello  stesso  Brunone,  e  a 
lui  perciò  dedicoUo,  dal  che  si  scuopre  ch'ei 
vi vea  al  tempo  medesimo }  ma  questa  è  la  sola 
notizia  ehe  di  lui  abbiamo. 

XXVUL  Io  mi  riserbo  a  parlare  ne'  seguenti  xscvm. 
capi  di  altri  famosi  monaci  casinesi  che  a  questi  dei»£r!? 
tempi  coltivaron  felicemente  gli  studi  ^  P^^i^^' J^tdJJ 
che  j  comunque  ne'  sacri  fosser  versati y  e  ce  r«^«^  ^ 
ne  abbian  lasciate  pruove,  nondimeno  in  altn 
generi  di  letteratura  furon  più  illustri^  come 
Alfano  arcivescovo  di  Salerno  ^  Pandolfo ,  Ode- 
risìo^  Costantino  )  ed  altri  che  nella  poesia^  nella 
storia  e.  nelle  matematiche   si  esercitarou  con 
lode.   Tra  poco  rammenteremo   ancora  alcuni 
tra  loro^  che  illustrarono  co'  loro  scritti  la  storia 
sacra;  e  da  ciò  che  abbiam  detto  finora ^  e  che 
dlovrem  dirne  altrove^  si  renderà  evidente  che      ^    . 


<*«1Jzìone    dt  questo  tomo    della   mìa  Storia,   in  Roma 
nel  1775,  in  due  tomi  in  8,  e  nella  prefazione  ad  esso 

>r€uiessa  assai  eruditamezite  si  tratta  dell'  autore  e  del* 

*  upeA*a  Slessa. 
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in  questi  due  secoli  j  de'  quali  ora  trattiamo , 
gli   studi  d!  ogni  maniera   da'  monaci  più  cbe 
da  ogni  altro  ordine  di  persone  fiirono  e  col- 
tivati e  fomentati  feUcemente^  taléhè  v  «^ 
volessimo  lasciar  essi   in  disparte,  e  favdbr 
solo  di  quelli  che  vissero  fuor  de'  ctóostri,  assai 
scarsa  materia  ci  si  offrirebbe  di  ragionare.  U 
stesso  dee  dirsi  delle  biblioteche  e  de-  libri  cbe, 
come  ne'  passati  secoh,   così  in  questi  ancori 
a'  monaci  più  che  ad  ogni  altro  dovettero  la 
loro    conservazione.    Io    potrei   arrecarne  m 
pruove  tratte  singolarmente  dalla  Cronaca  dd 
monastero   di  Monte  Casino  (Cfuron.  Mon^ 
Casin.  l  3,  e.  5i,  Sa;  l  3,  e.  30).  Mateti 
il  far  menzione  di  alcuni  che  sopra  gii  altri  son 
degni   d' essere  qui  rammentati.   D  primo  è  u 
celebre  Desiderio  abate  di  Monte  Casino,  e  po- 
scia pi^pa  col  nome  di  Vittore  IH,  di  cui  rac- 
conta Pietro  Diacono  (ò.l  3,  e.  63>,  chestar 
diosamente   adoperossi   a  racco^ere  ^  ^   y 
copiare  gran  numero  di  codici^  molli  de  q«* 
appartenenti  a  diverse  materie  egli  ivi  annovera, 
e  il  P.  abate  della  Noce  aggiugne  {IniuA,dW 
che  parecchi  di  essi  ancor  si  conservano  nella 
biblioteca  di  quel  monastero.    L' altro  è  Giro- 
lamo abate  del  monastero   della  Pomposa,  « 
quale  verso  la  fhie  dell' xi  secolo  si  àiede  con 
sommo  ardore  a  ricercar  da  oeui  parte  coAci 
per  accrescere  sempre  più  la  biblioteca  Am 
stesso  monastero  ;   ch'era  già  stata  cominciaU 
dall'abate  Guido.  Del  grande  impegno  di  Gio- 
iamo nel  radunar  libri  abbiamo  una  relaijioDC 
manoscritta  in  questa  biblioteca  Estense  y^^ 
da  Arrigo  cherìco  di  quel  monastero  che  ^^^ 
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vivea^  e  pubblicata  poscia  dal  P.  Montfaucon 
{Dior.  iixd.  e.  6)  insieme  col  catalogo  de^  libri 
che  già  si  eraii  raccolti^  soggiunto  alla  stessa 
lettera  da  Arrigo.  Né  deesi  tacer  per  ultimo  de^ 
monaci  di  Pescara  ossia  di  Casauria  y  nella  Cro- 
naca del  qual  monastei:o  pubblicata  dal  Mura- 
lori  {Script  Rer.  Ual.  t  ì^pars  a,  p.  879,  880)  si 
dice  che  grande  era  il  fervore  e  continuo  F  eser- 
cizio di  essi  nel  copiar  libri,  e  si  fa  distinta 
menzione  di  alcuni  tra  loro  che  aveano  in  ciò 
arte  e  leggiadria  singolare,  come  di  Mam^o,  di 
Giovanni  e  di  Olderico,  i  quali  tutti  vive^no 
nel  secolo  xii.  Ma  de^  monaci  basti  fin  qui  ^  e 
passiamo  ornai  a  parlare  di  tre  altri  vescovi 
celebri  a  questi  tempi  in  Italia  pel  lor  sapere. 

XmX.  Il  primo   di  essi  è  S.  Anselmo  ve-  ^i^^'^jjj^ 
scovo  di  Lucca.  Vi  ha  contesa  fra  Mantova  e  fra  dciia^piu,  e 
Milano,   qual  di  tsse  città    abbia  egli  avuta  st^ndCs. 
6ua  patria.  Io  non  soglio  entrar  giudice  in  tai  ^^J^'j  l„*1* 
contese.    Ma  paruii   che  in  questa  appena  ri-  «. 
manga  luogo  a  dubbio,  o  a  quistione;  percioc* 
che  i  Mantovani  non  possono  a  difesa  della  loro 
opinione  allegare  scrittore,  o  monumento  alcuno 
di   qualche   anticliità;    i  Milanesi    al    contrario 
hanno  in  lor  favore  e  lo  scrittore  contempo* 
raneo  della  Vita  dd  Santo,  il  quale  racconta 
(V.  jécta  SS.  Mari,  ad  d.  18)  che  qiiando  egli 
andò  legato  a  Milano  insieme  con  Gerardo  ve- 
scovo d^ Ostia,  i  riottosi  miser  le  mani  addosso 
a   Gerardo,  ma  lasciaron  libero  Anselmo,  per* 
ehè  era  lor  cittadino,  e  nato  d'illustre  prosa- 
pia^ e  inoltre  Landolfo  il  vecchio^  scrittor  esso 
pure  di  qiie'  tempi  medesimi  (Hist  /.  3,  (!.  i4> 
«/o/.  4  Script  Rer.  ital.)  che  dicendo  milanese 
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di  patria  Alessandro  II,  zio  paterno  dìAnsebo, 
ci  mostra  che  milanese  era  ancora  il  nipote,  e 
uscito  come  Alessandro  della  nobil  famigliai 
Baggìo.  Poiché  ebbe  coltivati  gli  studi  delU  p' 
matica  e  della  dialettica,  come  attesta  l'antico 
scrittore  della  sua  Vita,  ch^era  stato  peniten- 
ziero  del  Santo  in  Lucca  (  Mabillon  Jcta  SS, 
S.  Bened.  /L  9),  arrolato  nel  clero,  fa  fatto  ca- 
nonico ordinario  della  chiesa  di  Milano  (V.  Giii^ 
Uni  Mem.  t  3 ,  4  )  9  e  poscia  da  Alessandro  U, 
Tanno  1078,  dichiarato  vescovo  di  Luca  w 
non  debbo  qui  entrare,  poiché  F idea  di  q»e^ 
mia  opera  non  mei  permette,  a  raccontar^ 
vicende  a  cui  egli  fu  esposto,  F investitura  ^^ 
suo  vescovado  cli'ei  ricevette  dall' imp*"^^^ 
AiTÌgo,  per  cui  poscia  tocco  da  pentiiDcnlo  tì- 
tirossi  per  qualcue  tempo  nel  monastero  di  P^ 
lirone^  le  persecuzioni  elisegli  sostenne  dal  suo 
clero  iiisoflerente  della  ecclesiastica  discipt"* 
a  cui  volea  soggettarlo;  F  assistenza  daluiosala 
alla  celebre  contessa  Matilde ,  a  cui  da  Grego- 
rio VH  era  stato  assegnato  per  considero;  k»*" 
gazioni  da  lui  sostenute  per  comando  dello  ste^ 
pontefice }  e  i  travagli,  le  sollecitudini  ek»; 
tiche  con  cui  si  sforzò  in  quei  si  torbidi  teoipi 
di  riconciliare  insieme  il  sacerdozio  e  rìWf^^ 
Gli  scrittori  della  storia  ecclesiastica  ne  ha^S^ 
trattato  ampiamente,  e  ad  essi  si  può  aggn|' 
gnere  la  Vita  di  questo  santo  vescovo  assai  4' 
ligentemente  scritta  dal  P.  Andrea  Rota  à(S^ 
Compagnia  di  Gesù ,  e  stampata  in  Verona  1  ^, 
no  1733.  Egli  morì  a'  18  di  marno  Fanno  iw^' 
in  Mantova,  la  qual  città  ancor  ne  conscf^^ 
con  somma  venerazione  e  con  mag^fica  p<^P^ 
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il  sagro  corpo  ìncoiTotlo^  e  se  ne  vanta  a  ra- 
gione come  di  singolare  tej>oro.  Alla  prudenza 
nel  maneggio  dc^più  difficili  affali  ^  alle  eroiche 
TÌrtù  cristiane  di  cui  fu  adorno  y  congiunse  egli 
ancora  un  non  ordinario  sapere ,  di   cui  die 
pruovc  in  più  opere  che  ancor  ci  rimangono. 
Tra  essBj  oltre  alcune  operette  ascetiche ,  delle 
quali  dubitano  alcuni  s^  ei  debba  credersi  autore 
(V.  CdlUer^  /.  20,  /t>.  677),  abbiamo  due  libri  in 
difesa  di  Gregorio  VII  contro  l'antipapa  Gui- 
berlo ^  in  cui  tratta  ancor  le  quistioni  delle  in- 
vestiture e  delle  immwiità  ecclesiastiche  tanto 
allor  controverse^   e  vi  aggiunge  una  Raccolta 
di  vani  passi  tratti  dalla  sacra  Scrittura  ^  da^ 
Concilii    e   dalle  Decretali  sull^  argomento  me- 
desimo. Ei  fece  inoltre  mi^  ampia  collezione  di 
Canoni  divisa  in  i3  libri  ^  di  cui  poscia  eiova- 
ronsi  Graziano  e  gli  altri  raccoghtor  de  me- 
desimi. Ne  esiston  più  copie  manoscritte  nella 
biblioteca  Vaticana  è  nella  Barberina  ^   e  in  al- 
tre,  daUe  quali  si  prova  assai  chiaramente  con- 
tro alcuni  che  ne  han  dubitato  j  lui  essere  ve- 
ramente Fautore  di  tal  raccolta;  di  che  veggasi 
il  suddetto  P.  Rota  che  ne  tratta  assai  lunga- 
mente (f^Ua  S.  Jlns.  e.  Z2)y  e  singolarmente 
r  appendice  al   primo   tomo    della    Storia  de^ 
Professori  dell^ Università  di  Bologna  {p.  191). 
IVeiia  stessa  Vita  ancora  potrà  vedersi  ciò  che 
appartiene  a  qualche  altra  opera  o   smarrita  y 
o  non  ancor  pubblicata  di  S.  Anselmo  ^  fra  le 
quali  un  breve  opuscolo  è  stato  dato  alle  luce 
dai  P.  Rota  tratto  da  questa  insigne  biblioteca 
Estense. 
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^^^^^,     XXX.  À  un  cittadin  milanese ,  qual  fu  S.  An- 
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selmo  ;  congiuugìamo  un  arcivescovo  ddla  stessa 
no)  1m  vii  città  j  che  per  saper  non  gli  fu  forse  inferiore^ 
^■^^^-       ma  in   ciò  che  è  santità  de^  costumi  dod  poi 
venire  con  lui  a  confronto.  Questi  è  il  càèxn 
Pier  Grossolano  ossia  Crisolao.  Il  eh.  Moratoii 
congettura   {Ann.  dltal.   ad  an.  iioa)  ch'ei 
fosse  di  patria  calabrese^  e  detto  con  greca  yoce 
Crisolao  ^  e  che  poscia  il  popolo  milanese,  ale 
cui  orecchie  per  avventura  riusciva  duro  quel 
nome ,  chiamasselo  Grossolano.  Ma  F  eroditi»- 
simo  co.  Giulini  arreca  varie  e  aàsai  forti  ra- 
gioni a  provare  (  Mem.  di  MÌL  t  4 ,  p«  ^^  ' 
ch'ei  veramente  diceasi  Grossolano ,  ben^^ 
poi  per  una  cotal  afif^ttazione  di  grecbeggiare 
esso  si  cambiasse  in  quello  di  Crisolao^  e  ch'egu 
probabilmente  era  natio  di  Lombardia.  S  va- 
rie e  sì  strane  furono  le  vicende  di  questo  ar- 
ci vosco  vo,   che  non  dispiacerà,  io  credo,  ai 
lellori  il  vederle  qui  almeu  brevemente  acc^ 
nate.  Dove  ei   nascesse,   ove  attendesse  agb 
studi  j  in  che  si  occupasse  ne^  primi  anni  deDa 
sua  vita  y  niuno  ce  n*  ha  lasciata  memoria  I^ 
dolfo  il  giovane,  che  è  il  solo  tra  ^  anlicii 
autori  che  ci  parh  di  lui  lungamente,  3  ^^ 
duce  per  la  prima  volta  sulla  scena  in  ud  bo- 
sco {Miste.  3,  w/.5.  Script  Ber.  UaL)  prf^ 
un  cotal  luogo  detto  Ferrara-,  che  non  è  gii  » 
città  di  tal  nome,  ma  mi  luogo  tra  Acqui  e  Savo- 
na ,  cioè  o  Ferrera ,  o  Ferrania,  come  osser^^ 
il  eh.  Sassi  (  in  not  ad  Land.  jun.  l  e.  ).  P^* 
ciocché  narra  Landolfo  die  ivi  il  trovarono  ff; 
culli  messi  spediti  da  Anselmo  arcivescovo  di 
Milano  a  Savona,  perchè   facessero  nomi»*^ 
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un  vescovo  a  quella  sede ,  il  qudlc  insieme  ser- 
visse a  lui  di  vicario  nel  tempo  che  dimorava 
olbremare  per  la  Crociata  j  a  cui  allor  dispone- 
vasi  Qaest  uomo  che  ivi  probabilmente  menava 
vita  monastica  j  o  eremitica  ^  e  clr  era  perciò 
squallido  in  volto,   e  incolto  nel  portamento, 

{nacque  per  modo  a^  messi,  che  il  presero  a 
or  compagno,  e,  ciò  che  è  più,  piacque  an- 
cora a'  Savonesi  per  modo,  che  non  altro  che 
lui  vollero  a  lor  pastore.  I  messi  lieti  di  si  fé* 
lice  riuscimento  del  loro  viaggio^  condussero 
Grossolano  alT arcivescovo  Anselmo,  il  quale 
ordinatolo  vescovo  di  Savona,  e  dichiaratolo 
suo  vicario ,  andossene  colle  sue  truppe  alla 
guerra  sacra.  Ciò  avvenne,  come  dimostra  dopo 
altri  il  sopraccitato  co.  GìuUni  (  /.  e*  ),  Tanno  1 1  oo. 
H  nuovo  onore  a  cui  Grossolano  videsi  soUe-^ 
vato,  non  gli  fé' punto  cambiare  abito  e  por-* 
lamento ,  e  avvertito  di  prender  vesti  più  con- 
venienti al  suo  grado ,  allegava  a  scusarsene  la 
sua  povertà,  e  il  disprezzo  ch^  ei  facea  del  mondo. 
Presto  però  si  scoperse  V  uomo  scallt  o  ch^  egli 
era;  perciocché  Tanno  iioa  giunta  la  nuova 
della  morte  delT arcivescovo  Anselmo,  egli  sì 
destramente  si  adoperò,  che  ottenne  di  essere 
sollevato  a  quella  sì  illustre  sede,  e  ottenutala 
sì  vide  tosto  cambiare  i  suoi  logori  panni  in 
abiti  splendidi  e  ricchi ,  ^  i  poveri  cibi  in  isqui-^ 
site  vivande.  Era  allora  in  Milano  il  famoso 
prete  Liprando,  che  nelle  fatali  discordie  insorte 
in  queUa  chiesa  negli  anni  addietro  per  la  si- 
monia e  per  T  incontinenza  del  clero  avea  com- 
battuto contro  gli  scismatici  con  sì  gran  zelo, 
che  dal  lor  furore  gli  erano   state  troncale  le 
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nari  e  le  orecchie.  Egli  così  deforme,  com'era, 
o  sapendo  di  cerio,  o  credendo  per  valide  con- 
getture che  Grossolano  fosse  salito  aouellasedc 
per  simonia,  cominciò  a  montare  sul  pergamo 
nella  sua  chiesa  di  S.  Paolo,  e  ad  inveire  con- 
tro il  nuovo  intruso  arcivescovo;  e  perchè  que- 
sti mostrava  di  non  fare  alcun  conto  di  tali 
invettive,  Liprando  lasciandosi  trasportare  trop- 
pa oltre  dal   suo  zelo,  secondo  Porctnano  co- 
stume di  quei  rozzi  secoli ,  sfidollo  al  giudizio 
di  Dio ,  offerendosi  pronto  a  passar  tra  le  fiam- 
me, e  mostrar  per  tal  modo,  scegline  uscisse 
illeso,  che  Grossolano  era  simoniaco.  L'arare- 
scovo  usò   prima  d'ogni   arte  per  sottrarsi  a 
questo  cimento j  ma  finalmente  fu  d'uopo  c^ 
ileie.  Liprando  nella  piazza  di  S.  Ambrogio  en- 
trò  nel  fuoco ,  e  ne  uscì  senza  danno  di  sorte 
alcuna ,  e  Grossolano  confuso  ritirossi  a  Roim* 
^^l'^^      XXXI.  Pasquale  II  che  teneva  allora  la  cal- 
«onè' d^He  tedra  di  S.Pietro,  accolse  onorevolmente  Par- 
GrolLhnoI  cìvcscovo  .  o  pcrcliè  egli  saggiamente  non  ap- 
provasse ìd  maniera  tenuta  nel  condennano,o 
perchè  il  credesse   innocente;  e  Fanno  no5 
radunato  un  Concilio  nella  basilica  lateranese, 
benché  vi  fosse  presente   Liprando  venuto  a 
giustificare  se  stesso ,  e  ad  accusar  Grossola- 
no ,  questi  fu  assoluto ,  e  rimandato  alla  su» 
sede.  Ma  ciò  non  osCaiTte   il  partito  contrano 
non  gli  permise  di  rientrarvi;  talché  egli  Pan- 
^  no  1 109  determinossi  a  viaggiare  in  Terra  San- 
ta. Questo  viaggio  diede  nuova  occasione  a  ni- 
mici  di  Grossolano  per  privarlo  della  sua  sede- 
si   pretese    che   coli  andarsene    oltremare  egn 
avesse  rinunciato  alla  sua  chiesa,  e  ndpriffl^ 
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di  gennaio  delT  anno  1 1 1 2  il  clero  deUa  me- 
tropolitana desse  a  suo  arcivescovo  Giordano 
di  Clivi  j  che  da  tre  vescovi  sufTraganei  fu  coii- 
secrato.^  e  Pasquale  II^  benché  finallora  soste- 
nitor  costante  di  Grossolano^  approvò  nondi- 
meno tal  elezione^  e  onorò  del  pallio  il  nuovo 
arcivescovo.  Tornato  frattanto  Grossolano  in 
Italia y  e  ritrovata  l'antica  sua  sede  occupata 
da  altri ,  sforzossi  prima  co^  raggin  e  coir  armi 
di  scacciarne  il  rivale;  Ma  non  venendogli  fat- 
to ,  ebbe  di  nuovo  ricorso  al  pontefice ,  il  quale 
Fanno  1 1 16  radunò  un  altro  Ck)ncilio  nella  stessa 
basilica  lateranese.  Questo  però  ebbe  per  Gros- 
solano '  esito  troppo  ^  diverse^  dal  primo  j  per- 
ciocché egli  fu  condennato  j  e  vennegli  ingiunto 
dì  far  ritomo  al  primo  suo  vescovado  di  Sa-* 
vona.  Grossolano  amò  meglio  di  fermarsi  in 
Boma ,  ove  poscia  nel  seguente  anno  morì  nel 
monastero  di  S.  Saba.  Di  queste  varie  avven- 
ture di  Grossolano  si  può  vedere  ciò  che  più 
stesamente  raccontano  gli  scrittori  milanesi ,  e 
singolarmente  il  più  volte  lodato  co.  Giulini 
(  {.  cit  ec.  ). 

XXXn.  Ch'ei  fosse  uomo  assai  dotto,  prò-    xxxii. 
vasi   dal  Muratori    (Antiq,  Ital,   t  3,  ^.  918)  to"uomoegu 
col  testi?;ronio  di  Landolfo  il  giovane,  da  cui  ^"^;ì„"^',^^^ 
edi  afferma  che  Grossolano  vien   detto  «omo  ";p"*"**"i'? 
insigne  per  greca  e  per  laùna  eloquenza  Ma ,  Grcd. 
eome  ha  già  osservato  monsignore  Gradenigo 
(  Letterat  greco-ital.  e.  7  ) ,  cotai  parole  di  Lan- 
dolfo non  si  ritrovano.  Né  però  ci  mancano  altre 
testimonianze   del  sapere  di  Grossolano.  Àzzo 
vescovo  di  Lodi  scrivendo  V  anno  1 1 1 2  air  im- 
peradore  Arrigo  della  deposizione  di  Grossolano, 
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il  chiama  uomo  letieratissimo ,  di  accorto  in- 
gegno ed  eloquentissimo  (  Eccard  Script  mei 
aevi^  L  2  f  p.  266).  Ma  più  cliiara  pnioya  ne 
abbiamo  in  qualche  sua  opera  che  ci  è  rima- 
sta. Nel  viaggio  di  Terra  Santa  ^  cb'ei  fece, 
venne  ancora  a  Costantinopoli  j  e  perchè  allora 
bolhvano  le  controversie  de^  Latini  co'  Gred, 
Grossolano  non  temè  di  venir  con  essi  a  con- 
tesa j  singolarmente  sulParticolo  pm  controverso 
della  Processione  dello  Spirito  Santo.  D  cardi- 
nale Baronio ,  seguito  da  altri ,  pensa  (  Jn^ 
eccL  ad  an.  Il  16,  n.  7 )  che  dal  pontefice  ei 
fosse  colà  spedito  col  titolo  di  suo  legato;  ma, 
come  ottimamente  riflette  il  P.  Pagi  (  Crii  in 
AwL  ad  h,  an.)  j  di  questa  legazione  non  vi 
ha  pruova  né  vestigio  alcuno  presso  gii  anti- 
chi scrittori^  ed  è  piò  verìsiimle  che  usolta' 
lento  di  far  pompa  del  suo  sapere  conducesse 
colh  Grossolano.  Comunque  fosse,  ei  cimentossi 
co^  più  dotti  uomini  che  attor  fossero  in  Greaa. 
Il  sopraccitato  cardinale  Baronio  avendo  trovato 
nella  biblioteca  della  ValUcella  un  opuscolo  gre- 
co ,  benché  imperfetto,  del  nostro  arcivescovo, 
intitolato  ChrysoUmi  Episcopi  Mediolanensiu» 
Oratìo  ad  Imperatoreni  Alexium  ComnenWi 
lo  inserì ,  traaotto  in  lìngua  latina  dal  vescovo 
Federigo  Mezio,  ne'  suoi  Annali  (l  e);  e  lo 
stesso  di  nuovo  é  stato  dato  alla  luce  in  greco 
e  in  latino  dall' Allacci  (Graeci  orihod  ti,/?.  379) 
col  titolo  Petrì  Episcopi  Mediolanensis  Oratìo 
ad  Imperatorem  y  ec.  :  il  che  é  a  stupire  à^ 
non  fosse  avvertito  dal  P.  Ceillier  ^  il  quale  dice 
di  non  sapere  che  cosa  alcuna  di  Grossolaod 
sia  stata  pubblicata  (  Hist  des  Àut.  eccl  t  ai, 
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p,  1 15  ).  UÀrgelati  pensa  {Bibl.  Script  nteaiol. 
t  1 9  pars  3  )  /i.  7 1  a  )  che  Grossolano  scrìvesse 
quest^  opera  in  greco ,  si  perchè  nella  traduzione 
latina  si  veggono  più  ctimbianienti  ^  si  perchè 
essendo   essa  indirizzata  ali*  imperadpr   greco  ^ 
è    probabile  che  in  questa  lingua ,  iii  cui  era 
versato  assai  ^  la  scrìvesse.  Ma  potè  ancor  Gros- 
solano I  i  io  non  Disinganno  ^  scriverla  in  lati- 
no^ e  potè  qualche  altro  traslatarla  con  qual- 
che cambiamento  in  greco.  La  traduzione  però 
che  ora  ne  abbiamo,  non  è  certamente  1  orì- 
ginale  di  Grossolano,  perciocché  essa,  come 
abbiam  detto,  fu  lavoro  del  Mezio;  e  F opuscolo 
di  Grossolano  non  si  è  trovato  che  in  greco. 
Questo  è  probabilmente;  lo  stesso  che  si  vede 
citato  nel  Catalogo  de*  0>dici  mss.  delT  Ingliil* 
terra  e  delT  Irlanda,  con  questo  titolo:  Episcopi 
JWediolanensis  scriptum  tamquam  a  Latìnis  mis- 
stan  ad  Alexium  Comnenum  ImpercOorem  de 
Processione  Spiritus  Sancii  (in  Codd.  Gug^. 
Landiy  cod  78).  Questa  operetta  di  Grosso* 
lano  fu  qudla  verisimilmente  che  rìsvegUò  i  più 
dotti  tra*  Greci  a  venir  con  lui  a  contesa  su 
questo  punto,  e  sembra  che  una  pubblica  con- 
ferenza perciò  si  tenesse  tra  Grossolano  e  al- 
cuni greci  teologi.  Tra  i  codici  greci  della  bi- 
blioteca del  re  di  Francia  uno  contiene  le  due 
seguenti  operette  :  Eustratii  Nicaeni  Metropo* 
liiae  Acia  CoUatìonis  habitae  cum  Grossolano 
Mediolanensi  Archiepiscopo  de  Spiritus  Sancii 
Processióne.  Aixhiepiscopi  Medioìanensis  dis" 
putatio  habita  cum  Joanne  Phume  Monaco 
Montis  Gani  de  Spiritus  Sancii  Processione 
{cod.  383o).  E  nel  mentovato   Catalogo  de^ 
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Codici  tn^s.  dell^  Inghilterra  e  delT  Irlanda  rJodn- 
nis  Phumi  disceptado  cum  Petra  Meàiclanensi 
Episcopo  de  Spiritus  Sancii  Processione.  Un'al- 
tra opera  di  somigliante  argomento  tixivasi  in 
un   altro   codice  delia  stessa  bibtioteca  regia 
con  questo  titolo  :  Objecdones  Latinorum  iisijue 
contrariae  oppositiones  et  in^ersiones  Eusùm 
Metropolitae  NicaeiU  desumptae  ex  ejusdem  £- 
bro  de  Spiritus  Sancti  processióne  ad  Grosso- 
lanum  Mediolanensem  Episcopum  (codliSoQ. 
Queste  opere  e  oneste  conferenze  ci  firn  vedere 
che  Grossolano  tu  creduto  da'  Greci  un  fonai- 
dabil  nimico,  contro  di  Cui  convenisse  rivol- 
gere le  più  possenti  armi  e  ipiù  valorosi  guer- 
rieri. OltreGiovanni  Forno  ed  Éustrazìo  di  Incea, 
anche  Niccolò  di  Metona  prese  a  combattere 
Grossolano  ^  e  di  luì  pure  abbiam  qualche  Gbro 
su  questo  argomento  (V.  Oudin,  de  Script  ^^ 
t  ij  p.  854,  ec).  Anzi  lo  stesso  imperadotc 
Alessio  Comneno ,  che  voleva  pur  esser  credalo 
un  profondo  teologo^  non  si  sdegnò  di  conten- 
dere con  questo  prelato^  come  raccogliesi  da  un 
passo  del  celebre  Giovanni  Vecfeo  citato  daffOa- 
din  (  ib.  p.  967  ) ,  presso  il  quale  rammenlansi 
ancora  altri  libri  che  su  questo  argomento  (arono 
scritti.  Vuoisi  però  correggere  un  abbag^o  da  te 
preso  5  perciocché  egli  veggendo  in  diversi  codia 
nominato  ¥  arcivescovo  di  Milano  or  col  no»? 
di  Pietro,  or  con  quello  di  Grossolano ,  ha  cre- 
duto che  fossero  due  diversi  arcivescovi.  D  Tn- 
temio  afferma  inoltre,  non  so  su  qual  fonda- 
mento ,  che  Grossolano  avea  scrìtto  un  trattalo 
sul  mistero  della  Trinità ,  alcuni   sermoni ,  ^ 
alcune  pistole  ed  aUri  diversi  trattati.  L'Argdali 
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vi  aggrugne  un  sermone  intitolalo  in  Capftii^ 
lum  Monachorum  ;  e  citando  la  Biblioteca  de^ 
Manoscritti  del  P.  Montfaucon^  dice  che  ve  ne  ha 
copia  nelle  biblioteche  Medicea  e  Riccardiana 
in  Firenze.  Ma  il  P.  Montfaucon  non  fa  motto 
di  mieste  biblioteche ,  ma  si  delPAmbròsiana 
in  Milano  ( Bibi  MSS.  t  i^  p.  $i5)  ;  e  sallo 
Dio,  se  anche  in  essa  si  trova  tale  operetta; 
poiché  chi  confronta  i  codici  chie  in  essa  con- 
servansi  j  col  Catalogo  cFre  ne  ha  pubblicato  il 
detto  P.  Montfaucon,  vede  quanto  esso  sia  im- 
perfetto ,  e ,  ciò  che  è  peggio ,  pieno  di  errori. 
In  Firenze  però  vi  ha  un  esemplare  di  tale  opu- 
scolo j  non  neUa  biblioteca  Laurenziana ,  ma  in 
nuella  dì  S.  Marco ,  ove  attesta  di  averlo  veduto 
I  eruditissimo  abate  Zaccaria  (Iter.b'ter.p.6^). 

XXXm.  V  ultimo  de^  dotti  vescovi  italiani  di  xKxra. 
questi  tempi,  de  quali  mi  son  prefisso  di  ra-uwuedei- 
gionare ,  è  Bonizone  vescovo  prima  di  Sutri ,  ^^^^l  ^^ 
poi  di  Piacenza.  Della  sua  patria  e  de^  primi 
suoi  anni  non  sappiam  cosa  alcuna.  Solo  tro- 
viamo che  Fanno  1082  egli  era  vescovo  di  Su- 
tri ,  e  che  nella  guerra  che  allor  faceva  V  impera- 
tor  Arrigo  a  Gregorio  VH,  egli  fa  fatto  prigiope 
(V.  Poggiali  Star,  di  Piac.  t  3,  ^.  3^2  ).  Quindi 
cacciato  dalla  sua  sede,  dopo  aver  sostenuti 
molti  travagli ,  venuto  a  Piacenza  ,  vi  fu  dalla 
parte  cattolica  eletto  vescovo  o  al  fine  dell'  an- 
no 1088,  o  al  principio  del  seguente;  ma  sei 
mesi  appresso  dagli  Scismatici  che  erano  nella 
stessa  città ,  fa  crudelmente  ucciso  (ib.  t  JS^^ 
p.  7,  ec).  Ninno  degli  antichi  scrittori  delle  ec- 
clesiastiche Biblioteche,  trattone  PAnonirao  Mel- 
licese  che  appena  P accenna  (e.  12),  ci  ha  di  lui 
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favellato;  e  nondiiretio  ei  fu  dottissimo  uomo ^ 
come  ci  dimostrano  le  opere  da  lui  composte 
che  conservansi  manoscritte  in  alcune  biblio- 
teche. E  in  primo  luogo  nella  imperiai  biUlo^ 
teca  di  Vienna  trovasi  un  compendio  ki  otto 
libri  diviso  delle  opere  e  de^  sentimenti  di  S.  Ago* 
stino,  intitolato  Paradisus  AugustiìUanus  i  (^ 
ra  y  come  sembra  y  da  lui  intrapresa  prima  & 
essere  fatto  vescovo  di  Sutrì,  e  dedicata  alf  a- 
bate  Giovanni,  che  credesi  essere  S.  Govaoni 
Gualberto  fondatore  delT  ordine  di  Vallombro- 
sa.  n  Lambecio  ha  pubblicata  la  lettera  con  cui 
Bonizone  gF  indirizzò  questa  sua  fatica  (Co/m* 
Bibl  Cassar.  SK>1  2y  e.  8).  H  eh.  Moratori  ha 

Eur  pubblicato  da  un  codice  delia  biblioteca  Am- 
rosiana  un^  operetta  di  Bonizone  intomo  a^  Sa- 
cramenti {Antìq.  Ital  tZ^p.  699) ,  da  lui  man- 
data a  Gualtero  priore  del  monastero  di  Leno  j 
e  questa ,  come  oal  titolo  si  raccoglie ,  fu  da  bi 
scrìtta  mentre  era  vescovo  di  Sutrì,  e  in  essa 
ei  fa  ancora  menzione  di  un  libro  eh*  e^  a'vea 
scritto  contro  Ugone  scismatico ,  doè,  come 
credesi ,  contro  il  cardinal  Ugone  soprànnono- 
nato  Bianca  Nella  suddetta  imperiai  biblioteca 
conservasi  ancora  un*  altra  assai  pregevole  open 
di  Bonizone  ^  cioè  una  raccolta  di  Decreti  eo* 
clesiastici  tratti  dalla  sacra  Scrittorai  da*  Con- 
cilii  y  dalle  Lettere  de*  romani  Pontefici;  e  daBe 
Opere  de*  SS.  Padri.  Di  questa  Raccolta  od  abo 
esemplare  conservasi  in  Brescia  j  e  il  dilige^' 
tìssimo  monsignor  Mansi  di  esso  si  è  giovato 
a  fame  un  esatto  confronto  con  qud  di  Vìeo' 
na,  mostrando  la  differenza  che  passa  {v^^^ 
e  r  altro   (V.  Fabr.  Bibl  lai.  med.  et  inf  (^ 
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/L  i^/>.  !i6i).  Ad  essa  egli  premise  un  Compenaio 
della  stona  de^  papi  da  S.  Pietro  fino  ad  Ur- 
bano n.  n  Muratori  avea  in  animo  di  pubbli- 
care questo  Compendio^  ma  ne  ristette  »  poiché 
riseppe  da  Vienna  che  non  era  che  un  sem- 
plice catalogo  de'  lor  nomi  (/.  cit).  De'  pon- 
tefici però  de'  suoi  tempi  avea  egli  scritti  più 
stesamente  due  libri  ^  e  il  secondo  di  essi  dovea 
essere  quello  appunto  da  lui  indirizzato  contro 
lo  scismatico  cardinal  Ugone^  come  dimostra 
rOudin  {de  Script  eccl  t  2^  p.  786,  ec,)  che 
di  Bonizone  e  delle  opere  da  lui  scritte  ha  par- 
lato con  sìngolar  diligenza,  e  a  cui  perciò  io 
rimetto  chi  bramasse  di  averne  più  ampie  no- 
tizie*, e  a  lui  voglionsi  aggiugnere,  per  ciò  che 
appartiene  alla  collezione  de'  Canoni  da  lui 
latta,  i  dottissimi  fratelli  Ballerini  che  di  essa 
trattano  ampiamente  non  meno  che  erudita- 
mente. (Dìss.  de  CoUect  Decretai.  90I  3  Op. 
S.  Leon,  pars  4?  ^.  i5). 

XXXIV.  Io  potrei  ancora  inoltrarmi  a  parlar   xxxiv. 
di  più  altri  Italiani  che  a  questi  tempi  dierono  u^^^m 
saggio  del  loro  ingegno  e  del  loro  studio,  sin-^^"**** 
golarmente  nelle  contese  co'  Greci  scismatici , 
e  in  quelle  delle  investiture  e  deUe  ecclesiasti- 
che  immiuiità.  Domenico  patriarca  di  Grado 
scrìsse  intomo  agli  errori  de'  Greci  verso  la  / 

metà  dell'  ^i  secolo  una  erudita  lettera  pubbli- 
cata dal  Cotelier  (Monum.  eccl  graec.  t  2j 
p,  108).  Pietro  arcivescovo  di  Àmam,  e  Fede- 
rigo nuncio  di  Leone  IX  alla  corte  di  Costan- 
tinopoli ,  che  fu.  poi  papa  col  nome  di  Stefa- 
uo  IX,  scrissero  e  disputarono  contro  il  monaco 
Niceta  ,   uno    de'  più    fervidi  .  difensori    dello 
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scisma;  e  lo  slrìnser  per  modo;  che  ritrattò  i  suoi 
errori  ( F'ita  S,  Leonis  IX  L  2yC.5  ap.  BoUax 
L  2  aprii).  Placido  monaco  e  priore  àà  mo- 
naòlero  di  Noaautola,  e  poscia  vescoTO^nonsi 
sa  di  qiial  chiesa  y  scrisse  un  libro  inùiolato 
delF  Onor  delia  Chicca  verso  F  anno' 1070,  iu 
cui  tratta  le  mentovate  controversie  tra  1  sa- 
cerdozio e  Tinipero.   Esso   è  stato  pubblicato 
dal  P.  Pez  (  Tnes.  Jnecd  t  2,  pars  2,  p.  ^o). 
Pfel  secolo  susseguente  Ugoue  Eteriano  pisano 
combattè   valorosamente  contro  gli  entHÌ  de 
Greci,  e  abbiamo  ancora  alcune  sue  opere  «1 
tale  argomento  (V.  Fabr.  BibL  lai.  meo.  et  òjl' 
aet  t  3,  p.  2g2)'j  il  che  pur  fece  Paolo  geno- 
vese monaco  di  Monte  Casino,  e  autore  di  molte 
opere  ranmientate  da  Pietro  Diacono ,  il  q"^ 
di  lui  racconta  {de  P^ir.  ili  Casin,  e.  36)  che 
era  cieco,  e  che  nondimeno  fu  uom  si  i(^^i 
che  veniva  appellato  il  secondo  Didima  Ha  di 
questi ,   e  di  altri ,  de^  quali  soiuigliantenieute 
potrei  ragionare,  basti  il  detto  fin  qui,  perche 
non  sembri  cli^  io  vada  in  cerca  di  ogui  ancor 
più  picei  ola  coserella^  e  che  brami  3à  reDJ<^ 
voluminosa  anzi  che  utile  questa  mia  Storia. 
fiuS'di     -^^^^-  I^ane  per  ultimo  a  dir  qualche  co» 
•lori'à^l^im!  di  quelli  che  illustrarono  di  questi  tempi  la  sto- 
!;rrenfal  «a  sacra.  E  qui  ancora  io  non  farò  menzioac, 
^^^*'        come  ho  fatto  ne'  precedenti  libri,  di  quelli  cn^ 
scrisser  la  Vita  o  1  miracoli  di  qualche  szsA^) 
o  qualche  altra  operetta  di  somigliante  arg<^ 
mento,  il  che  sarebbe  cosa  e  a  me  e  a*  ^^^ 
di  somma  noia  ugualmente  e  di  niun  vaiita^' 
gio.  Io  accennerò  solo  coloro  che  qualche  opcr^ 
iniporlanle  in  questa  materia  ci  hanno  lascialo. 
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Tra  essi  vuoisi  annoverare  fra^  primi  Gregorio 
monaco  ed  archivista  del  monastero  di  Farla , 
perciocché  egli  fu  il  primo  ^  per  quanto  io  sap^ 
pia,   che  si  accingesse  a  una  fatica ,  la  quale 
se  in  altri  monasteri  ancora  si  fosse  intrapresa  y 
assai  più  utile ,  più  sicura  e  più  chiara  sarebbe 
la  loro  storia.  Egli  dunque  verso  la  fine  dell^  xi 
-  secolo  in  cui  vivea,  raccolse  diligentemente  e 
copiò  in  due  volumi  tutti  i  diplomi  appartenenti 
al  suo  monastero  y  e  poscia  sulla  scorta  di  essi 
venne  «tendendo  la  Cronacaodel  medesimo  ^  con- 
tiuuata  poi  fin  circa  f  anno  1 1  oo  da  Teodoino 
parente  di  Gregorio^  e  data  alla  luce  dal  eh.  Mu« 
ratori  (Script  Ber.  Uak  t  2,  pars  3);  il  quale 
ancora  vi  ha  aggiunta  la  relazione  delia  distra* 
zione  di  quel  monastero,  scritta  da  Ugone  che 
n'era  abate  verso  il  principio  dello  stesso  xi 
secolo.  A'  due  mentovati  libri  de^  Diplomi ,  Gio- 
Tanni  gramatico  e  monaco  nel  monastero  me»  * 

desimo  un  altro  ne  aggiunse  Tanno  1092.  Questo 
BÌ  pregevol  tesoro  eh  antiche  carie ,  di  cui  non 
vi  ha  forse  il-  più  antico  ne'  monastici  ardii  vi  y 
conservasi  ancora  nel  suddetto  monastero  di 
Farfa,  e  il  Muratori  ha  pubbhcati  i  titoli  di  molte 
tra  esse  (ArUiq.  ItaL  tOyp.  687,  ec).  In  questo 
secolo  in  cui  son  venuti  alla  hiCe  tanti  antichi 
diplomi  9  non  possiam  noi  lusingarci  che  anche 
questa  si  copiosa  raccolta  debba  un  dì  farsi  pub- 
blica? Qual  vantaggio  ne  verrebbe  alla  storia  ec-< 
clesiastica  non  meno  che  alla  profana? 

,  XXXVl  Altri  monasteri  ancora  vollero  a  que-  xxxvr, 
si**  epoca  avere  i  loro  storici.  Abbiamo  la  Oro- d'aiiTmll! 
naca  di  quello  della  Novalesa,  scritta  verso  la  "**'*"• 
meta  dcir  xi  secolo^  ma  essa  non  ci  dà  grande 
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idea  del  suo  anonimo  autore:  perciocché  egli^ 
come  osserva  il  Murulorì  die  «f  ha  pubblicaU 
(Script  Ber.  iial.  t  2^  pars  2)^  Tha  riempita 
di  puerili  e  favolosi  racconti ,  in  mezzo  a^  <pli 
pero  si  trovan  buone  ed  opportune  notizie  (<i). 
Miglior  metodo  tennero  Giovanni  monaco  àA 
monastero  di  S.  Vincenzo  al  Voltomo,  e  Gio- 
vahni  di  Berardo  monaco  del  monastero  di  & 
sauria ,  perciocché  T  uno  e  t  altro  tesserono  e 
ornarono  la  lor  narrazione  di  antichi  diplomi  ^ 
i  <]uali  e  ne  confermassero  la  verità  ^  e  oe  ren- 
dessero maggiore  il  frutto.  H  primo  la  sdisse 
al  principio  del  xii  secolo,  e  Tanno  1108  h 
oQeii  al  pontefice  Pasquale  II;  il  secondo  b 
scnase  Tanno  1 182,  e  amendue  sono  state  date 
alla  luce  dal  suddetto  eh.  Muratori  (ib):^^ 
conda  però,  oltre  qualche  parte  pubblicaU  da 
altri  f  avea  già  veduto  il  giorno  per  open  del 
P.  D'Achery  (SpiciL  t  2,  «Oi».  eìi  p.  929). 
XXXVII.  XXXVU.  Ma  il  monastero  di  Monte  Casino 
MoL^tTc^-  superiore  a  tutti  gli  altri  in  anticliità  e  in  onore 
£^i£^non  volle  essere  inferiore  ad  alcuno  neB' avere 
«>o«-  storici  valorosi  che  ne  illustrassero  il  nome.  Al- 
cuni avean  già  trattato  in  parte  questo  argo- 
mento^ e  molti  il  trattarono  al  tempo  di  cui 
parliamo  y  i  cui  nomi  si  posson  vedere  indicati 
con  qualche  elogio  da  Pietro  Diacono  {(k  Fu^ 

(a)  Intorno  all^aulore  della  Cronaca  della  Novale^ 
tnerìtan  di  esser  lette  le  rìflessloni  del  eh.  ^'f^:^' 
leani  Napione  di  Cocconalo,  il  quale  pensa  ch'ei  no- 
lisse  sulla  fine  del  secolo  \ ,  e  che  qualche  anno  to^* 
casse  ancor  dell'  xi  {Fìemontesi  ÌU.  t,  4^  Z'*  '^'  ■' 
e  ragiona  poscia  xli  altre  Cronache  monastiche  del  iV- 
moiUc  circa  il  tempo  medesimo  scritte. 
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ili.  Casm.  )  Ma  due  .tra  essi  son  degni  di  pia 
onorevoi  menzione  ^  Leone  Marsicano  e  il  so^ 
praddetto  Pietro  Diacono.  Il  primo^  detto  Marsi* 
cano  dalla  sua  patria^  fu  ancor  giovinetto  offerto 
a  Dio  nel  monastero  di  Monte  Gasino ,  e  vi  si 
distinse  fra  gli  altri  cosi  per  P  esercizio  delle 
religiose  virtù ,  come  per  i  ardore  nel  coltivare 
gli  studi.  Perciò  dalT  abate  Oderisio'  ebbe  P  ono- 
revole incarico  di  scrivere  un'intera  ed  esatta 
Storia  del  suo  monastero^  ed  egli  si  accinse  al* 
r  opera,  e  in  tre  libri  condusse  la  Storia  fino 
a'  tempi  dell^  abate  Desiderio  che  fu  poi  Vit- 
tore in,  di  cui  però  egli  non  ebbe  o  tempo 
o  agio  a  racc<Mitare  tutte  le  gesta  :  e  perciò  Pie** 
tro  Diacono  ne  continuò  il  lavoro  cominciando 
dal  capo  xxxv  del  terzo  libro,  e  ad  esso   ag* 
gìugnendo  il  quarto.  Le<me  da  Urbano  II  fu  ono- 
rato Famio  noi  della  dignità  di  cardinale  e 
vescovo  d^ Ostia,  ed  era  ancor  vivo  Fanno  1 1 15, 
come  prova  il  canonico  Mari  <  in  not  ad  Petr. 
Diac.  c.Zo)y  ma  non  si  sa  precisamente  in  qual 
anno  morisse  (a).  La  Cronaca  di  Monte  Gasino 
da  lui  scritta  ò  la  più  esatta  e  la  più  compita 
che  noi  abbiam  di  quel  celebre  monastero ,  ed 
essa  ha  avute  più  edizioni ,  P  ultima  e  la  miglior 

{a)  L'epoca  della  morte  di  Leon  Marsfcano  è  stata 
scoperta  dall'  eruditissimo  monsig.  Stefano  Borgia  in  un 
Necrologio  della  chiesa  di  Yelletrì,  in  cui  è  segnata 
a'  23  di  maggio  del  sopraddetto  anno  1 1 15  (De  Cruce 
f^eliterna  p,  276).  Altre  più  minute  notizie  intorno 
allo  stesso  Leone  si  posson  vedere  nella  recente  opera 
del  sig.  Francescantonio  Sona  intorno  agli  Storìci  na- 
poletani (u  2)  p.  Sgi  ). 

TiRABOscniy  f^oL  III.  3i 
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tra  le  quali  è  quella  che  ne  ha  fatta  il  Mura- 
tori {ocrìpL  Ber.  itoL  %k>L  4)  ^o^e  note  dal 
P.  abate  Angelo  delia  Noce  aggiunte  ad  essa 
fin  dall'anno  1668.  IH  qualche  altra  opera  di 
Leon  Marsicano  reggasi  il  sopraccitato  canonico 
Man  e  il  Fabricio  {BibL  lat  med.  et  inf  aet 

t  4>  P-  261  ). 
x^xvui.      XXXVnL  Non  egual  lode  ha  ottenuto  presso 
ta  a?*PirirQÌ  più  giustì  cstiuiator  delle  cose  Pietro  Diacono 
Pmconp,     continuatore  di  Leon  Marsicano.  Già  abbiam 
recato  poc^anzi  il  poco  favore  voi  giudizio  die 
ne  ha  recato  il  P.  abate  della  Noce^  e  il  P.  Ma- 
billon  il  dice  assai  in/èrìore  a  Leone  in  groAtà 
e  in  autorità  (Ann.  Bened,  tSyLG'jjU.  aj).  £  - 
certo  ei  parla  di  se  medesimo  più  che  ad  uom 
ritenuto  e  modesto  non  che  a  umile  monaco  non 
si  convenga.  Rammenta  la  nobiltà  di  sua  Tamigi 
che  vantava  consoH  e  generali  romani  {Chron. 
Casin.  /.  4^  ^-  11 3)  ec);  narra  diffusamente  le 
dispute  da  sé  sostenute  in  presensa  di^Inno- 
cenzo  n  e  di  Lottano  II  intomo  a^  prìvilep  del 
suo  monastero  nella  elezìon  ddT  abate  ;  e  ui  al- 
tra disputa  ch^esU  ebbe  con  un  Greco  sopra 
gli  errori  di  quella  nazione;  in  cui  egli  piacque 
talmente  allo  stesso  suo  avversario  y  che  qu^ 
tradusse  in   greco  ciò  elisegli   avea   detto,  e 
mandonne  copia  alT  imperadore  e  al  patriarca 
di  Costantinopoli;  e  annovera  i  luminosi  titoli 
di  cui  Fimperador  Lottano  perciò  onorollo,  e 
gli  augusti  personaggi   che  si  unirono  a  otte* 
nerglieli  da  quel  sovrano,    fmperator  etiam  de 
iitisio ,    quod  Petrus  Diaconus  cum    Gracco 
hapuerat,  ultra  modwn  gavisus,  ewulem  diaco- 
nuìfèf  inieruenlu  Bichizoe  piissioiac  Augusio/e,  ci 
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Hmrìci  ducis  Bajoctrìorum,  et  Conradi  dùcis 
Svevoruniy  LodiotheUtm^  a  secretisi  exceptorem, 
audUorem,  cartalarium,  oc  capéUanum  romani 
iìnperii  constituit  {ib.c.wQ).  De^  quali  titoli  però 
è  certo  che  Pietro  fu  onorato,  come  da  una 
lettera  deJo  stesso  imperador  Lottano  prova 
il  P.  abate  della  Noce  (in  noi  ad  h,  toc).  £i 
filialmente 9  oltre  più  altre  cose,  racconta  di  se 
medesimo   (c.ii8))   che   Timperadore  stesso 
volle  elisegli  vivesse  con  lui^-  e  ne^  suoi  viaggi 
r  accompagnasse.  Fino  a  quanto  tenipo  si  stesse 
Pietro  coU^  imperador  Lottario,   noi  sappiamo. 
Solo  abbiam  due  lettere  da  lui  scrìtte  ali  impe- 
radrìce  Richénza  o  Richiza  per  consolarla  nella 
morte  del  suo  manto  Lottano  (MabiUon.  App. 
ad  wL  6  Atm,  Bened.  p.  624  )   avvenuta  V  an- 
no 1 1 37 ,  cioè  F  aimo  stesso  in  '  cui  avea  in  si 
solenne  guisa  onorato  Pietro;  il  quale  perciò  è 
probabile  che  facesse  allora  ritorno  al  suo  mo- 
nastero. B  P.  Mabillon  pensa  ch^  egli  vivesse  fino 
a^  tempi  di  Alessandro  HI  {Ann.  Bened.  s^oLS. 
p.  i38),  da  cui  si  crede,  die* egli,  che  avesse  il 
governo  del  monastero  di  Venosa. 

XXXIX.  Delle  sue  opere  ci  ha  lasciato  egli   xxxix. 
stesso  un  esatto  i^talogo  {de  f^in  ilL  Casin.  e.  47 ).  di  iJ^T"* 
Fra  e%9e  oltre  la  continuazione  della  Cronaca 
Casinese.  di  cui  abbiam  favellato,  troviam  re- 
gistrate la  vita  e  il  martirio  e  la  traslazione  di 
molti  Santi,  parecchi  sermoni,  alcuni  altri  opu-    > 
«coli  appartenenti  alla  storia  del  monastero  di 
Monte  Casino,  e  alcuni  libri  ascetici  e  scrittu- 
rali. Io  lascio  ui  fame  qui  più  distinta  menzione, 
potendosi  vederli  tutti  annoverati  da  lui  mede- 
simo e  dal  canonico  Mari  (  in  not  ad  h,  he.  ) 
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che  segna  inoltre  quali  tra  essi  si  conservioo 
ancor  manoscritti.  Io  parlerò  solo  di  alcone 
opere  per  le  quali  Pietro  Diacono  ha  ottenuto 
maggior  nome  j  e  che  meglio  ci  mostrano  1! 
sapere  di  chi  egli  era  fornito.  Tra  esse  deesi  il 
primo  luogo  al  più  volte  citato  libro  degli  Uo- 
mini illustri  di  Monte  Casino ,  che  ò  in  somma 
la  storia  lettei^aria  di  quel  monastero^  ossia U 
biblioteca  degli  scrittori  che  in  esso  vissero, 
col  novero  de^  Ubrì  da  essi  compostL  E^  è 
vero  che  Fautore  in  quest^ opera  non  è  sem- 
pre esatto,  e  spesso  sembra  lodatore  anzicliè 
narratore.  Ma  ciò  non  ostante  ella  è  opera  alia 
.  storia  letteraria  utile  assai  ^  e  di  molti  doUis- 
simi  nomini  noi  non  conosceremmo  il  nome 
non  che  le  opere ,  se  Pietro  Diacono  non  ce  w 
avesse  in  questo  libro  lasciata  memoria.  Molte 
altre  opere  ancora  sìi  diverse  scienze  avea  e^ 
composte,  un  trattato  di  astronomia  raccdto 
dagU  antichi  scrittori,  e  un  altro  sulle  pietre  pre- 
ziose. Avea  fatto  un  compendio  del  Polistoto 
di  Solino  e  dell^  Architettara  di  Vitruvio.  e 
tradotto  avea  un  libro  di  Evace  re  deg^  Arabi 
intorno  alle  pietre.  Le  quali  opere  ci  mostrano 
un  uomo  in  molti  studi  versato  ^  benché  il  ca- 
ràttere che  in  lui  abbiamo  osservato  ^  ci  muon 
non  leggiero  sospetto  che  fosse  questa  una  te- 
nue e  superficial  tintura  di  studio  y  anziché  im 
vasto  e  profondo  sapere.  Credesi  ancor  da  moki 
ch'ei  riducesse  in  un  sol  corpo  le  leggi  tuli* 
de'  Longobardi^  che  andavan  prima  dispera- 
(Heinec.  Hist  Jur.  l.  2y  e.  5,  §  27)-  Ma  pamu 
difficile  che  si  aspettasse  a  far  ciò  in  un  temp 
in  cui  quelle  cominciavano  ad  essere  assai  mei^ 
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usate;  e  anche  il  eh.  Muratori  sembra  dubitare 
della  verità  di  una  tal  tradizione  {praef.  ad  Leg. 
Langob.  Script  Rer.  ital.  t  i ,  pars  2,  d.  7). 

XL.  La  storia  de'  romani  pontefici  finalmente  S,^ 
fu  anch'essa  in  questi  tempi  illustrata  da  tre^eiie  Viu 
scrittori  italiani^  cioè  da  Guglielmo  cardinale  "**' ^'^'' 
bibliotecario  della  sede  apostolica,  da  Pietro 
esso  pure  bibliotecario,  e  da  Pandolfo  da  Pisa* 
n  primo  continuando  la  StQria  di  Anastasio 
scrìsse  le  Vite  de'  papi  da  Adriano  II  fino  ad 
Alessandro  II,  a'  cui  tempi  vivea;  ma  quasi  tutta 
quest'  opera  si  è  perduta ,  e  ci  è  rimasta  solo  la 
Vita  del  suddetto  Adriano,  e  quella,  benché  non 
intera,  di  Stefano  V.  Pietro  bibliotecario  scrìsse 
la  Vita  di  Gregorio  VII.  Pandolfo  d^  Pisa,  che, 
come  osserva  T  eruditissimo  monsig.  Mansi  (Fab, 
Bìbl  lat  mecL  et  inf.  aet  L  5^  p.  iqS),  dee 
distinguersi  dal  cardinale  Pandolfo  parimente 
pisano  che  fiorì  al  fine  del  xii  secolo,  scrisse 
egli  pure  la  Vita  di  Gregorio  VII,  e  de*  se- 
guenti pontefici  fino  ad  Alessandro  DI.  Io  non 
mi  arresto  ad  esaminare  alcune  più  minute  qui- 
stioni  intomo  a  questi  scrittori,  che  si  posson 
Tedere  trattate  dagli  autori  delle  ecclesiastiche  ^ 
Bibliotedie. 

XLL  Potrebbe  fórse  parer  qui  luogo  oppor-     xll 
tuno  a  trattare  ancor  dello  studio  de'  sacri  ca-  lerauraJ^ 
noni,  che  in  questi  secoli  prese  a  coltivarsi  con  "**""**• 
grande  ardore;  ma  mi  è  sembrato  mighor  con** 
siglio  il  riservare  a  farlo,  ove  tratteremo  della 
giurisprudenza,  -unendo   cosi  insieme  le  leggi 
ecclesiastiche  e  le  civih. 
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Capo  IIL 

Belle  lettere. 

Per  uai  '"  Beiicliè  IH  questo  ancora,  come  ne' tre 
•anione  fosse  precedenti  libri,  noi  siamo  per  radunare  sotto 
«"*ìuumcrò  un  sol  capo  tutto  ciò  che  appartiene  alla  p- 
lori  deip  II-"  raiatica ,  air  eloquenza  ,  alla  poesia  latina  e  alla 
roma  leiir-  storìd  profana  :  nondimeno  tutte  queste  lDal^ 
.  ne  j  bencbe  nnite  insieme ,  assai  scarso  ar^ 
mento  ci  somministrano  a  ragionarne.  A  colti- 
vare gli  studi  sacii  venivano  gP  Italiani  eccitati 
dalle  controversie  co'  Greci,  co*  quali  entraTaiw 
spesso  a  conferenze  e  a  dispute ,  ed  era  p^ 
ciò  necessario  che  si  fornissero  di  qucBa  scicnia 
che  a  ribattere  i  loro  argomenti  si  richiedeva^ 
e  inoltre  dalle  dissensioni  tra  1  sacerdoiio  f 
P  impero ,  per  le  quali  combattendosi  non  ^ 
colParmi ,  ma  ancor  colla  penna  e  co'  Rl^"' 
coloro  ch'eransi  esercitati  negli  studi  di  lJ>l  "^ 
tura ,  potevano  lusingarsi  di  ottenere  scriveiw^ 
e  grazia  presso  di  quelli  di  cui  sostencranb 
causa ,  e  fama  presso  de'  posteri.  Le  beBc  W' 
tere  non  erano  avvivate  da  tali  stimoli  ;  e  pff- 
ciò  men  frequenti  e  men  fervidi  erano  i  ^^ 
coltivatori.  E  inoltre  que'  medesimi  che  le  cf^ 
tìvavano,  non  potendo  comunemente  usare»  P"^ 
le  ragioni  altre  volte  addotte,  di  queBo  slil  colt<' 
e  vezzoso,  senza  cui  esse  non  hanno  awifl' 
pregio ,  non  ci  dieder  tai  saggi  del  loro  n»?^ 
gno  e  del  loro  studio ,  che  meritassero  ad  e^^ 
la  fama  di  scrittor  valorosi.  Ma  quahinone  ^'^ 
si  fossero ,  i  loro  sforzi  son  degni  di  lode-  ^ 
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noi  dobbiamo  perciò  fame  otioretol  mensEÌone^ 
e  non  permettere  che  perisca  la  memoria  di 
quelli  cne  in  mezzo  a  gravissime  di£Scoltà  col-* 
tivarono  questa  sorta  (u  studi. 

n.  E  per  cominciar,  com'  altre  volte  abbiam  ^^ 
fatto,  da  quelli  che  si  rivolsero  allo  studio  delle  chiitaiianui 
lingue  straniere ,  abbiam  veduto  poc'  anzi  che  r^"''dotti 
nella  lingua  greca  era  assai  ben  versato  P  ar-  °*^  ****** 
civescovo  di  Milano  Pier  Grossolano.  Era  pure 
Terso  que^  tempi  medesimi  in  Milano ,  per  testi'* 
monianza  di  Landolfo  il  vecchio  {JUist  /.  3| 
cit  4  h  ^^  cotale  Ambrogio  Biffi ,  cosi  detto , 
se  crediamo  al  medesimo  storico,  perchè  egli 
era  BifariOy  cioè  perchè  nella  greca  non  menò 
che  nella  latina  favella  esprimevaisi  con  clìia« 
rezza  e  con  eleganza  maravigliosa.  Lo  stesso 
Landolfo  ci  ha  conservato  un  discorso  &tto 
da  Ambrogio  (ìb.  e.  ^3  )  contro  il  celibato  de-* 
gli  ecclesiastici,  di  cui  egli  era  ostinatissimo 
ìmpugnatore;  ma,  a  dir  vero,  questo  discorso 
non  ci  dà  grande  idea  del  sapere  e  della  eru« 
dizion  del  suo  autore,  e  forse  Landolfo  ne 
esagerò  alquanto  le  lodi,  perchè  egli  ancora 
era  sostenitore  della  medesima  causa.  Somi-* 
gliante  elogio  egli  fa  di  un  cotal  prete  Andrea 
milanese ,  di  cui  pur  dice  ch^  era  nelle  sacre 
e  nelle  profane ,  nelle  greche  e  neVe  latine  lei* 
fere  assai  erudito  {ib.  o.  21).  Abbiamo  ancora 
poc^  anzi  fatta  menzione  di  Domenico  patriarca 
di  Grado,  che  una  lettera  in  lingua  greca  scrisse 
contro  gli  errori  de'  Greci;  di  Ugone  Eteriano 
versato  esso  pure  nella  Ungila  medesima ,  a  cui 
Sì  può  aggiugner  Leone  di  lui  fratello,  il  quale, 
come  osserva  il Tritemio  {De  Script  eccl  e.  4^<^)^ 
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era  alla  corte  di  Manuello  Gomneno  interprete 
delle  leggi  imperiali.  Dì  questi  due  fratelli  tratta 
assai  eniditamente  il  dottissimo  e  da  me  altre 
volte  citato  monsig.  Giangirolamo  Gradenìgo 
(  Della  LettemL  greco-itoL  e.  8  ).  Nel  capo  t 
dovrem  ragionare  di  Giovanni  famoso  filosofo 
italiano;  che  pel  suo  sapere  acquistossi  in  Co- 
stantinopoli straordinaria  fama  ;  e  di  altri  pure 
dovrem  rammentare  le  traduzioni  che  di  più 
libri  greci  fecero  in  lingua  latina.  Alcuni  greci 
poetici  componimenti  di  un  Costantino  sicilia- 
no ^  che  dicesì  filosofo  e  gramatico  nel  seco- 
lo XI;  conservansi  in  Firenze  nella  biblioteca 
Laurenziana  (Bandin,  Cai.  MSS,  Codd.  gr.  BibL 
Laur.  L  2,  p.  21 1).  «Al  principio  detTn  se- 
colo anche  alcuni  notai  affettarono  di  mostrarsi 
dotti  nel  greco ,  scrivendo  in  questa  lingua  il 
lor  nome  al  fine  degli  stromenti  da  essi  sùpiH 
lati.  Due  esempi  se  ne  posson  vedere  nel  Co- 
dice Diplomatico  Nonantolano  da  me  pubbli- 
cato ( Stor.  dcBa Badia diNonant  t  a^p.  i5a) «». 
Aggiungansi  alcune  pitture  di  questi  tempi  .in 
cui  si  veggono  scritte  lettere  e  parole  greche^ 
e  molti  codici  greci  scritti  a  questa  medesima 
età,  de'  quali  però  converrebbe  accertare  se 
scritti  fossero  in  Italia,  o  ne'  tempi  più  tardi 
vi  venisser  d'  altronde;  de'  quali  argomenti  tratti 
dalle  pitture  e  da'  codici  greci  veggasi  il  so- 
praccitato monsig.  Gradenigo  (/.  cit  e.  5,  6). 
Io  per  non  allungarmi  di  troppo,  mi  ristrìngerr» 
a  due  soli  che  maggiori  pruove  diedero  del  lor 
sapere  in  questa  lingua  ;  cioè  a  Papia  e  a  Biir- 
gundione  ossia  Burgondio ,  pisano  (^). 

(*)  Agi' Italiani  che  nel  secolo  xn  coltivarono  la  lingua 
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m  Di  qud  pallia  precisamente  fosse  Papia^    e^*  cm 
niuno  ci  ha  lasciata  memoria.  Tolomeo  di  Lue-»  linmiarmen- 

1  •  i**"il  1^*  Pìipìb  an- 

ca y  che   scrisse  al   principio   del  xit  secolo ,  cor»  di  na 

.  dice  ch'egli  era  di  nazione  Lombardo  (-flwt^**?'"**' 
eccl  l  31,  e.  i8,  t  il  Script  Ber.  itaL)y  e 
similmente  il  Tritemio  lo  chiama  generalmente 
Lombardo  (  De  Script  eccl:  e.  4 1 4  )  if  e  Quindi 
formandone  un  magnifico  elogio,  dice  ch'egli 
era  uomo  nelle  secolari  lettere  eruditissimo  ^  il 
pia  famoso  gramatico  de  suoi  tempi  ^  pérfet- 

^      tornente  istruito  nella  greca  e  nella  latina  Jh- 
velia  y  e  anche  nelle  divine  scritture  non  me- 
diocremente versato.  Aggìqgne  che  nell'una  e 
neir  altra  Ungua  avea   scrìtte  alcune  eccellenti 
operette  di  diversi  argomenti,   e  che  tra  esse 
cran  solamente   giunti  a  sua   notizia  un  hbro 
del  metodo  di .  fa vellare ,  un  altro  de' vocaboli 
della  lingua  latina ,  e  varie  lettere  ;  e  conchiude 
dicendo  che  fiorì  a'  tempi  di  Arrigo  VI  Fan-     , 
no   I200.  Nel  che  però  il  Tritemio  prese  cer- 
tamente errore ,  come  ora  vedremo.  L' unica 
opera   che   ci  sia  rimasta  di  Papia ,  è  il  suo 
Vocabolario ,  o ,  come  egli  l' intitolò  ^  Elemen- 
tarlo  y  che  è  in  somma  un  lessico  deUe  voci  la- 
tine, imperfetto  al  certo  e  mancante,  e  a  cui 
non  convien  sempre  prestare  una  troppo  cieca 
credenza;   ma  assai  pregevole  nondimeno,  si 
perchè    ei    fu   uno    ae'  primi  che  innanzi   al 

^freca,  deesi  aggìugriere  Pasquale  vescovo  dì  Equilio, 
cittn  ora  distrutta  presso  VenezAa,  11  quale  circa  il  1 170  fu 
perciò  scelto  dal  doge  di  Venezia  ad  andare  «io  suo  nome 
ambasciudnre  alP  iniperador  di  Costantinopoli  (  Fiam, 
CarneL  Eccl.  vcn,  voi,  io,  pars  3,  p.  Sya). 
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risorgimento  delle  lettere  a  tal  lavoro  si  accin- 
gesserò ,  si  perchè  molte  utili  osservazioni  vi 
8^  incontrano ,  che  ìa  vano  cercherebbonsi  presso 
altri  autori.  Égli  il  pubblicò  F  anno  1053^  come 
abbiam  nella  Cronaca  (T  Alberico  monaco  pub- 
blicata dal  Leibnizio  (  Access,  hist  t2adk(m.)j 
o  a  meglio  dire  y  come  questo  scrittore  proTa 
chiaramente  dalle  parole  stesse  di  Papia.  Egli 
il  compose  singolarmente  a  uso  de'  suoi  pro- 
prii  figliuoli  9  e  ad  essi  perciò  indimzoUo  con 
una  lettera  che  si  vede  premessa  alle  edizioni 
di  questo  libro ,  e  parte   della  quale  riportasi 
dal  Fabricio  ( Bibl.  lat  t  2y  p.  464 ).  Da  al- 
cuni ver^i  premessi  a  un  antico  codice  mano- 
scritto  di  questo  Lessico ,  che  sono  slati  ptl)- 
blicati  dall' Oudin  (De  Script  eccl  t  3,^.621), 
raccogliesi  che  a  compilarlo  egli  impiegò  4mi 
anni.  Esso  fu  pubblicato  là  prima  volta  in  Mi- 
lano Fanno  1476  (Saxius  Hist  tjrp.  wediol. 
p.  565) ,  e  dopo  questa  altre  posteriori  ediaont 
ne  abbiamo  avute  ^  benché  i  più  copiosi  e  pw 
esatti  lessici  che  sonosi  dappoi  dati  alla  luce, 
abbian  fatti   dimenticare   ^i    anticlii  Or  àR 
Papia  fosse  assai  bene  istruito  nella  greca  lin- 
gua ,  ciò  che  da  noi  deesi  singolarmente  osser- 
vare, oltre  la  testimonianza  del  Tritemio,nc 
abbiamo  una  certa  pruova  nel  suo  medcsJflK) 
Vocabolario ,  ove  all'  occasione   ei  reca  e  pa- 
role e  versi  greci,  come  dimostra  il  sopracci- 
tato monsig.  Gradenigo  {Rag.  ec.  e.  6.). 
IV.  IV.  Perizia  ancor  maggiore  nella  lingua  greca 

ai?  ì^odovea  avere  Burgondio  pisano,  il  ^ale,  ben- 
liJiu^  che  esercitasse  la  professione  di  giureconsul- 
aai  grwo.    to ,  maggior  fama  però  acquistossi  nella  greca 
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letteratura.  Da  un  passo  di  Giovanni  Diacono 
veronese  vissuto  nel  xiv  secolo  il  eh.  monsignor 
Mansi  ebbe  qualche  sospetto  (Fabr.  Bibl  lat 
med.  et  mf.  aet  t  i^  p.  3o5)  che  Fetà  di  Bur- 
gondio  dovesse  fissarsi  non  al  xn  secolo^  come 
si  è  creduto  finora  ^  ma  al  xm.  Troppi  sono  però 
gì]  auteiYtici  documenti  a  difesa  deUa  comune 
opinione,  perchè  le  parole  di  un  antico  scrit- 
tore ;  che  facilmente  ancora  poteron  esser  gua- 
ste,  debbano  aver  forza  a  distruggerla.  Oltre 
un  codice  di  un  libro  attribuito  a  S.  Gregorio 
Nisseno,  e  dal  Burgondio  recato  in  btino,  in 
cui  dicesi  ch^esso  fu  da  lui  tradotto  Tanno  i  i6o, 
del  qual  codice  favella  F erudito  Pignorìa  {ep.  89 
ad  Jo.  Bonjfiicium  )  y  egli  vedesi  nominato  in 
due  carte  deff  anno  1 146;  e  in  un^  altra  del  i  i5viy 
accennate  dopo  altri  dal  cavalier  Flaminio  dxA 
Borgo  nella  dottissima  sua  dissertazione  sull'O- 
rigine delT  Università  Pisana  {p.  86,  ec).  Ma 
soprattutto  noi  il  veggiamo  in  qualità  di  giudice 
de  Pisani  insieme  con  Alberto  lor  console  e 
con  Marco  conte  inviato  dalla  sua  patria  a  Co- 
stantinopoli Fanno  1172  per  confermare  col- 
r  imperator  Mannello    Comneno   i   capitoli  di 
vicendevole  alleanza  già  stabiliti.  j4d  nostrani 
Serenitatem,  dice  P  imperator  Mannello  nel  suo 
diploma  {Dal  Sorso  noce,  di  Docum.  pisani 
^.  1 35  ) ,  Legali  ah  nujusmodi  terra  equidem  per" 
vencrunty  prudentissimus  videlicet  Consid  hujiis- 
modi  terrae  Albertus,  et  cum  eo  Judex  Burgunr 
dius ,  et  Comes  Marcus,  Di  questa  ambasciata 
parla  sotto   ouest'anno  medesimo  la  Cronaca 
di  Pisa  pubblicata  dopo  FTIghelli  dal  Muratori 
(Script  Rer.  ital  t  è,  p,  186),  e  ne  ragiona 
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Io  stesso  Bargondio  nel  prologo  premesso  alla 
sua  traduzione  dell^  Omelie  di  S.  Giovanni  Griso- 
storno  sul  Vangelo  di  S.  Giovanni  {Mortene  Col- 
lect  \feL  Script  t  ly  p.  828 )y  in  cui  racconla 
che  essendo  per  affari  di  Pisa  sua  patria  andato 
ambasciadore  a  Costantinopoli^  ed  avendo  ivi 
perduto  per  morte  un  suo  ndio  detto  Ugolino, 
per  recargli  suffragio  con  qualche  opera  di  pie- 
tà^ avea  determinato  di  accingersi  a  tal  ver- 
sione, dacché,  ei  dice,  io  avea  giii  per  F addie- 
tro offerta  al  pontefice  Eugenio  ifi  la  traduzione 
delle  Omelie  del  medesimo  Santo  sul  Vangdo 
di  S.  Matteo.  Quindi  soggiugne  che  non  avendo 

§er  la  mokiplicità  degli  affari  potuto  ivi  con* 
urre  a  esecuzione  il  suo  disegno,  nel  suo  ri- 
tomo giunto  a  Messina  cominciò  a  recare  quelle 
Omelie  di  greco  in  latino,  e  continuando  il 
viaggio  continuò  pure  e  trasse  a  fine  la  tradu- 
zione. Dall^  epitaffio,  di  cui  or  or  parleremo  j  rac- 
cogliesi  ancora  elisegli  avea  tradottele  Om^e di 
S.  Giovanni  Grisostomo  sulle  Lettere  di  S.  Pao- 
lo. Inoltre  egli  recò  dal  greco  in  latino  F  opera 
della  Fede  Ortodossa  di  S.  Giovaimi  Damasceno 
con  alcuni  altri  opuscoli  del  mede  imo.  DeDe 
quali  e  di  alcune  altre  versioni,  e  de'  codici 
manoscritti  che  ancor  ce  ne  restano,  veggasi 
r  Oudin  (  De  Script  eccl.  t  3 ,  p.  1 296  ) ,  il  Fa- 
bricio  (SibL  lat  med  et  inf.  aet  t  i,p.  3o4), 
il  cavaUer  dal  Borgo  (Orig.  deWUniv.  Pis€um 
p.  87),  monsignor  Gradenigo  (i  ctó.  e.  7),  il 
co.  MazzucchelU  (Scrìtt  itoL  t  2,  par.  2,p.  1768) 
e  il  eh.  ab.  Lorenzo  Mehus  (  J^it  Ambr.  CamaLL 
p.  217).  Tra  queste  versioni  fatte  dal  greco  per 
opera  di  Burgondio  essi  annoverano  ancora  due 
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opere  di  Graleno^  cioè  il  trattato  del  Governo 
della  sanità,  e  quello  degli  Alimenti.  Ma  oltre 
queste  assai  più  altre  ancora  egli  ne  recò  in  la- 
tino, elidessi  non  han  rammentato,  e  che  con- 
servansi  nella  biblioteca  del  re  di  Francia  j  cioè 
il  libro  delle  Sette  de*  Medici,  i  quattro  libri 
delle  Differenze  de*  polsi,  e  i  quattordici  libri 
dell^Arte  del  medicare,  e  parte  ancora  de*  libri 
detti  de*  Sonatisti  (  Cat  MSS.  Bibl  reg.  Paris, 
t.  /^^  n.  6865,  6867),  Anzi  parlando  in  questo 
libro  medesimo  della  medicina,  vedremo  cVegK 
avea  tradotti  ancora  gU  Aforismi  d*Ippocrate, 
e  che  la  traduzion  da  lui  fattane  era  miglior  di 
quella  che  nel  secolo  precedente  n*avea  fatta 
il  monaco  Costantino  africano.  Finalmente  tra- 
dusse ancora  1*  opera  attribuita  a  S.  Gi*egorìo 
jNisseno,'  ma  veramente  di  N^nesio,  sulla  Na- 
tura dell'uomo,  che  abbiamo  alle  stampe,  ben*- 
chè  poscia  corretta  da  altri  {Oudin  L  cit)y  e 
un  libro  intitolato  yìndemiae^  cui  afferma  di 
aver  veduto  manoscritto  il  suddetto  Pignoria 
</.  cit).  n  libro  attribuito  a  S.  Gregorio  Nis- 
aeno  fu  da  lui  dedicato  ali*  ìmperator  Federigo 
Barbarossa ,  e  il  prologo  pubblicato  dal  P.  Mar- 
lene {Coli.  9et  Script  t  ly  p.  827)  ha  questo 
titolo  :  Itwictìsskno  et  ariosissimo  Domino  Fe^ 
dèrigo  Dei  grada  Romanorum  Imperatori  et  Cae- 
sari  semper  Augusto  Burgundio  Judex  natione 
JPisanus  JèUciiatem  et  de  inimicis  triumphum. 

V.  Queste  traduzioni  di  diverse  opere  saere      v. 
fatte  da  Burgondio  ci  mostrano  che  anche  nellie  «.S^IioS 
scienze  ecclesiastiche  egB  era  probabilmente  ben  ^"g;  ""**• 
istruito^  e  due  altre  pruove  ne  abbiamo  ancor 
meno  dubbiose.  La  prima  si  è  T  assister  ch*ei 
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fece  aUa  conferenza  tenutasi  in  Costantinopoli 
intorno  agli  errori  de'.  Greci  da  Anselmo  ve- 
scovo di  Havelberga  e  poi  arcivescovo  di  Ra- 
venna^ spedito  colà  suo  ambasciadore  dalF  ìmpe- 
rador  Lpttario  II  co*  più  dotti  di  (juella  nazione. 
Abbiamo  ancora  la  relazione  che  questi  ne  scrisse 
al  pontefice  Eugenio  m  {Dacher.  SpicU.  t  i  nw. 
ed.  p.  i6i)^  in  cui  parlando  di  color  tra'  Latini 
che  vi  erano  intervenuti ,  tre  Italiani  nomina  sin- 
golarmente^ come  i  più  dotti  fra  gli  altri:  u^dc' 
roìU  quoque  non  pauci  Latìniy  inter  quos  fùe- 
runt  tres  i^iri  sapienies  in  utraque  lingua  periti 
et  Uterarum  doctìssimi,  Jacobus  nomine  yene- 
ticus  natione,  Burgundio  nomine  Pisanus  no- 
tione;  iertius  inter  alios  praecipuus,  eraecarum 
et  latinanim  lUerarum  docUina  apud  uiramque 
gentem  clarissimus^  Mojses  nomine  j  liabis  na- 
tione ^  ex  digitate  Pergamo:  iste  ab  uni^fersis 
dectus.  esty  ut  uitinque  fidus  interpres  esset 
(L  2y  e.  i).  Ja  Jacopo  Veneziano  diremo  nel 
tomo  seguente.  Di  Mosè  da  Bergamo  dovrem 
parlare  in  questo  capo  medesimo.  Questi  due 
adunqiie  insìem  con  Burgondio  intervennero, 
ed  ebber  parte  alla  conferenza  mentovata  pò- 
e'  anzi }  e  il  passo  qui  riferito  ci  fa  vedere  mal 
concetto  aveasi  di  questi  tre  valentuomini  L  al* 
tra  celebre  adunanza  a  cui  fii  presente  Burgon- 
diO;  fii  il  Concilio  tenuto  in  Roma  V  anno  1 1797 
come  dimostra  i!  Minatori  {jdnn.  dJtàL  adh.  an.)y 
e  nwi  nel  1180,  come  altri  scrissero.  Roberto 
•  del  Monte ,  scrittor  quasi  contemporaneo  a  Bar- 
gondio,  dice  {in  Cliron.  ap.  Pistor.  Script  Ber. 
aerm.  t  i)  che  tra  gli  altri  andovvi  questo  cele- 
bre giureconsulto.  Inder  quos  s^ixit  quidam  chHS 
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pisanus  nomine  BurgundiOy  peritus  tam  grae^ 
eoe  quam  latìnae  eloquentiae;  e  aggiuffne  ch'egli 
recassi  il  Vangelo  di  S.  Giovanni  da  lui  tra- 
dotto  dal  ff^ecoy  cui  S.  Gios^anni  Gmostomo  avea 
colle  sue  Omelie  esposio;  colle  quali  parole  sem* 
bra  indicare  la  traduzione  deUe  Omelie  di  S,  Gio*  , 
vanni  Grìsostomo^  di  cui  abbiam  poc^anzi  paro- 
laio} e  che  affermò  di  avere  ancora  tradoUa  in 
gran  parte  la  Genesi,  ossia  le  Omelìe  del  me* 
desimo  Santo  sul  detto  Hbro.  Morì  Burgondio 
Fanno  1194  a^  3o  d^ ottobre^  e  vedesi  ancora 
in  Pisa  r  onorevole  epitaffio  in  versi  ^  di  cui  n^ 
fìi  ornato  il  sepolcra  lo  lascio  di  qui  riportarlo  y 

Serchè  si  può  vedere  presso  il  Fabrìcio  e  presso 
cavalier  dal  Borgo  (i  cit),  il  qual  pero,  e  a 
ragione,  si  duole  che  Parca  marmorea  in  cui 
fu  sepolto  questo  grand' uomo  nel  tempio  di 
S.  Paolo  a  Ripa  d'Arno^  sia  stata  poi  traspor* 
tata  fuor  dd  tempio  medesimo^  e  aobandonata 
alle  pioggia  ed  a'  venti. 

VI.  Di  eloquenza  non  ci  si  offre  ancora  sag-      vi. 
gio  o  esempio  di  sorta  alcuna^  se  se  netrag-un^u 
gano  i  sermoni  e  le  omelie  di  alcuni  di  qu€^d<^"oS5Ì 
de'  quah  abbiamo  parlato  nel  capo  secondo,  e  "m™* 
che  non  sono  comunemente  un  troppo  perfetto 
modello  di  beh  ragionare.  Ancorché  i  vescovi 
e  ^K  altri  sacri  ministri  che  favellavano  al  po- 
polo,  fosser  uomini  dotti,  come  nondimeno  il 
popolo  ©ra  comunemente  rozzo  ed  incolto,  con- 
veniva loro ,  seppur  volevano  essere  intesi,  renr 
dersi  in  certo  modo  rozzi  ed  ineolti,  e   adat- 
tarsi al  pensare  e  al  ragionare  de'  loro  uditori. 
Altre  occasioni  di  far  pompa  di  eloquenza  non 
^i  presentavano }  perciocché  il  perorare  nel  foro 
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o  innanzi  a'  giudici  non  era  molto  in  uso^  e 
se  in  alcune  città  usavasi  pure  di  trattare  le 
cause  per  mezzo  di  avvocati  che  perorassero, 
questi  valevansi  ddla  scienza  legale,  anziché 
ddl' eloquenza ^  e  giaceasi  però  questuarle  di- 
menticata quasi  interamente  e  negletta.  Sorte 
meno  infelice  ebbe  la  poesia,  poiché  se  non  vi 
furon  leggiadri  ed  ele^nti  poeti,  furou  nondi- 
meno a  quest'  epoca  molti ,  e  tra  essi  alcuni  non 
del  tutto  barbari  verseggiatori.  «  Allor  quando 
Federigo  I,  venuto  in  Italia  Fanno  11 58,  tenne 
la  solenne  assemblea  in  Roncaglia  nel  Piacen- 
tino^ racconta  Radevico  canonico  di  fnsinga, 
che  alcuni  poeti  si  trovarono,  i  quali  presaro 
a  c^ebrars  Zo  loro  Ycrsi  le  aziom  delT  impe- 
radore  :  Fuere  edam ,  qui  ibidem  in  pubUca 
Jhcta  imperàtoris  carminibus  /worabilibus  cde- 
brarent  (Script  Rer.  Hai.  L  6,  col.  786).  Ma 
non  sappiamo  chi  fosser  questi  poeti;  e  pro- 
babilmente non  dobbiamo  dolerci  che  coteste 
lor  poesie  non  siano  a  noi  pervenute  ».  I  mo- 
naci che  in  questa  età  furono  i  più  indefessi  col- 
ti vatori  di  tutti  gli  studi,  a  questo  ancor  si  rivol- 
sero ,  e  noi  cominceremo  ad  annov» are  alcuni 
di  loro  de^  quah  o  ci  son  rimaste  le  poesie, 
o  alnjen  sappiamo  che  in  esse  si  esercitarono, 
vn.         Vn.  Molte  poesie  di  Alfano,  prima,  monaco 

Molli  rao-  •  ••  Ji*ct  Ji         cr. 

Mei  cMinesi  casmese  e  poi  arcivescovo  di  Salerno  dai  10^7 
Ì1'I\;11^  fino  ,al  io85,  si  rammentano  da  Pietro  Diacono 
«poeti.  (/>e  f^ir.  ilL  e.  iQ)y  e  ne  abbiamo  ancora  pa- 
recchie date  alla  Inee  daU'Ughelli  {ItaL  sacm 
t  IO  Qolet  ed.)y  dal  Mabillon  (Jet  SS.  Ord. 
S.  Bened,  /.  i  ) ,  dal  cardinale  Baronìe  (Jan. 
eccl.  ad  an.  mi)  e  da  altri,  oltre  molte  che 
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ancor  riniangono  manoscritte^  delle  quali  e  di 

altre   opere  ^  dello  stesso  Alfano  y  oltre  Pietro 

Diacono ,  si'  posson  vedere  il  Fabrìcio  (  BibL 

iat  med.  et  ir^.  aei  t.  ly  p.  70)  e  il  co.  Maz- 

zucclìdUi  (Scriit  ital  t  ly p.  47^)7  ^  ^^^  però 

saggiamente    distinguono  due  Alfani  amendue 

arcivescovi  di  Salerno^  uno  di  cui  abbìaoi  or 

favellato,  F altro  che  gli  succedette,  e  tentie 

quella  sede  fino  all^  anno  11:11,  é  a  cui  si  deb* 

bono  attribuire  alcune  delle  poesie  che  tra  quelle 

del  primo  Alfano  si  veggono  pubblicate.  P^er- 

seggiatore  ammiralfile  cUcesi  da  Pietro  Diacono 

(e.  20)   Amato  monaco  egli  pur  casinese,  e 

poscia  vescovo  non  si  sa  di  qual  cliiesa,  e  né 

rammenta   quattro   libri   di  versi  in  lode   de^ 

SS.  apostoli  Pietro  e  Paolo,   da  lui  mandati  a 

Gregorio  VII,  e  alcune  altre  poesie.  Noi  soffrirem 

di  buon  animo  la  perdita  che  dì  essi  si  è  fatta  C)y 

poiché  crediamo  che  que^  versi  non  fosser  poi 

cotanto  ammirabili ,  come  sembravano  a  Pietro 

i*)  Ho  detto,  seguendo  la  comune  opinione,  che  il 
[>oeina  del  monaco  Amato  in  lode  de'  SS.  Pietro  e  Paolo 
ù  è  smarrito.  Ma  il  soprallodato  P.  Trombelli  posse- 
deva un  antichissimo  codice  in  cui  contiensi  il  poema 
il  Amato  in  lode  di  S.  Pietro  :  esso  ha  per  titolo:  Liòcr 
4maii  Monachi  Casinensis  desiinatus  ad  Do/niittm  Gre^ 
'orium  Poponi  in  honore  Beati  Petri  Apostoli,  incipit 
'^rae/atio  ejusdem  libri,  AecKiìaQQi  per  saggio  i  vejrsi  di 

uesta   breve  prelazione. 
» 
Agnus  adcst,  cuncti  qui  toUìt  erìmina  mondi, 

Proiinns  Andreas  quein  post  cniciBzit  Ef^as 

Proscquitur,  tandem  lucem  transcgit;  eumdem 

Otim  Christi  fratrì  post  curai  notìncari. 

Atljrahit  hufic  secum  valeat  quo  cernere  Jesnm:  ' 

Hunc  Deus  ut  yidit  Simonem  quem  nomine  acÌTit 

^òmcn  mutavit,  quem  Cepham  ipse  vocavit. 

T1KABO6CH1,  P^oL  III.  32 
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Diacono j  ma  ^^egU  è  yero,  come  sembra  ac- 
cennare il  canonico  Mari  {in  not  ad  h.  L)y  che 
nella  bil>Uotecst  di  Monte  Casino  trovisi  ancor 
manoscritta  una  Storia  de^  Normanni  .in  otto 
libri;  eh'  egli  avea  composta.,  noi  mm  posaiamo 
non  desiderar .  càldtoiente  eh'  essa  ì^eoga  alla 
luce.  Non  è.  gran  danno  che  si  perdano  le  poe- 
sie,  qualunque  esse  siano ,  poiché  tal  perdita 
si  può  riparar  facilmente*  Ma  una  Storia,  an- 
corché scrìtta  senza  eleganza,  ci  può  dare  troppo 
bei  lumi,  perché  non  dobbiamo  bramare  di  ve- 
derla un  ali  pubbli9ata  (a).  Lo  stesso  titolo  A 
verse^iaiwe  ammirabile^  ehe  dovea  aUora  darsi 
a  buon  prezzo ,  si  concede  da  Pietro  Diacono 
all'abate  Oderìsio  primo  di  questo  nome  {ih. 
e.  ja8).  Aiiche  quell'Alberico  teologo  iUostre, 
di  cui  abbiam  ragionato  nel  primo  capo,  area 
fatto  de'  versi  (w.  e.  21),  probabilmente  am- 
mirabiU  anch'  essi ,  come  gh  altri  sopraccennati. 
Ma  tali  certamente  erano,  secondo  lo  slesso 
autore  (  ib.  e.  33  ) ,  que'  di  Gregorio  prima  mo- 
naco caainese  e  poi  vescovo  di  Sinuessa  vcarso 
il  II2Q,  e  mie'  di  Landenolfo,  i  quali  piacqiKT 
per  modo  all'abate  Desiderio,  poscia  papa  col 
notne  di  Vittore  111,  eh'  ègU  li  fece  scrivere  al- 
l'intorno del  Capitolo  e  del  chiostro  del  mo- 
nastero medesimo  di  Monte  Casino  {A.  e.  4 > ) ? 
e  molto  più  quelli  di  Rainaldo  sudcUacono, 
uomo  neWarte  di  verse^are  degno   di  essere 

(a)  La  Storia  di  Amato  qni  indicala  or  più  non  tro« 
\asì  nel  monafitero  di  Monte  Casino ,  come  ha  ot^er* 
vato  reraditissitno  P.  d'AfiBitlo  {AJem,  degli  Suuit,  mapoL 
U  i  ^  p^iàj^j  ce). 
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in  Ogni  cosa  pamg^nato  agii  antichi  {ih.  e.  44)> 
di  cui  sono,  per  testimonio  del  canonico  Mari 
(in  not  ad  h.  L)  y  alcuni  Inni  nel  Breviario  be^ 
nedettino.  Altri  per  aomiglianté  manièra  ralo- 
rosi  poeti  si  rammentano  da  Pietro  Diacono^ 
anzi  appena  tì  è  alcuna  de'  monadi  casinesi  di 
questi  tempi  y  di  cui  egli  ragioni  ^  e  di  cui  non 
rammenti  qualche,  poetieo  cómponimeMo.  Vea^ 
ser  poèta  era  allor  cosa  facile ,  perchè  bastava 
fare  de^  versi  per  ottenere  nn  tal  nóme.  Ma  ciò 
non  ostante  noi  dobbiamo  «   come  altre  volte 
ho  detto  ;  e  lodare  e  ringraziare  ancora  questi^ 
qualunque  fossero^  coltivatori  della  poesia ^  poi- 
ché per  mezzo  loro  e  sonò  fino  a  noi  giunte 
le  migliori  opere  degli  antichi  poeti ,  e  non  è 
interamente  perita  mie^t^arte^  sicché  riuscisse  \ 

poi  troppo  difficile  u  ravvivarla. 

VH  Won  si  ristette  però  tra  1  silenzio  de*    viii. 
chiostri  moiiastioi  di  Monte  Casino  lo  studiò  (^^il^  "*' 
della  poesia  ;>  tst^  altri  ancora  vi  ebbe  che  adjjjjj* 
essa  si  ytAsétOy.e  taluno  con  assai  maggiok'e-ei 
felicità  che  non  éta  ad  attendersi  a  qiie*  tempi. 
Fra  essi  io  nominerò  dapprima  GugUehno  della 
Puglia,  autor  di  un  poema  in  cinque  libri  di^ 
tìso  su  le  imprese  de^  Normanni  iù  Italia  dalla 
prima  loro  discesa  ano  aSa  morte   di  Roberto 
Guiscardo.  I  Maurini  autori  della  Storia  letteraria 
di  Francia  dicono  {t  Syp.  4^8,  ec:)  eh*  egli 
ebbe  il  noihè  di  Pugliese^  non  perchè  ei  fosse 
natio  di  quella  provincia,  ma  solo  pel  lungo 
soggiorno  ctf  e^ì  vi'  fece  ;  e  protestano  che  il 
*oìo  amore»  di  veritk*  ìi  conduce  a  seguire  que- 
sta  opinione^  e  si  sforzano   di  arrecare  con- 
fetture e  ragioni  colle  quali  ad  essi  sembra  di 
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dimostrare  cb?egU  era  nonnanna  di  nascita.  Ma 
che  giovano  ancbe  i  più  forti  argomenti  a  pro- 
vare la  patria  di  uno  scrittore ,  se  egli  stesso 
ci  mostra  espressamente  il  contrario  7  Or  io  dico 
che  Guglielmo  apertamente  ci  fa  vedere  ch^et 
non  fu  normanno  ^  ma .  ben^i  italiano.  Udiamo 
com^egli  spiega  P  etimologia  della  parola  Aor<- 
mami  al  principio  del  suo  poema  : 

His  quando  veatus^  auem  tìogua  soli  senialis 

JVarih  vocat,  advexii  boreas  tegionit  ad  oras, 

A  qua  digressi  fìnes  petiere  L^nos: 

Et  Man  est  apud  Hos^hotùo  quod  perhìbetur  apud  Ifoti 

Normanni  dicuntur^  idest  homines  boreales. 

Poteva  egli  spiegare  più  chiaramente  ch^ei  non 
era  normanno?  Da  essi  si  chiama  man  dò  che 
da  noi  sv  dice  homo.  Chi  mai  ha  usata  tal  ma- 
niera di  favellare  parlando  della  sua  nazioue? 
O  a  dir  meglio^  qual  espressione  si  può  tro- 
vare che  più  evidentemente  ci  mostri  che  la 
patria  del  poeta  è  diversa  daUa  patria  di  queOi 
di  cui  ragiona?  Era  dunque  certamente  itahano 
Guglielmo,  ed  è  verisimile  che  ili  sopraimome 
di  PugU^e  gli  venisse  dall^  esser  la  Puglia  sui 
patria  non  che  sua  stanza.  EgU  è  pero  proba- 
bile ciò  che  aggiungono  i  Mauriui,  cioè  chV 
gh  fo$8e  quel  Guglielmo  della  Puglia  che  tro- 
vossi  al  (^nciUo  di  Bourdeaux  Tanno  1096 
(Baluz.  Misceli  t  2,  p,  173),  essendo  verisi- 
milmente  venivo  in  Fianeia  con  Urbano  IL  E 
se  essi  pensano  .  che  ciò  hasti  a  riporlo  nd  mi- 
merò decloro  scrittori,  noi  ci  rallegreremo  con 
essi  che  possano  a  »  If  g^er  costo  accrescer  di 
molto  la  storia  della  |oro  letteratura.  Quando 
ei,  moris^^   non  ne   abbiamo  né  notizia  uè 
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congettura  lalcona.  Il  principio  del  poema  da 
lui  composto  siembra  prometterci  eleganza  a 
que*  tempi  non  ordinaria  : 

Gesta  ducum  veterani  veteres  cecìitere  poetae; 
Aggnediar  tates  novas  edere  gesta  noTorani. 
Dmer»  fcTt'aaidrasy  quo  geasNoraiaonicà  ductu  '    . 
Venarit  ItatkkiP)  fuerìf  qua^  caussa  morandi^ 
Quqsve  secuti^  duc^es  L^tii  si|  adepta  triumphuiii. 

Ma  poscia  cade  egli  ancora /ben  tosto  nelFtì-' 
fiata  rozzezza^  e  pochi  versi  ci  offre  che  pdsh 
san  leggersi  con  piacere.  Ei  nondimeno  dovea 
lusingarsi  di  esser  poeta  di  qualche  .pregio^ 
perciocché  al  fin  del  poema  volgendosi  a  Rug- 
giero figlinol  di  Roberto ,  per  cui  comando 
avealo  scritto^  non  teme  di  confrontarsi  q^iasi 
a  Virgilio. 

IVostra,  Rodere,  tibi  cognoscis  carmina  scribi: 
Mente  tibi  laeta  studiiit  pai^ere  poeta. 
Semper  et  aactores  hilaret  aieruère  datores. 
Tu  diice  Romano  dux  digmor  Octayiano, 
Sis  mihi,  quaeso,  boni  spes ,  ut  fult  ilie  Maroni» 

Questo  poema  ;  dopo  altre  edizioni^  è  stato  in- 
serito dal  Muratori  nella  gran  Raccolta  degli 
Scrittori  delle  cose  italiane  {t  5,  p.  2^5). 

IX.  Tre  altri  poeti  di  questi  tempi  medesimi      ix. 
nulla  pki  eleganti,  e  forse   ancora  pm  mcolti p Anonimo 
iel   precedente,  abbiamo  nella  stessa  mentovata  M^^^TBe^ 
•accolta.  Il  primo  è  Donìzone  prete  e  monaco  gc*tu''"^ 
lel   moiìfastero  dì  Canossa  nel  territorio  di>  Reg-  a'  uiumo. 
pò  y    il  quale,  vivendo  ancora  la  celebre  con- 
essa   Matilde,  prese  a  scriverne  verseggiando 
a   Vita  5  e  poiché  ella  morì  Tanno  1 1 15.,  vi  ag* 
;iunsc  un  capo  a  raccontarne  la  morte»  Di  lui 
reggasi  la  prefazione  dA  Muratori,  che,  come 
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si  è  detto  ;  dopo  ^Itre  edizioni  Tha  di  nuoro 
data  alla  luce  (ib.  p.  33'j  )y  ma  assai  più  ac- 
cresciuta e  corretta.  Più  barbaro  ancora  è  il 
secondo  poeta,  cioè  guegli  che  ha  scritta  la 
Stona  della  crudele  e  funesta  guerra  che  fu  tra* 
Milanesi  e  i  Comaschi  dsdl^anno  1 1 18  fino  al  1 1 27. 
Chi  egli  fosse  y  non  si  può  accertare;  e  perciu 
chiamasi  col  nome  di  Anonimo  Comasco.  Certo 
egK  era  9  qtie*  tempi  ;  e  scrisse  ciò  che  avea 
egli  stesso  yeduto. 

Vera  referre  voìo  y  quantum  qaeoi  ttdsa  tacebo, 
-  Quaeque  meU  oculis  tìdi,  podus  re$erabo. 

Esso  è  stato  per  la  prima  volta  pubblicato  dal 
Muratori  {ib.  p.  4^i)?  ^^  illustrato  con  assai 
erudite  note  dal  P.  Giuseppe  Maria  Stampa  so- 
masco  j  de*  quali  si  posson  vedere  le  prelazioni 
al  poema  stesso  premesse.  D  terzo  è  F  autor 
del  poema  delle  Lodi  di  Bergamo^  pubblicato 
già  m  Bergamo  da  Mario  Mozzi  Tanno  1696 
insieme  colle  Poesie  di  Acliille   suo   padre  ^  e 

Eoscia  più  correttamente  dato  di  nuovo  aDa 
ice  dal  medesimo  Muratori  (ih.p.  5a3).  Nelb 
prima  edizione  se  ne  fa  autore  Mosè  Mozzi  di 
Bergamo ,  e  vi  si  premette  una  sua  lettera  al- 
Fimperador  Giustiniano  11^  a  cui  ofGne  il  suo 
poema  con  questo  titolo:  Splendore  justìtiae 
cum  ma/estate  Impetùdi  oc  sapientìa  singolari 
fidgenti  D.  JustinUmo  hujus  nomiius  II  Impe- 
ratori Constantinop(Miano,  ec.  minimus  sen'o- 
rum  suorum  Moyses  Mutius  Pergamensis  de- 
votam  servitiUem  et  prosperos  successus;  dai 
che  sembra  provarsi  che  a^  tempi  di  questo 
imperadore.  cioè  al  nrinciDio  deU'vm   scodo  - 


fiorisse  Mosè.  Anel  egli  siesta  di  ciò  ci'tisaicura^ 
perciocché  conohiude  il  suo  poemetto  cosi  :    > 

Post  septingentos  anoos  septemque  peractos 
Virgiois  a  pai'tu ,  et  populos  tibi  Marte  subactos. 

Niuno  avea  ancora  ardito^  di-  opporn  a  tale*  opi-^ 
nioaa  Ma  il  Muraioli  nA  far  U  nuoira  éditiòne 
dì  questa  operetta  ^  prese  a  combatterla  y  e  a 
,     sostenere  cbe  né  lo  scrittore' di  essa  em  ris* 
suto  al  secolo  vni ,  né  apparteneva  alla  nòbile^ 
e  antica  famiglia  de'  Mozzi.  E  quanto  aOa  prima 
quistione ,  egli  ne  ba  addotte  si  chiare' pruo Ve  ^ 
die  conviene  esser  cieco  per  non  vederne  la 
forza,  n  solo  titcdo  die  abbiam  di  sopra  reca-^ 
io,  é  tale  argomento  che  non  arometfte rì^o*-' 
8ta;  perciooohè  né  lo  stile  é  di  <|iie^  ^enjpi  ^  uà 
allora  a^  nomi  ;  de*  prìncipi  «ggiugnevasi  il  JfVi- 
ma.  Secondò y  eo.}  né  ^^ imperadqri  dicevansi 
CostantìndpoUùmiy  perei oochò  essmdàvi  tb  im«< . 
perador  solo,  questi  serbava  il  nomc^< dMmpe^ 
rador  de'  Homàni^  de'  quali  in  ^ti  egli -era  an^^ 
Cora  sovrano.  Aggiungasi  il  magistrato  de^Dodioi, 
da  e  ni  reggeva  si  Bergamo  a'  tempi  '  delP  auto- 
re ^  il  che  air  età  de^  Longobardi  non  competè 
in  alcuna  maniera;  e  pii\  altre •  pruove  *  die' sì 
polrebbono  arrecare,  ma  che  non  son  neces- 
fiarie  a  chi  ha  punto  di  lume  di  buona^  crìtica.' 
Atterrata  questa  opinione ,  it  Muratori^  propone, 
la  sua^  cioè  clie  Mosé  autor  di  (Questo  poeipa 
vivesse  nel  %\i  secolo.  Egli  osserva'  die  par-' 
landò  il  poeta  della  famiglia  de*  ìHottX  &  onò^ 
revol  •  menzione  singolarmente  di  mi  Ambrogio* 
Or  uii  Ambrogio  della  famiglia  de'  Mozzi  fu  ap* 
puntO'  vescovo  di  Bergami  '-  dal!'  anno  tua  iino* 
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al  1 1 3(9^  e  qul&sti  sembra  easere  appulito  il  lodato 
dal  pMtro  poeta.  La  coogettura  è  ottnna  a  pro- 
vare che  Mosè  visse  nel  xii  secolo.  Ma  un^  altra 
pniova  assai  più  conchiudente  avrebbe  il  Mura- 
tori potuto  recarne,  scegli  avesse  posto  mente  al 
passo  di  Ansdmo  véscovo  d^Havelberga  da  noi 
poc^  anzi  recato ,  in  cui  tra  quelli  che  interven- 
nero  alla  conferenza  tenutasi  in  Goataotinopolì 
a\  tempi  di  Lottano  II,  cioè  tra  V  anno  i  ia5  e 
il  1137,  viai  da  lui  nominato  un  Mosè  berga- 
masco f  e  onorato  con  questo  magnifico  elogio  : 
tertiiis  inter  alios  praecipuus ,  graecarum  et  la- 
tinarum  Uterarum  docUina  apud  utramque  gen-- 
iem  clarissimus,  Mojrses  nomine ,  itabis  ìuOky' 
nty^x  civitate  Pergamo  :  iste  ab  urwersis  eteciMAS 
ésty  Uà  uUifupicfidus  inierpres  esset  Possìam 
noi  dubitare  che  questi  non  sia  appunto  il  Mosè 
autore  del  poemetto  di  cui  trattiamo  ?  £  molto 

Biù  che  ili  nn  codice  ms.  di  esso  veduto  dal 
[uratoiiiu  una  nota. aggiuntavi  cosi  si  legge:  Di- 
ciiùry  quod  cum  éfuondam  magister  Moyses  per- 
gamensis  i^akns  et  probus  homo  in  scriptum 
esset  in  curia  imperatoris  constantinopoÙiani  j 
et  laudaret  saepe  civitatem  suam ,  sicut  est  mas 
bonomm  cii^ium,  et  dominus  imperaior  satpe 
dif^eret  et  :  libenter  scirem  statum  et  comStio^ 
mm  ilUus  ci^itatis  ;  ipse  master  Mojrses  com- 
posuit  kunc  Ubrum  ad  preces  ipsius  doumd 
imperatoris.  Qui  non  si  nomina  né  T  impera- 
dwe,  né  Fanno  in  cui  avvenne  tal  cosa^  ma 
essendo  certo  che.  '  uì^  Mosè  bergamasco  fu 
in  Costantinopoli  a^  tempi  di  Lottarlo  II,  oou 
è  egH  chiaro  .che  di  questo  Mosè  appunto 
deesi  intender^  la  recata  nota  ?  In  &tti  il  signor 


Ferdinando  Oacdk  erudito  sbrìttOF'bergatnàKCQ;- 
il  quale  Fanno  174^  avea  pubblicata  una'  sua- 
operetta  contro  il  Miti^àtoi4^  in  óuieràsi  sfbraato* 
À  sostenere  Y  antica  opinione  intorno^  '  afi-  elà< 
di  Mosè ,  poiché^  ebbe  veduto  F  arrecati»  iesto 
d^Ansekno,  con  quella  binoerìtà' eh' espropria 
degK  uomini  dotti  ^  ritrattò  il  Imo  parete  in* 
un'aggiunta  alla  stéssa  operetta  stampata Fan*> 
no  17649  anzi  a  òonfetina'delF  opinione  'del 
Muratori  aggiunse  cbe  in  un  arcliivio  di  Ber* 
gamo  conservasi  ailcora  una  lettera  dallo  stesso- 
Mosè  scritta  da  Costantinopoli'  a  Pietro  'suo' 
fratello  e  proposto  della  cattedrale  nella  stessa 
città  di  Bergamo  (a).  Gbe  pòi  Mosè  apparto*^ 
nesse  alla  nobil  famiglia  de^  Moizi^  che  in  Ber-f 
gamo  sussiste  e  fiorisce  ancora  j  '  a  me  pare  che- 
dal  chiarissimo  Muratori  si  neghi  senza  baste* 
vele  fondamento.  H  negherei  io  pure,  se  «re«*. 

dessi  che  "Mosè  fosse  vissuto  al  secolo*  ottavo,*^ 

»,  .       ■         • 

(a)  lì  sìg.  Caccia  poUtvn  ò'&é  plii  chiaramente  che  Tao-) 
cennata  lettera  si  coaserra  nelP.archlvio  cMNiolare  di*. 
Bergamo;  ma  poteva  anche  aggiugnere  ciò  che  avrebbe, 
ultimata  la  quistione  intorno  al  8uo  cognome ,  e  ciò  cbe 
ora  mi  obbliga  a  cambiar  sentimento ,  cioè  che  in  e$9^ 
egli  sì  dice  Mosè  de!  Brolo ,  e  che  égli  perciò  non^  ap- 
partiene alla  famiglia  de'  Moczi.  Sembra  che  questi  «ià 
qnel  Mosè,  detto  scnttor  grcK:o,  di  cui  nella  reale  bir. 
blìotcca    di  Parigi  conservasi   un  opuscolo  ras.    in  quot 
nonnulla  A  Hieronymi  Epìstolac  ad  Paulinum  loca  cX'. 
plicnntur  (  Cat  MSS,  BibL  Reg.  Paris,  voi.  3,  cor/.'548  ) 
che   trovavasi  pure  <iil  due  codiei'  di  Lipsia  riferiti  ddL 
Tènero  {p.,  60,,.  7»),  e  pore  la  stessa  opej-etu  che  4^ 
conserva  ancora  nella  biblioteca  di  S.  Marco  ^  come  mi 
ha   avvertito  il  slg.  D.  Jacopo  Morelli..  Questa  cosi  €^0» 
tnìnéìBt  Praùteriere  jam  plures  àntd^  posuaquam  Kt^ 
uris   iuis  me  quidam  dericns  nomine^  te   • 


in  eoi  i  cognomi  ^^e  Ciniglie  ilon  usavana 
aocora^  ma  nel  secolo  .xii  esdì  già  cominciano 
a  cedersi..  E^  è  yéro  clic  nel  codice  dai  Mu- 
isaton  .veduto  noa  eì,  legge  ohe  fl  puro  nome 
di  Mosè  ;  e  die  querti  non  acc^uia  mai*  ne^ 
aiioi  ^ecsì  di  esaer«.  di  tal  famìglia.  Ma  ciò  non 
oataiotte^  le  lodi  di  coi  j$gli  onora  ^  come  si  è 
dettò  ^  il  y^scovo  Ambrog^  de^  Mozzi ,  gli  elo^ 
dh^^ì  fa  di  cresta.  £iaùglia*  ,.e  la  descrizióne 
dal  Castello  di  Mw^Q,  oade  questa  famiglia 
trae  il  suo.  nome  y  oi  sono  un  assai  forte  argo- 
mento a  ct*edere  ch'egli  fosse  appunto  di  que- 
ata  stessa  famì^a,  benché  egli  espressamente 
noi  dica.  Certo  non  si  adduce  dal  Muratori 
pniova  di  sorta  alctuiia  a  nirostrare  che  ciò  non 
fosse^  Benché  fosse  però  il  nostro  Mosè  nomo 
^  dotto  9  conie  abbi^m  veduto  poc'anzi^  il  suo 
poema ^  per  vero  dire,  é  à^sai.  barbaro  e  roz- 
zo ^  e ,  ciò  che'  più:  il  rende  noioso  a  leggersi , 
co'  versi  rimati  1  uno  coli'  altro  all'  uso  de^  Fran- 
cesi. Ma  già  abbiamo  osservato  che  anche  i  più 
dotti  uomini  di  quésta  -età  erano  assai  nondio- 
cri  poeti. 
L^'nmso  "^  '^  m^BOO  ìncpltò  fra  i  poeti  di  questo  tempo 
diacono  pìM-é  Lorenzo  diacono  della  chiesa  di  Pisa ,  e  uzr 
no  «poeta,  ^j^  ^  jj  Vcrona,  0,  come  altrove  si  legge  ^  di 

uh  hiogo  y  qualunque  egli  sia  ]  chiamato  Venia. 
Viveva  egli  al  priricij^io  del  xu  secolo ,  quando 
i  Pisani  intrapresero  e  condussero  felicemente 
a  fine  negli  anni  iii4  e  iii5  la  famosa  spe* 
dizione  contro  le  Isole  Baleari,  di  cuisifecer 
signori.  Questa  prese  egli  a  descrivere  con  on 
poema  divìso  in  sette  libri,  che  per  la  prima 
volta  fu  tratto  a  luce  dall'  Ughelh  (  liaL  sacra 


t  IO  Coki.  ed.  p.  i2y) ,  e  poscia  {iubbKeata 
di  nuovo r dal  Mvitalorì(Smpt  Rer,  itoL  •£.'6^ 
p.  iia  ):  Egli'noa  è  o^rto  un  Vìrgibo^ma  à 
assai  migliore  degbi  akri  .p(>etì* di  questa  età) 
e  alcuni  versi  possono  sembrar  degni  dì  migtior 
secolo.  Alcuni  altri  poeti  potrei  qui  rammmi- 
lare;  ma  non  giova  trattenersi  piia, oltre  ragion 
nando  di  tali  scrittori  cbesiìon  ;fiir0ilo  comii*- 
nemente  ncniiiu  di  cuimoltk>  oi  djshha  premere 
che  si  conservì  lafaipa«])Ì!AiTÌgp  daiSeUjmd'? 
ÌOy  che  vìsse  in  parte  a. questi^  epoca,  'ci  risèi^ 
beremo  a  ragionare  nella,  seguente,,  a  cui  sioe 
golarmeiité  fiori.  Di  Giovanni  fiùlanese,  ohe:  ia 
versi  espose  i  pi^ecetti .  dellfi  Soupla  aal^riita*^ 
uà  j  parleremo  m  questo  fibro  medesimo.,  ove 
dovrem  trattare  de  medici.  A  conchiuder  dman. 
que  il  presbite  capo ,  rimane  solo  che  finveU 
liamo  degli  scrittori  ohe  00*  loro  libri  iUiistràr. 
reno  la  storia  profana.  ^  A 

XI.  La  città  di  Milano  ^-dbe  per  le  dissen-  ^V:^ 
sioni  da  cui  fu  in'tjuesliieiiiìpi  sconvolta,  rioduo^alq 
meno  che  per  fe  guerre  infelici  contro  di  Fe-**'**^^* 
derigo  I,  .diede  di  ise  stessa  atf  Italia  si  graildb   ^ 
e  si  luttuoso  spettacolo,  ebbe  anche  più  sto» 
rici  che  ne  tpainaiìdarono  a^  posteri  le  .funeste 
vicende.  V  immortal  Muratori  gli  ha  pubblicati 
altri  per  la  prima  volta,  altp  più  accresciuti  ^e 
corretti,'  neOa  sua  gran  Raccolta  degli  Scrittori 
delle  cose  italiane  {ScHpt  iter,  tta i.  iioL  4)P*  3  >. 
Io   ne  verrò  iil  breve  accennando  i  nomi  e  •  i 
libri,  e  lascerò  che . più •  ampie  notizie;  aene 
ricercbino,  da  chi  le  brami,  nelle  emditissimis. 
prelazioni  ch^  eglv  a  ciascheduno  ha  premes« 
se.   n  primo  è  Arnolfo  che.  vìvea  a^  tempj  di 
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Gt«'gm*io  yily  é  Morisse  la  Storia  ddla  ma  patria 
disdir  anhó  gsS  fitto  ^^^  t076^  Scrìltor  fedoe  ed 
esatto,  ili  nondimeno  per  qualche  tempo  fer- 
tìdo  difensore  dég^i 'ecdesiastici  rivoltosi  dte 
scuoter  rolerano  la  legge  del  celibato  ;  ina  egli 
stesso  poi  riconobbe  è  ritratta  il  sao  errore 
(14)  ^*  i3).  Non  cbsì  <il  secondo  scrittore 
Tisstito  al  tempo  medesimo,  cioè  Ldudolfo  so- 
prannomato  il  vecchio^  che  scrrsse.  pinre  la  Slo- 
ria  de^  tempi  suoi ,  ma  impegnato  ostinatameole 
nel  '  medesimo,  errons,  cui  per  iqiialcbe  tempo 
avea  seguito  Arnolfo ,  la  riempie  di  maldicenze 
e  di  viUanie  contro  de^  romàni  ponte6ci  e  di 
tutti  i 'sostenitori  dell'ecclesiastico  celibato.  >è 
in  ciò'  soioy  ma  andie  n^  scelta  de*  ùXà  sì 
m^tra  Landolfo  jpoéo  ^ice ,  poiché  indorato 
r  suoi  racconti  di  favole  e  di  erróri  senza  fine; 
di  che  veggasi  il  Muratori  {Script  Ber,  Hai 
L  cit  p.  49  )  ^  ^  quale  ancora  sostieoe  esser 
questa  quella  Cronaca  stessa  die  iìi  già  attri- 
buita a  Dazio  arcivescovo^  di  Milano.  Assai  mi- 
gliore storico  è  F  altro  Landolfo  j  a  dislinzione 
del  primo  sopranifomato  il  giovane^  e  detto 
ancora  di  S.  Faoio  ^  dalla  chiesa  al  cui  titolo 
egli  era  stato  ammesso  agli  X)rdini  sacrL  Ch^à 
facesse  in  Francia  i  sooi  studi  ^  già  F  abbiamo 
altrove  mostrato  ( V.  sup^  l.  ^^  e,  :k  j  n,  ig). 
Egli  ancora  Hi  ihvdto  nette  turbolenze  da  cui 
Milano' sua  patria  era  allora  agitata  per  le  ac- 
cennate- controversie  sol  celibato.  Ma  egli  si 
tenne  fermo  per  la  buona  causa ,  che  avea  uno 
de^' pia  intrepidi  difensóri  in  Lipràndo  zio  M 
nostro  storico.  Delle  vicende  a  cui  Landolfo 
fo  perciò  esposto;  e  del  ritirarsi  che  per  doe 
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v^olte  egli  fa  costretto  a  fare  daOa  sua  duesa.^ 
si  vegga  il  sc^accitatoMuràtoii  (tfr^ft  5^/?.  46i)> 
il  quale  giustamente  riflette  che  •  la .  Storìa..€oii^ 
dotta  da  questo  iScrittcre'dalF  anno  logS  lino 
al  1 1^7  è  una  delle  più  iriitiche  di  questi  tempi 
ci  sian  limasta  L^  ultimo  deigh. stòrici  milaaesi 
di  questa  età  è  un  cotal  Sire  Raùi  di  cui  noQ 
si  ha  alcuna  contezza.^  è  di  cui  solo  abbiamo 
una  buona  Storia  delle  guerre  che  i .  Milanesi 
sostennero  contro  di  Federigo  I  .dali^amio  1 154 
fino  al  iiB.'jj  la. quale  da  un  codice  dell^insi-i 
gne  libreria. del  collegio,  di  Brera  in  Milano  fu 
data  alla  luce  dal medesìn^o «Murarori  {ib..t^6f 
p.  1 169).  ..-',-.'.,:.. 

XIL  Altre  città  ancora. dì  Lombardia  ebbero  3^^:^. 
ì  loro  storici ,  perciocché  y  oltre  V  anonimo  poeta  «Uk  cita 
che  scrisse ^1  come  già  si  è  detto,  la  Storia  della 
guerra  ohe  i  Milanési  ebbero  co*  Comaschi  dal- 
r.anno  1118  &)0  al  11:27,  due  &mosi  storici 
ebbe  Lodi ,  cioè  Ottone  Morena  e .  Acerbo  di 
lui  figliuolo,  i  quali  uno  dopo  Pakro  scrisser 
delle  Cose  di  Federigo  I  e  ddla .  lor  patria.  Ot* 
tene,  il  quale  nella  pre&sione  si  dà  i  titoti  di 
giudioe  e  di  messo  di  Lottano^  chVei  chiama  m^ 
e  di  Corrado  II,  conduce  la  ^ua.  Storia  lino  al- 
Fanno  ii6i,  dopo  il  qual  tempo  ella  fu  con-* 
tinuata  da  Acerbo.  Questi  fu  assai  caro  airim* 
perator  Federigo,  e  da  lui  fu  eletto  podestà  della 
sua  patria ,  e  impiegato  in  più  onorevoli  com- 
missioni, come  dalla  Storia  medesima  raccogUe 
il  Muratori  {ib.  t  6,  ^.  95 1).  Egli  giunse  seri-    . 
Tendo  fino  alFamo  iiSy^  in  cuimmi  in  Siena, 
per  testimonio  di  un  incerto  scrittore  che  per 
qualche  tratto  continuò  ^  Storia  di  questi  chic 
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autori.  Essa  ahcbra  è  aTuta  in  gran  pregio;  ben- 
ché r antica^ 'e^  dbleiauà6Ì^  naturale  awersione 
de  Lodigiani  contro  de*  trc^po  potenti  loro  tì- 
eim  i  ìdilanesi  si  mostri  in  essa  pù  duarameote 
ohe  non  dorrebbèai;  ^ardo  yescoYO   di  Cre- 
.   mona  appartiene  più  aUa  seguente  epoca ,  che 
a  qaeUa  di  cui  trattiiamO|  e  not  perciò  ne  rimet- 
t^emo  il  discorso  ad  altro  tempo.     . 
^i-^^     Xni.  Tutti  gli  storici  'finor  nominati  scrìssero 
aeUm Storiala  Storìa  o  deUa  lor  patria,  o  àk  altro  argomen- 
dLiint^da  tO;  perchè  ne  venne  loro  il  talento.  Genova  è 
queipoLbu-)^  g^jg  ^ii^  d^  Italia  4  ociipe  osserva  il  Muratm 

{ib.)y  che  possa  acquasti  ten^ì  mostrare  Storie 
•  scrìtte  per  pubblico  ordine,  e  per  pubblica  de- 
terminazione approvate.  Gaffaro  (a  il  primo  che 
al  principio  del  xil  scocco  si  accinse  a  tale  la* 
voro.  Era  eg^  uom  d*  alto  afTare ,  e  onorato  di 
varie  cariche,  come  daUa  sua  Storia  medesima 
si  raccoglie.  Éi  fo  alla:  guerrÈi  sacra  in  Siria  F  an- 
no iioo  (ib.p.  349)*  Fu  còubsole  in  Genova 
negli  anni  i  laS  e  1 1^6,  e  nel  secondo  suo  con- 
solato segnalò  con  felicL  imprese  il  suo  guerriero 
valore  contro  i  Piisani  (ib.  p.  a55,  256).  Più  al- 
tre volte  ancora  egli  ottenne  la  medesima  di- 
gnità ]  e  r  anno  1 1 46  andò  coIT  armata  de'  sooi 
contro  risola  di  Minorica,  e  ne  fé'  la  conquista 
{ib.  p,  :26i).  Il  anno  11 54  fu  inviato  ambascia- 
dorè  de'  Genovesi  a  Federi  go  Barbarossa ,  da 
cui  venne  accolto  eoa  sommo  onore  {ib.  p.  264)- 
Egli  dunque' intn^ese'  a' scriver  far  Storia  detta 
sua  patria,  in'  cui  però  si  risbiose'  a  qtiel  solo 
spazio  di  tempo*  di  cui  egli  era  stalo  testimonio 
di  veduta.  Ecco  com'  egli  paria  del  suo  dìse- 
gno'y^e  ddla  solemie  approvatone  che  la  sua 


QlTAROlt)  Sii 

Storia  ebbe  Poti(tf  di  ottenere  (tb.  p.  '!SiJhX  ^fr 
farus  nanujue  ^  qi0niam  a  tempore  prMdictè  jttolt 
usque  nimc\péarttm  consulafawn  Januensis  ci^ 
i'itatìs  rexit,  et  halkéUi  et  alk>s  conMk's,  qui 
mini  prc^dictum  (entmum  Juenmtj  piditet 
agitogli  j  corde  eiìam  meditando  nonnna  eortini 
et  tempora  et  iHirietàtes  persoharum^  considor 
imimi  et  compagniarum ,  et  snetorias^  et  muf 
tationes  monetarutn  eodem  consulatu/aetas ,  ^/* 
cut  subtus  legitur,  per  se  metìpsum  iSctavit,  et 
consuhbus  tfuidem  ejus  iemporis  Tànclerh  et 
MiibaUo  \Bi^accià,  et  Ansaldo  Spimdà,  eteor^ 
cilio  pieno  scriptum  *iUud  osiencUt  ConsuUbus 
(forte  consules)  9erOj  audito  consiUo  consiUa^ 
torum^  palam  ooram  consiUatorìbus y  GuUetmo 
de  Columbà  publico  scribano  praeceperunt ,  ut 
ìibrum  a  Casaro  compositum  et  notatum  seri* 
beretf  et  in  communi  ckartidario  póneret^^-ut 
deinceps  cuncto  tempore  futuris  homuubus  Ja-* 
nnensis  popùii  s^ictorìae  cogHoscantur.  Condusse 
dunque  Caffaro  la  sua  Storia  datt"  ainno  1 1  oo  fina 
al  1 163.  Poiché  egli  fti  morto  in  età  d'anni  86 y 
a  Oberto  cancelliere  fb  imposto  da^  consoli  che 
ne  contimiasse  la  Stòria  ;  come  egli  stesso  rac^ 
conta  nell'  esordio  di  essa  (ib.  p:  292 }.  E^  in- 
traprese il  lavoro,  e  inolttollo  per  dieci  anni, 
cioè  fino  alPaitno  1173'.  A  lui  sottentrò^  Olto- 
buono  che  prende  il  titolo  di  scriba  {ib  ni  35 1)/ 
e  venne  contimiando  la  Storia  fino  alFanno  1 196, 
dopo  il  qual  tempo  altri  gli'  succederono  uettor 
«tesso  impiègo,  de'  quali  altrove  ragìonereano. 
Or   lUì  corpo  di  stona  scritta  pef  pubblico  or* 
dine    da  personaggi  gravi  e  contemporanei,  e 
per   pubblica  autorità  approvata ,  ognun  vede  ìu 


I 

qual  pregio  ai  debba  ayer0«  ^  Qui  di  £iUo  non 

^rovansi  le  veochie  i^yoh  popolari  di  cui   co* 

iQVn^mente  aoa  pieQo. le  atorie; di  questi  tempi} 

jEua.  i.  fatti  vi  y^gon.narratì«Gon  uno  stile  certo 

npn  colto  ^  Baa;  sen^lìce  ^  schietto  ^  e  che  colla 

8u^  medesima  semplicità  oi  dà  un  pegno  jdcuro 

dell^  verità  deVraccooti^  e  xoolto  perciò  dob- 

bìam  esser  tenuti  al  eh.  Muratori  die    prima 

d^  ogni  aitrp  ha  posti. ifi  luce  (piesti  scrìttorL 

^i^*. .     ^iUV.  Ma  copia  assai  maggiore  di  storici  eb- 

napoieuoi  ocro  a  qiicsti  tempi  queU^  provincie  cne  or  for- 

«  Mciiiaai.  JpJg^Q  i  j.ggui  ^  Napoli  e  di  Sicilia ,  pMBrchè  le 

grandi  rivoluzióni  che  vi  accaddero ,  risveglia- 
rono in  molti  il  pensiero  di  tramandarne  a*  po- 
steri la  memoria;  ed  anche  perchè  i  pmcipi 
che  vi  ottennero  signoria  ^  bramarono  che  le 
loro  imprese  fo$Ìs^ro  celebrate.  Guglielmo  Pu- 
gliese avea  in  versi  descritte  le  guerre  de'  Kw- 
manni/come  poc^anzi  abbiamo^  osservato.  Lo 
stesso  argomento  prese  a  trattare  in  prosa  Gof- 
fredo soprannomato  Malaterra,  di  cui  abbiam 
quattro  libri  di  Storia  detta  Sicilia  da  lui  scritta 
per  ordine  di  Ruggieri  conte  di  quell^  isola,  a' 
cuji  tempi  vivea^  e  condotti  fino  air  anno  109^ 
Di  questo  storico  mi  basta  accennare  il  nome 
e  r  età  ^  perchè  non  ci  abbiano  a  rhnprovetare 
i  Francesi  ^  che  facciam  nostri  i  loro  scrittori  9 
essendo  certo  che  Goffredo  non  fu  italiano,  ma 
probabilmente  normanno.  Si  può  vedere  ciò  che 
scrivpn  di  lui  i  più  volte  citati  MaurinL  (  HisL 
IUL  de  la  Francej  t  8j  p.  4^i))  e  il  Muratori  che 
dopo  altri  ne  ha  pubbUcata  la  Storia  (Script^ 
Her.  ital.  wL  5^  p.  53g)y  il  quale  ancora  con* 
futa  i  non  poclu  errori  del   vossio  intorno  a 
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questo  scrittore.  Alessandro  abate  del  mona- 
stero, di  S.  Salvatore  in  Telese  (e  non  Celese, 
come  altri  scrivono)  nel  regno  di  Napoli  con- 
tinuò in  certo  modo  la  Storia  di  Gofiredò ,  per- 
ciocché cominciandola  datf  anno  1 1 27   giunse 
fino  ail^  anno  1 1 35.  EgU  racconta  che  ad  intra- 
prenderla fu  sospinto  dalle  istanze  di  Matilde 
sorella  del  re  Ruggieri  (ib.  praef.).  Vi  ha  chi  1 
riprende  ^   perchè  ei  non  abbia  segnati  distin- 
tamente gli  anni  a  cui  awenner  le  cose  <^ie 
narra.  Ma  ciò  non  ostante  j  come  osserva  il  Mu- 
ratori (  Script  Ber.  itaL  voi  5  y  p.  609  )  y  non 
lascia  di  essere  assai  pregevole  questa  Storia 
pe'  molti  lumi  che  sparge  sulle  cose  di  questi 
tempi  (a).  E  generalmente  parlando  y  gti  storici 
di  queste  barbare  età,  sé  aa  qualche  particolar 
passione  non  è  cfondotta  la  lor  penna  y  sono 
ro2^i ,  ma   sinceri  narratori  delle  cose  a^  lor 
tempi  avvenute.  Ma  guai  a  noi,   se  èssi  pren- 
dono a  raccontarci  le  cose  de^  tempi  andati.  Non 
tì  ha  fola  che  non  ci  mettano  innanzi  con  se* 
rìetà  ammirabile.  Rechiamone  un  esempio  tratto 
da  questa  Storia  medesin^a.  Al  fin  di  essa  T  abate 
Alessandro  si.  volge  al  re  Ruggieri,  e  il  prega 
che  in  ricompensa  della  fatica  da  lui  sostenuta 
voglia  onorare  della  sua;  regal  protezicme  il  mo- 
nastaro  ch^  egh  reggeva*  Perciocché  y  dice^  se 

* 

(éf)  V^ggann  più  distinte  notìzie  intorno  ad  Alessan- 
«Ito  abate  di  T^iese  nelP  opera  degli  Storici  napoletaoi 
del  sìg.  Francescan ionio  Soria  {L  i,p.  lo^eo.  ),  presso 
il  quale  si  potranno  ancor  vedere  quelle  di  I/upo  Pro« 
tospaCa  (  r.  a ,  p.  5o6 ,  ec.  )  e  di  Fdcone  beneventano 
(t.  ty  p.tàSo). 

TiRABoscni;  F'ol  III.  33 
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p^irj^iUo  U  massimo  tra  i  poeti  per  due  versi  fata 
in  lode  di  Ottasnano  Augusto  ebbe  da  ha  in 
ricompensa  la  signoria  di  Napoli  e  della  Ca- 
latria,  quanto  piàj  ec.  {ib.  p.  644)*  Onde  ha 
mai  tratta  F  abate  Alessandro  una  À  pdlegrina 
notìzia?  Ma  di  tai  romanzeschi  racconti  piene 
sono  le  storie  di  questi  tempi  y  ne*  quali  bastafa 
per  lo  più  che  una  qualimque  cosa  o  si  udisse , 
o  si  leggesse ,  perchè  senz*  altro  esame  si  adot* 
tasse  per  certa. 
XV.         XV.  A  questa  età  e  a  queste  provincie  mede* 
jriie  \i^  sime  appartengono  Lupo  Protospata  natio  deDa 
proTwcM.   Puglia^  che  scrisse  una  Cronaca  delle  cose  av- 
venute nel  regno  dì  Napoli  dall^  anno  860  fino 
al  II03  {ib,  i^oL  5y  p,  ón)^  e  Falcone  da  Be- 
nevento y  che  continuo  la  Storia  delle  stesse  pro- 
vincie dall^anuo  1102  fino  al  11 40  (ib.  p.  82); 
e  alcune  altre  Cronache  di  questi  tempi  pubbli- 
cate prima  dal  P.  Caraccioli,  poscia  dal  Pelle- 
grìni^  quindi  dal  Muratori,  e  finalmente  dal  c»- 
nonico  Pratillo  neOa  sua  Storia  de^  LongobaniL 
Io  non  mi  trattengo  a  favellar  di  essi  più  stesa- 
mente, perchè  né  molte  né  abbastanza  sicure  soa 
le  notìzie  che  ne  potremmo  produrre  ^  e.qucSe 
pure  che  qui  si  potrebbon  recare ,  sono  già  state 
da^  mentovali  scrittori  diligentemente  raccdte. 
Due  altri  storici  soli  rammenterò  qui  brevemen- 
te, e  con  essi  farò  fine  al  presente  capo.  II  primo 
si  é  Romoaldo  arcivescovo  di  Salamo,  secondo 
di  questo  nome,  di  cui  abbiamo  una  Cronaca 
universale  dal  principio  del  mondo  fino  alT  an- 
no lì'jS.  Il  Fabricio  afierma  ( Bibl  ìaL  meiL  et 
infi  aet  t  6,  p.  12^)   che  la  prima   parte   di 
questa  Cronaca,  cbe-gimige  fino  alTanno  uitS; 
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è  opera  deV  arcivescovo  di  Salerno  Romoaldo  I^ 
e  uè  adduce  in  pruova  certe  parole  che  a  quel- 
f  anno  ieggonsi  nella  Cronaca^  a  mostrare  tal 
distiiizione.  Ma  nella  Cronaca  stessa  che  dal  A^ 
ratorì  per  la  prima  volta  è  stata  data  alla  luce 
(Script  Ber*  itoL.  sh}L  7^/1.  a),  io  non  trovo  le 
parole  dal  Fabricìo  allegate^  ^  tuttala  Cronaca 
cosi  dal  Muratori  come   dal  Sassi  viene  attri- 
buita a  Romoaldo  IL   Questi  fu  eletto  arcive- 
scovo di  Salerno  verso  Tanno  xi53^  ed  ebbe 
parte  ne'  più  importanti  affari  del  regno  di  Na- 
poli e  di  Sicilia y  come  egli  stesso  racconta.  L'an- 
no 1160  Guglielmo  re  di  Sicilia  essendo  stato 
arrestato  da  alcuni  contro  lid  congiurati,  Ro- 
moaldo con  alcuni  altri  vescovi  ottenne  che  ^ 
sì  rendesse  la  libertà  (ib.p,  302).  Ed  egU  po- 
scia spedito  dal  re  neÙa  Puglia^  per  impedir 
tra  que'  popoli  somigliante  sollevazione,  seppe 
destramente  n volgerli  a  difesa  del  lor  sovrano. 
Era  egli  ancora  nell'arte  della  medicina  versato 
assai  ;  e  perciò  caduto*  gravemente  infermo  lo 
slesso  re  l'anno  1166;  mandò  per  Romoaldo, 
il  quale  venutogli  innanzi ,  e  accolto  con  sommo 
onore,  gli  prescrisse  i  rimedi  che  gli  parvero 
opportuni;  ina  il  re  volle  regimarsi  a  suo  ca- 
priccio, e  quindi  avvemie,  dice  il  medesimo 
Komoaldo  (ib.  p.  ao6),  ch'ei  ne  mori  Guglidt- 
ìVLO  H,  di  lui  figliuolo,  fu  unto  a  re  dallo  stesso 
arcivescovo ,  il  ouale  fu  poscia  da  lui  prescelto 
ad   andarsene  ali  imperator  Federigo  I  per  trat- 
tare  la  pace  tra  lui  e  il  pontefice  Alessandro  Dl^ 
nel   che  ei  si  condusse  per  modo,  che  ottenne 
presso  amendue  grazia  e  stima  non  ordinaria 
(ib.  P'^i^,  ec).  £i  visse  fino  all'anno  ii3i^ 
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nel  quale  morendo  lasciò  a^  posteri  gran  nome 
di  se  medesimo  pel  suq  sapere  non  meno  che 
per  la  sua  destrezza  nel  maneggio  de^  più  dif- 
ficili affari.  L^  altro  storico  è  Ugo  Falcando  di 
cui  abbiamo  una  Storia  della  Sicilia  ^  nella  quale 
dopo  avere  in  breve  accennate  le  prime  im- 

f>rese  de^  Normanni,  svolge  più  ampiamente  le 
ìineste  sventure  da  cui  travagliata  fu  la  Sicilia 
dall' anno  1 1 54  fino  aliiGg  sotto  i  due  re  Gu- 
glielmo I  e  n.  Di  questa  Storia  avevamo  già  avute 
più  edizioni  prima  che  il  Muratori  le  desse  lao§<) 
neUa  sua  grande  Raccolta  {ib.  p.  2^g).  JAf^ 

Katria  egli  fosse  y  noi  noi  sappiamo  j  e  Io  stesso 
longitore  confessa  {yfpp.  odBibl  sic.  t3./».5i) 
che  non  sembra  cb'  ei  fosse  nato  in  Sicilia)  ben- 
ché pure  sia  certo  che  egli  vi  soggiornò  lun- 
gamente y  il  che  ci  basta  perchè  noi  dobbumo 
passare  sotto  silenzio. 


Capo    IV. 

Prìncipii  della  poesia  provenzale  e  della  ùàUsm* 

I.  t  Nuovo  argomento  ci  si  offre  ^  a  trattare, 

tempi a^jrpVr' e  uuovo  gcncre  di  letteratm^a^  di  cui  nona 

neTeiu^'*  ancora  avvenuto   di   dover,  tenere  ragiona- 

t»>voTg«n io  mento.  La  poesia  non  avea  finora  usata  in  Ita* 

lia  altra  lingua  fuorché  la  latina.  Ma  come  questa 

nel  parlar  famigliare  veniva  ognor  più  corrom* 

pendosi  y  e  dalle  rovine  di  essa  già  cominciava  a 

formarsi  un  nuovo  idiooia  che  sempre  più  ^ 

dava  stendendosi ,  ed  acquistando  ogni  ff^ 

e  parole  ed  espressioni  e  vezzi  in  grancopiai 


/ 
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cosi  esso  dopo  essersi  trattenuto  per  lungo  tem-^ 
po^  pejc  cosi  dire;  entro  le  domestiche  mura,' 
divenne  poscia  più  ardito  y  e  osò  ancora  di  uscire 
in  pubblico  I  e  mostrarsi  ne^  libri  e  ne^  monumenti 
che  dovean  passare  a^  posteri;  Di  ciò  già  ab* 
biam  favellato  nella  Prefazione  a  questo  tomo 
premessa,  ove  abbiamo  investigata  1  origine  della 
lingua  italiana.  Qui  dobbiam  solo  cercare  della 
poesia  ;  e  esaminare  a  qual  tempo  cominciasse 
in  essa  ad  usarsi  questa  Ungua  medesima.  Su 
questo  argomento  ancora  si  è  scritto  molto  da 
mólti ^  ed  io  non  potrei  uscirne  giammai,  se 
tutte  volessi  esaminare  le  opinioni  diverse  di 
diversi  scrittori,  e  scoprir  tutti  i  falli  in  cui 
molti  di  essi  sono  canuti.  Atterrommi  dunque 
al  mio  usato  costume  dì  sceglier  ciò  solo  ca  è 
più  degno  di  risapersi,  e  di  trattare  colla  oiag- 
giore  esattezza  che  mi  sia  possibile  quelle  sole 
quistioni  che  alla  storia  dcir  italiana  letteratura 
sono  più  importanti. 

n.  È  primieramente  a  me  sembra  inutile  quella  i^,^"'^^,,^^ 
che  pur  da  alcmii  si  tratta  diffusamente  ^  cioè  nma  ^  a,nti-' 
a  qual  nazione  si  debba  Finvenzion  della  rì-seaoulVano 
ma  (a).  Ogni  lingua  ha  parole  che  hanno  la  J""ìSulI'*u 


nasioaii 


(a)  BeDchè  antichissimo  ^la  Vuso  della  rima,  esso  però 
non  basta  a  trovar  l'origine  del  verso  italiano;  peràoc* 
che  questo  non  si  distingue  sol  dal  latino  per  mezzo 
deiia  rima ,  la  quale  quanto  di  ornamento  accresce  alla 
italiana  poesia ,  tanto  ne  toglie  alla  latina ,  ma  ancora 
percbÀ  il  verso  latino  è  formato  singolarmente ,  come 
dicono  i  gramatici ,  \lalle  misure  del  tempo  ^  e  perciò 
chiamasi  metrico;  T italiano  è  foimato  dal  nUmero  delle 
sillabe  e  dalla  posizion  degli  accenti ,  .e  perciò  chiamasi 
armonico*  Or  chi  furono  i.  primi  a  osare  di  questa  sorta 


\ 
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medesima  desinenza  j  ogni  lingaa  dnnqne  ba 
rime^  e  ogni  nazione  ha  potuto  usar  delle  ri- 
me. Anzi  non  solo  ha  potuto  usarne;  ma  ap- 
pena troverassi  lingua  in  cui  esse  non  veggansi 

di  verso  7  Non  furon  certo  gritalìani;  perché  vera  ar- 
moDÌci  si  riti'ovano  molto  più  antichi  de'  più  antidii 
versi  italioni.  A  me  perciò  non  appartiene  l'esaminale 
una  quistione  che  punto  non  è  connessa  colla  storia 
dell'  italiana  letteratura  (  nh  io  entrerò  oui  in  campo  fhi 
due  valorosi  combattenti  spagnuoli  ^  l' ab.  D.  Giovanni 
Andies  e  Pab,  D.  Stefano  Àrteagò.  11  primo  nel  tomo 
primo  della  sua  grand' opera  DelU  origine  j  de^ progressi 
e  dello  stato  attuale  di  aghi  letteratura  {p.  3if,  ec) 
avea  attribuifa  acsti  Arabi  la  lode  di  avere  nelle  Pro- 
vincie meridionali  dell'Europa  intiXKloUa  la  poesia  ar- 
monica (  benché  la  poesia  arabica  sia  in  parte  andie 
metrica  )  «  e  di  avere  singolaimente  col  loro  esempio 
eccitalo  ne'  Provenzali  queil*  amoi*e  della  poena  die  fu 
l' origine  di  tante  lor  rime.  Il  secondo  nàia  prnna  edi- 
zione del  primo  tomo  delle  sue  Rivoluzioni  del  teatro 
musicale  italiano  combattè  modestamente  ropfoione 
dell' ab.  Andres  {p*  i45,  ec.  ).  Questi  nel  secondo  toiLO 
della  sua  opera ,  avendo  dovuto  ritornare  sotlo  stes«o 
argomento ,  rispose  in  quella  maniera  che  deesì  usare 
tra'  dotti  in  somiglianti  contese,  alle  ragioni  del  suo 
avversario  {p.  48).  Ma  l'abate  Àrteasa  più  non  tenne 
misura  I  e  nella  nuova  edizion  veneta  oelto  stesso  prioM) 
suo  tomo  lusingosst  di  atterrare  V  abate  Andres  con  una 
'lunghissma  nota  piena  di  sarcasmi  e  di  amare  ironie 
(p.  161,  i83).  Ma  io  ripeto  che  non  è  di  cpiest'ofem 
l'entrare  alla  disamina  di  questo  punto,  di  cni  ci  lor- 
nei  à  in  acconcio  il  trattare  ad  altra  occasione  che  indi- 
cheremo tra  poco.  Molto  meno  debbo  io  franMnisHiìiinBi 
in  un'altra  calda  contesa  ris%'eg1iatasi  pochi  anni  sono 
tra  due  scrittori  francesi.  M.  le  Gr^nd  autore  della  Kat- 
colta  de'  Fabliaux  et  Contes  du  xit  et  du  xni  si^r/r 
stampata  in  Parigi  in  quattro  tomi  l'anno  1779,  ec. 
noli  a  prefazione  ad  eSsa  premessa  aiTermò  che  queste 
Favole  da  lui  pubblicate  ^  e  scritte  ndl' antica  lingua 


QVA&TO  5l9 

talrolta  usate.  Io  non  rinnoverò  qui  le  contese 
insorte  al  principio  di  quésto  secolo  in  Italia 
intomo  alla  poesia  degli  Ebrei  (  Giorru  de*  EetL 
iltaL  t  n^p*  ^69).  Chécche  sia  di  essi^  egli 
è  certo  che  i  Greci  ancora  e  i  Latini^  benché 
per  lo  più  non  usassero  de'  ver^i  rimati  ^  pur 
ne  usaron  talvdta ,  e  de'  Latini  singolarmente 
ha  mostrato  il  eh.  Muratori  (Antiq.  Ital.  t  2y 
diss.  4^)  che  ve  ne  h^  esaoapi  un  da' tempi 
più  anticlii  y  e  che  quanto  più  yenne  degene- 
rando la  purezza  di  quella  lìngua ,  tanto  più 
frequente  divenne  l'usar  la  rima  ne'  versi;  come 
se  alla  grazia  dell' espressione ,  che  più  non 
v'era,  si  volesse  supplire  coU^ armonia,  rotevan 
dunque  gl'Italiani  per  lor  medesimi  osservare 
che,  attesa  l'indole  della  lor  lingua^  la  rima 


francese,  erano  in  grazia  e  in  leggiadrìa  assai  superiori 
a  tutte  le  poesie  provenzali;  e  che  le  parti  settentrionali 
della  Francia  assai  prìroa  e  assai  meglio  delle  meridio- 
nali aveeno  coltivate  le  lettere.  Questa  proposizione  ir« 
ritò  altamente ,  come  era  ad  attendersi ,  gli  abitanti  della 
Provenza ,  contro  i  quali  era  singolarmente  rivolta  ;  e 
parecchi   opuscoli  puDblìcati    furono   a  confutarla.    Ma 


recente  Stona  di  Provenza)  stampato  iti  Parìgi  nel  1780^ 
al  fin  del  quale  leggoosi  cinque  lettere  sui  poeti  pro- 
venzali dirette  a  sostenere  la  preminenza  e  l'onore  dì 
3uegli  antichi  poeti,  e  a  screditare. gli  autori  francesi 
elle  Favole  e  de'  Racconti.  M.  le  Grand  non  si  tacque, 
e  Panno  seguente  pubblicò  in  Parigi  in  risposta  al  <;uo 
avversario  le  Ohservations  sur  Its  Troubndours.  E  forse 
la  guerra  non  è  ancor  ternilnata.  Ma  noi  ne  staremo 
pacifici  spettatori ,  senza  prencjere  parte  alcuna  in  una 
contesa  che  punto  non  oi  appartiene. 
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avrebbe  aggiunta  nuova  bellezza  a'  lor  versi  :  e 
potevano  ancora  essere  invitati  a  usar  della 
rima  dalF  esempio  dì  qualunque  nazione;  poiché 
presso  qualunque  nazione,  e  presso  i  Latini 
singolarmente,  potean  vederne  la  norma.  Gò 
che  più  è  degno  d'essere  ricercato,  si  è  quale 
delle  due  lingue  volgari  che  a  questo  tempo 
cominciavano  in  Italia  e  nelle  provincie  con 
essa  confinanti  ad  essere  in. uso,  cioè  F italiana 
e  la  provenzale ,  fosse  la  prima  a  usar  de'  versi 
rimati  (a). 
.F*  nL   Se  a  decidere  questa  contesa  voelìam 

Il  Prtnrcft  ,  „  •  \      !•  Il  •  • 

•ttriinibceai  usdr  Solamente  T  autorità  di  qualche  antico  scnt' 
£deT«TCTtore,  sembra  che  la  gloria  di  avere  prima  rfo- 
aSu"ÌiSIl!**  S^  ^'^^*  nazione  usata  ne*  versi  volgari  la  rima , 
debbasi  agF  Italiani ,  cioè  a*  Siciliani.  U  CasUì- 
vetro  fu  il  primo,  chMo  sappia,  ad  aOennarlo, 
confutando  la  contraria  opinione  del  Bembo 
(Giunte  alle  Prose  del  Bembo y  p.  38  ed,  di 
Nap.  1714)*  El  a  provarla  egli  si  vale  di  due 
passi  dell*  Opere  del  Petrarca.  Questi  parlando 
de'  diversi  generi  di  letteratura  e  di  poesia  ^ 
lora  usati,  Pars^  dice  (praef  ad Epist /kmiL) j 
midcendis  valgi  auribus  intenta  suis  et  ipsa 
legibui  utebatur.  Quod  genus  apudSìcuios  {tu 

(à)  Avvertasi  ch^o  fo  qui  il  confronto  tra  le  due  soV 
lìngue  provencale  e  italiana  ;  e  che  al  più  il  confronto  st 
può  stendere  alle  altre  lingue  volgari  forniate  dalla  la- 
tina. Quindi  non  mi  pare  oppoituna  raggiunta  fatta  dal 
sig.  Landi  (/.  2,  p.  14 )  a  questo  passo  della  mìa  Sto- 
ria, ove  eì  dice  che  la  lìngua  tedesca  può  contrastai^ 
ajgP Italiani  l'antichità  della  poesia.  Più  altre  ljiig;iie,  e 
singolarmente  V  arabica  ,  potrebjson  entrare  in  questo 
contrasto.  Ma  ognun  vede  ch'io  non  ragiono  delle  lin- 
gue che  dlconsi  madri,  ma  di  quelle  che  dalla  En^a 
Ialina  si  son  formate. 
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Jiam  tsty  non  multis  ante  saecuUs  renaium* 
brevi  per  omnem  Italiam  oc  longius  manapii, 
apud  Graecorum  oUm  ac  Latinòrum  yetustìs^ 
simos  celebratum,  ^  quidem  et  Bomanos  vulr^ 
gares  rhfthtmco  -  tantum  Carmine  utà  soliios  ao 
cepimus.  Qui  yeggiam  dunque  atfermarsi  dal 
Petrarca,  come  cosa  di  cui  correva  allor  tra- 
dizione ^  elle,  alcuni  secoli  prima  fosse  tra*  Si- 
ciliani rinato  Fuso  della'  rima.  Lo  stesso  sem- 
bra égli  indicare  nelle  sue  poesie ,  annoverando- 
i  poeti  che  scrisser  d*  amore. 

Ecco  i  due  Guidi  che  già  furo  in  prezzo  ; 

Onesto  Bolognese  f  e  i  Sictltani 

Che  fur  già  primi  e  cndvi  tran  da  sezzo» 

Trionfo  d"*  Amore  ^  e.  4* 

Nel  qual  secondo  passo  però  noii  è  abba- 
stanza evidente  s^ei  parli  cti  primato  di  tempo  ^ 
o  anzi  di  merito  (a).  Ma  nel  primo  non  vi  ha 

(n)  TI  eh.  svg.  D.  Pietro  Napoli  Signorellt  crede  cotanto^ 
autorevole  la  testimotìianza  del  Petrarca,  il  quale  dà  a'  Si* 
ciliani  la  lode  di  avere  i  primi  rinnovata  Farle  del  rimare^ 
die  sì  maraviglia  di  me^   come   abbia  potuto  interpre« 
tare  quelle  parole  in  senso  diverso  (  Vicende  della  col'» 
iura  nelle  Due  Sicilie^  (..2,  />•  iq4)*  ^  veramente  se  \\ 
Peti^rca  ce  ne  facesse  sicura  fede ,   non  dovremmo  sì 
facilmente  rigettarne  l'autorità.  Ma  per  una  parte  ei  ne 
parla  come  cu  semplice  tradizióne,  ut  fama  est;  per  l'al- 
tra non  abbiam  finora   rime  siciliane  che  nell'antichità 
a^gueglino  le  provenzali ,  e  perciò  a  me  sembra  che  in 
questa    occasione   a  una   testimonianza  appoggiata  alla 
semplice  tradizione  debba  antipori^i  l' evideoza  del  fatto. 
Quanto  poi  all'origine  e  alle  vicende  della  poesia  prò-* 
venzale,  più  cose  dovrem  forse  dire  In  altra  occasione  « 
cioè  quando,  piacendo  a  Dio,  pubblicheremo  il  beli' o« 
pu scolo  che  su  ciò  scrisse  fin  JUi  secolo  xvi  Giammai^ia 
Barbieri  modenese,  uomo  ip  f^uc^ta  materia  dottissimo* 
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luogo  ad  àiciiQ  altro  senao^  (borcKè  a  qoeDo 
che  abbiam  recrto;  e  aemlxa  perciò,  che  se- 
condo il  parer  del  Petrarca-  debbasi  ai  Siciliani 
concedere  questo  Tinto  '  aopra  i  ProVenzalL  Ni 
egH  era  uomo^  come  oaserra  il  Muratori  (I  e.  ec. 
Dèlia  perfetta  Poes.  /.  i ,  e.  3  )  ^  a  cui  i  Pro- 
yenzali  non  foaa^  noti.  Anzi  egli  vissuto  si  gran 
tempo  fra  loro  ^  e  giovatosi  forse  ancora  tal- 
volta  de'  loro  ver^i,  dovea  pur  risapere  a  qd 
tempo  avesse  commciato  a  fiorir  tra  essila 
poesia  e  la  rima, 
rv,         IV.  Ma  ad  accertarci   se  il  Petrarca  abbia 
i  Proreniaii  scHtto  il  vcro  ^  convicn  riccTcare  a  qual  tempo 
fu^'ìii^  cominciassero  i  Proveneali  a  verseggiar  tolgar- 
*«■«>  ^oi-  mente ,  e  a  qual  tempo  i  Siciliani.  Io  lascio  in 
disparte  alcuni  più  antichi  esempi  di  poesie 
provenzali  che  si  arrecano  dagli  autori  della 
itoria  letteraria    di  *  Francia    (  t   ']^  flwerfw- 
p.  46,  ec.)  e  dal  Muratori  (Antiq:ItaL^\ 
p.  708  ).  Ma  egli  è  certo  che   Guglielmo  fi? 
conte  di  Poìtiers ,  verso  il  fine  dell'  n  secolo 
e  al  princìpio  del  xi\  scrisse  poesie  proTcwan 
(Hist  liiter.  de  la  France  t  11,  p.  44?  ^^ 
de  LanguedQC  t  2^.  p.  34?)  Cìy  skvaae  deOe 


(*)  Con  quella  stessa  sincerità  con  cui  ho  confessa 
che  si  hanno  poesie  provensali  più.antìchedclFìtaluD^! 
avrei  ancor  confessato  die  delle  poesie  medesiiDe  dee* 
P  onore  e  la  lode  non  solo  a'  Francesi  abitanli  dwa 
Provenza ,  ma  jsnche  agli  Spagnuoli  abitanti  della  Ca- 
talogna ,  S9  avessi  fatte  le  riflessiom  che  mollo  ttnà- 
tamente  ci  viene  schierando  innanzi  l' ab.  LaiDpìÌÌ*< 
{par,  I,  f.  2,  p.  180'),  colle  quali  e^li  assai  hae^ 
pruova.  Questa  quistione  a  me  era  indiflerente ,  ep*S^ 
di  aver  mostrato  la  mna'àfliparualità  riguardo  alt' Italia  < 
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quali  furono  pubblicate  dalFAheseira  {Rerum 
Aqvitan.  L  lo^  e.  i4)«  Noi  al  contrario  non 
possiaimo  addurre  sicuro  esempio  di  poesia  ita« 
liana  innanzi  al  fine  del  xii  secolo,  lo  so  che 
il  non  trovarsi  menzione  di  più  antiche  poesie 
non  basta  a  provare  eh*  esse  non  vi  fossero  ye^ 
ramente  ;  poiché  può  essere  che  molto  prima 
si  cominciasse  a  poetare  in  Hngua  italiana  ^  ben^ 
che  di  questi  si  antichi  versi  non  ci.  sia'  rimasta 
memoria.  Ciò  non  ostante  convien  confessare 
che  in  cotai  controversie^  quegli  credesi  vin- 
citore j  che  ha  in  favor  suo  i  monumenti  più 
antichi.  Quindi  io  inclino  a  credere  che  i  Pro- 
venzali prima  di  noi  prendessero  a  verseggiare. 
£  forse  il  passo  da  noi  poc*  anzi  alleato  di 
Francesco  Petrarca,  in  cui  dice  che  la  rima, 
rinacque  presso  de  Siciliani  ^  vuoisi  intendere 
in  quel  senso  in  cui  V  hanno  spiegato  gli  au- 
tori della  Storia  letteraria  di  Francia  (  t  7^  ai^er* 
tìss,  p.  49);  cioè  che  i  Normanni  stabiliti  nella 
SìciUa  fin  dall'  xi  secolo  rinnovarono  ivi  V  uso 
deUa  poesia  rimata  ^  e  che  da  essi  poi  si  spscrsé 

non  ho  creduto  necessario  l'entrare  In  una  contesa  che 
non  pub  essere  che  tra  gli  Spagnuoli  e  i  Francesi.  Ma 
che  poi  l'ab.  Lampillas  (p.  190,  ec.)  afTermi  coraggiosa- 
mente che  io  e  l' ab.  Bettinelli  per  ifcàncellarne  vieppiù 
ogni  memoria ,  sfiguriamo  stranamente  il  cognome  de^ 
loro  principi ,  senza  che  mai  da  noi  vengano  chiamali 
Conti  di  Barcellona  y  questo  è  uno  de'  consueti  suoi 
complimenti,  de'  quali  egli  ci  onora,  dopo  avere  pro- 
fondamente spiate  le  secreto  nostre  intenzioni.  «  E!|[li 
inolti^e  troppo  maggior  parte  di  lode  nella  prima  òri* 
gì  ne  della  poesia  provenzale  alla  sua  nazione  ha  accora 
dato  di  quel  che  veramente  convengale.  Ma  non  è  di 
qiiest'  opera  l' esame  di  questo  punto  ». 
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per  tutta  r  Italia  (a).  Aggiungasi  ^  che  mf  altra 
praova  che  dal  Muratori  si  arreca  (/.  ciL  p.yoS) 
a  persuaderci  che  la  poesia  volgare  non  ebbe 
in  Italia  la  prima  orìgine  da^  Provenzali;  a  me 
pare  che  non  abbia  forza  bastante  a  persua- 
dercene. Egli  produce  T  autorità  di  Leonardo 
Aretino  ^  il  quale  nella  Vita  di  Dante  scrìve  così  : 
Cominciossi  'a  dire  in  rinuij  secondo  scrive 
Dante  y  innanzi  a  lui  circa  anni  centocinquan- 
tay  e  i  primi /tirono  in  Italia  Guida  GuinizeUi 
bolognese  y  ec.  Ma  non  sembra  questo ,  a  dir 
vero^  il  sentimento  di  Dante*  Egli  nella  f^Oa 
nuova  ha  queste  parole  (  Op.  t  4  y  par.  i  ^p.  35 
ed.  Fen.  §17):  E  non  è  molto  numero  a  anni 
passati ,  cìie  apparirono  questi  poeti  wylgari . . . 
e  sé  volemo  giuirdare  in  lingua  d oco  (cioè 
nella  provenzale  )  e  in  lingua  di  sì  (  cioè  celia 
toscana  )  noi  non  troviamo  cose  dette  anii  il 
presente  tempo  centocinquani  anni.  Colle  quali 
parole  ei  sembra  dare  a  un  dipresso  la  me- 
desima antichità  alla  poesia  provenzale  e  aUa 
italiana.  Ma  egli  è  certo  che  abbiam  poesie  pro- 
venzali assai  più  di  i5o  anni  innadzi  a'  tempi 
di  Dante;  peit;iocchè  questi  scrìvea  V  opera 
mentovata  F  anno  129$  (  F^e^  Meni,  per  la  Fita 

(a)  Se  vuoisi  attribuire  a'  Normuani  P  orìgine  ddla 
poesia  rimata  in  Sicilia ,  non  può  più  accordarsi  taJ  \oòe 
a^  Provenzali;  perciocché  due  popoli  furono  essi  di  lic* 
gua  e  di  costumi  del  tutto  diversi.  Ma  io  rìflello  che 
non  troviamo  in  Italia  saggio  alcuno  di  poesia  nonn»nD«t 
molti  ne  abbiamo  di  poesia  provenzale.  E  sembra  per» 
ciò  più  verisimile  che  «e  i  Siciliani  da  altrì  appnsero 
l'uso  delle  rìmei  da'  Provensali  rapprendessero, 
da'  Normanni. 
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4U  Dante  §  1 7  )  ^  e  già  abbiam'  dimostrato  che 
almeno  due  secoli  prima  erano  quelle  poesie 
in  uso.  Ài  contrario  possiain  credere  con  fon* 
damento  che  Dante  abbia  esagerata  alquanto 
r  antichità  della  poesia  italiana  «  percbè  egli 
stesso  non  nomina  poeta  alcuno  che  sia  vis* 
suto  innanzi  al  secolo  xui.  C!oncediam  dunque 
a'  Proyeuzali  il  primato  di  tempo  nella  poesia 
Tolgare^  e  mostriamo  con  ciò^  ^be  paghi  delle 
nostre  glorie  non  invidiamo  le  altrui  {a). 

(a)  II  8!g.  abate  Lampìllas  d  avverte  che  al  tempo 

di  Federigo  I   imperadore ,  jjli  Spagnuoli  contribuìroiio 

assai  alla  coltara  de' poeti  siciliani  (Sag.  apologeta  par, i^ 

f.  3,  ;?.  191).  E  come  ciòi?   Perchè  Feiderigo  trovane 

dosi  in  Torino  fu   visitato   da  Raimondo  JBerlinghieri 

conte  di  BaroeUona  e  di  Provenza ,  acoompagoato  da 

^ran  torba  di  poeti  provenzali  ^  e  avendo  questi  recitate 

molte  belle  canzoni  nella  lor  lingua,  Federigo  ne  fu  ra» 

pito  per  modo.^  che  oltre  al  &r  loro  splendidi  doni ,  oom* 

pose  egli  medesimo  in  quella  litigua  un  madrigale.  La 

venata  del  eonte  di  Provensa  Raimondo  Berlinghieri  li 

a  Torino  nel  .1162  ad  abboccarsi  coli- imperador  Fede* 

rigo  è  certa '(  V.  Papon  Hist.  de  Provence,  i»  ^^p.  aSg)  ; 

e  diasi   ancora  per  vero  eh'  et  fosse  accompagnato  da 

molti  poeti  provenzali.  Come  sa  e^li  l' abate  Lampillat 

che  que'  poeti  fossero  spagnuoli?  Raimondo  Berlinghierì, 

dìc'e^li ,  era  conte  di  Barcellona  insieme  e  di  Provenza. 

Ma  CIÒ  è  falso.  Conte  di  Baroellpna  era  allora  un  altro 

llaimondo  Berlinghieri  IV,  zio  del  conte  di  Prpvenza 

{  yiri  de  vérifier  Ics  Dates  ^  ed.  1770,  p.  743*  75(j),  che 

postosi  in  viaggio  col  nipote  morì  prima  di.giiagnere  a 

Xorino.  Quindi,  se  vi  eran  poeti  in  quel  viaggio;  esn 

potevan  essere  ugualmente  provenzali  e  ,'spagnuoli.  Ma 

fossero  essi  pure  spagnuofi.  òome  contribuirono  essi  con 

;iò  alla  coltura  de'  poeti  siciliani?  Crede  egli  forse  che 

rorÌQO  «a  citta  della  Sicilia  ?  O  forse  crede  che  Fede» 

igo  i  fosse  re  di  Sicilia?  lo  wA  crederò  mai  sì  igno- 

aule  della  geografia  e  della  storifiy  cb'ei  possa  «sser 


/ 
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Staile»-  ^*  ^  P^^  gfltaliaiii  apprendessero  a  rimare 
Uaniapprai-da^  Proveozali^  oyyer  da  altrì^  non  è  cosa  a 
a^da'iC  agevole  a  stabilire.  Converrebbe  interrogar  qoe' 
te  fi^oi^ai  medesimi  che  prima  d^  ogni  altro  usarono  deb 

qlMfti  poeti. 

caduto  in  tali  errori.  Ci  dica  egli  dunque  di  grana,  per 
qua! .  modo  V  accoglienza  fiitta  da  Federigo  ìq  Tonno 
V  supposti  poeti  spagnu<Ji  |  e  un  madrigale  da  lui  con* 
posto  in  lìngua  prorenzale ,  potè  contiwuire  ai  colun- 
ménto  de'  Siciliani  ?  Il  sig.  D.  Pietro  Napoli  Signoi^ 
ha  creduto  (  Vicende  deUa  coltura  nelle  Due  Sidlte, 
t.  2y  p.  1x3 j)  die  l'abate  LampiUas  e  gli  autori  da Im 
citati  ^rlino  dell'  imperador  Federigo  II ,  di  cui  p 
trebbesi  ciò  afFermare  con  maggior  irerisomigliaix't'^ 
il  fette  fesse  vero.  Ma  essi  panano  dei  priao.  ^^be 
il  sig.  abate  Àrteaga  ha  creduto  {RìpoIuz.  òA  if^ 
music.  itaL  ^  i,  p,  149,  ed,  Fen.)  che  la  vcnuu»^^ 
lia  di  Raimondo  Berlingbieri  o  Berengario  coote  (fi  Prth 
venza  e  di  Barcellona  a  visitare  Federigo  1  mollo  cop- 
tribuisse  a  spargere  il  gusto  della  poesia  proveoiaie  io 
Italia..  Ma  h  certo  che  a'  tempi  di  Federigo  1  <^^ 
viamo  tra  gP  Italiani  alcuii  poeta  provenzale;  tàv» 
che  a  quest'  età'  appartiene ,  è  Folcheitò  di  coi  <iui  r» 
gioniaroo,  il  quale  non  già  tra  noi,  ma  io  ManfU 
apprese  a  poetare  provenzalmente^  e  il  più  «obcoiti- 
liano  che  poetasse  in  provenzale  è ,  a  mio  crederti  » 
knarchese  Alberto  Malaspiira^  di  out  diremo  nei  ^oao 
seguente,  e  che  solo  dopo  il*  1190  eomiacis  ad  e<^ 
nominato  nelle  storie.  Non  può  nesarsi  però  ches 
poesia  provenzale  non  conMciasse  ad  esser  ooDosfi>t* 
e  protetta  in  Italia  poco  dopo  la  metà  del  i€c^^' 
Ne  abbiam  le  pruove  nella  Storia  dell' abate  MiUot?^ 
cui  diremo  nelk  nota  segoenie.  Veggiamo  in  e$a<v 
Bernardo  di  VentadoUr  diresse  a  Giovanna  é?EsU^. 
sua  canzonie  in  cui  esorta  Federigo  I  a  fiir  P^^ 
Milanesi  della  lor  ribellione  (f;  i,  p.  55);  e  ia  lodedos 
«medesima  troviamo  accennata  una  canzone  di  uà  F^ 
anonimo ,  in  cui  si  dice  eh'  essa  rende  pregevole  il  f^^ 
d' Este,  di  Trevigi ,  delta  Lombarda  e  deUa  Toftaia)  e 
cfao  risiede  nel  Casullo  dMOccatione  (r.3,p.439)^^ 


rima}  e  chieder  loro  da  chi  prendeMer  l'esemr 
pio.  Egli  è  certo  però^  che  i  nostri  Italiani  mm 
60I  conobbero  i  rrorenzali  y  pm>  con  loro  an« 
cera  si  oBirono^  e  poetarono  nella  lor  lingua. 
Abbiamo  le  Vite  de'  Poeti  prorenzali^  tra*  quali 
se  ne  veggono  alcuni  italiani^. scrìtte  da  Gio- 
vanni Moatradamiis y  e  stampate  a  Lyon  Fan* 
no  1575.  Egli  afferma  di  averle  tratte  da  al- 
cune antiche  Cronache  de*  monasteri  di  Lerins^ 
di  S.  Vittore  di  Marsiglia,  e  di  altri.  Ma' qua- 
lunque sia  r  autorità  di  tali  scrittori  |  le  Vite 
da  lui  pubblicate  sono  anxi  favolosi  romanzi  | 


nome  probabilmente  allegorico.  Questa  Giovanna  d'Ejte 

non  è  stata  conodciata  oal  Mdratori ,  e  fra  i  molti  firin* 

cipi  di  questa  iUu9tre  famiglia,    ohe  circa  la  metà  del 

xfi  secolo  vissero,   io  non  posso   decidere   di  qual  tra 

essi  fosse  figlinola.  In  un'altra  canxone  lo  stesso  Ber» 

inardo  nomina  ia  Dama  -di  Saimzo^  e  la  sua- graziosa 

sorella  Beatrice  del  Viennese  (l.  t,  p.  36).  Or  ladasiA 

di  Saluszo  dovette  essere  Alasi»  figlia  ^i  Gaglìelaio  iM 

marchese  di  Monferrato  «  e  moglie  di  Mantredo  11  ukm^ 

chese  di  Saluzzo  (  V.  'Teni^fèUi  Biografia  piemoat.  t.  a 

yélbero  dtP  March,  di  Monferrato  )  »  detta  quale  jetbbra 

che  fosse    sorella,   benché  nell'Albero  de' Marchesi  dì 

Monferrato  non  sia  nominata ,  '  Beatrice   di  Monferrato 

moglie  di  Guigo  V ,  conte  del  Viennese ,  succedalo  già 

in  età  pupillare  a  Guigo  DelBtto  suo  (MNJbre  l'anno  1149 

{  Art  a¥  vénfier  les  Daies  ^  />%  759').  Gonvien  diMupie 

dire  che  i  poeti  provenzali  eominictassero  a  spargersi  per 

V  Itidia  ,  e  a  trotat*  protezione  presso  i  prìncipi  italianL 

r^elle  lor  Vite  però  pubblicate  da  M«  Millot  io  non  trovo 

circa  questi  tempi  menzione   di  aloon  altro  poeta  prò* 

venzale  ^he  fosse   tra  noi,  fuorché  di  Ogiero  viennese 

a'  tevnf\  di  Federigo  I ,  di  cui  si  dice  che  lii  hingaoienle 

in   Lombardia  ;  e  che  lodò   il  marchese  di  Monfénrat» 

<  A  1 9  p.  340),  cioè  probabihaiekiid  il  suddetto  Gughe)** 

IlL 
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<;he  vere  storie  (*).;  Veggasi  la  dotta  critica  che 
ne  lionao  fatta  i  Maurini  autori  della  Storia  ge- 
nerale della  Lngaadoca  <  A  2y  p.  5i8,  ec), 
e  Fabate  Gon\et  (BibL  Jranc.  t  ò,p^2^^^\ 

;   (*)  bopo  la  piibblìcazionc   dì  questo  e  del  seguente 
tomo   della    mia  Storia,    è-  itala   pubblicata  ia  Pangi 
Dttl  1774  VHistoire   lUiéraire  des  Troubadours  som 
dall'abate  Mrllot,  e  raccolta  dagl' ioamensi  volami^ 
su  questo  argomento  aveva  compilati  M.  de  Sainte-Pa* 
layc.  Dopo  le  fatiche  di  quasi  quarant'anni,  quaoùoc 
hd    spesi  il  secondo  in  radunar  le   materie  di  st^*»^ 
opera ,  vi  era  motivo  a  sperane  «be  la  storia  de  poeti 
provenzali   dovesse  omai   essere   riscbiarata  per  mwOi 
che  appena  rimanessér  più  tenebre  a  dissipare.  Ma  '  J" 
apettazioDc  degU  eroditi  aitata  delusa;  edopoUpub^ 
blicàzion    di  quest'  opera    si  può  ben  dire  che  wa  Y^ 
Aote  le  poesie  de'  Proveoxali ,  e  ch^  molte  belle  oou- 
eie  riguardo «'  cosUMui  di  quell'età  vi  s'iaconlnooìVA 
die  le  lor  Vite  son  quasi  uvvolte  nell' antica  lorooJc»- 
ntà.  In  questo  Giornale  di  Modena  è  sutoiasenlale- 
«tratta  dell'  accennata  Storia ,   in  cui  se  ne  soìd^ 
molti  errori  e  mo\ieioti9aì!ltfiz%e\  e  si  mostra  fra  fc  "^ 
•cose,  che  il  biellissinao  codioe  Estense  delle  Poesie  p«^ 
ve&zali,  che  ipur  è  stato  veiiuto  da  M.  de  Sainte-l^abjef 
ai  descrtii«  in  modo  j  come  «'  ei  mai  non  V  avesse  ^«^ 
</.  9.  p.  63).   Le  Vite  de' Poeti   son  tcàtte  coffluae- 
«neiite  da'  codici  ch'io  pura  ho  cita^,  ma  ooa  seoipR 
ai  confrontano .  i  4or.  isaCcQnti  ^Ue   storie  |hh  sicure  a 
i^iell'età;   il-qual  ooafr^to  avrebbe  faUi  scoprire  b0B 
pochi  errori  che  ia  detta  Vite  son  4;orsi,  Legga», »«** 
-gion  d'esempio,  la  Vita  di  FolcMto  da  Marsiglia  (ih 
p.  179,  ec.>;  e  SL  vedrà ^ha  bpcyshè  qui  si  ommetw» 
•kmae  favole,  da  tue  aoqor  confutate»  altre  cosepo^* 
«flcroHMio,  sento  reoàme  pi'v^va,  'che  a  me  soa  seffl- 
brate  improbabili  e  iUs^M  Ciò  cl^e  vi   ha  in  quesU» 
f&ii . pregevole y.  è  il  racconto  delie.,  cose  Catte  ds  j'jf' 
«heUd   contilo  ^li:MbigQ$i,  mentr'era  vescoyo,  <i''^ 
quali  io  non.  ho.  fatta  Bio^OBe,,  perchè  erano  e^trtoe^ 
al  mio  argomeifto. 
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Io  mi  stupisco  però  ^  che  non  solo  il  Crescim- 
beni  (  Comm.  della  wlgar  Poes.  t  2  j  par.  1, 
p.  5,  ec.  )9  ma  il  Quadrio  ancora  (Sior.  della 
Poes.  t  2j  p.  1 08  9  ec.  )  vissuto  in  tempi  as- 
sai più  rischiarati;  le  abbiano  troppo  buona- 
mente adottate  ;  e  inserite  nelle^or  opere;  ben- 
ché pure  il  Crescimbeni  le  abbia  con  alcune 
iitili  note  illustrate  sovente  ^  il  che  ha  trascu- 
rato di  fare  il  Quadrio.  Assai  migliori  notìzie 
si  potrebbon  raccoglieire  da'  codici  mss.  dì  co- 
lai poesie,  che  sì  conservano  nella  biblioteca 
reale  in  Parigi,  nella  Vaticana,  nella  Laurenzia- 
na,  e  in  alcune  altre  d'Italia,  ne'  quali  veggonsi, 
ancor  le  Vite  de'  loro  autori ,  forse  anch'  esse 
non  prive  di  favolosi  racconti,  ma  certo  assai 
meno  di  quelle  del  Nostradamus.  Due  codici 
ne  ha  fra  le  altre  questa  Estense  biblioteca,  uno 
di  singoiar  pregio  scritto  Tanno  1264,  ma  in 
esso  non  veggonsi  le  Vite  de'  Provenzali  ;  l' al- 
tro assai  più  recente,  e  in  esso'  se  ne  leggono 
alcune,  delle  quali  ragioneremo  nel  tomo  £fe- 
guente,  a  cui  per  ragion  di  tempo  apparten* 
gono.  Tra  quelli  del  primo  codice  alcuni  ve  ne 
ha  per  avventura  italiani,  benché  dal  Nostra- 
damus  si  dican  di  patria  provenzali  ;  ma  non 
avendo  noi  più  dìsUnta  contezza  né  del  tempo 
a  cui  essi  vissero,  né  della  lor  vita ,  non  pos- 
siamo dime  più  oltre. 

VL  Quegli  che  sembra  esser  vissuto  almeno     y* 
in  parte  a  questa  età ,  benché  toccasse  in  parte  Pò^chluo  ! 
ancor  la  seguente ,   é  Folco   ossia  Folchetto ,  ^fS".2rft^ 
soprannomato    di   MarsieUa ,   ma   genovese   di  ^?"  »«*  ^ 
patria.  Dì  luì  narra  il  Nostradamus ,  ricopiato  e 
tradotto  dal  Crescimbeni  e  dal  Quadrio  (  /.  ciL 

TiKABOscHi,  f^ol  HI.  34 
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p.  115)^  che  fa  figliuolo  di  un  mercatante  ge- 
novese detto  Alfonso  che  abitava  in  Marsiglia; 
che  fu  assai  caro  a  Ricardo  re  (Tlnghìltem. 
al  conte  Raimondo  di  Tolosa  ;  a  Barrai  signore 
cioè  visconte  di  Marsiglia ,  e  ad  Àddabia  detta 
da  altri  Adelaide  di  lui  moglie  (a)  ;  in  lode  della 
quale  scrisse  molte  canzoni;  che  essendo  essi 
morti  quasi  tutti  al  medesimo  tempo ,  annoiato 
del  mondo  entrò  tra'  Gsterciensi  j  che  fa  ^^ 
abate  di  Torondetlo  presso  Luco  in  ProTenra« 
indi  vescovo  prima  di  Marsiglia ,  e  poi  di  io- 
Iosa,  ove  morì  circa  Tanno  i2i3.  CoàqaeslJ 
scrittori  5  nel  racconto  de'  quaU  molte  cose  soao 
che  non  reggono  a  una  giusta  critica.  1  ^ 
princìpi  che  si  fanno  morire  quasi  ad  un  tem- 
po, morirono  in  molta  distanza  V  uno  AdS  al- 
tro ;  Riccardo  I ,  re  d' Inghilterra ,  F  anno  i  \^ 
Raimondo  V,  conte  di  Tolosa,  l'annon^: 
Barrai  visconte  di  Marsiglia  nell'anno  i'9^ 
(Hist  génér.  de  Languedoc^  t  3,;>.  94j^^^! 
In  un  codice  della  Veal  biblioteca  di  Panp 
(  ib.  p.  1 42  )  si  dice   che  Folchetto  era  assa 

(a)  Nella  prima  edizione  ho  negato  che  Addauk 
Bocca  ina  t  ti  11  a  fosse   moglie  dì  Ban*al  visconte  à  B^' 
8%lia.  Ma  il  P.  Papon  nella  sua  erudiu  ed  esatta^ 
ria  di  Provenza  ha  osservato  e  provato   ('.  a»  /^*  .  ' 
che  ella  fu  veramente  moglie  di  Barrai,  il  «jualpoin- 
pudiatala    verso  il  fin  de'  suoi  giorni ,  prese  m  sec^- 
nozze    Maria  figlia    di  Guglielmo   conte  di  MoD^p**"" 
11  sopraccitato  P.  Papon  nel  secondo  e  nel  teiw^^f! 
della  suddetta  sua  Storia  molte    notizie  ha  losentt  ^ 
poeti  .provenzali  natii  di  quelle  proviucie,  tratte  piì»  *** 
Memorie  MSS.  di  M.  de  Sainte-Palaye  da  lui  coss^' 
categli,  che  dal  compendio  fattone  da  M.  MiBot Z^' 
egli  adunque  ancor  di  Folclielto;  ma  ne  dice  a  uoofn^ 
le  cose  stesse  che  ne  narra  il  suddetto  M.  MilkA- 
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amato  da  Alfonso  IX;  re  di  Castiglia^  e  che 

Quando  ei  fu  disfatto  a  Calatrava  da^  Saracini  ^ 
olchetto  adoperossi  per  trovargli  soccorso; 
che  poscia  Adelaide  caccioUo  lungi  da  sé;  e 
die  egli  allor  ritirossi  presso  Eudossia  Com- 
nena  moglie  di  Guglielmo  di  Montpellier;  e  che 
dopo  la  morte  de^  suddetti  signori  ei  si  fe^  mo- 
naco nella  mentovata  badia  y  donde  poi  fu  tratto 
per  esser  fatto  vescovo  di  Tolosa.  Benché  an* 
che  in  questo  codice  si  contengan  più  cose 
che  a  me  sen^^rano  favolose  ^  nondimeno  non 
vi  si  scorgono  tanti  errori^  quanti  nella  Vita 
scritta  dal  Nostradamus.  Perciocché  questi  ^  ol- 
tre le  altre  cose^  dice,  come  abbiamo  osser* 
vato,  che  Folco  fu  prima  vescovo  di  Marsi- 
gha  j  e  poi  di  Tolosa.  Or  tra'  vescovi  di  quella 
città  noi  troviamo  bensì  un  Folco  ;  ma  egu  ei*a 
vescovo  fin  dal  1 174  (  Gallia  sacra  t  i,  p.  648, 
ed.  Paris.  1 7 1 5  ) ,  e  perciò  se  è  vero  clie  Folco 
abbracciasse  la  vita  monastica  sol  dopo  la  morte 
de^  personaggi  suddetti  ^  ei  ìion  poteva  esser 
vescovo  fin  da  quest'  anno.  Aggiungasi  che  per 
testimonio  di  Guglielmo  di  Puy  Laurent  scrit- 
tore contemporaneo  il  Folco  vescovo  di  To- 
losa era  stato  prima  non  vescovo  di  Marsiglia  ^ 
ma  abate  di  Torondetto  y  e  fu  eletto  vescovo 
r  anno  1 2o5  (  ib.  )  ;  al  che  mi  stupisco  che  non 
abbiano  posta  mente  gli  autori  della  Storia  let- 
teraria di  Francia  y  che  hanno  ciecamente  seguito 
il  racconto  del  Nostradaìnus  {t  gy  p.  177)  (a). 

■ 

(a)  La  distinzione  del  Folco  vescovo  di  Marsiglia 
dal  1 170  fino  ai  1 185  dal  poeta  provenzale  poi  abate  di 
Tcrondetto,  e  per  ultimo  vescovo  di  Tolosa  nel  i2o5, 
è  stata  chiaramente  provata  dal  suddetto  P.  Papon 
(e,  I,  p.  347). 
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Più  semplice ,  e  perciò  meno  ioverisìmile ,  a 
è  il  racconto  che  si'' legge  in  un  codice  della 
Vaticana  citato  dal  Grescimbeni  (  Conan.  ah 
mlg.  Poes.  t  2,  par.  i,  p.  38),  che  alcune 
rime  ancora  ne  ha  pubblicato  (ib.p-  aS'jljOTe 
senza  tante  ^morose  peripezie  si  legge  solo  che 
amò  la  moglie  di  Barrai,  e  che  fu  awtoin 
pregio  da'  personaggi  mentovati  poc'  anzi',  cuC; 
morti  essi ,  si  fece  monaco  insiem  colla  moglie 
e  con  due  figUuoli,  e  poscia  fu  fatto  abate,  e 

S lindi  vescovo  di  Tolosa.  Ma  perchè  il  sagfio 
.  le  ahbiam  qui  dato  dell'esattezza  concuisofto 
scritte  le  Vite  de^  Poeti  provenzali ,  oi  avr^a 
a  non  affidarci  troppo  a'  racconti  del  Nw^»' 
damus ,  e  de^  altri  scrittori  di  cotai  Vite, po'- 
ciò  io  non  ardisco  di  diffinir  su  ciò  cosa  acu- 
na.  Dpe  sole  circostanze  della  vita  di  F^^j^*? 
si  affermano  aneor  dal  Petrarca,  cioè  dij? 
fosse  genovese ,  benché  pel  soggiorno  in  SUr- 
sigUa  da  questa  seconda  città  prendesse  u»^ 
mej  e  ch'egU,  abbandonato  il  mopdo,  à"^ 
rasse  in  un  chiostro  < 

Folcli^lto  che  a  Marsiglia  il  nome  ha  dato. 
Ed  a  Genova  tolto  ^  ed  a  f  estremo 
Cangiò  per  miglior  patria  abito  e  sialo*       , 

Trionfo  d'Amore,  e  4 


9-S 

Della  patria  dì  Folco  abbiamo  ancora  una  p« 
antica  testimonianza  in  Dante  che  lo  intxodacc 
'4  favellare  in  tal  modo: 

Bi  quella  valle  fu  io  UtLoraao  , 

Ti-a  Ebro  e  Macra,  che  per  caaunin  corto 

l^o  genovese  parie  dal  toscano,        Parad-f  ** 
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Vn.  Nulla  toen  difficile  a  sciodiere  è  1* ultima  .    Y!^-  ., 

..  I  •••«»  »  -^     IstTuiono  Ili 

t]uistione  end  qui  ci  si   otire   a   trattare  j   cioè  >«r»i  >taiu- 
quando  precisamente  avesse  tra  noi  origine  la"ì"F<  "***"" 
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poesia  italiana^  e  chi  fosse  il  piirno  ad  usarne,  i;;^*}'!;!^* '^^^^^^ 
Ciò  che  è  certo  ^  si  è  che  poesie  italiane  dì  «intieri; 
regolar  mètro  a  questi  tempi  ancor  non  si  vi- 
dero. Solo  due  abbozzi^  per  cosi  dire,  se  ne 
producon  dopo  altri  dal  Quadrio  ;  uno  deiran- 
no 1 135^  r altro  del  ii84pl  qual  secondo ,  ben* 
che  sia  di  un  anno  posteriore  all'  epoca  di  cui 
trattiamo,  per  la  vicinanza  nondimeno  del  tempo 
e  per  la  somiglianza  dell^  argomento  ci  cade  in 
acconcio  T  esaminare  a  quésto  luogOé  II  primo 
saggio  di  poesia  è  im^  iscrizione  della  chiesa 
cattedrale  4i  Ferrara  posta  sopra  Farco  del-^ 
r aitar  maggiore 7  che  ha  così: 

In  nulle  cento  trèntacìnqUe  nata 

Fo  onesto  tempio  a  Zorzi  cónsecratO: 

Fo  Nicolao  Scolptorè  * 

E  GUeUno  fa  t  autore,      Quadrio  >  ti,  p:  43' 

Dalla  qual  iscrizione  raccoglie  il  celebre  Baruf^ 
faldi  nel  discorso  premesso  alle  Hime  de^  Poeti 
ferraresi^  che  in  Ferrara  firima  che  altrove  si 
comincÌ£isse  a  verseggiare  in  lingtìa  italiana.  E 
certo  ^e  (|uesta  iscrizione  fu  veramente  fatta  à 
quel  tempo^  ella  h  il  più  antico^  e  pei*ciò  il 
più  pregevole  monumento  di  volgar  poesia.  Ma 
chi  ce  ne  assicura?  Non  potè  ecH  for^e  acca- 
dere che  a  un  tempio  fiibbricatò  ranno  li 35  ^i 
aggìugnesse  dopo  inolti  anni  questa  iscrizione? 
É  parmi  clie  vi  sia  qualche  ragione  che  ce  ne 
muova  sospetto.  Egli  è  certissimo^  per  comune 
consenso^  che  a  que'  tempi  non  ètasi  ancor 
cominciato  A  scrivere  italianamente  j   s(iòchè   ^\ 
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più  se  ne  trova  con ,  grande  stento  qualche  ra- 
rissimo saggio  qua  e  là  sparso.  Or  è  egli  pos* 
sìbile  che^  trattandosi  di  un  pubblico  mona- 
mento ^  si  volesse  usare  di  questa  Ungoa)  Ancbe 
al  presente  nelle  iscrizioni  di  questo  genere  più 
frequentemente  assai  si  adopera  il  latino  che 
non  r  italiano.  Crederem  noi  dunque  che  wffh 
tre  appena  nasceva  la  nostra  lingua^  ella  fosse 
usata  in  una  tal  occasione  ?  Io  confesso  che 
non  so  indurmi  a  crederlo  ^   finché  non  se  ne 
adducano  più  certe  pruove  (*). 
vili.         Vin.  H  secondo  saggio  di  volgar  poesia  da 
«^i^i^^i  noi  accennato  si  riferisce  da  Vincenzo  Borghini 
Sril'ulat  {Discorsi,  par.  2,  p.  26),  e  dopo  altri  dalQa*- 
Ctidtni"^  drio  {t  2,  p.i5o)ye  dicesi  tratto  da unala^^^ 
che  a'  tempi  ancor  del  Borghini  conservarasi 
in  Firenze  nella  uobil  casa  Ubaldini.  Qo^^ 
autore  Fha  fatta  scolpire  in  rame  colla  fonna 

(*)  Il  eh.  P.  Irrtieo  A«b   Dell'erudite  òmi^^ 
premessa  al  Dizionario  poetico,  da  lui  stampato  in  Pa^ 
nei  1777,  esamina  minutamente  questi  due  anlicbis^it» 
monumenti  della  volpar  poesia ,    e  ce  ne  dà  una  ^^' 
tissima  descrizione.  Egli  pure  rigetta  come  suppose  ^ 
lapida   della  nobil  famiglia  Ùbaldinì;   ma  creile  skui^ 
ed  autentica   V  iscrizion  ferrarese  ;    e  si  fonda  sin^oltf' 
mente  sulla  figura  de'  caratteri  in  essa  usali.  hw6^ 
certo  di  aver  veduta  qualche  iscrizione  del  secolo^''' 
e  anche  del  xr  formata  con  caratteri  somigiiaoti  ;  ina  ^ 
corchè  ciò  non  fosse,  perchè  questo  argomeoto  a^^ 
tutta  la  sua  forza,    converrebbe   aver  sotto  CoccbiOj^ 
sasso  medesimo ,  e  la  iscrizione ,  qual  fu  in  tsso  $£^' 
pita.   Ma  esso  più  non   esiste,   e    della  iscrìiioM  ^^ 
abbiamo  che  copie  ^    ed  esse  ancora    fatte  da  tal»  P^ 
sone,   delle  quali  non  possiamo   abbastanza  fidarci-  > 
che  congiunto  all'autorità  del  Guarini  che  affenanf^^'^ 
iscrizione  non  essere  stata  scolpita  che  nel  i34o»?"' 
fesso  che  mi  tien  tuttora  dubbioso  sulV  antidùt^  <»^ 
tal  monumento. 
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medesima  de^  caratteri  che  in  essa  si  veggono. 
Ivi  ella  non  è  scritta  a  foggia  di  versi ,  ma  tutta 
di  seguito  come  prosa.  Io  la  recherò  qui  ^  qual 
è  stata  pubblicata  dal  Quadrìq^  divisa^  come 
sembra  richiedere  quel  qualunque  metro  ^  in 
cui  è  scritta. 

De  fasore  isio  » 

Gratias  refero  ChHsto. 
Faciiis.  in  Festa  Serenae 
Sanctae  Mariae  Magdalenae. 
Ipsa  pecìdiarìter  adori 
Jld  Ùeuni  prò  riie  peccatori. 
Con  lo  meo  cantai^ 
Dallo  vero  narrare 
Nullo  ne  diparto. 
Anno  ndlesimo 
Ckristi  Sahtte  centesimo 
Octuagesifno  quarto. 
Cacciato  da  P'eltri 
,  A  furore  per  quindi  eltri 
Magellani  cespi  un  Cervo 
Per  li  comi  olio  fermato* 
Ubaldino  Genio  anticalo 
Allo  Sacro  Imperio  Servo 
lieo  piede  ad  avacciarmi 
Et  con  le  mani  a^rapparmi 
AUi  comi  suoi  dun  tratto. 
Lo  magno  Sir  Fedrico 
Che  scorgeo  lo  'ntralcico 
Acorso  lo  sveno  di  fatto. 
Però  nd  feo  don  della 
Cornata  fronte  bella, 
Et  per  le  ramora  degna  /  * 

Et  vuole  che  la  sia 
De  la  Prosapia  mia 
Gradiuta  insegnn. 
Lo  meo  Padre  è  Ugicio^ 
E  Guarento  Avo  mio 
Già  d*  Ugicio,  eia  d' Azo, 
Dello  già  Ubaiaino, 
Dello  già  GoticHino, 
Dello  già  Luconazo, 
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Di  questa  lapida  dice  il  Borghini  che  A  fa  ai' 
Cora  memoria  in  un  contratto  del  i^i^^com 
di  cosa  dagli  uomini  di  quella  famiglia  avuta 
in  gran  pregio.  -Ma  dovremmo  noi  forse  so* 
spettare  qui  ancora  di  qualche  ingamio?IÌF(m- 
tanini  ne  mosse  dubbio  (Dell Eloq.p.  ii8)  fon- 
dato sulla  forma  medesima  de*  caratteri,  i  quali, 
a  dir  vero  ^  anche  a  me  sembrano  di  tempo  as- 
sai posteriore.  A  questa  difficoltà  altro  non  ri- 
sponde il  Quadrio ,  se  non  che  Jmok  (^ 
sono  le  ragioni  da  dubitarne;  risposta  tanto 
facile  a  darsi,  quanto  difficile  a  sostenersi  Ma 
un^  altra  difficoltà  io  vi  trovo  maggiore  a^sai , 
benché  solo  accennata  come  cosa  dubbiosa  dai 
Fontaninì.  Ne'  versi  poc'  anzi  recati  si  asserisce 
che  Federigo  I  Tanno  ii84j  a' 22  di  lu^O; 
nel  qual  giorno  cade  la  festa  di  S.  Maria  M»i' 
dalena  ^  era  in  Toscana  ^  e  andò  a  caccia  m 
Mugello.  Or  egli  è  certo  che  Tanno  ii8i(wi 
mese  di  luglio  Federigo  non  fu  in  Toscana. 
Egli,  celebrata  in  queir  amie  la  Pentecoste  i^ 
Magonza,  scese  in  Italia,  ed  essendogli  andato 
incontro  il  pontefice  Lucio  HI,  amendue  a^  3i 
di  luglio  s'incontrarono  in  Verona,  dote  trat- 
tenutisi per  alcun  tempo ,  Federigo  coDlinw> 
poscia  il  suo  viaggio  a  IV^ano,  oveentròa  19 
di  settembre.  Tutto  ciò  può  vedersi  chiaramflJte 
provato  da'  moderni  esatti  scrittori ,  come  d» 
P.  Pagi  (Cnt  ad  Ann.  Baron.  ad  an.  n85), 
dal  Muratori  (Ann.  d Itxd.  ad  an.  1 184),  <?  ^ 
co.  Giulini  {Mem.  di  MiL  t  7,  y>.  lO-  Cofl^ 
dunque  potè  Federigo  essere  in  Toscana  a 
22  dì  luglio,  mentre  non  era  ancor  giunto  id 
Italia  ?    Egli    è    vero    che    Giovanni  Villani  a 
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quest'anno  medesimo   pone    la  venuta  in  To- 
scana di  Federigo  (  Chron.  ^  5  ^  e.  1 2  ).  Ma  egli  è 
certo  ancora  ch^eUa  dee  difFerirsi  all^  anno,  se-* 
guente^  come  il  Muratori  dimostra  e  dalle  cose 
già  dette  ^  e.  dalle  Cronache  antiche  di  Siena 
{ad  an.  1 185).  Né  qui  vi  ha  luogo  alla  diversa 
maniera  di  diverse  città  italiane  nel  numerare 
gli  anni;  perciocché  o  vogliani  seguire  il  co- 
stume de^  Fiorentini,  o  il  comune  d^ Italia,  nel 
mese  di  luglio  era  per  tutti  Y  anno  medesimo. 
Se  poi  vogliamo  attenerci  affanno  pisano,  quello 
cHe  pel  comune  d' ItaUa ,  anzi  d' Europa ,    era 
r  anno  1 1 85 ,  pei  Pisani  era  1 1 86 ,  cominciato 
da'  25  di  marzo,  e  questo  perciò  avrebbe  do- 
vuto segnare ,  e  non  il  1 1 84-  Or  questo  errore 
nell^anno  che  troviam  nella  lapida,  e  che  non 
può  attribuirsi   né   a  negHgenza  di  alcun   co- 
pista ,  né    a  •  verun'  altra  fortuita  circQstanza , 
non  basta  egli  a  destarci  qualche  sospetto?  Ó 
Borghini  dice  che  non  éi  può  sospettar  d'im- 
postura, poiché  la  casa  Ubaldini  non  ne  abbi- 
sogna per  provare  l'antica   sua  nobiltà.  E  io 
son  ben  lungi  dal  sospettare  impostura  in    al- 
cuno de'  personaggi  di  questa  illustre  famiglia. 
Ma  talvolta  non  mancano  adulatori  che  si  lu- 
singano di  ottener  grazia  e  premio  col  fingere 
coiai  monumenti.  La  speri.enza  di  ogni  età  cel 
mostra  apertamente.  Non  potrebbesi  egli  dun- 
ijue  temere  che  talun  di  costoro  nel  secolo  xiv 
volendo  recare  una  gloriosa  origine  dello  stemma 
degli  Ubaldini,  e  leggendo  in  Giovanni  Villani 
die  r  anno  1 1 84  Federigo   fu  in  Toscana ,   ne 
prendesse   occasione   a  scolpire  la  soprarecata 
iscrizione;  e  a  fingerla  scolpita  a  que' tempi; 
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e  che  ella-  fosse  credala  tale  ^  e  perciò  ne  ks^e 
fatta  menzione  y  come  il  Borghim  affenna  y  neDa 
carta  delPanno  1414^  Veggano  gli  eruditi  se 
queste  ragioni  sieno  bastanti  a  render  dubbiosa 
la  riferita  iscrizione.  Io  certo  non  so  arrendermi 
ad  affermarla  sicuramente  legittima. 
Vo^ì  n       ^'  ^  GiambuUari  ragiona  (  Orig.  déUa  lingua 
9^  iiunv  epo- Jiorent  p.  i34)  di  un  cotai  Lucio  Drusi  pisano 
S:an"Ìcùro  eh' ei  crcdc  vissuto  circa  Fanno  1170,   ed  es- 
«fTuiii^  sere  stato  il  primo  tra'  Siciliani  che  yerseggìasse 
in  lingua  italiana.  Ma  io  mi  lusingo  di  poter 
mostrare  a  suo  luogo  che   non  è   abbastama 
provato  che  a  questi  tempi  ei  vivesse  ;  e  qiiin<fi 
da  tutto  ciò  a  me  pare  di  poter  inferire  che 
non  abbiamo  alcun  monumento  per  coi  pos- 
siam  persuaderci  che  in  quest'  epoca ,  di  Già 
scrìviamo,  fosse  coltivata  la  poesia  italiana.  Qkiel 
Giulio  d'Alcamo  che  vuoisi  il  più  antico  fira  tatti 
queUi  di  cui  ci  sian  rimaste  rìme^   anche  se- 
guendo il  parer  di  quelli  che  gli  danno  ramm- 
ollita maggiore  che  si  possa  concedergli,  non 
fióri  che  su  gli  ultimi  anni  del   secolo    xn,  e 
non  appartiene  perciò  a  questo  luogo.   CS  ba- 
sti dunque   il  fin  qui   detto  ddU'  orìgine   deBa 
volgar  poesia,  e  riseibiamo  ad  altro  tempo  il 
yedeme  più  certi  e  pregevoU  monumenlL 

Capo    V. 

Filosofia  e  Matematica. 

^^^^  I.  Abbiam  già  acorsi  in  questo  tomo  più 
tdeBie  co-  cedi  che  per  la  storia  della  filosofia  e  deìb  1 
ri!!!!l^^i^  tematica  sono  stati  vóti  e  sterili  totalmeole;  e 

lUlia.  ' 
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già  da  lungo  tempo  appena  abbiam  trovato  in 
Italia  a  chi   si  potesse  dare  con  qualche   ra-* 
gione  Fillustre  e  onorevol  nome  di  filosofo.  Ma 
ora  a  queste  scienze  ancora  comincia  a  reii-' 
dersi  almeno  in  parte  F antico  lustro^  e  i  loro 
nomi  non  sono  più  per   gF  Italiani  stranieri   e 
barbari  y  come  in  addietro.  Ne'  tempi  più  an^ 
tichi  avea  la  filosofia  fatto  tra  gP  Italiani  quel  sì 
felice  progresso  che  nel  primo  tomo  abbiamo  os- 
servato ^  parlando  delle  due  antiche  scuole  che 
singolarmente  vi  fiorirono,  la  Pittagorica  ^  TE- 
leatica.  I  Romani  col  dìvolgare  i  Ubrì  di  Aristo^ 
tile,  e  col  recare  nelle  loro  lingue  le  opinioni  e 
i  sistemi  de'  più  illustri  filosofi^  aveanie  accre-> 
sciuto  nuovo  ornamento.  Or  nel  decadimento  in 
CUI  eQa  era^  gVItalianì  parimenti  furono  i  primi  (n) 

(a)  L'impareiale  sincerità  che  m   è  stati  e  mi  aarà 
sempre  di  guida  in  queste  ricerche ,  mi  obbliga  a  con- , 
fessare  che  prima  che  in  Italia  cominciarono  a  rifiorire 
gli  studi  tra  gli  Arabi ,  i  quali  già  da  alcuni  secoli  col- 
tivav-iDO  con  ardore  la  filosofìa ,  alcune  parti  della  ma- 
tematica^   e   singolarmente   P  astronomia,    e  inoltre  la 
mediana  ed  altre  scienze.  Di  fatto  i  primi  esemplari  che 
in  questo  e  nel  secol  seguente  si  ebbero  delle  opere  de' 
greci  filosofi  e  medici,  furono  per  lo  piti  le  traduzioni 
che  fatte  ne  aveatio  gli  Arabi ,  e  su  esse  comunemente 
furono  lavorate  le  prime  versioni  latine ,  benché  taluna 
Ha  dal  secolo  xn  se  ne   facesse  su  gli  originali  greci , 
come  vedremo  nel  tomo  quarto.  Veggasi  intorno  a  ciò 
1'  opera  altre  volte  lodata  del  eh.  abate  Andres  (  DeU 
V  Origine y  ec.  d'ogni  Letteratura  j  t,  1 ,  p.  i58,  ec. ), 
il  quale   a^  ragione   si  può   chiamare  l'illustratore   e  il 
vindiee  dell'arabica  letteratura.  Egli  si  studia  ancora  di 
difender  gli  Arabi  dalla  taccia  che  da  molti  loro  si  ap^ 
pone  ,  di  avere  introdotte  le  scolastiche  sottigliezze.  jB 
se    egli  intende   di  provar  solamente   che  cotali  sotti- 
gliezze fossero  usate  assai  prima ^  niuno,  io  eredo,  vorrà 
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che^  per  così  dire^  la  ricliiamasaero  a   vita; 
e  apnsser  la  via  non  solo  a^  lor  nazionali  y  ina 
allie  altre  nazioni  àncora  ^  a  scoprir  di  imoyo 
quelle  medesime  verità  che  i  loro  antenati  aveano 
parimente  illustrate,  e  a  penetrare  ancora  più 
oltre  nel  regno  della  natura.  Questo  è  ciò  che 
dobbiam    ora    esaminare  partitamente  ^    ragio- 
nando di  quelli  che  con  più  felice  successo  ca(- 
tivaron  tra  noi  questa  sorta  di  studi  ^  o  che  ne 
furon  maestri  ad  altre  nazioni 
^i-  IT.  Abbìam  già  favellato  nel  secondo  capo 

coeaS.Aa-di  qucsto  libro  medesimo  di   due  celebri  Ita- 
b^kd«dri!.*hani,  da'  quali  singolarmente  dee  riconoscer /a 
u  inTrandà  F'^a^cì^  il  felice  stato  a  cui  ella  giunse  di  qoe- 
!•  filosofia,  sti  tempi  ne'  sacri  studi  ^  cioè  di  Lanfranco  e 
di  S.  Anselmo.  Né  punto  meno  dovettero  a  que^ 
sti    grand'  uomini   i  filosofici   studi  che  fino  a 
quel  tempo  eransi  giaciuti  in  FVancia  dimen- 
ticati e  negletti.  Rechiamone  il  testimonio  de^ 

contrastarglielo.  Non  solo  ne'  tecdii  wico  più-  antklii  di 
quello  di  cui  parliamo ,  ma  fin  da^  tempi  di  Sowei 
erasi  <^uest' abuso  introdotto;  e  parlando  di  (|ueB'eti 
io  ho  riferito  un  passo  di  questo  scnttoi*e  (f.  a ,  /i.  a49^  i 
in  ciù  egli  per  saggio  de'  viziosi  sofismi  che  regnavano 
nelle  scuole,  reca  queUo  stesso  ridicolo  stUogtstno:  Miu 
tyllaba  est:  syllaba  auUm  caseum  non  roditi  nuts  erp 
caseum  non  roditi  che  P abate  A^ndres  ha  trovato  ìa  uh 
lettera  di  un  certo  abate  Wìbotdo  scritta  a'  tempi  A 
Corrado  HI  (l.cit.p,  166).  Non  è  dunque  l' isTeooone 
di  tali  sciocchezze  che  si  rimprovera  agli  Arabi,  ma  d 
dilatarsi  che  fecero  per  mezso  loro  in  Europa ,  e  T  in- 
padronirsì ,  per  cosi  dire  «  delle  scuole.  E  questo  dal 
medesimo  abate  Àndres  non  ci  si  pe^  ;  anzi  efjjk 
fessa  che  all'  introdursi  de*  libri  arabici    s-  i 


introdui 

ancora  e  sempre  più  si  diffusero  le  sottigUesse  e  le  li' 
dicole  cavillauoni.  (iW  ^  p.  167). 
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stessi  Maurìni  autori  della  Storia  letteraria  di 

Francia^  a  cui  niuoo^  io  credo  ;  darà  la  taccia 

di  adulatori  degf  Italiani  :  Fino  ci  tempi  di  Lan- 

Jranco  e   di  S.  Anselmo y  dicono   essi  {t  7, 

p.  1 3 1  ) ,  non  si  sfiderò  tra*  nostri  Francesi  Uh 

giciy  o  dialettici  i^alorosi.  La  dialettica  era  se-' 

condo  la  prima  sua  istituzione  Varte  di  rag^ó^ 

nar  giustamente  e  sodamente,  e  di  arrivare  per 

le  vie  più  sicure  allo  scopryneHto  del  vero.  A 

ciò  non  poteasi  giugnere  senza  quelle  giuste 

idee  che  dipendono  dalla  cognizione  delle  cose; 

ma  in  questo  secolo  appena  pensatasi  ad  ac^ 

quistarie.  La  dialettica  non  si  faceva  consistere 

che  in  parole  e  in  le^j  di  cui  comunemente 

non  sapevasi  fare  V  applicazione .  .  .  Per  rime^ 

diare  a  questi  essenziali  difetti  ^  S.   Anselmo 

compose  il  suo  trattato  del  Gramatico^   che  è 

un  vero  trattato  di  dialettica  j  in  cui  e^i  prende 

a  farci  conoscere  i  due  generali  o^tii  di  tutte 

le  nostre  idee  y  la  sostanza  e  la  qualità.   Con 

ciò  eg£È  ottenne  di  purgar  la  filosofia  del  suo 

tempo  ^  e  di  darle  qualche  grado  di  perfezione. 

JLe  opere  filosofiche  di  Lanfranco ,  e  quelle  di 

Odone  che  fii  poi  vescovo  di  Cambrai,  vi  con» 

trihidrono  pure  non  poco.  Per  opera  di  questi 

tre  grandi  filosofi  si  vide  risorgere  il  metodo 

€Ìegli  antichi.  Cosi  essi  ;  ove  però  vuoisi  avver-r 

tire  che  Odoue  vescovo  di  Cambrai  fii  poste-r 

ri  ore   di   tempo  a  Lanfranco  e   a  S.  Anselmo 

(  V.  Hist  litter.  de  la  France^  t.  g^  p.  583,  ec), 

e   che  perciò  a  questi  due  Italiani  deesi  il  yanto 

di  aver  richiamato  in  Francia   il   buon   gusto, 

et    di   aver  riapcila   la  strada  allo  scoprimento 

(lei  verq. 
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^  !"•  ,      IS.  Oltre  la  dialettica,  la  metafisica  ancon 

Quanto  deiH  ^        ,  .  n      t  •    i  •  .      •         •. 

ba la metaG.  fu  da  cssi^  per  COSI  dire,  richiamata  m  vita, 
wimo^an^hè  c  da  S.  Auselmo  singolarmente  fu  illustrata  per 
per  detto  del  pj^j^    che  i  più   celebri  trasmodami  filosofi 

non  hanno  sdegnato  di  attmgere  a  questo  fonte. 
Ma  si  permetta  di  recar  per  disteso  un  altro 
bel  passo  dei   sopraccitati   Maurini  su  questo 
argomento.  Troppo  io  mi  compiaccio ,  quando 
posso  produrre  a  qnor  dellUtalia  testimoniaose 
tratte  di  bocca  da  que^  medesimi  che  noD  ^ 
sono  troppo  magnifici  lodatori.  Ciò  che  a  fa- 
wr della  metq/isicafece  Anselmo  (t^p. 454 ^ 
fu  più  ancora  di  ciò  cK  ei  fece  per  la  Holetr 
tica.  Quand  egtì  cominciò  a  risplender  nà  mon- 
do ^  appena  conoscevasene  il  nome.  Mat^^ 
felicemente  adoperossi  a  sviluppare  i/jnncipu, 
che  ottenne  la  gloria  di  ravi^ivaria.  Giaw^  sì 
oltre  colle'  sue  cognizioni  in  essa,  che  h  ^ 
scoperte  r/ion  fatto  credere  il  miglior  mete^^^ 
che  dopo   S.  Agostino  ci  sia   \fissuto.  H  ^ 
Monologo  e  il  suo  Proslogio,   da  cui  i  he^ 
spiriti  del  nostro  e  del  passato  secolo  km  tr0 
de  lumi  onde  si  son  renduti  famosi ,  fonMSi^ 
un  eccellente  e  quasi  intero  trattato  di  teck^ 
naturale  di  Dio  e  delle  tre   Persone  in  D'^ 
Così  Anselmo  coUa  sua  maniera  di  ragioi^ 
non  solo  iìùegnò  a  filosofi  a  soUesHursi  sofff^ 
la  barbarie  e  le  sottigliezze   della  scucia;  ^ 
insegnò  lor  parimente  a  contemplare  in  se  sttt^ 
r  Esser  Supremo ,  e  a  far  uso  delle  ideeiffndt^ 
e  di  quel  lume  naturale  che  Iddio  creaUff^'^ 
comunicato  allo  spirito  umano  y  considerane 
le  cose  indipendentemente  da*  sensi  Ella  ^  ^^ 
fatti  osservazione  di  molti  tra'  moderni  scritton- 
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die   la   dimostrazione    dell'  esistenza    di   Dio 
tratta  dallMdea  stessa  di  un  Esser  Supremo , 
della  quale    credesi  autore  il  Des  Cartes^  fu 
tanti  secoli  prima  di  lui  trovata  e  posta  in  luce 
da  S.  Anselmo.  Io  non  istancherò  i  lettori  col 
recare  qui  i  passi  di  questo   grand^uomo^  in 
cui  propone  e  spiega  questa  dimostrazione;  ma 
mi  basterà  T  appoggiare  ciò   che  io  dopo  più 
altri  ho  asserito  y  aU^  autorità  di  uno  de'  più  su- 
blimi metafisici  di  questi  ultimi   tempi;   dico 
del  gran  Leibuizio ,  il  quale  a  S.  Anselmo  espres- 
samente attribuisce  la  gloria  di   questa  inven- 
zione. Sunty  die' egli  (s^oL  5  Op.  />.  670^   ed. 
Geneif,  1 768  ) ,  quae  ab  aliis  prò  nom  irwentis 
venditantur y  licei  petita  a  scìwlasticis  y  ut  illa 
Cartesu  demonstratio  Dwinae  existentìae  quae 
jdnselmo  Cantuariensi  inter  scholasticae  theolo- 
giae  fimdatores  habendo  debetur.   Cosi  accade 
talvolta   che  i   moderai  si  faccian  belli   delle 
scoperte  di  antichi  autori;   e  che  queste^   che 
si  sarebbon    per  avventura  spregiate  e  derise 
quando  si  fosser  credute  invenzioni   de'  secoli 
andati;  appai an  degne  di  lode  quando  si  veg- 
gono apparir  sotto  il  nome  d' uomini  a'  nostri 
^orni  famosi.  Un  altro  ItaUano  troviamo  al  prin- 
cipio del  secolo  xii  professore,  per  quanto  sem- 
bra, di  filosofia,  o  almeno  di  dialettica,  in  Fran- 
cia. Perciocché  Landolfo  il  giovane  raccontando 
per  qual  maniera  Giordano  da  Clivi  fu  richia* 
mate  dalla  Francia  a  Milano,  e  fatto  poscia  ar- 
civescovo di  quella  chiesa ,  dice  {Hiòt  Medici 
e.  19)  :  placidi. . . .  res^ocare  Jordanum  de  Clis4 
a  pro\?incìa^   quae.  diciiur  Santi  Acgidii   (cioè 
rlcUa  città  di  S.  Gilles),  in  qua  ipse  Jordanus 
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legebat  lectionem  auctorum  non  dis^inorum,  sei 
'  paganorum.  Le  quali  parole  sembra  appunto 
che  debban  intendersi  di  scuola  filosofica^  come 
di  fatto  le  ha  intese  il  Purìcelli  (Mmum,  basi 
Ambros.  n.  3i4)- 
IV.         IV.  Né  solo  in  Francia,  ma  in  Grecia  ancora 
aìGio^li^^ie  alla  stessa  corte  di  Costantinopoli;  ebboo 
^o^  tue  ^  ItaKani  occasione  di  dar  pruova  dd  loro ifi- 
^ic«o^«g^gegno  e  del  loro  sapere  ne'  filosofici  studi,  b 
Juiunopo-  parlo  del  celebre  Giovanni  soprannomato  A 
^'  sua  patria  Tltaliano,  che  nel  secolo  xi  nii«« 

a  rumore  quella  gran  capitale ,  e  a  sé  rivolse 
gli  occhi  di  tutto  il  mondo.   Anna  Comnena; 
che  almeno  in  parte  potè  esser  testimonio  delle 
cose  che  nella  sua  storia  ci  narra  ^  ragiona  di 
lui  lungamente  ;  e  io  recherò  qui  in  compcaoio 
ciò  che  ella  più  ampiamente  descrive  (  M^^ 
l  5  ).  Ella  noi  nomina  che  coli' appellazion  dite- 
liano  ;  ma  eh'  ei  si  chiamasse  Giovanni ,  i*  [^" 
cogliamo  da'  codici  delle  opere  da  lui  senile  j 
che  poscia  rammenteremo.  Narra  ella  (toq* 
che  Giovanni  nato  in  Itaha ,  ma  in  qua)  alla 
ella  noi  dice ,  fii  ancor  fanciullo  condotto  <» 
suo  padre  in  Sicilia  ;  e  che  F  unica  scuola  a 
cui  egU  intervenisse ,  fu  il  campo  militare,  v^' 
che  la  Sicilia  venne  in  potere  di  Giorgio  Ma- 
niaco ,  il  quale  l' anno  i  o43   ribellatosi  a  Co- 
stantino Monomaco  si  fé'  proclamare  imperadore? 
Giovanni  col  padre  passo  in  Lombardia ,  e  (fB»* 
di,  qualunque  ragion  se  ne  avesse,  reca«^i* 
Costantinopoli.  Ivi  prese  egli  a  coltivare  i  ^ 
sofici  studi  sotto  la  disciphna  di  Michele  Pse»^' 
uno  de'  più  dotti  uomini  di  quella  età.  Ma  wo- 
vanni   era   uomo  di  tardo  ingegno  e  Sm^ 
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aspra  ed  altera ,  per  obi  credendosi  idi  superaf 
tutti  in  sapere  ;  contro  il  suo  maestro  mede* 
simo  volgerasi  arditamente,  e  gli  &cea  villanie» 
Questo  è  il  carattere  ohe  Anna  fa  di  questa 
filosofo  ;  nel  che  però  a  me  sembra  che  si  possa 
non  senza  ragion  sospettare  che  V  invidia  greca 
avesse  non  poca  parte.  E  certo  o  couvien  dire 
che  Giovami»  non  fosse  di  si  tardo  ingegno  ^ 
come  Anna  afferma  j  o  che  ben  <  rozzi  fo$s^o 
allora  i  Greci  ^  i  quali  ^  come  ella  stèssa  sog-» 
giugne  ;  eran  ripieni  d'  ammirazione  per  V  in<t 
gegno  e  pel  saper  di  Giovanni,  che  usando  prin* 
cipalmente  della  dialettica  disputava  soviente  in 
pubblico  contro  lo  sfesso  Psdlo  y  e  ciò  con  tal 
plauso  y  che  benché  il  .primo  vanto  si  desse 
dai  Greci  al  Greco  ^  era  nondimeno  Giovanni 
avuto  in  altissima  stima  y  e  ddìV  imperadora 
Michel  Duca  e  da  tutta  Y  augusta  famiglia  som- 
mamente onorato.  Frattanto  sorta  essendo  nel 
cuor  de^  Greci  qìialche.  speranza  di  ricuperare 
li  dominio  delTItalia^  Giovanni  fu  inaudato  a 
Durazzondl^ Albania^  perdiè  più  dappresso^ 
potesse  secondare  (pe\  movimeuti  che  perciò  ' 
si  facevano.  Ma  Giovanni  jsì  condusse  per  taò^ 
doy  che  fu  accusato  di  feUonia  air  imjìerador 
Michele;  da  cui  perciò  fu  ^  spedito  ctn  il  cacr 
ciasse  fuor  di  Durazza  Giovanni,  avutone  *  av- 
vi so,,  fuggìs^ene  a  Roma  ;  ed  ivi  sì  destramente 
si  adoperò,  che,  ottenuto,  da  Michele  :ii  pec-^ 
dono,  tornò  a  Costantinopoli,  ove  gli  fu  assé^ 
gnato  a  sua  stanza  il  incHiastero  detto  del  Fonte* 
Avvenne  intanto  che  Niceforo  Boloniate  avendo 
Tanno  1078  usurpato  T imperò  tolto  a  Miohek 
Duca  e  .a  G>stantino  di  Ini  figliuolo,  Micheli^ 
TinABOscHi ,  F'oL  IIL  35 
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Psello  fu  involto  nella  lor  rovina^  e  mandato 
in  esilio  9  )e  Giovanni   fu  a  Ini  surrogato  ueUa 
principal  cattedra  di  Sosofia,  e  nell^  onorevole 
nome  di  somma  tra  tutti  i  filosofi. 
^-  V.  Prese  edi  a  spiegare  allojra  i  libri  di  Ari- 


indico  du  stotile  •  e  di  Platone  ;  e  benohè  nella  gramatica 
^cMtleuoie  nella  eloquenza  non  fosse  troppo  versato  ^  le 
ritratiiire  i  ^^^  dissertdzioni  ciò  non   ostante  sembravano 

ingegnose  e  piene  di  ogni  maniera  d*  enidi&o- 
ne.  Ma  ei  trionfava  singolarmente  nel  disputa* 
re  ]  perciocché  con  si  sottili  e  con  si  forti  ar* 
gomenti  incalzava  e  strìngeva  il  suo  avversano^ 
che  quegli  allacciato  da  ogni  paite  non  poteia 
in  alcun  modo  schermirsi  ;  e  tanto  più  che  il 
troppo  ardente  filosofo  alla  forza  dm  ra^oni 
aggiugneva  quella  ancor  della  manoj  e  poiché 
avea  costretto  a  tacere  il  suo  avversario,  ^  si 
avventava  alla  barba  y  e  malmenandola  e  bceo* 
dona  strazio ,  troppo  crudelmente  trion&va  del 
vinto  nimico:  benché  poscia  cambiando  tosta  il 
fiirore  in  pietà;  pregavalo  colie  lagrime  a^  oc* 
ehi  a  perdonargli  la  ricevuta  ingiuria.  Qiiesia  à 
*  strana  maniera  di  disputare  fii  in  gran  parte  ca- 
gione ch^  ei  non  formasse  alcun  famoso  dìsoepo* 
lo  y  e  che  anzi  egli  lìsveghasse  contro  di  se  me- 
desimo Pindegnazione  di  tutti  per  modo,  che 
sahto  att* impero  Fanno  1081  Alessio  ComiìeDO, 
Giovamii  fu  a  lui  accusato  non  sol  de^  tumnki 
ehe  cc^esue  tuoppo  oalde  contese  sollevava  ndb 
'  eittà;  ma  anche  di  eironee  e  perniciose  aenlenze 
ch^ei  sosteneva.  L^  imperadore  avendo  inaliimcnte 
lehtato  di  farlo  ravvedere  de*  suoi  errori  in  un^ 
assemblea  di  ecclesiastici  ;  commise  al  patriarca 
Eustraeio;  che  privatamente  con  lui  dispot^ido 
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forfeaàat  di  convìncerlo^  e  di  condurlo  a  6ea^ 
timeoti  joigliorì.  Ma  il  sottile  e  scaltro  Italiano 
seppe  per  tal  modo  ravvolgere  e  àwilapparQ 
il  iman  patriarca 9  che  quésti  dìegtisi  vintole 
prese  anche  egli  a  aosteoere  le  (^inioni  mede*- 
^ìme  di  Gciovaoni.  Di  die  il  popolo  levossi  in 
tal  furore  contro  Giovanni ,  cne  se  questi  noA 
ffi  fosse  nascosto ,  sarebbe  stato  dalle  alte  sue 
stanze  precipitato.  Finalmente  Fimperadore  il 
costrinse  a  riti*attare  pubblidamente  i  suoi  er- 
rori^ ch^egli  fece  ridurre  a  undici  capi.  QciaU 
essi  fossero  y  Anna  noi  dice  ^  ma  solo  aggiugne 
che  avendo  egli  di  nuovo  ardito  di  spargerli  ^ 
ed  essendo  perciò  stato  scomunicato  ^  tornò 
per  ultimo  in  senno  y  e  ritrattò  le  antiche  sen- 
tenze ,  negando  ^  die*  ella  y  U  passag^Q  delT  a- 
nime  dM  un  corpo  off  altro  y  cessando  di  di-- 
sprezzare  e  di  condannare  il  culto  delle  sacre 
immagini  y  e  correggendo  a  norma  della  dot- 
trina  cattolica  ciò  che  intorno  aite  idee  aveva 
insegnato  ^  e  talmente  dando   tutti  gP  indizii 
di  condennare  tutto  ciò  che  contro  la  Fede 
avea  sostenuto  ^  e  mostrandosi  ben  diverso  dA 
quello  che  avea  eccitate  sì  gran  turbolenze. 

VL  Questo  è  in  breve  ciò  che  Anna  racconta  vi. 
di  questo  filosofo ^  uomo,  strano  per  certo ^  e  a  **'  ^*''' 
cui  dobbiam  bramare  che  ninno  mai  si  asso- 
migli de*  nostri  filosofi ,  ma  uomo  insieme  di 
molto  e  acu4o  ingegno  y  e  avuto ,  non  sol  rajen* 
tre  vivea,  ma  ancor  ne*  secoli  susseguenti^  in 
altissima'  stima.  Il  che  chiaramente  si  scuopre 
da*  molti  codici  ohe  di  diverse  sue  opere  ci 
son  rimasti;  e  che  ancor  si  oonaervano  in  rnolt^ 
biblioteehe.  Tra  esse  vi  aooo  moke  quiaUonia 
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lui  proposte  a  spiegai^  ^  e  a  cui  egli  soddisfeoe 
scrivendo.  H  P.  Montfauoon  ne  cita  un  codice 
della  biblioteca  del  cardinal  Mazzarìiii  con  que- 
sto titolo  :  Joannis  sapientìssirniy  philosophorum 
antesignani  et  magistri  italiy  QuaesUones  diver- 
sae  divetòis  proponentibus  {Bibl.  MSS.  t  2, 
p.  i323y  eoa.  io4)-  U  m^^  sembra  quel  me- 
desimo codice  passato  poscia  nella  bibliotect 
del  redi  Francia,  nel  cui  Catalogo  vedesi  regi- 
strato {Cat  CodcL  MSS.  Bibl.  rég.  1 2j  codi  ^oosV 
Un  altro  ve  ne  ha  nella  imperiai  biblioteca  di 
W\em\3i  (Lamhec.  l'j,p.  148).. Più  altre  opere 
ancora  dello  stesso  Giovanni ,  scritte  singolar- 
mente a  interpretazione  di  alcuni  libri  di  Ari- 
stotile j  tuttor  si  conservano  nella  sopranmo- 
mata  biblioteca  del  re  di  Francia  (  ib.  p.  Ifì^y 
cod.  1843)9  e  nella  imperiai  di  Vienna  {ib.)j  in 
quella  di  S.  Marco  iiì  Venezia  (  Graeca  D.  Marci 
BibLp.  i3o,  cod.  a65)y  e  nella  Medicea  (Cet 
Codd.  graec.  medie,  wl.  3;  p.  17).  U  Lambeòo 
è  stato  il  primo  a  trattare  di  questo  iUnstre, 
ma  finallora  sconosciuto ,  filosofo }  e  dopo  lui 
ne.han  parlato  pure  FOudin  (De  Script  eccL 
s^ol  2  9  p.  760)  ;  e  il  più  Tolte  lodato  mousìgnor 
Gradenigo  (Della  LeiiemL  greco-iioL  e.  6),  4 
quale  ha  osservato  mi  errore  del  eli.  Muratori 
che  a  Giovanni  avea  attribuito  V  dogìo.  da  Aima 
fatto  a  Michele  Pisello;  e  ha  recata  insieme  noa 
lettera  dello  stesso' autore,  in  evi  con  quella  mo- 
destia che  propria  è  de*  grand*  uomini  j  ncooo- 
8ce  e  ritratta  il  suo  errore.  Lo  stesso  moasìgnor 
Gradenigo  sembra  mlaravigliarsi  che  il  Fabricìo 
nella  ^soa  Biblioteca  latina  de*  bassi  secoli,  e  il 
eh.  mojisig.  Maiosi  n^e'  Aggiunte  ad  essa  &lite, 
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tìòn  al>bìan6  di  Giovanni  fatta  mensùone  alcuna* 
Ma  a  me  sòinbra  che  questi  due  autori  potreb* 
ben  rispondere  che  non  vi  avea  ragione  per  cui 
dovesser  parlarne;  perciocché  essi  scrivevan  di 
quelli  che  hanno  scritto  latinamente  ^  e  tutte  le 
opere  di  Giovanni^  che  si  conservano  nelle  bi- 
blioteche^ sono  scritte  in  greco. 

Vn.  Che  più?  Anche  alle  Spagne  si  fé*  cono-     ^^^^ 
scere  il  valore  degF  Italiani  nel  coltivamento  de^  ài  cbenr- 
filosofici  studi  per  opera  del  celebre  Gherardo  u^^wl^ 
cremonese.  E  so  ben  io  che  non  sol  gU  Spa-  ",.  iJli"*™ 
gnuoli  pretiendono  di  annoverarlo  tra'  loro  scrit*-  *'»» 
tori^  ma  che  alcuni  ancora  tra  gFItahani  troppo 
docilmente  si  arrendono  alle  ragioni  che  essi 
ne  adducono.  Io  però  mi  hisingo  di  poter  mo-^ 
strare  con  qualche  evidenza   che  Gherardo  fu 
veramente  cremonese  di  patria.  Sponiam  dap- 
prima lo  stato  della  quistìone^  e  poscia  esami-^ 
nìam  le  ragioni  che  dalVuna  e  dalF  altra  paite 
si  posson  recare.  Conservansi  in  molte  biblio^ 
teche  codici  mss.  di  libri  filosofici  e  medici  tra*^ 
dotti  dall^  arabo  da  Gherardo.  Or  da  questi  co- 
dici raccogliesi  chiaramente  che  Gherardo  visse 
assai  lungo  tempo  in  Tc^edo  ^  il  che  volentieri 
da  noi  si  concede.  Ma  in  oltre  y  dove  in  alcuni 
di   questi  codici  ei   dicesi  cremonese^  in  altri 
dicesi  carmonose,  cioè  di  Cannona  citth  della 
Spagna;  ed  ecco  P origine  della  contesa  fra  gl'I- 
taliani  e  gli  Spagnuoli.  Questi  non  aveano  mai 
pensato  a  riporre  Gherardo  nel  novero  de'  loro 
scrittori.  Niccolò  Antonio  fu  il  primo  che  pren- 
desse a  rivendicare  alla  Spagna  un  onore  caeglì 
credette  rapitole  ingiustamente  daglltaliani  {Bibl. 
hispy  s^t  t.  2y  p.  263).  E  a  confermare  la  sua 
X1RABO8CH1 ,  f^ol  IIL  35  * 
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opinione  di  tre  argomenti  si  valse  egli  principal- 
mente ;  de'  codici  e  delle  edizioni  nelle  qnali  à 
dicesi  carmonesej  non  cremonese;  degli  autori 
che  il  dicono  natio  di  Carmona^  e  del  lungo  wj» 
giorno  da  lui  fatto  in  Toledo.  H  dottor  Francesco 
Arisi  al  contrario  sostenne  eh'  ei  fosse  Jì  paliu 
cremonese  (Cremona  liter,  t  i ,  p,  a66),  ap- 
poggiato a  non  pochi  codici  che  con  tal  nome 
il  chiamano;  benché  nel  fissarne  Feti  andasse 
troppo  lungi  dal  vero,  credendol  vissutone 
secolo  XV,  Gli  autori  del  Giornale  de' Lcttffiti 
d'Italia  parlando  dell'opera  dell'Arisi  coofcta- 
rono  questo  suo  sentimento  {t  io,  p.  i86).e 
ripeterono  gli  argomenti  dall'  Antonio  addotti^ 
provare  ch'egli  era  spagnuolo;  e  perche ftosi 

EubbHcò  una  sua  lettera  in  data  de'  i5  f«>" 
raio  del  i  ^  1 3 ,  a*  difesa  di  questa  e  di  «1^ 
sue  opinioni  combattute  da'  gionialisti,  f^^ 
tornarono  all' assalto ,  e  rìbatteron  di  nuovo  k 
ragioni  da  lui  arrecate  {t  i5,  p,  207).  1<>  "" 
spetto  il  parere  di  guesti  dotti  scrittori.  Ma 

!)enso  ciò  non  ostante  di  poter  francamente  ai- 
ermare  che  l'opinione  dell'Arisi  e  de'Cre™^ 
N  nesi  è  assai  meglio  fondata  che  non  la  loro  e 

quella  degh  scrittori  spagnuoU.   Entriamo  bl^ 
veraente  alP  esame  di  questo  punto, 
vili,         VUI.  E  in  primo  luogo  è  certo,  come  con- 
Si  chrlillll^  fessano  anche  gli  avversarii ,  che  in  molti  ft>- 
no  Cremona  dìcì  c  ìu  moltc  cdizioiii  Ghcfardo  dicesi  cre- 

per  iMtru  ■  '  i»  «  Ji« 

Gherardo,  monesc.  lo  uoii  ne  faro  qui  1  enumerawooe  eoe 
può  vedersi  presso  F  Arisi.  Solo  due  altre  edh 
zioni  ne  aggiugnerò  additatemi  dall' eruditiss"»^ 
dottor  Giovanni  Calvi  professor  primario  di 
medicina  nelT  Università  di  Pisa  ^  una  deli^?^ 
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fatta  in  Venezia,  T altra  in  Pavia  nel  i 5 1 o ,  néUe 
ouali  Gherardo  è  chiamato  cremonese.  Ma  j  come 
dicono  i  giornalisti;  in  altre  edizioni  e  in  altri 
codici  leggesi  chemumese^  o  carmonese.  Quesix» 
potrebbe  render  dubbiosa  F  autorità  degli  altri 
codici ,  se  non  vedessimo  che  presso  gU  sccit'^ 
tori  de^  bassi  secoli  ciermanese  scrìvesi  talvolta 
in  vece  di  cremonese^  come  presso  Giovanni 
Villani  (  Croniche  2.  o,  e.  73  ).  Ma  concedasi 
ancora  che  quc^  che  dicono  Glierardo  chermo-, 
nese^  intendesser  Cannona  città  di  Spagna.  Chi 
sono  essi  finalmente?  Non  v^ha  alcuno  che  sia 
più  antico  dd  secolo  xvl  E  T  autorità  di  tali 
scrittori  debbMla  essere  di  si  gran  peso  trat^ 
tandosi  di  un  autore  del  secolo  xu  7  Confessano 
anche  i  giomatisti  che  questo  non  è  argomento 
di  molta  ibrza.  Egli  è  vero  che  anche  gli  argo^* 
nenti  ohe  dall'Ansi  si  adducono ^  non<;Sono.di 
pran  valore.  Ma  mi  altro  ne  abbiamo  ^  a  cui  non 
reggo  qudi  risposa  si  posaa  iare  dagli  avvefsarìL 
o  non  parlo  di  un  passo  di  Guido  Bonatti  (Astro*, 
lom.  par.  a^e.6)  famoso  astrologo  del  xni  se- 
oJo  y  in  cui  egli  fa  menzion  di  Gherardo  y  per* 
iocchè  esso  non  appartieiie  a  quello  di  cui  ora 
arliaino,  ma  ad  nn  altro  Gherardo  da  Sabbione^ 
1^  che  fu  contemporaneo  di  Guido  ^  come  a  suo 
ogo  vedremo.  Un  altro  scrittore  vissutp  poco 
tre  ad  un  sediolo  dopo  il  primo  Gherardo  ci 
sicura  ch^ei  fii  cremonese^  é  quasi  ei  preve* 
^sae  che  si  sarebbe  forse  .sospettato  di  equivor 
»  y  vi  aggkigne  ancora  hmbardo.  Egli  è  questi 
-anceéco  Fipino  domenicano^  il  qiiatey  come 
o^asi  dai  Muratori  (Script  Ber.  ièd.  p.ok.'j^ 
(iGa)y  fiorì  al  t>rìndp:o  del  x^. secolo.  Or  egli 
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nella  sua  Cronaca  pubblicata  dal  medeshno  Mu- 
ratori {ib.  voL  Q,  p.  587)  parla  e  Ùl  grandi  elo^ 
del  nostro  Gherardo,  ne  esprime  la  patria  e  Y  eU^ 
ne  accenna  gli  studi  e  i  libri  scritti ,  e  ne  fissa  la 
morte.  Rechiam  per  disteso  un  tal  passo ,  giac- 
ché questi  è  il  solo  tra  gli  antichi  scrittori  che 
ci  abbia  data  di  lui  esatta  notizia.  Gerarthis  hm- 
hardus  (  Antiq.  itat  tòyp.  987 ) ,  natione  crtmo» 
nensis,  magnus  Unguae  tnmslator  arabicae  impe- 
rante Friderico,  anno  sciUcet  Domini  Mczxxxrn 
qui  Jìiit  imperii  ejusdem  Friderici  xxxiy-y  wia 
ae/imgitar,  septuaginia  tres  annos  natus  habens. 
tìic  tam  in  dicdectìca  quam  geometria,  ettam 
ih  philosophia  quàm  in  phjrsicay  et  mmnuUis 
aliis  scientìis  multa  trcnstidit  Qui  Ucet  famat 
gloriam  spres^erit^  Javorabiles  laudes  et  nova$ 
saeculi  pompas  Jugerity  nomenque  suum  nubes 
et  inania  captando  noluerit  dilatariy  Jructus  tor 
men  operum  ejus  per  secula  redolens  probiUt- 
tem  ipsius  enunciai  atque  decbxroL   Is  edam, 
quum  bonis  floreret  temporalibus  f  bononantor 
meri  affbientia  s^el  absentia  ejus  aninuan  nec 
extulitj  nec  depressit;  sed  viriliter  duplicem  co 
cursum  Jbrtunae  patiehsy  semper  in  eaiem  Stein 
constantìae  permanebat  Camis  desideriis  mi- 
micando  solis  spirituaUbus  adhaereboL  Cuncbs 
etiam  praesentibus  atque  futuris  prodesse  labo- 
rabatf  non  immemor  ipsius  Ptolemaei:  camfad 
appropìnquas  y  bonum  cum  augmento  opera  n. 
Et  quuni  ab  ipsis  infantiae  cunabuUs  in  gramiis 
pkiiQsóphiae  educatus  essety  et  ad  ciifuslAet  or- 
tis  notitiam  sécundum  Latinorum  stuaitim  penv- 
nisset^  amore  tamen  Jbnagesti^  quem  apid  Lo- 
Unoi  minime  *.reperiit,  Tokiam  perrexiip  ubi 
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Ubros  cujusUbet  facubatif  in  arabico  cernens, 

et  Latinorum  penuriae  d6  ipsisy  quam  noverata 

miseranSj  amore  trans/èrèndi,  linguam  edidicit 

aràbicam  ;  et  sic  de  utraque  j  de  scientia  vide" 

liceo  et  idiomate,   confisiis  ^    de  quamplurium 

facuUatum  libris  quosoumque  \H>luit  elegantijoreis 

latinitatìy,  tamquam  dUectae   haeredi ,  planius. 

atque  intettigibilius ,  quo  ei  poUereJuit^  usqua[ 

ad  Jinèm  wtae  transmittére  non  cessavit^  lM/^\ 

estera,  quae  ttansUdity  kabentur  in  arte  tam 

phjsicae  quam  aliarfim, /aculiatum  libri  septua--, 

ginta  sex ,  inter  quos  Avicennae  et  MmagestL 

Ptcdomaei  ùranslatio  solenmis  habétur.  SepuUus^ 

est  Cremonae  in  monasterio  sanctae  Luciae,, 

ubi  suorum  librorum  bibUothecam  reliquitj  ejuf 

praeclari  ingenii  specimen  sempiteraum.  Questo^ 

passo  è  sembrato  si  eonvincente  e  si  autorevole 

al   Muratori  9  che.  ha  creduto  noa ,  potersi  : pii^ 

muovere  dubbio  alcuno  sulla  patria  di  Gherardo 

(L   j^  c^  i6).   Noi  abbiafxio  dunque  un  aijitope 

antico  che  ;  senza  lasciar  luogo  alcuno  a  sospet^ 

tare  di  equivoco,  dice  cremonese  Gherardo. Pos^ 

sono  gli  avversarii  per  avvèotura  produrre  auto^ 

rità   somiglianti? 

IX.  Essi  credono  di  poterlo  J  e  i  giornalisti     ne 
producono ,  come  argomento  invincibile  a  di-  agu  "1^^ 
fesa   della  loro  opinion)e ,  la  seguente  iscrizione  "^"j/c^ 
in  lode  di  Gherardo  tratta  da  un  codice  deHa^ 
libreria  Vaticana,  che,  commessi  dicono,  dalla 
qualità  del  carattere  si  giudica  scritta  sicura:^ 
mente  innanzi  td  i4^o. 

■      •  • 

Oerardus  nostri  fons,  lux,  et  regula  Cleri p 
Actor  consìliì^  spes  et  solameu  egetii^ 
Voto  carnali  fait  bo«tb  spìritOAb , 
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Applaud«ns  hoktiiAié  splène  fu'it  interioru.* 
.  Faola  viri-  vitafò.stuchch  florente  perbennaot. 
Vivenlem  fuaminiLbri,  quof  transtulit,  cumant 
Hunc  sine  Consilio  genuisse  Cremona  superbita 
Tolecti  vìxit,  Tòlectum  reddidit  astrìs. 

Ma  io  chieggo  in  pi;iino  luogo   a*  dottissiim 
giornalisti 9  a  chi  si  debba  più  fede,  a  mVìscri- 
!ÈÌone'  di  cui  non  si  sa  V  autore  ^  e  di  cui  forse 
anche  F  ^tà  fton  è  cosi  antica ,  com'  essi  pen- 
sano; ò  a  uno  «ftoritiore  vissuto  al  principio 
del  TiS9  secolo  ?  In  <]Qalunqiic  quistione  in  cui 
essi  non  avesséf  già  praso  partito ,  io  son  certo 
che  antiporrebbono  di  gran  ìunea  V  autoriti  di 
un  antico  scrittore  a  <pi€Ìla  ddla   più  recente 
ìsèrizione.  Ma  noi  non  abbiaogmamo  di  tanto. 
Qual  è'  il  senso  di   qtielle  parole  :  hunc  sine 
Consilio  genuisse  Cremona  superbU?  Essi  cosi 
le  traducono  :  senza  alcuna  rosone    Cramma 
si  arroga  la  gloria  ili  a\^rio  dato  alla  Iute. 
Né  a  tal  traduzione  io  mi  oppongo ,    ma  due 
sènsi  possono  avere  queste  parole  ;  cioè  in  primo 
luogo  che  Cremona  senza  rsgione  si  arroga  ui 
gloria ,  perchè  non  in  Cremona  ei  nacq[iie^  ma 
si  in  Ispagna  ;  in  secondo  luogo  che  &emoaa 
àenza  ragione  si  arroga  tal  gloria  y  perchè  quan- 
tunque Gherardo  ivi  nascesse  ^  del  aao  saper 
nondimeno  ^  e  quindi  delia  soa  gloria ,  ei  61 
debitore  non  a  Cremona ,  ma  a  Toledo  y  ove 
visse  si  lungamente.  Or  come  provano  i  gior* 
naiisti  y  òhe  nel  primo  e  non  nel  secondo  senso 
si  debbano  intendere  tai  parole?  Io  ansi  aflienno 
che  non  si  ^debbono  né  si  possono  intendere 
che  nel  secondo.  In  fatti  riflettasi.  Che  è  cib 
che  si  soggiugne  nell^  iscrizione  per  mostrar  che 
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Cremona  non  ha  ragione  a  vantarsi  di  sì  gran- 
d'uomo?  Tolectì  vixit  Ei  visse  in  Toledo.  Or 
io  domando.   Se  Gherardo  fosse  nato  in  Car*^ 
mona^  per  qual  ragione  Fautore  dell'iscrizione 
non  dircelo  chiaramente?  Perchè  non  iscrivere: 
Carmotiae  est  genitusf  Perchè  alla  sua  nascita 
in  Cremona  contrapporre  non  già  la  nascita  in 
Carmona^  ma  la  vita  menata  in  Toledo?  Non  è 
egli  evidente  che  l'autore  stesso  della  iscrizione 
era  persuaso  che  Gherardo*  era  veramiente  cremo- 
nese di  pàtria^  e  clie  negli  allegati  verài  egli  volle 
sol  dire  che  Cremona  non  avea  ad  insuperbirsi 
per  averlo  dato  alla  luce^  perciocché^  benché  ve- 
ramente fosse  coèi,  mag^or  ragione  però  d'in- 
superbirsi avea  Toledo,  ove  egU  era  sempre* tìs^ 
suto?  Neil' iscriKione  si  aggiiigne  che  ivi  sTncora 
era  morto;  nel  che  l'autor  dS  èsse  si  oppone  a 
Francesco  Pipino  che  il  dice  toniato  a  Cremona , 
ed  ivi  morto;  e  in  questo  ancora  a  me  pare  che^ 
P  autorità  di  questo  scrittore  debba  antiporsi  a 
qiiella  dell'iscrizione.  Ma  ancorché  pur  fosise  vero 
elle  Gherai*do  morisse  in  Toledo,  ciòiiòn  giove- 
rebbe a  combattere  l'opinione  intorno  alla  sua 
patria.  Àbbiam  dunque  un  antico  scrittore  phe 
il   dice  cremonese   e  lombardo,  abbiamo  pia 
antichi  codici  ne'  quali  ancora  egli  appellasi: 
cremonese:    non  vi  ha   al   contrario   scrittore 
antico   che   dicalo   carmonese  ;    ne'  codici  ne' 
quali  gli  si  dà  tal  patria  ^  intendesi  facilmente 
come  possa  essere  ciò  avvenuto;  l'allegata  iscri** 
zion  non  pruovà  puntò  a  favore  di  tal  opinio- 
ne. Dunque  egli  è,  a  parer  mio,  evidente  che  cre- 
monese e  non  carmonese  fu  il  nostro  Gherardo  ; 
e  perciò  Cremona   si  può  arrogare   la  gloria; 
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se  non  degli  studi  e  del  saper  di  Gherardo  ^ 
ch'ei  dovette  yerisimilmeate  in  gran  parte  a 
Toledo  ;  almen  della  sua  nascita  ^  il  che  pure 
non  è  picciolo  pregio  {*). 
SaJ^tnda.  ^  '  primi  studi  uondimeno  furou  da  Glie- 
aiooi  daip  ft-  rardo  fatti  in  Italia  y  come  abbiam  udito  a(Fer« 
**  *"  ^marsi  da  Francesco  Pipino  5  ma  avendo  egli 
osservato  che  assai  rari  erano  in  queste  prò- 
vincie  i  libri  degli  antichi  filosofi  e  matematici^ 
e  sapendo  che  presso  gU  Arabi  delle  Spagne  \e 
n^avea  gran  copia ^  recossi  a  Toledo^  e  appresa 
la  lingua  arabica  si  accinse  al  faticoso  esercirio 
di  recare  da  quella  lingua  nella  latina  quanti 
potè  di  tai  libri  appartenenti  o  ajla  filosofia , 
o  alla  medicina.  Lo  stesso  storico  dice  che  76 
furono  i  libri  di  queste  materie  da  Gherardo 


{*)  kà  avvalorar  le  ragioni  colle  quali  io  ho  protrato 
che  Gherardo  fu  cremonese ,  e  non  cannonese ,  come 
ha  preteso  di  provare  il  sig.  ah.  Lampìllas  (  Sae.  della 
LcUer.  spagn.  /,  a ,  p.  147)  si  aggiungono  i  eod^ci  defle 
versioni  da  esso  fatte ,  che  si  conservano  nella  LauroH 
ziàna  in  Fh*enze ,  e  che  sono  stati  di  fi*esco  prodotti 
Ael  suo  diligente  ed  esatto  Catalogo  dal  eh.  sig.  caoO' 
nico  Bandini  (  Cai.  Codd,  mss,  latin,  voi,  3  «  /?.  4?  9  ^^  ) 
ove  egH  sempri^  è  detto  cremonese  ;  ma  più  aiic(»ffa  che 
i  codici,  giova  a  provarlo  una  nota  al  fine  d^uno  di  essi 
aggiunta ,  che  è  la  seguente  :  Explicit  Liber  Divisìonum 
iranslatus  a  Magistro  G,  Cretnonensi  de  Arabico  ia 
Latinum  in  Chitate  Toletana,  postea  obiatus  Cre^Mh 
nam  a  Magistro  P.  jam  dicd  Magistri  G.  nipote  m 
Ecclesia  S,  Lucine  de  Cremona ,  pcUet  mulds  eum  pc- 
tentihus  (  ih,  p,  48  ).  Questo  documento  a  me  par  che 
tronchi  del  tutto  questa  contesa,  e  che  facàa  cono- 
scere che  l'ahate  Lampillds  potea  risparmiarn  la  peoa 
d' impiegar  quindici  pagine  per  provare  con  inoCiiì  soft* 
tiglieue  che  Gheraroo  fu  spagnuolo. 


'-» 
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tradotti,  in  latino ,  bùl  singolarmente  mèn:iione 

delle  opere  di  Avicenna  e  dell^  Aimaigesto  di 

Tolomeo^. il  quale  dal  greco  dovea- essera  stato 

recato  in  arabo»  Molte  di  coiài  traduzioni  |  dk- 

cune  delle  quali  sono  state  date  alla  luce  y   si 

annotjeraho   dalT Antonio   e   dall'Ansi   da   noii 

poc^  anzi  citati  ^  e .  dal  Fabrìcib  (  BibL  laL  medr 

ed  inf.  aet  t  3 , p.  3^)y  ma  più  diligentemeube; 

di  tutti  dal  Marchand  {Dict  bist  art.  Gerardo 

de  Sabionetta)y  il  quale ^  benché  col  voler  re-; 

care  i  sentimenti  di  tutti  i  moderni  intomo  a 

Gherardo  abbia  piuttosto  confuse  che  risGhia*: 

rate  le  cose  y  in  ciò  nondimeno  che  appartiene 

alle  opere,  ne  ha  parlato  con  molta  esattezza.. 

Molte  pure  se  ne  vèggori  citate  ne'  manoscritti 

della  biblioteca  del  re  di  Francia  (  Cat  MStS^ 

Latin.  Bibl  regi  voi.  4)-  Abbiamo  inoltre  al-^ 

cune  opere  astronomiche  e  alcune  medii^e.  sottp. 

il  nome  di  Gherardo  cremoneae  j  >  me^  le  a'stror 

nomiche  più.  probabilmente  debbonsì  attjìbuirei 

al  seconda  Gherardo  y  di  cui  favelleremo,  nel 

tomo  seguente^  perciocché  in  fatti  Veggiamo» 

che  neir  elojgio  poc'anzi  riferito  del  primo,  si 

paHa  bensì  delle  .versioni  da  Ivi  fatte  de'  libri. 

irabicì,  ma  di  opere  da  lui  qomposte.  non  si 

à  cenno ,  e  sembra  che  non  •  si  sdf^ebbe  taciuta 

ilmen  la  Teorica  de'  Pianeti  y  che  fu  per  molto 

empo  81  celebre.  Le  sole  versioni  però  a  cui 

gli  si  accinse,  ci  mostrano  che  Gherardo,  fa 

no  de'  più  dotti  e  de'  pia  laboriosi  uomini  del 

(IO  tempo.  Alcuni  pongono  nell'  xi  secolo  uii  al-. 

-o  astronomo,  cioè  Campano  novarese;  ma  api 

.  riserberemo  a  parlarne  nel  seoolo  mn ,  «l  qual 

inpo  9olo  egli  fiorì,  come  iillQt»  4Àmqstcfini||io* 


^ 
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è  dederitM  da  GioTanni  Villam  die  paria  per 
aniiche  riùordanze  {Croniche^  L  i/c:  9).  Qiùndi 
TÌflettenido  di'  antichità  di  essOj  che  poterà  bea 
essere  atiteriore  al  Villaoi  di  tre  secoli,  alFes- 
eer-  lodato  lo  Stroszi  come  valente  astrologOf 
e  all^  essere  stato  sepolto  presso  il  segno  me- 
dèsindo  ^  ei  ne  raccoglie  con  congettura  a  mio 
jparere  ttiolto  probabile ,-  che  fosse  lo  Sfanns 
r autore  deU^indicato  segno ,  la  cui  descrizione 
si  può  vedere  presso  il  medesimo  scrittore*. 
E  ciò  basti  aver  ^tto  di  cotali  autori ,  de'  quali 
non  avendo  noi  tra  le  mani  opera  alcuna^  noD 
possiamo  accertare  qaal  fosse  il  lor  valore  ne 
filosofici  e  ne*  matematici  stadi. 
G^o  di  ^^-  J^^^  dilìgente  e  più  esatta  ricerca  da  noi 
▲to^'w  richiède  il  celdbce  Guido  d*  Arezzo  pe^  vantaggi 
"*•'•  t^^  ch^égli  recò,  e  per  la  perfezione  che  aggiunse 


jrr««„!ì!*  *  *na  delle  parti   della    matcwiatìca,  cioè  ala 

•I  itt  monaco  |  •  \-  •    •  «-La 

aoik  Pom.  musica.  Pi  lui  doj^o  più  altri  scntton  hanno 
'**~'  con  sitigolair  diligenza  trattato  i  dottissimi  scrit* 
tori  degli  Annali' camaldolesi^  cioè  i  PP- Mit* 
larelli  e  Costadoni  {jinn.  camald.  t  ^^p^^h^, 
i  quali  però  saggiamente  riflettono  essere  assai 
oscure  ed  incerte  le  notizie  di  ciò  che  a  im 
appsfrtiene;  perciocché^  se  se  ne  traggati <li^ 
lettere  da  lui  scritte^  una  a  Michele  monaco 
nel  monastero  d^a  Pomposa  j  T  altra  a  Teo- 
daldo  yescoTO  d* Arezzo^  le  qoaU  prima  i» 
Bàronio'  (Ànn.éccL  ud  an.  10:22)^  posàa  ii 
Mabiflofi  (j^nn.  Bened,  t  ^^  ad  an.  10^)1  ^ 
finalmente  da' suddetti  Annalisti  {Jpp^aài^h 
/>.  4}  ^c.)  s(mo  state  date'  atta  Ince,  e  nelle 
quali  ei  ragiona  di  se  medésimo  e  ddk  ^ 
▼ieende,   appena  trovii^mo   di  lui  presso  g& 
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antichi  acrittori  notizia  alcuna  (a).  Gh*  ei  fosse 
natio  di  Arezzo^  è  cosà  certa  pel  testimonio 
di  Sigeberto  {in  Chron.  ad  an.  .1028)^  e  di 
quanti  han  fatta  di  lui  menzione.  Qi^ei  tosse 
monaco  y  è  parimente  cosa  certissima ,  e  da  lui 
stesso  indicata  nelle  mentovate  sue  lettere.  Ma 
non  è  certo  ugualmente  in  qual  monastero  ei 
vivesse.  La  comune  opinione  il  fa  monaco  della 
Pomposa  j  ma  agli  annalisti  camaldolesi  ò  sem* 
brato  che  ciò  non  provisi  abbastanza  y  ed  essi 
credono  che  per  qualche  tempo  ei  vivesse  nel 
lor  monastero  di  Santa  Croce  ai  Fonte  Avddana  y 
e  forse  ancora  nd  loro  eremo  presso  Arezzo. 
Le  ragioni  che  a  pruova  del  lor  sentimento  da 
essi  si  adducono*  sono  singolarmente  il  nome 
che  Guido  nella  lettera  al  monaco  Michele  dà 
a  se  stesso,  chiamandosi  1^910  alpestre j  il  che, 
dicono  essi,  ben  si  eeiìviene  al  monastero  di 
Fonte  Avellana  posto  sull^AIpi,  non  a  quello 
della  Pomposa^  r immagine  del  medesimo  Gui- 
do^ che  vedeasi  fin  dal  principio  dello  scorso 
secolo,  e  vedesi  anche  al  presente  nel  refetto- 
rio del  monastero  di  Fonte  Avellana;  e  final* 
mente  il  trovarsi  in  una  carta  nominato  un 

(a)  Di  Guido  d'Arezzo,  e  del  nuovo  metodo  d'io* 
segnare  la  musica  da  lui  introdotto^  ha  poscia  ìung^^ 
ipente  ed  esattamente  parlato  il  P.  Lettor  D.  Placido 
Federici  monaco  casine^e  nel  tomo  primo  delta  sua 
Storia  del  monastero  della  Pomposa,  la  qual  ci  spiace 
di  vedere  interrotta  per  F  immatura  morte  del  dotto 
autore.  Ed  egli  ancora  ha  stesamente  confutate  le  ra- 
gioni dagli  Annalisti  camaldolesi  recate  a  provare  che 
Guido  fosse  monaco  nel  monastero  delP  Avellana  (  Ren 
Pompos.  Hist,  I.  I ,  p.  396,  ^17). 

TiiuBoscHi;  f^oL  III.  36 
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Guido  eremita  camaldolese  presso  Àreszo  V  an- 
no io33.  Ma^  a  dir  vero^  a  me  pare  ohe  troppo 
più  convìncenti  sian  le  ragiom  che  pruoTano 
pel  monastero  della  Pomposa  |  che  non  le  ar- 
recate dagli  eniditissimi  annalisti  in  difesa  d^ 
lor  opinione.  Esaminiamole  brevemente  y  e  snp* 
poniaiu  prima  ciò  che  gli  annalisti  atessi  con** 
tessano^  che  il  monaco  Michele^  a  cui  è  scritta 
una  delle  lettere  di  Guido  ^  era  monaco  ddU 
Pomposa.  Ciò  presupposto,  a  me  sembra  evi* 
dente  che  anche  Guido  appartenesse  al  dmmkh 
stero  medesimo.  Egli  cosi  comincia  la  lettera: 
Beatissimo  aUfue  Sdcissimo  Jrairi  M~  G.  (Hi' 
cha^Ii  Guido  )  per  an/hactus  muUos  dejecius  et 
anctus.  n  tìtolo  di  jrateUo  non  ò  spregevole 
congettura  a  pensare  che  amendue  fossero  stati 
nello  stesso  monastero  allevati.  Ma  ciò  non  hasta. 
Palla  lettera  medesima  raccogliesi  chiaramente, 
sMo  non  m^  inganno  ;  che  Michele  erasi  ade* 
peraito  insiem  con  Guido  nellMstruire  i  giovai» 
nella  musica,  e  che  la  novità  del  metodo  da 
essi  introdotto  avea  contro  amendue  eccitati 
molti  invidiosi  e  nimici ,  e  che  per  c^iera 
loro  Guido  era  stato  costretto  a  partirsi  dai 
monastero y  e  Michele  vi  era  bensì  tuttora,  nu 
travagliato  ed  afiOitto.  Aut  dura  sunt  tempera  ^ 
contìnua  Guido,  aut  dis^inae  dispositionis  ob- 
scura  discrimina  ^  dum  et  wrilatem  fallacia  et 
charitaten}  persaepe  conculcet  iìwidia,  quae  no^ 
stri  Ordinis  vix  deserit  sanctitatemy  ec.  Quelle 
parole  nostri  Ordinis  non  sembran  esse  indicar 
chiaramente  che  professavano  amendue  un  eo* 
mune  istituto?  Inde  esty  siegue  a  dire,  qaod 
me  vides  proUxis  Jinibus  ea:uìatufn  ^   oc    te 
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f     ipsumyjià  ^d  respirare  {fuidem  po^sis,  im^ido^ 
rum  laqueifi  ^uffooatUn^  £ecO  p(;r  qual  manica 
I     erano  amdodue  oggetto  d^ìniviaia  e  di  bersècu- 
9tone.  Ma  per  qud  ragione  eitoo  essi  perse* 
,     gai  tali?  Perchè  egli  a  Michele,  e  poseia  amen- 
dpe  insième  ad  altri  ^  un- nuovo  e  assai  più 
[     facile  metodo  aveano  insegoato  per  appi-endere 
il  canto  :  Unde  egOy  inspirante  Domiao  chari^ 
,     totem,  non.  solum  tìbiy  Sed.et  aiiis  ffwbuscumr 
^    cfue  potui  sumnut  cutn  de^otione  oc  soUicitu- 
I    ^Une  a  Dea  mhi  indigntssi^H>  dataàn  cantuU 
grati0jfk^  tu  ^uia  ego  et  òmnes  ahte  me  iimuna 
.    eum  difficoltate  eùcìesiasUcos  amtus  didicimus^ 
,    ipsos  posteri  somma  cwn  /acilitaie  discentes  y 
Miai  ET  TiBi  et  reUqids  cutititpribMis  meis  aeter^ 
nam  apporteni  salutem,  ec.  ^i  può  egli  ancor  du- 
bitare che  Michele  non  fosse  il  primo  discepolo 
Dell'  apprendere  ^  e  poscia  il  primo  compaj^o 
di  Guido  nelT  insegnare  il  nuovo  metodo  del 
canto,  e  che  perno  Guido  ancw  non  vivesse 
nel  monastero  medesimo  in  cui  vivea  Miche- 
le,  cioè  in  quello  della  Pomposa?  Quindi  lo 
esorta  a  sperare  che  cessi  presto  la  fiera  bur^ 
rasca  ccMitro  di  essi  eccitata,   e  gU  racconta 
che  il  pontefice  Giovanni  clie  alior. sedeva  sulla 
cattedra  di  S.  Pietro,  cioè  Giovanni  XIX  detto 
da  altri  XX,  che  fii  papa  dalFanno  10^4  fino 
al  io33  (perciocché  di  Giovanni  ragicma  Guida 
in  questa  lettera  e  non  di  Benedetto  Vm ,  comò 
ha  mostrato  il  Mabìllon  confutando  l'opinione 
del  caì*dinal  Baronio  )«  avendo  udito  del  mara^ 
viglioso  profitto  e  d^a  singolare  faciUtà  con 
cui  i  fendulli  usando  del  mètodo  di  Guido  ap-> 
prendevano  il  canto,  tre  messi  aveagli  inviati, 
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perchè  FinTÌtassero  ad,  andarsene  a  Roma;  ch*^ 
gli  peroi8  recatosi  innansi  al  pimtefice^  questi 
avea  voluto  fame  in  se  stesso  la  pniova^  e  eoo 
sua  gran  maraviglia  avea  subitamente  appreso 
a  oantare  un  versetto;  che  essendo  e^  frat* 
tanto  caduto  infermo ,  perchè  il  caldo  estivo 
di  Roma  a  lui  uomo  alpestre  era  troppo  no< 
civo^  avea  ottenuto  dal  papa  di  potersene  an- 
dare, ma  a  patto  di  farvi  ritomo  al  venire  del 
verno  affin  a  istruire  quel  clero  nd  canto.  Que- 
sto è  in  breve  ciò  eh*  egli  lungamente  racconta. 
Ma  ciò  che  siegue,  dee  qui  essere  lifisrito  di- 
stesamente. Post  paucos  dehino  dies  fjfTKEM 
r EST  RUM  JTqvE  MEVM  donunum  Guidonan  PP. 
( Pomposianum )  abatem ....  ui  paùretn  inuinae 
wdere  cupiens  i^isitas^i,  qui  et  ipse  wr  perspicor 
cis  ingenii  nostrum  antiphonarium  ut  i^idit^  ex- 
tempio  probavit^  nostrìsque  aemuUs  se  quondam 
consensisse  y  poenituit;  et  ut  Pomposiam  pe- 
mt,  s^niam  postulas^itj  suadens  mini  numachù 
esse  monasieria  episcopatihus  praefèrenda  ^  mar 
adirne  PomposiaCy  ec.  Or  qui  noi  veggiamo  die 
Guido  d' Arezzo  chiama  Gmdo  abate  della  Pom- 
posa padre  di  Michele  ugualmente  che  suo} 
che  gu  dà  il  titolo  di  pa£^  della  sua  amima; 
che  F  abate  Guido  contesso  di  essersi   lasciato 

£  revenire  da*  nimici  di  Guido  d^ÀrezEO,  e  die 
ivitollo  perciò  a  Venirsene  al  monastero  mede- 
Simo.  E  tutte  queste  espressioni  non  ci  sono 
esse  un  evidente  argomento  a  conchindeme  che 
in  quel  monastero  avea  prima  vissuto  Guido , 
e  che  pòscia  per  le  persecuzioni  contro  lui  ec* 
citate  e  per  la  sinistra  prevenzione  d^  mede* 
simo  abatei  erane  uscito?  Ma^  dicono  i 
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atmalisii  oavuddelesì  y  se  Guido  Soste  stato  mo« 
naco  delia  Pomposa^  T  abate  non  T avrebbe  eia 
invitato  e  pregato: a  reeandai^  ma  usuido  del 
suo  diritto  lo  avrebbe  con  autorità  richiamato^ 
E  se  e^t  noi  fosse  stato  ^  ripiglio  io^  come 
avrebbe  potuto  Guido  d^Aresso  istruire  innanzi 
a  tatti  Michele  e  gli  altri  monaci  della  Pom« 

£06a  nd  canto?  come  avrebbe  potuto  cliiamar 
[ichele  suo  fratello,  suo  T Ordine  in  cui  vivea 
Michele,  e  suo  padre  F abate  Guido?  e  come 
avrebbe  potuto  questi  lasciarsi  sedurre  da^  ni- 
mici  di  mi,  e  c<m  essi  unirsi  a  travagliarlo?  Per 
altra  parte,  benché  Ì^  abate  Guido  potesse  usare 
del  suo  diritto ,  trattandosi  però  di  un  uomo 
che  da  pia  vescovi  e  dal  papa  med/?simo  era  in^ 
vitato  a  starsi 'con  loro,  egu  avrà  amato  meglio 
di  dolcemente  allettarlo  a  far  ritomo  alT  an« 
tico  suo  monastero.  Egli  in  fatti  detenxnnossi 
a  ciò  fare,  come  siegue  a  scrivere  al  monaca 
Michdb,  a  ctu  soggi  ugne:  Tanti  itague  pa^ 
iris  oratìonihiLs  Jlexus  ^  et  praecepiis  ooedienSf 
prìusy  auxiUante  Domino  y  t^ofo  noe  opere  ian- 
tum  et  tale  monasteriwn  illustrare^  meque  mo^ 
nachum  monachis  praesiare;  cum  praesertìm 
simoniaca  haeresi  modo  prope  cunciis  danma^ 
Us  episcopis  timeam  in  auquo  commuaicarL  Sed 
quìa  ad  praesens  venire  non  possum  ^  ifUerim 
tibi  de  òweniendo  cantu  optimum  dingo  argu^ 
mentum,  nuper  nobis  a  Domino  datum,  et  uti^ 
Ussimum  compróbatum:  Ed  à  verisimile  che  po^ 
scia,  vi  si  recasse.  Ei  finalmente  concfaiude  la 
leiiera  pregando  Mìdi^le  a  ^cilutare^in  suo  nome 
Martinum  priorem  sacrale  congregatiofUs ,  no^ 
strunufue  maximum  adjuitarem.^^fratrem  quoqufi. 
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Peiruun . . .  ama  nòstro  lacte  nutriiM9  ^  «e.  ;  le 
quali* parole  ancora  aoiiò^  come  ogaun  vede, 
lin  ahró  fortcf  afìg^ftlMBliti»  a  conchiudere  die 
Giiido  era  già  stalo  monacò  ndla  Pomposa. 
™i*  ^^^  Xin.  Da  tutto  ciò  a  me  par  ohe  raccolgasi 
alle  »^ra-  con  qoakhe  evidenza  che  Gwdo  era  staio  in 
d^ii'^M-  addietro  monaco  Mi  monastero  della  Pomposa; 
.]Ì2ÌriT""'' ohe  il  nuòvo  metodo  da  lui  ivi  trovato,  e  co- 
minciato ad  usare  nelU  insegnare  il  canto ,  a^ea 
destata  contro  di  lui  Finvidìa  di  molti;  chek 
stesso  suo  abate  Guido  lasciatoai  traacìnar  dal 
torrente  avea  preso  a  dar^  molestia;  ch^^ 
perciò  uscito  dal  motiastero  avea  preso  ^  in- 
segnare il  canto  al  clero  di'  alcune  chiese,  e 
che  singolarmente .  era  stato  perciò  chiamato  da 
Teodaldo  vescovo  d*  Arezzo  ^  il  quale  teme 
queUa  sede  daU^ anno  ioa3  fino  A  1037,  e  a 
cui  è  indirizzata  la  seconda  lettera  di  Guido, 
colla  quale  g^  oflfre  fl  suo  Micrologo,  di  cui 
or  ora  ragioUerepao^  die  fu  poscia  dììamato  a 
Boma  dal  pontefice  Giovanni  XIX«  e  i^e  ìtì 
abbattutosi  ileH^  antico  suo  d^ate.  m  da  lui  in- 
vitato  a  tornarsene  ai  suo  monastero,  ìi  che 
egli  avea  risoluto  di  fare,,  e  come  in  fatti  è 
probabile  che  facesse.  Tutta  questa  ^icn^  di  &tti 
si  oflre^  per  quanto  a  me  pare ,  da  se  mede- 
sima a  chiunque  attentamente  conaìdara  la  let- 
tera sopraccennata.  Le  ragioni  poi ,  che  dafiG 
eruditissimi  annalisti  sì  recano  a  pruova  del 
lor  sentimento ,  e  me  non  sembra  eoe  abbìaiio 
quella  forza  'ch'essi  vi  riconoscono.  Guido  si 
chiama  uomo  tdpestre;  ma  ciò  non  pruova  c^Vt 
vivesse  in  un  monastero  posto  fra  FAIpi  E^i 
era.  nato  in  Areezo  che  ne  è  die  fidde;  e  oò 


potea  bastare  perchè  ci  si  chiamasse  alpestre^ 
e  perchè  essendo  nato  in  tal  clima  provasse 
datinosi  gli  estivi  ardori  romani  U  immagine 
che  di  lui  vedesi  nel  refettorio  di  Fonte  Avel« 
lana^  converrebbe  che  fosse  non  poco  antica  ^ 
perchè  se  ne  potesse  trarre  argomei)to  a  pro« 
vario  vissuto  in  quel  monastero  )  ma  ciò  né  si 

I)niova ,  né  si  asserisce  dagli  annalisti  camaldo* 
esi.  Finalmente  il  trovarsi  un  Guido  ndl' eremo 
camaldolese  presso  Are22o  a  ^stì  tempi  me- 
desimi^ non  dee  sembrare  agli  aimaUsti  mede 
simi  argomento  di  gran  valore,  poiché  èssi  stessi 
riflettono  che  molti  monaci  a  questi  tempi  vi- 
vevano  di  tal  nome.  L^  autorità  nondimeno  di 
cosi  dotti  scrittori  è  presso  me  troppo  grande , 
perchè  io  mi  ardisca  di  tacciare  apertamente  di 
falsa  r  opinion  loro.  Io  propongo  i  dubbi  che 
intomo  a  ciò  mi  si  ofmmo,  e  le  ragioni  per 
cui  P opposto  parere  mi  pare  assai  pia  probabile; 
ina  sarò  sempre  pronto  a  cambiar  sentimento, 
quando  mi  si  faccia  conoscere  di  avere  errato. 

XIV.  Dopo  aver  cosi  rischiarato,  quanto  è  xiv. 
Btato  possibile ,  ciò  che  appartiene  alla  vita  del  ^l^^,^ 
nostro  Guido,  rimane  a  vedere  ciò  elisegli  araasofM-r- 
prò  della  musica  abbia  operato ,  e  quai  Hbri  !!^^  * 
abbia  scritto  su  tale  argomento.  Questi  non 
fiono  mai  stati  dati  aUa  luce,  come  fra  poco 
diremo ,  e  perciò  a  conoscere  ciò  cli^  egh  ha 
aggiunto  di  perfezione  a  qnest^arte,  convién  os- 
servare ciò  che  ne  dice  e^  stesso  nelle  lettere 
sopraccennate,  e  ciò  che  ne  dicono  gli  scrit* 
tori  a  lui  più  vicini,  e  ciò  che  ne  raccontano 
cpelti  che  nanno  potuto  leggere  T  opera  stessa 
di  Gnidou  Egli  non  ci  spiega  abbastanza  quali 


cosi 
e* 
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fosser  le  regole  da  lui  trovate  per  appren<ler 
•la  musica.  Solo  ei  dice  nella  lettera  a  Mìchde 
monaco  *  della  Pomposa,  che  mentre  in  addie- 
tro appena  bastava  lo  studio  di  dieci  amii  per 
imparare  imperfettamente  il  canto,  egli  in  un 
anno  solo,  o  in  due  al  più  insegnavido:  Ntan 
si  UU  prò  suis  apud  Dominum  devodsame  in- 
iercedunt  magìstrìsy  qui  hacienus  ab  eis  wc 
decennio  cantaridi  imperfectam  scientiam  con- 
sequi  potuerunt,  quid  putas  nobis  prò  nostris 
aaiutoribus  fiet^  qui  annali  spatìo  p  aut^  si  mul' 
tum,  biennio  perfèctum  cantorem  effidnms? 
Rammenta  ivi  ancora  un  antifonario  ch^^i  area 
scrìtto,  e  a  cui  avea  aggiunte  le  regole  per  ben 
cantare;  e  finalmente  accenna  una  nuova  ma- 
niera più  recentemente  da  sé  scoperta  per  tro- 
vare un  canto  non  conosciuto  :  interim  tìbi  de 
ìn^eniendo  ignoto  canta  optimum  dirigo  argu- 
mentum,  nuper  nobis  a  Domino  daJtum  ci 
utUissimum  comprobatum.  Somiglianti  generaK 
espressioni  egli  usa  netf  altra  lettera  a  Teodakio 
vescovo  d^ Arezzo,  a  cui  indirizza  il  suo  Jf?- 
crohgo ,  in  cui  egli  dice  che  avea  seguita  una 
via  diversa  da  quella  che  i  filosofi  a vean  final- 
lora tenuta  :  Itaque . . .  offero  soUertissimae  pa- 
temitatì  tuae  musicae  artis  regulas  quanto  tu- 
cidìus  et  brevius  potai  expUcatas  pnHosopho- 
rum  neque  eadem  via  ad  plenum  ^  neque  eamm 
insistendo  i^estigiis.  CòA  egH  ci  lascia  incerti 
qual  fosse  veramente  il  metodo  da  Ini  troTal*^ 
per  apprendere  con  assai  maggiore  faciUià  il 
canto.  Più  chiaramente  favellane  Sigeberto,  scrii- 
tore  vissuto  nel  medesimo  secolo  di  Guido, il 
qual  dice  {in  Chron.  ad  an.  1028;  et  de  Script 
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eccl  e.  i44)  ^^^  P^  mezzo  deDe  regole  da  lui 

troyate  più  facilmente  s'apprende  la  musica^ 

che  colla  voce  di  alcun  maestro ,  o  colFuso  di 

qualche  sia  stromento  :  dummodo  sex .  Utteris 

vel  sjrUabis  modulatìm  appositis  ad  sex  ifoces^ 

qiuLs  sólas  regulariter  musica  recipit;  hisque 

s^ocìbus  per  Jlexuras  digitorum  laes^ae  manus 

distìnctis  y  per  iniegnuA  diapason  se  se  ocub's 

et  auribus  ingerunt  inientae  et  remissae  elevar 

tiones  vel  deposidones  earumdem  uocuÈni  Le 

quaK  parole  furon  poscia  copiate  e  ripetute. da 

Vincenzo  Bellovacese  {Speculum  histor.  L  ^5^ 

e.  i4)-  IK  Guido  fa  menzione  ancor  Donizone 

scrittore  di  questo  medesimo  tempo ,  ove  par^ 

landò  del  vescovo  Teodaldo  cosi  dice: 

Musica  seu  cantus  istuin  laudare  Tedaldum 
IVon  cessant  semper  ;  renovantur  eo  faciente  : 
MicroIogufB  lihruin  sìbi  dictat  Guido  peritas  ^ 
Musicus  et  monachus,  nec  non  hercmita  bcandus. 

FU.  Mathild.  e,  5. 

Ma  tutte  queste  parole  non  bastano  a  darci  una 
cliiara  idea  di  ciò  che  Guido  facesse  a  perfe- 
zionare la^  musica.  Convien  dunque  ricorrere  al- 
r  opera  stessa  di  Guido ,  che  egli  intitolò  Mi" 
crologo  y  e  che  divise  in  due  libri ,  uno  de^  quali 
sgli  scrisse  in  prosa  ^  V  altro  in  assai  liberi  versi 
ambi.  Essa,  come  già  ho  detto ^  non  è  mai 
stata  data  alfa  luce^  e  solo  se  ne  conservano  pò- 
;hi  codici  mss.  in  alcune  biblioteche  (V.  Oudin 
le  Script  eccl  t  a^p.  600;  Mazzucch.  Scritta 
tal.  t  ijpar.  2,  p.  1007).  Niuno  di  questi  ho 
o  veduto,  né  posso  perciò  favellarne  che  cogli 
iltrui  sentimenti;  e  questi  ancora,  se  io  volessi 
|iii  riportarli  distesamente,  occuperebbono  non 
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{piccola  parte  di  qaesto  libro.  Chi  inAessey 
^ab.  Quadrio  {Stor.  deUa  Poes.  t  Hj  p,  704)9 
^  accidend  tutu  narrare  chejurow  nelia  mu" 
sica  da  Guido  e  daf^  altri  pai  osservati  j  aumAhe 
da  comporre  perciò  unicamente  un  intero  wh 
lume.  Né  io  credo  ohe  i  miei  lettori  vedrebbono 
qui  con  piacere  una  lunga  disaertazioDe  piena 
per  ogni  parte  di  quelle  parolette  gentili,  dèa- 
pason,  disdiapason^  disduipasonniiatasseronj  e 
somig&anti.  A  me  dunque  basti  il  riflettere  che 
Guido  non  solo  fu  F  inventore  ddle  note  ma- 
aicali  che  anche  al  presente  sono  in  uao^  delle 
quali  egli  prese  F  appellazione  ^  come  è  no€0|  dal 
princìpio  deirinno  Ut  queant  ìaxis,  ea;  ma  un 
nuovo  sistema  di  musica  formò  ancora,  e  nnove 
divisioni  introdusse,  e  Fuso  delle  linee  pard- 
lele  distinte  e  contrassegnate  da  punti  j  i  quai 
nuovi  ritrovamenti  furono  con  sonuno  [dauso 
allor  ricevuti^  e  seguiti  per  lungo  tempo  (a). 


{a)  Il  fiff.  abate  Arteaga  scema  alquanto  di  quelle  lodi 
che  da  moltt  scriUori  li  danno  a  Guido  (itt'vo/ux.  dd 
Teat.  music,  ital.  ^  1 ,  /?.  106,  ec.  ed.  Ven,).  EgU  af- 
fenna  che  i  suoi  meriti  principali  sono  d^oper  migliti' 
rata  V  arte  del  cantare  ^  ampliata  la  siromentale ,  ^• 
fati  i  fondamenti  del  contrappunto ,  e  agevolata  ta  9Ìa 
a  imparar  vresto  la  musica  troppo  per  PtuUieiro  spi* 
uosa  e  difficile.  Ma  oega  eh'  ei  fosse  il  primo  a  ówes- 
tar  le  righe ,  e  a  coUocaryi  sopra  i  punti ,  affinckè 
colla  diversa  posizione  di  questi  s^  indicassero  gli  alza- 
menti  e  gli  ahkissamenti  delta  voce;  che  aggiugnemh 
al  diagramma ,  ovvero  scala  musicale  degli  aruicki , 
che  costava  di  quindici  corde ,  la  senaria  wnttgpore , 
abbia  accresciuta  di  cinque  corde  di  più  la  scala  ma- 
sicale;  eh' et  fosse  il  primo  a  ritrovare  la  goBuaaj 
ovvero  quella  tavola ,  o  scala ,  sulla  quale  s*  impara  a 
dare  H  hr  nome^  e  a  intuonar  con  gituiezsa  i  gra£ 
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(pesto  sistema  di  Guido  parlano  pia  ampia-» 
mente  il  Quadrio  sopraccitato  (p.  708^  ec).  Se» 
bastiano  de  Brossard  {Dict  de  Mas.  p.  i  Sg^  ec),  il 
co.  Mazzticchelli  (/.  cit.)y  e  più  autori  altri  da  lui 
allegati.  Ma  noi  abbiamo  a  sperare  che  più  esat- 
tamente di  tutti  illustrerà  ciò  che  appartiene  al 
sistema  di  Guido  y  il  eh.  P.  maestro  Martini  mi- 
nor conventuale,  quando  egli  nell'eruditissima 
sua  Storia  della  Musica  y  di  cui  già  abbiam  avuti 
tre  tomi;  sia  giunto  a*  tempi  di  Cui  parliamo ^ 
e  il  poco  che  già  egli  ne  ha  detto  mcidente^ 
mente  nel  primo  tomo  {p.  7^  177,  178,  179^ 
184,  335;  336);  ci  fa  desiderare  con  impazienza 
di  vedere  da  si  valoroso  scrittore  esposto  tutta 
questo  sistema  (a).  Un^  opera  dello  stesso  Guido 
intitolata  de  Mensura  Monochordi  accennasi  dal 
P.  Bernardo  Pez  {Anecd,  t  Z^pars  3,  p,  618) j 
e  forse  ella  è  cojsa  diversa  dal  suo  Micrologo; 
ma  forse  ancora  no\i  è   che  una  parte  svelta 
Jal  rimanente..  Pi  altre  opere  pei:  errore  attri- 
buite a  Guidò  veggasi  il  soprallodato  co.  Maz- 
succhelll  n  Quadrio  affemia  inoltre  che  Guido 

« 

JeW ottava  per  le  sei  note  di  musica;  e  ch'ei  prece^ 
esse  a  tutti  neil^uso  degli  strumerAi  musicali  chiamati 
olipettri ,  quali  sono  il  clavicembalo ^  la  spinetta,  il 
^avicordìo  e  piti  altri  di  questo  genere.  A  me  sembra 
le  le  ragioni  da  lui  addotte  per  negar  queste  glorie  a 
uido  abbiano  molta  forza  \  ma  sembrami  ancora  che 
jelle  cb'  ei  gli  concede ,  possan  bastare  a  farci  rimi* 
ir  Guido  come  uomo  sommamente  benemerito  della 
usìca. 

(a)  La  morte  di  questo  valoroso  scrittore^  accaduta 
J  i7B4f  ci  ha  tolta  la  speranza  di  vedere  da  luì  il- 
strato  questo  passo  dì  storia  musicale.  Ma  possiam  lu« 
igarci  che  il  dotto  P.  Stanislao  Mattei  di  lui  success 
re  e  continuatore  soddisferà  al  comun  desiderio. 


/ 

fii  rinyentore  del  gravìcembalo^  del  chiavicordo 
e  della  spinetta  (Lcit  p.  739);  ma  eglì^  secoodo 
il  suo  ordinario  costume  y  non  cita  scrittore  al- 
cuno da  cui  ciò  si  affermi,  né  io  so  che  tra  gli 
antichi  vi  ahbia^  chi  dia  a  Guido  tal  lode  (1^ 

(a)  Il  &ig.  abate  Aiteaga,  dopo  a?ere  osservato  che 
la  musica  sacra  Me  la  sua  origine  ed  accrescimene 
in  Italia ,  afferroa  che  non  così  awenne  della  pr^am 
{Rivoluz.  del  Teat.  music.  itaL  L  i,  p,  i^r^d,  retL\y 

Serciocchè   le   guerre  ,    dalle   quali    per    tanto   tempo 
evastate  furono  queste  provincie ,  fnron  cagiotie  cbe  oc- 
capati  gV  Italiani  nel  provvedere  agli  sconcerti  eagio^ 
nati  dalla  guerra ,  dalla  politica  e  dalla  naiura^  nom 
pensavano  a  coltivare  le  arti  più  gentili  e  molto  meno 
la  musica,  A  me  pare  che  in  questo  pas«o  V  abaie  Ar- 
teaga  non  sia  stato  né  troppo  felice  ragiooalore  uè  sto- 
rico troppo  esatto.  La  musica  sacra  e  la  probiia  kmio 
appoggiate  agli  stessi  prindpiiy   e  haaoo   le  medednie 
leggi  londamentali.   Dunque,  se  la  musica  sacra  «kbbe 
la  sua  orìgine  ed  accrescimento  alP Italia,  ad  essa  ae  e 
debitrice  ancor  la  profana.  Ma  gì'  Italiani ,  dice  F  abate 
Àrteaga,  non  la  poterono  coltivare  per  l'mfeKce  coade- 
sione de'  tempi.  E  come  ciò  7   A  questi  tempi  aoi  ab- 
biamo .  scoperti  pitturili   scultori,   architetti    italiani  ki 
gran  numero  s  abbiamo  osservato  che  le  più  magiiì6che 
torri   d'Italia,    che  tuttora   sussistono,   furono    ofwc 
del  xu  secolo^  e  che  in  più  tranquilli  tempi  non  pote- 
vano  aspettarsi  le  più   grandiose.    Se  dunque  tutte  le 
belle  arU  si  coltivarono  allora  in  Italia  y  perchè  la  sbb 
musica  profana  rimase  abbandonata  e  negletta?   Crede 
però  il  sìg.  abate  Arteaga  di  aver  trovato  un  aatcalìco 
documento  a  comprovare  la  sua  asserzióne ,  die  i  Pr»> 
'•  -  profana 


serva  un  amichissimo  codice^  del  quale  ho  avuUn  alie 
mani  e  riletta  una  esattissima  copia*  Esso  ha  per  x^ 
toh  t  Trattato  del  canto  misurato.  L^  autore  è  um 
Francone  monaco  Benedettino ,  normanno  di 
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Capo    VI 

Medicina. 

» 

I.  Come  la  61osofia  e  la  matematica^  dojto       <\^. 
essere  state  pareochi  secoli  quasi  interamente  i*  ««didiia 
neglette^  connnciarono  a  questi  tempi  a  risor*  ^^^leif! 
gere  in  Italia^  e  da  essa  si  sparsero  poscia  nelle  ^  J^"** 

o ,  secondo  alcuni ,  parigino.  Egli  fu  abate  del  mona* 
stero  di  Afflìghem  nella  contea  di  Brabante,  Fiorì  sul 
fine  deWxt  secolo  e  sul  principio  del  xit.  Di  lui  fanno 
menzione  fra  gli  altri  il  Tritemio^  Arrigo  Gandavense 
e  il  Moreri .....  Nel  mentovato  codice  vien  riferito^ 
anzi  proposto  per  esempio  il  primo  versetto  iPuna  can* 
90ne  provenzale  posta  sotto  le  note  secondo  la  musica 
di  que'  tempi.  Qai  V  abate  Àrteaga  ci  dà  la  figura  della 
note  muticalif  con  cui  è  segnato  il  seguente  verso: 

Doure  teeon  sii  ancore  retroveis. 

Supponendo  adunque^  coochiude  egli,  che  Francane 
scrìvesse  il  suo  trattato  verso  il  1 100  ^  o  anche  verso 
il  iìo6,  e  trovandosi  di  già  citate  poesie  musicali^ 
hassi  ogni  ragióne  di  credere  che  siffatta  usanza  cx>- 
nosciuta  fosse  dai  Provenzali  anhe  prima  del  1100; 
sino  alla  guai  epoca  non  trovimdosi  alcun  monumento 
che  risalga  nelle  altre  nazioni  europee ,  ad  essi  pure 
incontrastabil  rimane  la  gloria  di  averla  i  primi  ado* 
prata.  Mi  spiace  di  esser  costretto  à  rilevare  non  pochi 
errori  che  questo  valoroso  scrittore  ha  in  questo  passo 
commessi.  In  primo  luogo  il  codice  dell'  Ambrosiana 
non  si  pub  in  alcun  modo  dire  antichissimo  \  anzi  le 
miniature  fregiate  d' oro ,  la  pergamena  bianca  e  sottile 
anzi  che  no,  in  cui  è  scrìtto,  le  abbreviature,  il  ca- 
rattere ,  tutte  in  somma  le  circostanze  cel  mostrano  un 
codice  del  secolo  xv,  o  al  più  della  fine  del  secolo  xiv, 
come  mi  ha  assicurato  il  dottissimo  ed  esattissimo  signor 
nb.  D.  Gaetano  Bugatti  dottore  del  oolle^o  ambrosuno 
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vicine  non  meno  che  nelle  lontane  proTÌacic, 

così  pure  la  medicina,  intomo  >aUa  quale  iii  tatto 

10  spazio  di  tempo  in  questo  tomo  compreso 
appena  ci  si  è  offèrta  cosa  degna  d' essere  ram- 
mentata^ nelT epoca  di  cui  ora  scrìviamo,  venne 

da  me  conioltato.  Certo  «iM»  doù  pcA  essére  piii  ^ 
del  secolo  xiv,  percioocbi)  oollo  $tesso  carattere  an 
cui  è  scnlta  l' opera  di  Frjiacoiie ,  sono  ivi  scritte  a* 
cune  altre  opere  di  musica ,  e  tra  le  altre  due  di  Ma^ 
chetto  da  Padova ,  cioè  Lucidarìum  in  Aru  Musicai 
planae ,  e  Pomerium  in  Arte  Musicai  mensurtìkUi  ^ 
qual  seconda  opera  è  da  lui  dedicata  a  Roberto  rea 
JVapoli,  che  tenne  quel  regao  dal  iSog  al  i343-  ^^ 
Gondo  luogo  non  è  stato  abbastanza  esatto  l'aiwteAi^ 
teaga  nel  riportare  il  titolo  di  questo  libro,  ii<P^ 
èssendo  il  pnncipal  fondamento  della  sua  opioìooe,  oo- 
vea  perciò  da  lui  descriversi  colla  piii  scrupolosa  edt« 
tezza.  Eccolo ,  quale  esso  è  veramente  :  Incipil  f^^. 
tus  niensurabilis  edita  a  magisiro  Francone  pan9^; 

11  sig.  abate  Ai*teaga  avrà  certamente  veduto  qws*^ 

tolo  nella  copia ,  ossia  nel  transunto  di  questo  trattato 
che  da  Milano  fu  mandato  a  Bologna  al  P.  Hartui' 
Forse  egli  ha  temuto  che  la  patria  di  Francone  m 
indicata  potesse  rendere  almen  dubbiosa  la  soa  op""^ 
Perciò  lasciando  di  riportare  il  utolo ,  ha  voluto  poj^ 
prevenire  la  difficoltà  che  potevane  nascere ,  ^rljr 
fermato  che  Fautore  ne  è  Francone  abate  d'Mwfpf 
normanno  di  nazione ,  o ,  secando  alcuni^  parigino*  i^ 
di  grazia  chi  son  gli  autori  che  dicono  o  normantn^  ^ 
parigino  Francone  abate  d' Afflighem  P  Non  eerto  ktp 
Gandavense,  non  il  Tritemio ,  non  il  Moreii,  {^ 
nell'edizion  veneta  del  174^  da  me  veduta)  <^^'^5 
tati ,  i  quali  della  patria  di  questo  FMinooDe  no»  ^ 
parola.  Chi  son  dunque  gli  alcuni  che  Jtìk  ptf^ 
Francone  abate  d' Afflighem?  In  tene  luoìo,  Gtfne^ 
l'abate  Arteaga  che  il  Francone  autore  delTrsttate^ 
Musica  sia  l'abate  d' Afflighem?  EgU  neii  si  compia 
di  adduraene  pruova  alcuna.  £i  poteva  oondioMB^^ 
pece  che  i  dotti  Blaurini  autori  della  Storia  M^^ 


QUARTO  5^75 

per  opera  degl*  Italiani  singolarmente  a  nuoya  lu- 
ce,  e  cominciò  ad  esser  di  nuovo  F  oggetto  detta 
premura  e  della  protesìon  de^  sovrani.  Parlo 
della  cdebre  scuola  salernitana,  il  cui  nome 
dopo  un  lungo  volger  di  secoli  è  ancora  il 


di  Francia  attrìbuiscon  quell'opera  non  all'abate  d'Àf- 
fli^hem,  ma  a  un  altro  Francone  seolaiUco  di  Liegi, 
CUI  provano  doversi  di$tÌDgaere  da  quel  di  Àfflìghem, 
e  lo  mostraa  vissuto  almeno  fino  al  io83  (Hist.  liuér. 
de  la  FrancCj  /.  8,  p.  121 ,  ec.  ).  Con  qual  fondamento  . 
aduDGue  La  egli  abbandonato  il  lor  sentimento?  U 
sìg.  ab.  Àrteaga  risponderà  per  avventura ,  che  se  P  au« 
tore  del  Trattato  di  Musica  è  Francone  da  Liegi  vis* 
suto  nel  secolo  xi,  una  maggiore  antichità  ne  risulta 
per  la  poesia  provenzale  ^  e  che  peixiò  la  sua  opinione 
viene  anzi  a  confermarsi.  Ma  io  son  persuaso  che  quel<- 
l' opera  non  sia  neppure  di  esso.  Sigiberto  Gemblacense, 
contemporaneo  di  Francone  da  Liegi,  e  morto  alcuni  anni 
dopo  di  lui,  ne  rammenta  alcune  opere  {De  Script. eccL 
e,  164)  1  e  di  quella  sulla  Musica  non  fa  parola.  Parla  di 
questo  Francone  da  Liegi  anche  il  Tritemio  ^  e  non  ne 
rammenta  quest'opera.  Anzi  da  lui  io  traggo  un  altro 
argomento  per  la  mia  opinione;  peraoccnè  Francone 
da  Liegi,  secondo  questo  scrittore)  fu  di  nazione  te- 
desco, e  l'autore  del  Trattato  di  Musica  fu  parigino. 
I^on  può  dunque  Francone  da  Liegi  essere  l'autore  deU 
l'opera  sulla  Musica,  Non  può  esserlo  l'altro  Francone 
per  le  stesse  ragioni,  e  anche  perchè  in  tutu  i  codici 
l'autore  prende  il  titolo  di  magisteri  di  cui  non  usu* 
vano  gli  abati  né  i  monaci  almeno  in  quel  tempo.  Dun- 
que debb' essere  un  altro,  qualch'egli  siasi,  Francone 
jMirigino.  Quando  tàì  vivesse  precisamente,  non  pos- 
aiamo  affermarlo.  11  P.  Gerbert,  cne  ne  ha  pubblicata  l'o« 
pera  nel  tomo  secondo  della  sua  Raccolta  degli  Scrittori 
musicali  de'  bassi  tempi ,  crede  che  a  lui  alluda  Gio- 
vanni di  Sarisberj  saittore  del  xix  secolo,  ove  nel  suo 
Policretico   riprende  la  musica  che  allor  si  usava.    Ma 

auesto  argomento  non  è  certo  bastante  a  provarlo.  An« 
tie  il  P,  Martini  io  crede  vÌMUto  nel  secolo  xi  (  <•  1 9 
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per  la  memoria  dell'  onore  a  cui  dia  sà^  e 

de'  precetti^  che  ce  Ufi  sono  limasti.  Di  essa 

dimqae  dobbiam  qui  attentameate  investigare 

r  orìgine  e  le  vicende  y  ed  esaminare  ciò  che 

appartiene  alT  opera  che  sotto  il  nome  di  essa 

aLbiamo  alle  stampe. 

^f;  ^     n.  La  città  di  Salerno  fin  verso  la  fiae  idi 

X  i«coioS«-  secolo  era  anche  presso  le  straniere  nazioiuiD 

ieS^p"iS  gran  nome  pel  valor  de'  suoi  medici;  percù»- 

"^"-       che  Ugone    di  Flavigny  racconta  (Chm,d 

.     tf/i.  q84  )  che  r  anno  984  Adalberonc  vescovo 

di  Verdun  colà  trasportossi  per  cercare  rimedi 

ad  alcune  sue  infermità.  Cosi  pure  leggiamo  ck 

Desiderio  abate  di  Monte  Casino,  e  posda  Pf  a 

col  nome  di  Vittore  IH,  travagfiato  esseftio di 


p.  169),  ma  non  reca  pruova  di  sorta  alcunaijP^ 
trebbe  aoohe  Francone  esser  rissato  o  alia  finedd^^j 
o  anche  nel  xni  secolo.  E  perciò  dalla  età  a  cm  ep 
risse,  non  può  l'abate  Arteaga  ricavare  alci»»^ 
mento  a  provare  l'antichità  dell' esempio  mosicsleaiia 

{>ix>dotto.  Finalmente  senza  alcun  fondamc&to  asserisce 
'  abate  Arteaga  che  le  parole  da  lui  riportate  fiav^  !' 
primo  versetto  éP una  canzone  provensale.  Francooen* 
{K>rta  semplicemente  quelle  parole  senza  accennare  d^ 
siano  né  il  primo  né  P  ultimo  verso  di  una  ^^'^^'^Vvl 
V  abate  Arteaga  le  ha  riportate  esatumente,  perooov 
e$8e  così  si  leggono  s  Poure  secors  ay  encort  rtU^: 
E  finalmente  accordando  anche  all'  abate  Arteag*  ^ 
altra  cosa  ,  ei  non  proverà  facilmente  che  queste  f>i^ 
sian  della  lingua  provenzale,  e  non  piuttosto  deli'^^ 
francese;  perciocché  i  Provenzali  sogliono  scrivere  ^'■^ 
e  non  encore  ,  e  trobat  o  trobet  non  retrofey*  Ed«J* 
gittato  a  terra  il  sol  fondamento  su  cui  lusingatasi  1^ 
bate  Arteaga  di  aver  assicurata  a^  Proventali  la  ^^^t^ 
essere  stati  i  primi  ad  adattare  la  musica  alla  (a*** 
poesìa. 
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malattia  y  recossi  per  guarirne  a  Salerno  (  Leo 
Ostiens.  Chron.  Casin.  IZy  c.n).  Questo  però 
non  basta  a  provare  che  fin  d  allora  vi  avesse 
scuoLi  y  o  collegio  di  medici  ;  e  un  sol  di  que- 
sti che  ivi  fosse  per  saper  rinomato,  poteva 
essere  sufficiente  a  consigliare  ad  Adalberone 
e  a  Desiderio  un  tal  viaggio.  Egli  è  nondimeno 
probabile  che  la  scuola  di  medicina  già  ivi  fosse 
e  istituita  e  famosa  fin  dal  x  secolo,  poiché 
Orderìco  Vitale,  scrittore  del  xii  secolo,  par- 
lando di  un  monaco  detto  Rodolfo  che  vivea 
nell'  XI ,  dopo  averne  lodato  P  erudizione  negli 
studi  di  gramatica,  di  dialettica  |  di  astrono- 
mia e  di  musica,  soggiugiie  che  nella  medi- 
cina ancora  egb*  era  così  versato,  che  in  Sa-^ 
lento ,  ove  fin  da^  antichi  tempi  sono  famose 
scuole  di  medici  j  non  si  trovo  chi  lo  ugua- 
piasse  fuor  di  una  dotta  matrona  (  Chron.  ad. 
an.  1059).  Or  se  alla  metà  del  xu  secolo,  in 
cui  scrivea  Orderìco ,  diceansi  le  scuole  de*  me- 
dici salernitani  ^/ii£i^  ^7t  da*  tempi  antichi  y 
egli  è  verisimile  certamente  che  fin  dal  secolo  x 
esse  avessero  avuta  Torìgin  loro.  Ma  non  ab- 
biamo né  più  sicure  pruove  per  accertarlo,  né 
più  distinte  notizie  de^  primi  lor  fondatori.  Al- 
cuni ,  e  fra  gU  altri  M.  le  Gendre  (  Tratte  de 
rOpiniony  L  I,  p.  648  »  ed.  de  Paris  1758), 
hanno  voluto  attribuire  la  fondazione  di  questa 
scuola  a  Carlo  Magno.  Ma  essi  potevano  pur 
facilmente  osservare  che  non  potè  questo  prìn- 
cipe aprire  pubbUca  scuola  in  una  città  di  cui 
mai  non  eboe  il  dominio.  Egli'  é  ben  vero  che 
abbiamo  alcuni  codici  ne*  quali  F  opera  della 
scuola  salernitana ,  di  cui  or  or  parleremo  , 
T1RABO8CU1,  P^ol.  III.  37 
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vedesi  indirizzata  da  essa  a  Ciarlo  Magno^  e  di 
uno  di  essi  cosi  si  dice  nel  Catalogo  de^  Co- 
dici MSS.  dell'Inghilterra  e  defflrlauda  (Cd 
MSS.  An^.  et  Hihem.  pars.  2,  t  a,  p.  9?; 
n.  38o6  )  ;  Scholae  Salemitanae  versus  mS- 
cinates  inscripti  Carolo  Magno  FrancorumBeg^ 
quorum  in  fine  haec  s^rba  :  -  Explicit  Floranum 
Yersuum  Medicinalium  scriptum  Qirì^DÌssioio 
Regi  Francorum  Carolo  Magno  a  tota  UniTff- 
sitate  Doctorum  medicinarum  praeclarissimiSta* 
dii  Salernitani^  tempore  quo  idem  Saracenos 
devicit  in  Runcivalle  ,  quod  laluit  usqae  tarde, 
et  Deo  volente  nuper  prodit  in  lucem.  A^' 
tio  haec  :  Incipiunt  Versus  medicinales  edito  a 
Magistris  et  Doctoribus  SalemitanisinAp|a™? 
scrìpti  Carolo  Magno  Francorum  Regi  glorioas- 
simo  y  quorum  Opuscuhim  in  quinqae  partes  di- 
viditur. 

Francorum  Regi  scribit  Schola  tota  Salenù. 

Ma ,  ancorché  si  conbedesse  che  qocst  open 
fosse  veramente  indirizzata  a  Carlo  Magno,  00 
non  proverebbe  che  la  scuola  salcmitana  do- 
vesse conoscerlo  a  suo  fondatore.  E  inolile  ^ 
stesse  arrecate  parole  ci  mostrano  chiararoeole 
die  questo  codice^  da  cui  gli  altri  tcd***^ 
probabilmente^  fu  scritto  gran  tempo  d^ 
Carlo  Magno;  e  che  fu  per  avventura  (pf^, 
copiator  capriccioso,  il  quale  finse  indinii*^ 
a  un  re  di  Francia  quc'  versi  clie  in  tutti  ? 
altri  codici  si  veggono  indirizzati  a  un  re  d  l»* 
ghilterra.  Nel  che  ancora  ei  si  mostrò  ignow»" 
te,  affermando  che  Carlo  vinse  i  SaracHfl  * 
Roncivalle ,  ove  tutti  gU  storici  narraoo  cb  ^ 
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fu  disfatto.  U opinion  più  probabile^  seguita  ' 

comunemente  da^  più  diligenti  stòrici  dei  regno 
di  Napoli,  e  fra  gli  altri  dal  celebre  avvocato 
Giannone  {Star.  cis^.  di  Nap.  L  io ,  e.  1 1,  §  3  ), 
si  è  che  i  Saracìni  ossia  gli  Arabi  ^  da'  quali 
furono  quelle  provinde  in  gi*an  parte  occupa- 
te, seco  vi  recassero  i  lora  libri,  tra^  quali 
molti  ve  ne  aveano  a  medicina  appartenenti. 
Questi  divolgatì  ivi,  e  ricevuti  con  plauso, 
dovettero  probabilmente  risvegliare  in  que*  po- 
poli lo  studio  della  medicina ,  il  quale  poi  do^ 
vette  vie  maggiormente  avvivarsi  all^  occasione 
che  or  siam  per  esporre  (^i). 

in.  Un  tal   Costantino  nato  in  Cartagine  ,  ^   ^^ 
spinto  da  ardente  brama   d'istruirsi  in  tutte chJ'yil kJIi! 

(a)  Il  8Ìg.  Pietro  Napoli  Signorelli  combat  le  con  assai 
buone  i*agiom  ciò  eh'  io ,.  seguendo  'GianooDe ,  aveo  cre- 
duto probabile,  che  la  scuola  salernitana  dovesse  la  sua 
origiae   e  il  suo  nome  principalmente  a'  Saracini  ossia 
agli  Arabi  ;    e  fra  le  altre   che  ei  rei:a  (  Ficende  della 
coltura  nelle  Due  Sicilie ,  ^  a,  p,  i4^,  ec.)  parmt  assai 
conchiudente  questa,  che  fin  dal  x  secolo,  cooùe  io  pure 
ho  os^rvalo,  eran  celebri  i  medici  di  Salerno.  Or  ben- 
ché nel  IX  secolo  comÌDciassero  le  scon*erìe  de'  Saracìni 
nel  regno  di  Napoli ,  è  certo  però ,  che  assai  pili  tardi 
ei>bero  essi  stabil  sede  in  Salerno ,  e  che  prìma  che  in 
questa  città ^  si  stabilirono  in  altre,  e  singoiarmenle  in 
IVapoli  e  in  Bari.    Perchè  dunque  in  Salerno  piuttòsto 
che  in  queste  altre  città  si  sparsero  le  lor  dottrine  nel- 
Parte  medica?  Aggiungasi,  che  i  primi  invasori  non  do« 
vean  essere  che  corsari ,  uomini  perciò  a  tutt'  altro  op- 
portunf^,  che  a  recar  seco  de'  libri  e  a  promuover  gli 
studL  È  dunque  pii!!  verisimile  che  lo  studio  delta  om- 
dicina,  che  abbiamo  veduto  fiorire  principalmente  presso 
i  monaci  di  Monte  Casino,    si   andasse    propagando  in 
aJti^  città  j  e  che  in  Salerno  sopra  le  altre  l'elicemente 
fiori^ìM. 
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u  nirniita-  \q  gcienze  j  andofisene  in  BabSonia  j  ed  ìtì  con 
Doitoalw lungo  studio  apprese  diligentemente  la  grana- 
STaniiii» aI tica ,  la  dialettica,  la  fisica,  la  geometria, Fa- 
'~»*»-  ritmetica ,  la  matematica ,  V  astronomia ,  la  ne- 
gromanzia e  la  musica  de*  Caldei ,  degli  Arabi, 
de*  Persiani  e  de'  Saracini.  Quindi  passò  al; 
r  India,  e  nelle  scienze  ancor  di  que'  pop')IJ 
volle  essere  ammaestrato.  Di  là  recossi  in  E^; 
to,  e  nelle  arti  che  ivi  fiorivano,  esercito»! 
con  non  minor  diligenza.  Finalmente  dopo  09 
anni  di  viaggi  e  di .  studi  fece  ritorno  a  Car- 
tagine. Jda  ivi  pocoN  mancò  che  il  suo  sapere 
non  gli  fosse  fatale.  I  suoi  concittadini  vega»- 
dol  sì  dotto  temerono  per  avventura  ch'alia 
un  mago,  e  si  determinarono  a  dargli  nìoitc 
Egli  il  riseppe,  e  foggìto  segretamente  sen  Tenne 
a  Salerno,  e  stettesi  ivi  per  alcun  tempo  1»" 
scosto  in  abito  di  mendico ,  finché  venuto  co» 
il  fratello  del  re  di  Babilonia ,  questi  il  rJco- 
nobbe,  e  il  fé*  conoscere  al  famoso  RoW*^ 
Guiscardo ,  da  cui  perciò  fu  avuto  in  gran  co»; 
to.  In  fatti  in  un  codice  della  Laurenxiana  ?^ 
vien  dato  il  titolo  di  primo  segretario  (5<^ 
CaL  Codd.  MSS.  graec.  Bihl  Laur.t  3,P.  i^j^ 
Egli  però  non  curando  ootali  onori ,  abbando- 
nata  la  corte,  ritirossi  a  Monte  Casino  pr^'^ 
F  abate  Desiderio  che  fu  poi  papa  col  noinfi 
di  Vittore  IH,  da  cui  ricevette  F  abito  v0^, 
stico.  Ivi  egli  passò  il  rimanente  de*  giorni  suo^i 
occupandosi  in  tradurre  dalla  lingua  arabica  <> 
dalla  greca  nella  latina  molte  opere  a  meaicij^ 
appartenenti,  e  in  compoiTe  altri  libri  ^^^ 
stesso  argomento;  pe'  quali  venne  in  si  S^^ 
fama,    che   fu   detto,  maestro   dell' Orieute^ 
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deir  Occidente  ^  e  nuovo  Ippocrate.  Codi  di  lui 
narra  Pietro  Diacono  (  ChroTL  Man.  Casin.  13  ^ 
e.  35  ;  et  de  Fìr.  ili.  e.  a3  ).  Noi  abbiam  già  osser* 
Tato  che  a*  racconti  di  questo  scrittore  non 
conviene  troppo  facibnente  affidarsi  j  ove  singo- 
larmente ci  narra  cose  maravigliose.  E  forse 
neUa  narrazion  sopraddetta  vi  son  più  cose  da 
lui  inventate  a  capriccio.  Ma  che  Costantino 
Africano  recasse  in  latino  molti  de*  libri  arabici 
e  greci  di  medicina  ^  e  che  più  opere  scrìvesse 
8ulla  stessa  materia^  ce  ne  fan  fede  e  le  tra- 
duzioni medesime  y  delle  quaU  alcune  ancor  ci 
rimangono ,  e  le  stesse  sue  opere  pubblicate  in 
Basilea  Fanno  i536  (V.  Fabr.  Bihl  gr.  t  i3f 
p.  1 23  ;  ec.  ) ,  oltre  più  altre  opere  che  abbiam 
manoscritte^  e  che  diligentemente  si  annove- 
rano dall^Oudin  (  De  Script  eccl.  t^^p.  694 ec). 
Egli  è  ben  vero  che  le  traduzioni  fatte  da  Co- 
stantino non  furono  anche  ne^  più  remoti  e  più 
oscuri  tempi  in  gran  pregio.  Taddeo  celeore 
medico  fiorentino  del  secolo  xm  parla  della 
traduzion  da  lui  fatta  dégU  Aforismi  d^  Ippo- 
crate con  espressioni  di  molto  disprezzo ,  e  le 
antipone  di  ^an  lunga  quella  fatta  da  Burgon- 
dio  pisano ,  benché  aggiunga  ch^  essendo  quella 
di  Costantino  più  comune  e  più  usata  ^  egli  era 
slato  costretto  a  servirsi  di  essa:  Et  transìa* 
tìonem  Con&tantini  persequar ,  non  quia  melior 
sit  y  ^quia  communior  ;  nam  ipsa  pessima  est  ^ 
et  superflua  j  et  defectwa.  ]Vam  Ole  insanus 
monacmis  in  transjerendo  pecca^it  quantitate  et 
qualitate  :  tamen  translatìo  Burgundionis  pisani 
melior  est. ..  et  hoc  invitus  faxaiam ;  sed  prop- 
ter  communitatem  transkuionis  Constantini,  ec. 
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(  Procem.  Exposit  in  Àphtoris.  Hippocr.  ).  E 
similmente  Simone  da  Genova ,  medico  dello 
stesso  secolo,  chiama  sospette  le  Tersionidi 
Costantino:  Et  si  aUqua  ex  Ubris  Isaac ^  ioi 
ex  aliis  a  Constantino  translatis  caUe^y  et  ptr- 
pauca  sunt;  nam  ejus  translatio  satìs  estwk 
suspecta  { Procem.  in  Clavem  Sanationis),  Non- 
dimeno queste  traduzioni,  qualunque  fosse  il 
lor  pregio,  non  giovarono  poco  a  ranhaie 
lo  stadio  della  medicina.  Pietro  d^Abano^  ck 
fiori  al  principio  del  xrv  secolo ,  olire  il  p 
lame  egli  pure  con  poca  stima ,  il  dice  ao- 
cora  in  un  luogo  :  Constantinus  aposkàa  [0^ 
ciliat  diss.  4  )  3  col  che  se  voglia  indicarci 
ch^egli  abbandonasse  la  professione  moDU^<^) 
o  se  altra*  cosa  egli  intenda  ,  non  possiamo  p^ 
difetto  di  monumenti  congetturarlo.  A<|u^ 
tempi  adunque  e  a  questa  occasione,  cioè  verso 
r  anixo  I  o6o  •  dovette  la  scuola  salernitana  per 
gli  studi  e  per  le'  opere  di  Costantino  farsi  n 
celebre;  e  la  medicina  prese  ad  esservi  colti- 
vata con  tanto  maggior  fervore,  quanto p" 
cojjiosi  erano  i  messi  che  a  ciò  &rc  veniTtf 
lor  dati  da  questo  celebre  uomo.  Mi  sia  fi 
lecito  di  rilevare  un  troppo  notabile  errore  com- 
messo da  M.  Portai  nel  parlare  di  Costantioo< 
perciocché  egli  dopo  avere  parlato  non  moko 
esattamente  della  vita  dì  questo  monaco,  cosi 
conchiude  {HisL  de  tAnatom.  t  i, />•  K^^' 
Alcuni  autori  dicono  che  ne  fii  tnM  (ii^ 
nastero  )  per  esser  fatto  papa  soUo  il  ^^  * 
littore  IH  Come  mai  al  giorno  d'o^  ^^ 
possono  scriver  tai  cose?  Di  un  papa  à^^ 
secolo  può  egli  rimaner  dubbio  ciii  fosse  >  ^ 
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tì  è  forse ,  direi  quasi .  fanciuUo  alcuno  che  non 
sappia  che  il  papa  Vittore  IQ  fu  F  abate  De- 
siuerìo  di  Monte  Casino? 

IV.  Assai  maggior  fama  però  ottenne  la  scuola 
medesima^  quando  essa  eobe  F onore  di  offrire     ^^^i 
al  re  d' Lighilterra  una  raccolta  di  precetti  per  ci«n«  «««oh 
conservare  la  sanità.  Noi  abbiamo  ancora  questa  qu^io  ct- 
raccolta  distesa  in  Tersi  esametri  ^  ma  con  al-*'^"' 
cuni  peatametri  a  quando  a  quando  inseriti.  I 
Tersi  per  la  più  parte  sono  o  leonini^  o  rimati^  e 
scrìtti  iti  quel  barbaro  stile  che  allora  era  il  più 
usato.  Diversi  titoU  ha  in  diversi  codici  e  in  di- 
verse edizioni  ^  ed  or  si  appella  Medicina  soler» 
nìtanay  ora  de  Conservanaa  bona  valetudine^  ora 
Be^men  $anitalis  Salemi,  ora  FTos  medicinae. 
I  versi  sono  in  numero  di  378^  ma^  se  crediamo 
n  Giovanni  Schenkio,  essi  erano  prima  1639. 
Qual  fondamentOs  arrechi  egH  di  questa  sua  opi- 
nionC;  non  saprei  dirio;  poiché  io  non  ho  ve- 
duta la  Biblioteca  medica  ai  questo  autore^  ov^ei 
l'afferma^  ma  solo  il  passo  che  il  Vossio  ne  ar- 
reca (De  natur.  ArUum  i  5),  in  cui  ancora  egU 
asserisce  che  in  alcuni  codici  i  versi  arrivano 
JL  numero  di  664  ^  e  in  alcuni  fino  a  1096.  Di 
innesti  precetti  per  conservare  la  sanità  alcuni 
Tfiodemi  medici  han  favellato  con  gran  disprez- 
zo ;  ma  nondimeno  le  tante  edizioni  che  di  essi 
ibbiamo,  e  le  tante  versioni  in  diverse  lingue, 
»  i  tanti  comenti  con  cui  sono  stati  illustrati^ 
lei  quali  puossi  vedere  il  catalogo  nelle  Bìblio- 
eclie  mediche  del  Mangeti  e  dei  Li'penio,  sono 
ma  non  ispregevole  pruova  delta  faìna  a  cui 
[uest^  opera  è  salita.  Ma  io  non  debbo  entrare 
ir  esame  di  questa  operetta  j  e  quando  pure  io 
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volessi  decidere  se  ella  debba  aversi  in  gm 
pregio  y  credo  che  i  dotti  medici  non  fardbbon 
gran  conto  della  mia  opinione^  e  che  per  essa 
non  cambierebbon  parere.  Più  opportune  allo 
scopo  di  questa  mia  Storia  saran  aue  altre  qò- 
stioni^  cioè  a  qaal  occasione  fosse  composto 
questo  trattato^  e  chi  ne  fosse  Fautore. 

EttiTiwmo  ^'  ^^*^  ^  certamente  dalla  scuola  saloni- 
probaiiiimen  tana  iudirizsato  a  un  re  d^Inghilterra^cooìeil 
Roblno  da- pnoM)  verso  dimostraci  chiaramente: 

*a    di   Nor- 

maodia  pre-  An^oruui  regi  scribit  Schola  tota  Saknn. 

teodrote    al 

^lem.  °"E  l'autorità  di  pochi  codici  ne^  quali,  come 
sopra  si  è  detto,  esso  vedesi  indirizzato  a  Carlo 
Magno  I  non  basta  a  rivocare  in  duht)iofum- 
versale  opuiione  appoggiata  a  numero  tanto 
maggiore  di  manoscritti.  Ma  chi  fu  eg^  (p^ 
re  dUnghilterra?  L'eruditissimo  Muratori  (i^n^* 
ItaL  t3fp.  935)  pensa  che  quelle  parole  An- 
^orum  regi  debbano  intendersi  letteralmente^ 
un  vero  re  d'^Ingliilterra;  ed  egli  crede  perciò 
probabile  che  il  re  Edoardo  prima  dciT  an- 
no 1066  scrìvesse  alla  scuola  salernitana  per 
averne  opportune  istruzioni  a  ben  conscrrare 
la  sanità ,  e  che  ne  avesse  in  risposta  T  opera 
di  cui  trattiamo.  Ma  io  non  veggo  ragione  per 
cui  a  Edoardo  piuttosto  si  debba  ciò  attribuire^ 
che  a  qualunque  altro  de*  re  d' Inghilterra  ck 
gli  furono  o  predecessori^  o  successori.  E  co- 
munque fosse  grandissimo  il  nome  delia  scoob 
salernitana  ;  non  sembra  verisimile  che  ad  essa 
fino  dalP  Inghilterra  si  ricorresse  per  arcrc  arj- 
maestramenti  e  consigh.  Sembra  dunque  p 
probabile  assai  che  questa  scuola  indiriitf^ 
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i  suoi  precetti  a  un  prìncipe  a  cui  in  qualche 
modo  si  convenisse  u  nome  di  re  d'Inghìlter-» 
ra^  e  che  si  trovasse  allora  in  Salerno.  Or 
questi  potè  esser  Roberto  <ìuca  di  Normandia 
figliuolo  di  Grughelmo  I^  re  d^  Inghilterra  ^  morto 
Fanno  1086^  e  firatello  di  GugUelmo  n,  ucciso 
sventuratamente  alla  caccia  Panno  iioo.  Era 
Roberto  alla  guerra  sacra  della  prima  Crociata  ^ 
e  trovossi  alla  espugnazione  di  Gerusalemme 
Tanno  1099.  L^anno  seguente^  come  rac<7onta 
Orderìco  Vitale  scrittore  contemporaneo  (Hist 
eccl  ad  an.  iioo)^  egli  sen  venne  in  Puglia,  e 
amichevoln^ente  accolto  da  Ruggieri  che  h^  era 
signore,  prese  in  mogUe  Sibilla  fighuola  di  Gro& 
fredo  conte  di  Conversana  Egli  è  assai  pro- 
babile che  mentre  trattenevasi  in  PugUa,  uoisse 
a  morte  di  suo  fratello  GugUelmo  che,  come 
ibbiam  detto  ^^avvenne  in  quell^  anno  medesi- 
no;  e  perchè  Arrigo,  F  ultimo  de^  suoi  fratelli, 
Tasi  tosto  impadronito  del  trono,  Roberto  che 
isoluto  avea  di  muovergli  guerra,  pretendendo 
he  a  sé  fosse  dovuto,  dovette  verisimifanente 
^rendere  fin  d^  allora  il  titolo  e  le  insegne  reali, 
n  fatti ,  come  lo  stesso  autore  seguito  da  tutti 
;Ii  Storici  d'Inghilterra  racconta.  Fanno  seguente 
Loberto  scese  con  forte  armata  in  quelF  isola  per 
ontrastar  la  corona  ad  Arrigo;  ma  fu  costretto 
cedergU,  e  ad  appagarsi  del  suo  ducato  di 
Formandia,  e  di  una  somma  di  denaro  da  Ar- 
igo pagatagli.  Ecco  dunque  in  Salerno  un  prin- 
ipe  che  pretendeva  di  aver  diritto  aUa  corona 
'Inghilterra,  che  probabilmente  facevasi  già 
morar  qual  sovrano,  e  a  cui  perciò  la  scuola 
ilernìtana,  che  nulla  avea  a  temere  dT Arrigo, 
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potea  fticilnieiite  accordare  il  nome  di  re  de« 
gì'  Inglesi  'y  ed  ecco  perciò  probabilmeoie  3  re 
a  cui  la  scuola  medesima  indirizza  i  suoi  con- 
sigli. Io  certamente  non  veggo  ^  a  chi  allri  possa 
con  miglior  fondamento  credersi  offerta  que^ 
st^  opera  9  la  (mal  di  fatto  in  un  codice  ms.  ve- 
desi  al  Re  Rooerto  indirìtta:  Sdlemitanae  Scdae 
Versus  ad  Regem  Robertum.  { CaL  CkuùL  MSS. 
BihL  reg.  Paris,  t  4»  />•  ^^i  ^  6941). 
.  ^|-  VI.  Il  desiderio  di  acquistarsi  nome  presso 

A  qval  ocra*  "m  »       ■  «i  i»      i»  «i  ^ 

"on«^iueri.  il  nuovo  rc  d  Inghilterra  fii  forse  il  solo  mo- 
tivo che  indusse  la  scuola  salernitana  ad  c^fiirgb 
anest^opera.  Forse  ancora  essa  ne  fa  rìcliiesta 
al  re  medesimo.  Ma  <}oasi  tutti  gli  aotori^  e 
ì  più  accreditati  ancor  tra*  moderni  y  come  il 
Giannone  (/.  cit)^  e  il  Freind  {ifisi.  Meàìc 
p.  1 47;  ^di^  Ven.  )  y  uìil  altra  ragione  ne  arreca- 
no. Raccontan  essi  die  Roberto  avea  didT  as- 
sedio di  Gerusaleratme  riportata  una  ferita,  la 
quale  era  poscia  degenerata  in  fistola  pericolo- 
sa ;  che  venuto  a  Salerno  consultò  qoe^  medici 
valorosi^  che  far  dovesse  a  gasHrime;  che  da 
essi  ebbe  in  risposta  y  niun  ^ro  rimedio  avori 
fuorché  il  fame  succhiare  il  vdeno  che  vi  stava 
nascosto;  che  non  volendo  permetter  Roberto 
che  alcun  si  espones^  con  dò  a  pericdo  di 
perder  la  vita  y  la  pietosa  e  coraggiosa  sua  mo- 
glie Sibilla  ;  cdto  il  tempo  opportuno,  mentr'd 
dormiva  ;  succhiò  segretamente  il  vdeno  pv 
modo,  ch'd  ne  fu  sano;  che  dlora  Roboto 
prima  éà  partire  per  Tlnghilteira  chiese  a  qoe* 
medi(^  che  gli  suggerissero  il  metodo  con  an 
conservare  la  sanità;  e  che  essi  nd  soddisfc- 
cen> ,  e  perdo  inserirono  ancora  ne^  loro  versi 
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il  metodo  con  cai  curare  la  fisica.  Cosi  essi} 
i    lìè  io  so  di  alcuno  che  abbia  su  ouesto  fatto 
;     mossa  difficoltà;  o  dubbio.  Ma,  a  dir  vero,  io 
i     temo  che  esso  non  meriti  fede  punto  maggioiB 
1;     di  quella  che  ora  si  dà  a  tante  altre  cose  ma-» 
>:     ravigliose  che  troppo  buonamente  credute   fu« 
i     rono  da^  nostri  maggiori.  A  me  non  è  riuscito 
;     di  trovare  antico  e  accreditato   scrittore  che 
narri  tal  cosa  ;  e  Orderìco  Vitale  ohe  pur  fa 
I     grandi  elogi  della  moeKe  di  Roberto ,  di  questo 
insigne  atto  di  coniugale  amore  non  fa  pur  motto. 
Questo  solo  silenzio  potrebbe,  a  mio  parere,  ba- 
•     stare  perchè  si  dubitasse  deUa  verità  del  raccon- 
to. Ma  più  ancora.  I  medici  salernitani,  dicono 
i  sopraccitati  scrittori,  decisero  che  a  curare 
la  fistola  non  v^era  altro  rimedio  che  il  suc- 
chiare il  veleno  ;  e  perciò  nell'  opera  loro  trat- 
tarono ancora  della  maniera  onde  guarir  da  tal 
male.  Udiam  dunque  che  ne  dicano  essi: 

Auri  pìgmentum,  sulphur  miscere  memento: 
Hìs  òece{  apponi  calcem  :  conjunge  saponi  : 
Quatuor  haec  misce  t  commixtis  quatuor  istìs 
Fistula  caratar^  quater  ex  bis  si  repleatur. 

a  83. 

Ecco  il  rimedio  che  da^  medici  salernitani  pre« 
acrivesi  alla  curazion  della  fistola.  Di  succnia- 
mento  qui  non  si  dice  parda.  Or  se  essi  avean 

3uesto  n  efficace  rimedio,  perchè  non  nsaron 
i  esso  con  Roberto?  perchè  dissero  che  non 
altrimenti  ei  poteva  esser  sano,  che  fiicendone 
succhiare  il  veleno?  E  se  essi  veramente  ere* 
devano  che  il  succhiar  ad  veleno  fosse  il  solo 
rimedio  opportuno ,  perchè  non  parlaron  di 
esso  nel  loro  Ubro  ?  perchè  ne  prescrissero  un 
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altro ^  che  secondo  essi,  se  crediamo  a j^  sto- 
rici, non  potea  recar  giovamento?  La  dottimi 
dunque  de^  medici  salernitani  è  troppo  contra- 
ria al  fatto  che  di  essi  si  narra,  e  questo  per- 
ciò deesi,  a  mio  parere,  avere  in  conto  di  &• 
voloso. 
VII.         vn.  Rimane  a  parlar  delT  autore  di  qiwti 

Se  ne  crede  •     ri      •    n  ••  iiiJ 

•niore  Gio-  prccctti.  Essi  luTono  scntti  a  nome  della  scoou 
w'  *    "  salernitana ,  e  ad  essa  perciò  si  atfcribaiscoi)0> 
Ma  non  è  a  credere  che  tutti  i  medici  di  qitfib 
scuola  si  occupassero  nel  comporre  qoest  ope- 
ra, ed  è  troppo  verisimile  che  ad  un  di  loro 
ne  fosse  dato  F incarico,  e*che  il  libro  (b  lai 
scritto  fosse  poi  riveduto  e  approvato  dagli  al- 
tri tutti.  Cosi  in  fatto  si  legge  al  fia  di  w  co- 
dice di  quest^ opera,  che  da  Zaccaria  Silvio  si 
chiama  il  codice  Tulio vìaiio  {Praef  ai  Sem 
Salem,  e,  3),  ove  così  sta  scritto:  Exjka^ 
(L  ExpUcit)  Tractatus^  qui  dicitur  Flores  Me- 
dicinae  compilatus  in  Studio  Salenti  a  i^^ 
Joàn.  de  Mediolano  instrucd  Medicinali^  Do- 
ctore  egregio ,  compdationi  cujus  concordala^ 
omnes  Magistri  iìlius  StudiL  Io  non  voglio  muo- 
ver contrasto  all^  autorità  di  un  tal  codice,  e 
mi  persuado  che  il  Silvio  non  abbia  scrìtto  se 
non  ciò  che  ha  veduto   co*  suoi  propii  occhi. 
Nondimeno  a  confermar  sempre  più  uu  tal  odots 
alla  città  di  Milano ,  sarebbe  a  bramare  che  »- 
tri  codici  si  trovassero  in  cui  i  precetti  deh 
scuola  salernitana  si  attribuissero  a  GioTaoDi- 
Io  confesso  di  aver  perciò  ricercati  quanti  bo 
potuto  aver  tra  le  mani  catalogi  de^  manoscritti 
di   molte  biblioteche,   e  benché  molti  co^, 
di  quesf  opera  abbia  trovati ,  in  niuno  f^  ^ 
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è  riuscito  di  rinvenir  menzione  di  questo  scrit^ 
tore^  a  cui  nondimeno  panni  che  si  debba  con-* 
ceder  la  lode  di  averla  composta^  finché  non 
si  mostri  insussistente  FautCHÌtà  del  codice  dai 
Silvio  allegato. 

Vin.  L'applauso  con  cui  fu  ricevuta  Fonerà     pJJJ;^. 
della  scuola  salernitana^  giovò  a  conciliarle  fama  cai «^derak 
sempre  maggiore.  Quindi  Romoaldo  II,  arcive-Suii."^' 
scovo  di  Salerno,  che  fiorì  dopo  la  metà  del 
secolo  XII,  chiama  quella  città  medicinae  utìque 
artis  diufamosam  atque  praecipuam  {Chron. 
ad  Oli.  1075,  t  7  Script  Ber.  ItaL  p.  17:2). 
Ed  era  egH  stesso  in  questa  scienza  versato 
assai,   come  e  confessa  egli  stesso  di  se  me- 
desimo (  ib.  ad  an.  1 166,  p.  206) ,  e  ci  narra 
ancora  Ugo  Falcando  (  Hist  Sic.  ib.  p.  3 1 9  ) , 
il  quale  (£ce  che  da  Guglielmo  re  di  Sicilia  ei 
fu  cliiamato  come  espertissimo  in  medicina, 
perchè  cercasse  di  risanarlo.  E  verso  il  tempo 
medesimo  essendo  venuto  a  Salerno  il  celebre 
ebreo  viaggiatore  Beniamino,  dì   cui   abbiamo 
ancora  alle  stampe  F Itinerario,  ei  diede  a  quella 
città  il  nome  di  scuola  de*  medici  idumei  (  Be* 
niamin,  liiner.  ed  Elzev.  p.  16),  col  qual  nome 
egli  intende  i  Cristiani  d^ Occidente;   e  inoltre 
aggiugne  che  ivi  erano  circa  600  Ebrei,  e  fira 
essi  ne  nomina  alcuni  per  saper  rinomati.  La 
fama  della  scuola  salernitana  giunse   ancora  in 
Francia,  e  i  Maurini,  si  spesso  da  noi  citati, 
confessano   (Hist  Utér.  de  la  Franca y  t  7, 
^.  i35)  che  molto  essa  giovò  ad  avvivare  e  ^ 
perfezionare  in  quel  regno  lo  studio  della  me- 
dicina. I  principi  a^  quali  questa  parte  di  Italia 
0ra  allora  soggetta,  onorarono  questa  scuola 
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della  lor  protezione  ^  e  eoo  opportune  leggi  slu- 
diaronsi  a  manteDeme  il  decoro.  Raggiere  I, 
re  di  Sicilia  y  fu  il  primo  nel  secolo  zu  a  daine 
agli  altri  V  esempio  col  far  l^gge  che  niuno  ar- 
disse di  esercitare  la  medicina^  se  da' magi- 
strati e  da'  giudici  non  fosse  prima  approtato; 
altrimenti  fosde  spogliato  di  ogni  soo  a?e» 
(  ConstUut  regni  SiciL  l  i  De  probiMi  ejtpe- 
rientìa  medicorum).  Molti  fra' moderni  scrillon 
aggiungono  che  Federigo  I  più  leggi  pubUico 
in  questo  regno  sullo  atesso  argomento^  e  che 
fra  le  altre  cose  prescrisse  che  niuno  pieixlesse 
il  nome  di  medico^  se  dal  collegio  de^D^dia 
o  di  Salerno,  o  di  Napoli  non  ne  avesse  avuto 
il  consenso.  Ma  essi  dovean  pure  nflettere  w 
.  ,  Federigo  I  non  fu  mai  signore  di  queste  Pro- 
vincie, e  quindi  non  potè  promulgarvi  k^ 
di  sorta  alcuna.  Questa  ed  altre  somiglianti  legp 
furon  prescritte  da  Federigo  E,  come  vedremo 
allor  quando  sarem  giunti  a'  tempi  di  qu^ 
imperadore. 
WoJlidi«i-  ^^^  *  perciò  a  stupire  se  e  in  Salerno 

cubTd^J  e  nelle  vicine  città  molti  fossero  a  questi  W 
^*-i^*  coloro  che  scrissero  di  medicina.  Fra  essi  to* 
annoverarsi  Matteo  Hateario  medico  di  Salerno, 
le  cui  Chiose  suU^Antidotvio  di  un  colai  ^ 
colò  (il  qual  pure  dal  Pabricio  {BAL  gr.  voi  i^t 
p.  348)  e  da  altri  dìcesi  s^emitano)  ranuoeD- 
tate  vengono  da  Egidio  di  Gorbeil  j  clie  scrisse 
verso  la  fine  del  xii  secolo  (V.  LtfsemsBsi 
Poetar,  medii  aevij  p.  5o5  )  e  di  cu»  Viicew^ 
BeUovacese  nomina  più  volte  uo  libro  /^ 
semplice  Medicina  (V.  Fab.  BibL  ìaL  mdj^ 
inf.   aetat.   1   5  ,  p.  Sa  ).   Gli  scrittori  A* 
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BiLlioteche  mediche  gli  danno  il  nome  di  Gìo- 

Tanni,  e  ne  fissano  assai  più  tardi  Fetà;  ma 

maggior  fede  si  dee  a  un  contemporaneo  scrìtr 

tore,  qual  fu  Egidio^  se  pure  non  vogliam  dire 

die  due  Platearii  siano  stati  in  diversi  tempi 

e  con  nome  diverso.  Di  un  cotal  Saladino  di 

Ascoli  medico  del  principe  di  Taranto  verso 

Tanuo  1 1 63  rammenta  il  Fsibrìcio  (  ib.  t6.p.  1 4^  ) 

iiu  Compendio  delle  Cose  aromatiche  ^  e  ne 

accenna  due  edizi(mi  in  Venezia  nel  secolo  xvi. 

Alcuni  tra  gli  antichi  medici  di  Salerno  ripon» 

gono  anche  Erote  y  di  cui  abbiamo  un  trattato 

su'  Mali  delle  Donne  y  e  un  cotal  Garìone  Fon* 

to,  o  Garioponto^  come  altri  leggono ,  di  cui 

ancor  ci  rimangono  otto  libri  sulle  Malattie.  Ma* 

assai  dubbiose  ed  oscure  son  le  notizie  intorno 

a  tutti  questi  scrittori  di  medicina^  e  i  moderni 

non  s^  accordano  insieme  nel  fissarne  la  patria 

e  l'età.  Io  penso  però^  che  non  sìa  pregio  del-* 

r  opera  il  disputarne  più  lungamente^  poiché 

e  troppo  malagevol  sarebbe  in  tanta  oscurità 

rinvenire  il  vero^  e  ancor  quando  dopo  lungo 

8fxidio  ci  venisse  fatto  di  discoprirlo^  non  ssh 

rebbe^  cred'iO;  il  frutto  proporzionato  alla  fatica* 

X.  Anche  tra^  monaci  fu  lo  studio  della  me-       x. 
dicina  in  questi  tempi  assai  coltivato.  Già  Bb^^^^l 
biam  veduto  ne'  secoli  addietro  che  alcuni  tra'  J'^jJJiJ)*" 
Casinesi  aveano  e  raccolti  codici  e  scritti  Ebri 
su  tale  argomento.  Ma  dappoiché  visse  tra  lor 
Costantino^  di  cui  abbiam  parlato  poc'anzi^ 
^piesto   studio   dovette  probaoilmente  aver  tra 
loro  assai  maggior  numero  di  seguaci.  Due  soli 

Cerò   ranunentansi  da  Pietro  Diacono^  che  it- 
istraron   quest*  arte   co'  loro    scritti ,   Attone 
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discepolo  di  Costantioo  e  cappellano  ddTìnipe- 
radrìce  Agnese,  che  in  tingua  romanza  tradusse 
le  opere  da  Ck>stanlino  recate  in  lingua  latioa 
{De  Virìs  iU.  Casin.  e.  a4);  e  Giovanni  disce- 
polo egli  pure  di  Costantino ,  che  dopo  la  morte 
del  suo  maestro  scrisse  un  libro  di  Afonsaù 
{ih.  e.  35).  Così  ancor  di  Domenico  abate  del 
monastero  di  Pescara,  ossia  di  Casauria, verso 
la  metà  dell'  xi  secolo  leggiamo  (  Chrm.  Cmff^ 
t  2,  pars  2,  Script.  Ber.  UaL  p.  854)  eh' ^« 
assai  erudito  nelParte  di  medicina  y  per  cui  molto 
piacque  ad  Arrigo  m,  allora  re  di  Germania; 
e  di  un  cotal  Bemafdo  monaco  in  B^rou» 
verso  Fanno  1028  si  legge  fatto  il  medesiioa 
encomio  (MahiUon  Ann.  Bened.  t4:^^' 
».  4q)-  Inoltre  Giovanni  ossia  Giovannellino  nato 
in  Ravenna^  poscia  monaco  inDijon,caiHDai 
abate  di  Fescam^  e  delio  stesso  monastero  ai 
Dijon^  vien  celebrato  da  uno  scrittore  suo  con- 
temporaneo miai  uomo ,  come  in  altre  scieioe, 
così  ancor  nella  medicina  ben  istruito  (Cto*». 
Monast  Dis^ion.  edit  a  MabiU.).  Di  liù  V^ 
più  ampiamente  gli  autori  defila  Stona  letterana 
di  Francia  (t  8,p.  48),  i  quali  confessano  che 
Giovanni  fu  uno  di   que'  grand' uomini  che  i 
paesi  stranieri  han  dato  alla  Francia,  e  dopi) 
essi  il  eh.  P.  abate  Ginanni  {ScriU.  Bavenn. ti j 
p.  358).  Finalmente  al  principio  del  xiiseco» 
trovìam  notizia  di  Faricio  monaco  nato  in  ^' 
zo,  e  passato  poscia  in  Inghilterra^  ove  fa  ^l^^ 
del  monastero   di  Aberdon ,  e  di  cui  pu^^ 
dice  che  piacque  a'  sovrani  col  suo  sapere  »*| 
medicina  {PTiÙèlm.  Malmesbur.  de  Ge^ew  M 
JngL  i  2  ).  Io  potrei  seguire  ancora  più  ** 


Daicevjiao. 
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tessendo  un  ampio  catalogo  di  mold  monaci 
che  colti varon  questuarle,  e  in  essa  ottenner 
gran  nome;  ma  basti  il  detto  fin  qui  ad  averne 
un  saggio;  e  a  conoscere  quanto  um versale  fosse 
tra^  monaci  questo  studio,  e  cpme  datt*  Italia  si 
andasse  propagando  nelle  straniere  e  lontane 
Provincie. 

XI.  Questo  fervor  de*  monaci  nel  coltivare  la  ^  ^^  ^ 
medicina  ,  che  poteva  esser  lodevole ,  finché  si  conila  p^r 
tenesse  ristretto  entro  i  dovuti  confini,  venne jij^i**ci.«^ '' 
coll^ andar  del  tempo  degenerando  in  abuso;  e 
molti  di  loro  di  quest'  arte  giovavansi  per  te- 
nersi lungi  dal  chiostro,  e  per  andare  libera* 
mente  aggirandosi  fra  le  città  e  fra  le  corti  ; 
il  che  pure  avveniva  di  quelli  che  rivolgevansi 
allo  studio  delle  leggi.  Convenne  dunque  porre 
a  un  tal  male  efficace  rimedio;  e  perciò  nel 
secondo  Concilio  lateranese,  tenuto  da  Inno- 
cenzo n  r  anno  1 1 39 ,  si  pubbUcò  un  canone 
in  cui  dopo  aver  detto  che  molti  monaci  e  ca- 
nonici regolari,  dopo  aver  preso  T abito  e  fatta 
la  professione  monastica,  disprezzando  la  Re- 
gola de^  lor  fondatori,  per  mgordigia  di  un 
temporale  guadagno  si  applicavano  allo  studio 
delle  leggi  e  della  medicina ,  si  vieta  sotto  gravi 
pene  il  farlo,,  e  gravi  pene  ancor  si  minacciano 
a^  vescovi,  agli  abati  e  a'  priori,  i  quali  permet- 
tono un  tale  abuso  {con.  9).  Somigliante  ordine 
fu  rinnovato  nel  Concilio  tenuto  in  Tours  Tan- 
no II 63  da  Alessandro  m,  in  cui  pure  fu  a^ 
Regolari  vietato  il  tenere  scuola  di  medicina, 'o 
di  leggi  {con,  8);  i  quai  divieti*  furon  poscia  in 
altri  Concilii  ancora  saggiamente  riconfermati. 
Non  ostante  però  il  gran  numero  di  coloro  che 

TlHABOiiCHI,  F'qL  III.  38 
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di  questi  tempi  si  volsero  alla  inedicioa ,  essa 
non  fece  grandi  progressi,  ne  troviamo  alcim 
nuova  scoperta  fatta  in  quest'epoca.  Gli  studiosi 
di  quest'  arte  iion  si  occupavano  comunemeiile 
che  in  tradun'c ,  o  in  compendiare  i  libri  de 
medici  antichi.  Ma  lodevoli  nondimcuo  furono  i 
loro  sforzi ,  perchè  in  tal  modo  e  ci  conserra- 
rono  le  cognizioni  eh'  eransi  prima  acquistale, 
e  animarono  i  lor  successori  a  tentar  cose  duo- 
ve»  e  a  condurre  la  medicina  a  perfezione  mag- 
giore. 

Non^«cht      -^-  ^  ^^^^^  *"^^^  ^^^^  ^'^^"^  de'Professon 
fuorT  Sa- dell'Uni  versila  di  Bologna,  de*  quali  parremo 
iC^i^oienel  capo  seguente,  han  ricavato  da  alcone carte 
pubblici»  di  jei  secolo  xu  (  De  clan.  Prof.  Arcìni  B^^^ 
t  I,  pars  I ,  p.  43{))   i  nomi  di  parecdu  nu- 
dici che  a  quel  tempo  furono  in  Bologna  Jw» 
come  ninno  di  essi  ci  ha  lasciata  opera  di  sorte 
alcuna,  non  giova  ch'io  qui  mi  trallenga  a  pa- 
lare di  loro,  o  di   altri  somiglianti  medici  i 
poca  fama ,  che  vissero  a  questa  medesima  eU. 
Elssi  nondimeno  confessano  che  non  vi  e  lo- 
dioio  a  provare  che   allora  fosse  in  BolofM 
•  scuola  pubblica  di  medicina,  e. lo  stessono» 

dirsi  di  Pisa,  benché  ivi  pure  molti  medici  wSj 
aero  alla  metà  del  xii  secolo,  come  P^^^jf 
cav.  Flaminio  dal  Borgo  {Diss.  suHOrig-^ 
TUnis^.  di  Pisa,  p.  78).  Né  io  penso  clw  fcr 
di  Salerno  altra  ve  ne  avesse  in  Italia,  ben** 
pur  fossero  certamente  medici  in  ogni  loo?^ 
Ad  essi  sarà  bastato  probabilmente  il  k^gs^ 

3 uè*  poclii  libri  di  medicina  che  riuscisse  k^ 
i  rinvem're ,  e  il  prender  consiglio  ed  9xato^ 
stramento  da  quelu  cui  la  Imiga  esperieosa  aTesd' 
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tu  questuarle  acquistata  fama  di  medici  valo- 
rosi (a).  • 

Capo    VIL 

Giurisprudenza  civile  e  canonica ,  e  principU 
deW  università  di  Bologna, 

I.  Nel  tempo  medesimo  in  cui  V  Italia  man-  i>««>  comi»- 
dava  alle  straniere  nazioni  un  Lanfranco  j  un  é!!lcr  «lebm 
Anselmo^,  un  Pietro  Lombardo ^  e  più  altri  à  Siluri!!!?* 
ravvivare  tra  essi  gli  studi  sacri  )  nel  tempo  me- 
desimo in  cui  la  filosofia  e  la  matematica  e  par 
le  opere  da  alcuni  Italiani  composte^  e  per  quelle 
de^  Greci  e  degli  Arabi  autori  da  altri  tradotte 
in  lingua  latina,  cominciava  a  risorgere  dallo 
squallore  in  cui  per  tanti  secoli  era  giaciuta^ 
nel  tempo  medesimo  finalmente  in  cui  la  me- 
dicina riceveva  tra  noi  dalla  celebre  scuola  sa- 
lernitana nuovo  ornamento;  nel  tempo  mede- 
simo^ io  dico,  videsi  la  nostra  Italia  rivolgere 
a  sé  gli  sguardi  e  T  ammirazione  di  tutta  Eu- 
ropa pel  nuovo  ardore  con  cui  ella  si  volse  a 
coltivare  la  civile  non   meno   che  la  canonica 

Siurisprudenza  )  e  vidersi  «gli  stranieri  accorrere 
a  '  ogni  papte  ad  udirvi  i  celebri  professori  che 
ne  tenevano  scuola.  Questo  è  F  ampio  e  lumi- 
noso argomento  di  cui  dobbiamo  in  questo  capo 
venir  ragionando.  Grandi  quistioni  ci  si  offrono 

{d^  Il  6Ìg.  ViQcenzo  Malacarne  ha  diligentemente  rao- 
colci  i  nomi  di  molti  medici  che  nel  secolo  xii  vìssero 
in  diverse  città  che  or  sono  sotto  il  dominio  della  real 
casa  di  Savoia  (  Delle  Opere  d^  Medici  e  de*  Cerusici^  ec. 
/.  I ,  p*  3,  eo.  >.  Ma  niun  dì  essi  è  noto  per  opere  date 
alla  luce. 
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a  trattare^  illustrate  già  daDa  penna  di  valoroà 
flcrìttorì  j  sulle  cui  tracce  verreiu  noi  pare  srol- 
gendole  y  giovandoci  delle  erudite  loro  fatiche  a 
ristrìngere  in  breve  ciò  eh'  essi  hanno  ampia- 
mente provato^  ma  insiem  proponendo,  ore 
faccia  a  uopo  y  (fie^  dubbii  e  quelle  ragiom  che 
non  ci  lasciano  arrendere  al  lor  parere.  E  ninna 
cosa  al  nostro  intento  più  opportuna  poteva  av- 
venire^ quanto  la  pubblicazione  fattasi  apponb) 
in  questi  giorni  del  primo  tomo  della  tanto  aspet- 
tata Storia  de'  Professori  deUa  celebre  Univenità 
di  Bologna ,  cominciata  già  dal  P.  abate  Mauro 
Sarti,  e  dal  P.  abate  Mauro  Fattorini,  moà» 
camaldolesi ,  continuata  ;  opera  che  per  la  copia 
e  la  sceltezza  de'  documenti  ond^è  cotredata) 
per  la  vastissima  erudizione  di  cui  è  spam;^ 
per  la  saggia  e  modesta  crìtica  con  cui  è  lii* 
stesa,  non  solo  a  quelW  sì  famosa  università, 
ma  a  tutta  Tltaha  accresce  gran  lustro  e  onoR* 
Cosi  possiam  presto  vederla  condotta  a  fise! 
Allora  potrem  vantarci  di  avere  una  tale  ^^ 
dì  ^esta  università,  che  di  lunga  mano  si  usa 
addietro  quelle  che  hanno  avuto  finora  in  qoesU) 
genere  le  straniere  nazioni  (a). 
qJ^\^^  D-  a  proceder  con  ordine  e  con  chiaremffl 
In  «ddieini  una  materìa  che  per  la  sua  ampiezza,  non  in£^ 
h  '^t^^I  che  per  la  sua  oscurità ,  merìta  di  essere  esai»' 
nata  con  particolar  diligenza ,  tre  cose  pieni" 
rem  qui  *a  ricercare  particolarmente,  i.^  Qu<d^ 

(n)  Diverse  vicende  «  delle  craali  non  giova  il  p^ 
più  apertamente ,  d  tolgono  almen  per  ora  la  «pe**»* 
qi  veder  continuala  quest'  opera  ai  ben  cominciaU.  Puf 
l'amor  deUa  natrìa,  da  cui  sempre  sono  stali  sd""*^ 
i  Bolognesi,  determinar  qualche  altro  TaloroftO  ICPUOV 
a  non  lasciare  imperfetto  ù  bel  lavoro! 
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oominciassé  a  rifiorir  in  Italia  Io  studio  deUe 
leggi.  2.^  Quai  leggi  fossero  quelle  sulle  quali  fa* 
óeasi  studio.  3.^  Dove  e  per  cui  opera  smgoIai> 
mente  questo  studio  si  rinnovasse.  E  per  cp- 
minciar  daUa  prima  ^  comunque  fosser  rozzi  gli 
uomini^   e  barbari  i  costumi  di  questi  tempi ^ 
non  deesi  creder  però^  che  le  leggi  fosser  mai 
per  tal  modo  dimenticate  ^  che  non  vi  fosse  al« 
cune  che  le  coltivasse.  Ogni  secolo  e  ogni  go« 
Temo  ebbe  le  sue  leggi ,  ed  ebbe  i  suoi  magi- 
strati che 'Vegli  a  vano  perchè  fossero  osservate. 
In  ogni  secolo  furon  liti  e  contese,  in  ogni  se- 
colo si  commiser  delitti ,  e  fu  sempre  a  uopo 
per  ciò  d^  uomini  esperti  nel  giudicare,  che  ae* 
cidessero  chi  avesse,  o  non  avesse  diritto  ad 
una  cosa,  chi  fosse  reo  e  chi  innocente,  e  qual 
fosse  la  pena  a  un  cotal  delitto  proporzionata. 
Quando  dunque  leggiamo  iq  alcuni  storici  che 
la  giurisprudenza  si  giacque  interamente  neglet« 
ta,  non  dobbiam  prendere  in  troppo  rigoroso 
senso  le  loro  espressioni;  ma  dobbiam  solo  in- 
tendere che  poclii  a  paragon  del  bisogno  n*  e* 
rano  i  coltivatori ,  scarso  il  numero  de^  codici 
delle  leggi,  leggiero  e  superficiale  lo  studio  che 
faceasene  comunemente.  Tale  in  fatti  fu  lo  stato 
della  giurisprudenza  in  tutto  quello  spazio   di 
tempo  di  cui  in  questo  tomo  abbiam  ragionato 
finora.  In  esso  non  ci  è  avvenuto  di  trovar  men- 
zione né  di  alcun  uomo  che  dicasi  profonda- 
mente versato  in  tale  studio ,  né  di  alcuna  città 
in  cui  si  dica  che  questo  studio  fiorisse  felice- 
mente'. 

HL  Al  cominciare  dell^  xi  secolo  coniìnciamo      ni. 
a  acoprìrae  qualche  vestìgio.  0  celebre  Lanfiranco  dS^Min' 
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Jl*  »efp**x*  vescovo  di  Cantorberì,  di  cui  abbiam  lungamente 
vto\9.  parlato  nel  secondo  capo  di  questo  Hbro^  pnma 
di  abbandonare  F  Italia  attese  agli  sludi ^  e  no- 
minatamente a  quei  delle  leggi  j  come  naira  Mì- 
lone  Crispino  che  ne  scrisse  la  Vita;  e  depe 
sono  di  osserrazion  le  parole  con  cui  questo  ao* 
tico  scrittore  si  esprime  di  ciò  parlando,  cioè 
eh'  égli  fu  istruito  in  liberaliwn  artium  et  fcja» 
saecularium  schoUs  ad  patriae  suae  morem;  vo- 
lendo con  ciò  mostrarci  eh'  era  ordinario  co- 
stume degli  Italiani  V  esercitarsi  in  tale  sluio. 
H  che  confermasi  ancor  più  cbiararoenlc  à 
Vippone ,  il  quale  intorno  alla  meti  di  f^ 
secolo  stesso  scrivendo  un  poetico  panegirico 
in  lode  d' Arrigo  II,  ìmperadore  allor  rcpttft\«, 
cosi  gli  dice:  ' 

TuQC  fac  edictuo)  per  teirain  Teutonicoronoi 
Quìlìbet  ut  dives  sibi  oatos  luslruat  omnes 
LitehiL's,  legeinque  suam  persuadeat  iUu. 

Hoc  «ervant  Itali  post  pnma  crepimdia  concu.  ^ 
j^p,  Caius.  LtcL  antiquae^  voL  4i/'-  '^ 

Queste  due  testimonianze  di  scrittori  ddTxiK- 
colo  amendue  stranieri ,  che  affennauo  cotinfli' 
e  universale  tra  noi  Io  studio  delle  leggi  ci^ì'^' 
8on  certamente  assai  gloriose  all'Italia,  e  ci  &dd*^ 
conoscere  che  già  comincìavasi  a  spargere  *^ 
cor  da  hmgi  la  fama  di  tali  studi  che  tra  do^ 
coltiva vansi.  Egli  è  dunque  fuor  d^oguidi^^^^ 
che  fino  da  questo  tempo  fioriva  la  giurisp^ 
denza  in  Italia^  e  che  ve  ne  avea  non  p<^ 
celebri  professori.  Noi  troviamo  di  fatto  ^ 
Lettere  di  S.  Pier  Damiano ,  il  quale  vivea  » 
.questo  secolo  stesso  ;  menuoné  di  Attone  Jo^ 
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di  leggi  e  causidico    {l.  8,  ep.  'j)^  ài  Boii- 
uomo  perilo  nella  fegge  e  prudentìssùno  Radice 
{ih.  cp.  8),  di  Bonifacio  causidico  {ib.  ep.  9). 
di  Monco  dottor  delle  leggi  e  pnidentissimo  giu- 
dice {ib.  ep.  10).  Anzi  da  esse  veggiamo  che 
S.  Pier  Damiano  ancora  era   in  esse  versato  j 
))erciocchè  in  più   opere ,    e  singolarmente  in 
quella  de'  Gradì  di  Parentela^  più  volte  le  cita, 
e  scrivendo,  al  suddetto  Attone,  così  gli  dice: 
Ut  igitur  legis  perito  viro  in  primis  de  forensi 
jure  respondeant  j  romanis  legibns  cautum  est, 
ut  quoa  semel  a  dante  conceditur^  nullo  modo 
revocetur.  Così  pure  in  una  carta  bolognese  del- 
Fanno  1067  pubblicata  dal  P.  Sarti  {De  ci.  Ar* 
chig  Bonon.  Prof,  t  i.  pars  i,  /;.  7),  sì  no- 
mina Albertus  legis  doctor.  E  analmente  ^  per 
tacere  di  alcuni  giudici  de'  quali  si  vede  fatta 
tnenzione  in  alcune  carte  pisane  del  secolo  n^ 
in  lina  di  esse  delF  anno  1 067   citata   dal  ca- 
Talier  Flaminio  dal  Borgo  {Diss.  sulFOrig.  del* 
fUniv.  di  Pisa^p.  84)  troviamo  un  Sìsmondo 
causidico.  Da  tutti  i  quai  documenti  ricavasi  ad 
evidenza  che  neir  li  secolo  era  assai  frequente 
in  Italia  Io  studio  della  giurisptudenza. 

IV.  Assai  maggiore  e  assai  più  universale  ftì    -  iv. 
il  fervore  con  cui  gP  Italiani  presero  a  Coltivarla  ^ Sl\^ 
nel  secolo  seguente.  Ma  a  questo  luogo  io  nai  ^«7|*' Jj»  jj;; 
sono    unicamente  prefisso   di  riceicàfre  a  qual  »>  pnocipa 
tenopo  commciasse  ossa  a  nsórgeré  y  e  parmi 
di  aver  chiaramente  mostrato  che  ciò  avtennc 
fin  dal  principio  deff  li  secóìcj.  E  di  vero  esa- 
minando la  storia   di  questi  *  tem'pi  ^  possiamo 
ravvisar  facilmente  dòride  movesse  qt^esto  nnovo 
fervore  nel  coltivar  tale  studio.  Fin  dagli  ultimi 
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anni  del  x  secolo  ^  e  molto  più  sd  priDcipii 
deff  XI  cominciarono  le  città  italiane  a  scuotere 
il  giogo  imperiale^  e  a  reggersi  ciascheduna  a 
modo  di  i^eptibblica  y  usurpandosi  passo  pasio 
quella  indipendenza  che  nella  pace  di  Costana 
ni  poi  loro  accordata  solennemente  )  come  con 
incontrastabili  pruove  sì  è  dimostrato  dalcklb- 
ratori  (  Jntig.  ItaL  t  4  ^  disi*  4^  )•  ^  ^  ^ 
venne  il  non  più  riconoscere  ^  come  mzik- 
tro  esse  faceanO;  i  ministri  imperiali  ^  ma  l'e- 
leggersi consoli  j  giudici  e  magistrati  che  reo- 
desser  loro  giustizia  secondo  il  bisognose  di 
ciò  pure  abbiam  chiarissimi  esempi  ne'prà 
Mini  dello  stesso  secolo  xi  (ife.  diss.  Ij^lJ^ 
questa  nuova  forma  di  pubblica  ammimMraDOoe 
determinò ,  s' io  non  erro ,  e  in  certo  modo  co* 
strìnse  gP  Italiani  a  rivolgersi  allo  studio  if^ 
giurisprudensa.  Era  comunemente  T  autorità  di- 
visa in  più  cittadini ,  e  ognuno  perciò  polea 
più  agevolmente  sperare  di  giugnere  a  conse- 
guirla. Essi  doveano  esaminare  e  decidere  k 
contese,  sciogliere  le  quistioni*  punire  ire) 

I pubblicare  ancora  secondo  il  nisogno  nuove 
eggi.  A  tutto  ciò  rìchiedeasi  necessariamente, 
come  ognun  vede,  lo  studio  dell^  giurispruden- 
za. Ed  ecco  perciò  la  giurisprudenza  divenuta 
r  ordinario  studio  degP  Italiani ,  secondo  T  usato 
costume  e  la  naturale  inclinazione  degli  uonàà 
di  correr  colà  onde  si  spera  onore  e  vantag- 
gio. Quanto  più  nrofonde  radici  gittò  la  liW» 
italiana,  tanto  pm  vivo  si  fece  T impegno^ 
coltivar  questo  studio,  e  in  pregio  tanto  ro^* 
giore  furono  avuti  i  giureconsulti ,  come  P^ 
vedremo.  Questa  a  me  sembra  la  più  prowbifc 


orìgine  dd  risorger  che  tra  noi  feoe  la  giurìa- 
prudenza  in  questi  tempi,  senza  che  faccia 
d^  uopo  di  ricorrere  ad  altre  cagioni  che  da  al* 
tri  si  attegano  ^  le  quali  e  sono  di  gran  lunga 
posteriori  all'effetto  che  loro  si  attnbuìsce,  e 
non  hanno  pure  fondamento  bastevole  nella  sto- 
ria, come  fra  poco  dovrem  mostrare. 

V.  Fissata  per  tal  maniera  V  epoca  del  risor-   ^J^*,    . 
gimento  della  giurisprudenza ,  convien  ora  re^joun^in^ 
deve  ciò  che  in  secondo  luogo  abbiamo  prò- SSm«  inT!^ 
posto,  quali  fosser  le  leggi   intomo  a  cm  si^jJ/^JjJJ 
occupavano  gP  Italiani ,  e  che  servivano  di  ar-  p« 
gomento  a*  loro  studi ,  e  di  norma  a*  loro  giu- 
dizi. Ne*  Hbri  precedenti  già  abbiam  dimostrato 
che  i  re  longobardi  prima,  e  poscia  ancora 
gV  imperadorì  avean  permesso  a^'  Italiani  il  se- 
guire qual  legge  loro  piacesse  ^  che  perciò  ve-    , 
deasi  in  ItaUa  una  moltiplice  diversità  cosi  di 
nazioni  come  di  leggi;  che  ognuno  nelle  carte 
legali  dovea  spiegare  a  qual  nazione  apparto* 
ncsse ,  e  qual  legge  seguisse  )  e  che  finalmente 
essendo  troppo  malagevole  che  uno  potesse  sa- 
per tante  e  si  diverse  leggi,  ed  essendo  anche 
assai  rare  le  copie  intere  singolarmente  delle 
aggi   romane,  éransi  formati   certi   compendii 
n  cui  vedeansi  raccolte  le  più  utiU  e  le  più 
Riportanti  tra  es^ey^  che  più  frequentemente 
loveano  servir  di  regola  nel  giudicare.  In  tutte 
dunque  questi  leggi  conveniva  necessariamente 
he  fosse  a  sufficienza  versato  un  giureconsul- 
o  }   ma   più  specialmente  nelle  longobardiche 
nelle  romane,  che  erano  le  più  usate.  In  tale 
tato  durarono,  per  comune  consentimento,  le 
ose  fino  air  anno  1 1 35.  Ma  a  questo  tempq , 
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se  crediamo  a  mMti  e  assai  eraditi  scntiori, 
gran  cambiamento  sofferse  la  giurisprudenza  in 
Italia.  Narrano  essi  che  avendo  i  Pisani  nd 
detto'  anno  presa  e  saccheggiata  la  città  di 
Amalfi;  tra  M  ricco  bottino  che  ne  portarono 
secO;  vi  ebbe  F:antichissimo  codice  aeUe  Pan- 
dette y  ì\  quale  trasportato  con  gran  festa  a  Pi- 
sa ^  vi  fu  per  circa  tre  secoli  conservato  ^  fin- 
ché al  pHncipio  del  xr  secolo  da^  Fiorratim, 
che  si  lecer  signori  di  Pisa,  fu  trasportato  a 
Firenze,  ove  ancor  si  conserva.  Aggiungono 
che  questo  fu  il  primo  e^mnlare  ddle  Pan- 
dette che  dopo  lungo  spazio  di  tempo  si  re- 
desse  in  Italia  ^  ove  ogni  memoria  se  n  era  quasi 
perduta  ;  e  che  questo  felice  ritrovamento  &è 
occasione  all^  imperador  Lottano  II ,  che  aQor 
regnava ,  di  comandare  che  in  avvenire ,  abban- 
donate tutte  le  altre  leggi  che  da  lui  fimmo 
abolite ,  la  sola  romana  avesse  forza.  Tal  (a 
r  origine  del  cambiameiTto  della  giurisprudenza 
in  Italia  ;  secondo  il  Sigonio  (De  Regno  Hd 
l  li  ad  an.  1137);  segiato  poscia  da  infiniti 
altri  scrittori.  E  quanto  alT  avere  i  Pisani  per 
lungo  spazio  dì  tempo  avuto  presso  di  loro  il 
pregevolissimo  codice  delle  Pandette,  di  cai 
noi  pure  abbiam  favellato  nel  libro  primo  £ 
questo  tomo ,  e  alT  esser  poi  questo  stato  tras- 
portato  a  Firenze,  ove  ancora  si  vede,  db  è 
cosa  che  non  soffre  alcun  dubbio.  Ma  ìntonìo 
al  ritrovamento  del  codice  stesso  in  Amalfi  «  e 
piii  ancora  intomo  alla  mentovata  legge  di  Lot* 
tario  II  ^  si  mnpvoit  da  alcuni  non  leggieri  dìA 
ficoltà  cui  perciò  fa  d^uopo  esaminare  attoiti- 
mente. 
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VI..  Ma  prìma  di  ricercare  se  i  Pisani  pop-  ^^ 
tasser  seco  da  Amalfi  il  gran  codice  delle  Pan*  che'ii  deito 
dette  ;  convicn  osservare  se  questa  parte  delie  ^tP«J^ 
leggi  romane  fosse  dapprima  interamente  per-  tl^t^iliS] 
duta  y  sicché  non  ve  ne  avesse  alcmi  esempla- 
re y  e  quel  di  Amalfi  fosse  perciò  un  tesoro  solo 
ed  unico  al  mondò ,  o  almeno  in  Italia  ^  percioc- 
ché in  Francia  eravene  certamente  copia  verso 
il  principio  del  xu  secolo  ^  nel  qual  tempo  fiori 
Ivone  vescovo  di  Chartres  y  che  più  volte  ne  fa 
menzione  (  ep.  ^6  y  6g).  Ma  se  in  Francia,  ove 
come  da  molti  esempi  si  è  più  volte  mostra- 
to ,  la  scarsezza  de^  libri  era  assai  maggiore  y 
che  non  in  Italia  y  eravi  nondimeno  qualche 
esemplare  delle  Pandette  y  a  quanto  maggior  ra- 
gione dobbiam  noi  credere  che  ve  ne  avesse 
ancora  in  Italia  7  Qualche  copia  ve  n^  avea  cer- 
tamente fra  noi  neli^  viii  secolo  y  come  da  due 
carte  delP  anno  ^52  e  del  767  dimostra  il  Ma- 
retori  (  Àntiq,  ItaL  t  3  y  p,  689  y  ec.  ).  Or  se 
nelle  invasioni  de^  Barbari  de^  secoli  precedenti  y 
che  furono  alle  lettere  e  a'  libri  cosi  funeste^ 
rimase  nondimeno  qualche  esemplare  delFe  Pan- 
dette, perchè  crederem  noi  che  esse  si  per- 
dessero interamente  ne'  tempi  seguenti  che  non 
furono  ugualmente  fatali  all'  Italia?  Ma  non  tro- 
Tasi  y  dicono  i  sostenitori  della  contraria  opi- 
nione, menzione  alcuna  delie  Pandette  negli 
scrittori  che  vissero  dal  secolo  ne  fino  alla  metà 
del  xu.  Sia  pur  vero.  Ma  quali  opere  abbiam 
noi  di  que'  tempi  in  cui  dovesse  verìsimilmenle 
/arsene  qualche  menzione  7  Qual  maraviglia  dun- 
que che  non  si  parlasse  delle  Pandette  y  se  non 
offerìvasi  occasion  di  parlarne  ?  Delle  Istituzioni 
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ancora  di  Giastiniano  e  delle  Novelle  non  tra* 
TÌamo,  eh'  io  sappia,  altra  memoria  in  questi 
tempi  y  che  nel  'Catalogo  de*  libri  &tti  copiare 
dalT  ahate  Desiderio  (  Chron*  Monast  Òask 
l  3f  e.  63).  "E  nondimeno  crederem  noi  che 
altra  copia  non  ve  ne  avesse  2  Se  F  abate  De- 
siderio ne  fece  far  copia  ^  convien  dir  eeit 
mente  che  almeno  un  altro  esemplare  ve  ne 
fosse,  di  cui  ei  si  servisse.  Finalmente  noi  ve- 
dremo  tra  poco  che  il  celebre  Iraerio  piima 
deir  anno  1 1 35  scrisse  la  sua  Chiosa  suik  Pan- 


dette j  e  recheremo  con  ciò  una  prova 
centissima  eh'  esse  erano  conoscmte  ionana  a 
queir  epoca.  Da  tutte  le  quaU  cose  è  maoifetOj 
^io  non  mMnganno,  che  se  i  Pisani  scoper* 
aero  in  Amalfi ,  e  portaron  seco  il  famoso  co- 
dice delle  Pandette  y  essi  poteron  bensì  tantarfl 
di  aver  acquistato  un  codice  per  la  sua  aabr 
chità  pregevolissimo  y  e  di  cui  ancora  scarsi 
erano  allora  probabilmente  gli  esemplari  ^  n» 
non  tale  che  altro  non  ne  avesse  a  qae^  tempi 
tutta  r  Italia, 
yn.         Vn.  Or  ciò  presupposto^  dobbiam  noi  ere- 
daba^  ^]  dere  vero  ciò  che  del  sacco   dato  da^  ^^ 
m^'nt^^ ^d  Amalfi,  e  di  questo  codice  da  essi  trasie^ 
*^  rìtone  a  Pisa,  ci  narran  molti?  Eran  già  corsi 

quattro  secoU  dacché  i  Pisani  godevano  di  (f^ 
sto  vanto;  e  ninno  avea  ancora  ardita  i^^ 
contrastarlo;  anzi  Fanno  172:1  un  eraditoOl| 
tramontano ,  cioè  Arrigo  Brencmanno  pubblico 
in  Utrecht  un^  ampia  e  diffusa  Storia  deDo  sco* 
primento  e  delle  diverse  vicende  di  quei  codkf 
sì  rinomato.  Ma  Tanno  medesimo  T avvocato 
Donato  Antonio  d^  Asti  y  nel  secondo  suo  ÌH^ 
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DeW  USO  e  autorità  della  ragion  cMle  nelle 
Proi^incie  deW  Impero  occidentale  pubblibato  in 
Dfapoli  ^  ardi  prima  d^  ogni  altro  di  contrastare 
a^  Pisani  un  vanto  di  cui  erano  da  sì  lungo 
tempo  pacìfici  posseditori.  Non  molto  dopo  essi 
videro  ancora  sorgere  entro  le  stesse  lor  mura 
nuovi  nimici  )  e  due  dottissimi  professori  della 
[oro  università  venir  perciò  a  letteraria  contesa  ^ 
::ioè  Fabate  D.  Guido  Grandi  e  il  march*  D.  Ber- 
lardo  Tanucci^  e  usare  delT  ingegno  e  della 
erudizione  loro  ^  il  primo  in  conìbattere  ^  il  se-" 
;oudo  in  sostenere  la  tradizion  de^  Pisani.  I 
ibri  da  essi  e  da  altri  ancora  in  diversi  anni 
su  dò  pubblicati  si  annoverano  dal  cavaliere 
Flaminio  dal  Borgo  {Diss.  sopra  VUnis^n  pis. 
L  i^  par,  ij  p.  :28>  ec.) ,  e  aalF  abate  Borgo 
[al  Borgo  di  lui  figliuolo  (Diss.  sopra  le  Panr 
ìeile  pis.  p.  4  )  ce.  ).  D^  allora  in  poi  lo  scopri* 
3ento  delle  Pandette .  in  Amalfi  è  rimasto  assai 
[ubbioso  j  e  più  recenti  scrittori  ne  parlano 
omunemente  come  di  cosa  o  falsa  j  o  non  ab- 
«astanza  sicura.  Il  Muratori  non  ha  voluto  de* 
idere  su  tal  contesa  (  yànn.  dltaL  adan.  1 1 35  ); 
lo  stesso  abate  dal  Borgo ,  benché  pisano  j  ci 
a  lasciati  dubbiosi  a  qual  parere  egu  ìnclinas* 
e.  Io  non  mi  aggiugnerò  a^  nemici  della  antica 
pinione.  Ma^  a  dir  vero^  sarebbe  a  bramare 
ne  ella  avesse  fondamenti  più  certi  di  quelli 
Ile  finora  si  sono  addotti.  Perciocché  quai  sono 
Dalmente  i  più  anticlii  scrittori  a  cui  tal  tra* 
izione  si  appoggia?  Il  primo  é  quel  fira  Ba* 
iero  de^  Granci  autor  di  un  poema  sulle  Guerre 
^Ua  Toscana  ;  detto  a  ragione  dal  Muratori 
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caliginoso.   Egli  accenna  tal  fatto   eoa   cjac^i 
elegantissimi  versi  : 

Malfia  Pai*thcnopes  datar,  et  quando  omne  per  cquor, 
Unde  fult  liber  Pisuuis  gestus  ab  ìllìs 
Juris  et  est  Pisis  Pandecta  Caesarìs  alti. 

Script.  Rer.  ìtaL  voL  1 1,  p.  3i4. 

Or  questo  scrittore  ^  dome  dimostra  il  Muratori 
nella  prefazione  ad  esso  premessa^  doh  £»d 
che  verso  la  metà  del  xiv  secolo  j  ed  è  perciò 
di  due  secoli  posteriore  al  controverso  ritro- 
vamento delle  Pandette.  L*  altro  è  un  aQonimo 
scrittore  di  una  Cronaca  mentovata  dal  mar- 
chese Tanucci  (  in  ep.  de  Pand.  L  3 ,  c^  8)j 
nella  quale  ove  si  parla  del  sacco  dato  da^  K-* 
sani  ad  Amalfi^  così  si  dice:  in  la  auoie  ciUà 
tros^omo  le  Pandette  composte  da  la  Cesarea 
Maestà  de  Justimano  imperadore.  A  qual  tempo 
precisamente  vivesse  lo  scrittore  di  questa  Cro- 
naca y  non  si  può  diffir.ire.  Ma  essendo  essa 
scritta  in  lingua  italiana  y  non  può  credersi  che 
r  autor  vivesse  se  non  al  più  presto  verso  U 
fine  del  xui  secolo,  nel  qual  tempo  sdlaato, 
come  osserva  il  Muratori  (praef,  ad  Hist.  M^ 
thaei  de  Spinello ,  i^oL  7  Script  Ber.  itaL  ) ,  si 
cominciò  ad  usar  nelle  storie  la  lingua  italiana, 
e  forse  ancora  egli  è  assai  più  recente.  Or  il 
vedere  che  per  circa  due  secoli  non  trovijiBO 
menzione  di  si  memorabile  scoprimento',  oon 
oi  dee  egli  rendere  dubbiosi  alquanto  ^n  questo 
fatto  7  E  molto  più  ^  che  abbiamo  non  podu 
storici  più  antichi ,  i  quali  ci  narrano  la  presa 
e  «il  sacco  d^ Amalfi  per  opera  de^Pi^ni^edel 
coHice  delle  Pandette  non  dicon  motto.  NcSk 
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vBYie  Cronache  di  Pisa  pubblicate  prima  dal- 
^Ughelli  {lud.  Sacr-  w/.  10)^  e  poscia  dal  Mu-^ 
atori  {Script  Rer.  ital.  vói.  6,  p.  97),  due 
rolte  si  fa  menzione  di  Amalfi|  e  delle  Pandette 
vi  trovate  non  si  fa  parola  alcuna  (ib.  p.  no, 
170);  e  par  nondimeno  che  questi  storici  non 
ivrebbon  dovuto  tacere  questo  non  piccol  vanto 
Iella  lor  patria.  Falcone  oeneventauo  e  Alessan- 
Iro  abate  di  Telese^  scrittori  amendue  di  quel 
empo  y  raccontano  essi  pure  1*  avvenimento  me- 
[esimo  (ib.  voi.  Sjp.  inOy  638);  ne  parla  ancor 
lomoaldo  arcivescovo  dì  Salerno^  che  allor  vi* 
ea  (ib.  voi  7,  p.  ì86).  Tutti  tre  questi  scrìt* 
Dn  non  er^n  molto  lontani  dalla  stessa  città 
i  Amalfi;  e  ciò. non  ostante  del  famoso  codice 
n  da^  Pisani  trovato  non  si  vede  vestigio  ne^ 
>v  racconti.  Tutti  questi  argomenti  non  sono^ 

dir  vero^  che  negativi;  ma  panni  che  in  que- 
.a  occasione  essi  abbiano  qualdie  forza  mag- 
lore  che  aver  non  soghono  comunemente.  Ma 
^j  come  già  ho  detto  ^  non  ardisco  decidere  su 
1  contesa.  £  a  me  pare  che  anche  i  Pisani 
)n  debban  essere  molto  di  ciò  solleciti.  La 
orìa  di  aver  per  più  secoli  posseduto  il  più 
itico  codice  9  che  si  sappia  essere  al  mondo  ^ 
file  Pandette  y  e  di  averlo  gelosamente  custo- 
to  y  finché  loro  è  stato  possibile  y  non  si  può 
r  contrastare  per  alcun  modo.  Per  qual  ma- 
3ra  r  abbian  essi  acquistato  y  poco  monta  il 
parlo  ;  e  se  esso  non  fu  parte  delle  spogtie 
portate  da  Amalfi  ^  convien  però  confessare 
e  essi  dovetter  fame  T  acquisto  ne*  secoH  più 
loti^  poiché  vediamo  che  |ion  ce  n^è  rim^i- 

memoria^  o  documento  sicuro. 
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^*  YDL  Assai  più  sicuramente  si  può  ragionare 
Ta  chJCT-  deir  altra  parte  del  fatto  che  qtii  abbìam  preso 
m^òmala  esaminare,  cioè  delP  editto  che  dicesi  pob- 
^ ^^*^ jj; blicato  da  Lottano  II,  coii  cui  vietasse  il  se- 
te nuuM.  guire  in  avvenire  altre  leggi  fuorché  le  romane. 
Non  si  è  aspettato  a  questi  ultimi  tempi  a  poirc 
in  dubbio ,  anzi  a  negare  apertam^ite  un  tii 
fatto.  Federigo  Lindenbrogio  fu,  s*io  non  erro, 
il  primo  che  prendesse  a  combattere  la  comune 
opmione  {Praef.  ad  Cod  Legum  anàufudr.)^ 
seguito  poscia  da  altri ,  benché  ancora  non  sìan 
mancati  alcuni  che  hanno  voluto  difenderla'  e 
sostenerla.  Degli  uni  e  degli  altri  ha  tessuto  il 
Catalogo  Salomone  Brunquello  (  Hist  Juris  Bom. 
Germ.  p.  338).  Il  Muratori  ancora»  benché  sul 
ritrovamento  delle  Pandette  pisane  non  abbia 
voluto  determinar  cosa  alcuna ,  rigetta  p^  fiaoh 
camente  V  editto  attribuito  a  Lottano  (Praef  ad 
Leg.  Longob.  t  i ,  pars  a  Script  Ber,  itaL  p.  4V 
,  E  veramente  chi  mai  P  ha  veduto ,  chi  V  ha  pub- 
blicato? Ognuno  racconta  il  fatto ,  ma  non  ne 
arreca  alcun  monumento.  È  egli  possibile  che 
in  niun  archivio  ne  sia  rimasta  copia  7  che  muuo 
degF  imperadorì  seguenti  ce  ne  abbia  lasciata 
memoria  ?  che  niun  de*  più  antichi  giureconsulti 
ne  abbia  dato  alcun  cenno?  E  cosi  é  n<»Hli- 
meno.  Si  leggan  quanti  diplomi  e  quante  sto- 
rie e  quanti  trattati  legali  furono  scrìtti  o  in 
quel  secolo,  o  ancor  nel  seguente,  e  non  tn>- 
verassi  alcun  vestigio  di  tale  editto  che  pur  a 
tutti  dovea  essere  noto ,  da  tutti ,  e  da'  giure- 
consulti singolarmente,  dovea  citarsi  Sia  ciò  cke 
invincibilmente  dimostra  la  falsità  di  tal  bXU^y 
si  é  il  riflettere  che  anche  dopo  Panno  ii35 
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continuarono  gì' Italiani  a  valersi^  come  meglio 
oro  pareva,  delle  leggi  romane ,  o  deDe  lon- 
[obarde.  Oltre  alcum  esempi  particolari  che 
[  Muratori  ne  arreca  {ib.)j  egli  afferma  che  in- 
lumerabili  sono  le  carte  di  contratti,  o  di  te- 
tamenti,  ch^egli  ha  vedate  fino  aQa  filile  del 
jx  secolo,  in  cui  si  trova  secondo  Tosato  co- 
tume  espressa  la  profession  della  legge  de^  con- 
raenti  colle  consuete  parole  :  Ego  N.  N.  qui 
^rofessus  som  ex  natione  mea  lega  vivere  Lanr 
pbard&rumj  ec.  Anzi  egli  altrove  n^  arreca  un 
isempio  anche  deU^anno  13 13  (Antiq.  Ital.  t  2, 
I.  379).  A  questi  un  altro  ne  aggiugnerò  io 
[elPanno  11 56,  tratto  da  mia  carta  inserita  da 
benvenuto  di  S.  Giorgio  nella  sua  Storia  del 
lonferrato  {Script  Rer.  ital.  t  23,/?.  340,  in 
ui  il  march.  Guglielmo  e  Giulitta  di  lui  mo- 
lle figliuola  di  Leopoldo  marchese  d^  Austria 
iciiiarano  di  seguire ,  quegli  la  legge  '  salica  ^ 
nesta  F  alemanna.  Nos  itaque  praedictì  fiigales , 
ui  professi  sumus  ex  natione  nostra  lega  vi- 
!?re  Salica,  sed  ego  JuUta  ex  natione  mea  lega 
vere  jilemannorum  j  ec.  Anzi  fino  air  anno  12  i6 
a  trovato  F  erudito  co.  Giulini  qualche  men- 
one  delle  leggi  de'  Longobardi  in  Milano  (Mem. 
l  MiL  t  1}  P'  32 1  ).  Egli  è  adunque  certis- 
ino  che  nno  al  principio  del  xui  secolo  go- 
3rono  di  tal  libertà  gF  Italiani ,  e  eh'  essa  non 
tolta  loro  gifimmai  per  alcun  editto  impe- 
lle; ma  a  poco  a  poco  le  leggi  romane  co- 
ìnciarono  a  prevalere,  singolarmente  da  che 
arsero  i  famosi  interpreti  di  esse^  de'  quali 
a  poco  ragioneremo,  e  quindi  le  longobar- 
che  e  molto  più  le  altre  vennero  alla  fine 
TiRABoscHi;  F^oL  IIL  39 
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interamente   dimenticate.   Intorno  a  tutto  ciò 
veggasi  il  Muratori  nelle,  due  opere  sopraccitata 
j^^i    .     Ia.  Poiché  dunque  queste  diverse  leggi  aveano 
vomaoe p^  ancor  vigore  in  Italia^  e  lecito  era  agTItaliam 
enDo'in^!il  scguirc  quclU  cho  più  lor  fosse  in  grado  ; 
era  necessario  qhe  i  giureconsulti  ayesser  di 
tutte  una  sufficiente  notieia^  C!ome  però  le  1^ 
romane,  singolarmente  cominciando  dal  ni  te- 
colo  ,  aveano  assai  maggior  numero  di  s^uàj 
cosi  maggiore  ancora  era  il  numero  di  coloio 
òhe  allo  studio  di  esse  si  rivolgevana  £  àì> 
dovette  molto  più  accadere,  quando  si  conùa- 
ciò  a  tenere  pubblica  scuola  di  giurisprudenza; 
perciocché  le  leggi  romane  furono  queue  intorno 
alle  quali  comunemente  esercitaronsi  que^  fimosi 
giureconsulti  die  aprironp  agU  alUi  la  rà.  Que- 
sto è  ciò  di  che  ora  dòbbiam  ragionare,  esa- 
minando dove  e  per  cui  opera   singolannote 
rifiorisse  in  Itaha  lo  studio  delle  leggi 
„  ,^   .     ^  X.  Quando  le  città  italiane  comindarono  « 

Bologna  la  •    \     t  •!     • 

u  <ede  di>iu  come  sopra  si  è  dimostrato  y  a  scuotere  il  giogo 
CrlTuohdi  dell^ autorità  imperiale^  e  a  scegliere  per  lor  me- 
i«6B>*         desimi  i  lor  giudici  e  i  lor  magistrati^  à riac- 
cese allora  in  ease  y  secondo  clie  si  è  già  detto, 
lo  studio  della  giurisprudenza.  Ma  non  è  perciò 
.   a   credere  che  si  aprìsser  di  esstt  puhbKchc 
scuole.  Come  in  adcuetro  eranvi  sempre  stali 
alcuni  che  F  aveano  con  privato  studio  cokiTala, 
così  quando   questo   studio   si  fece  più  vi^o, 
benché  maggior  fosse  il  numero  di  cok>rodie 
si  applicavano  fdla  giurisprudenza ,  essi  peri 
non  altro  faceanb  comunemente,  che  leggerti 
studiar  per  se  medesimi  que^  libri  che  poCcan 
rinvenire  a  ciò  più  opportuni  Se  qualche  scu(Aa 


QtlAlTO  6l  I 

d  ebbe  ip  Ravemia;  di  oImiiot  ora  ragiooGremo, 
issa  non  fu  baoIM  eelebne^  e  joon  fii  conosQÌuiU 
iior  dell^ItaUa.  Ikila^a  pòina  d'ogni  altra  città 
^bbe  il  Tanto  di  apnre  puhbUcfae  e  bmose  scuole 
li  giurisprudenza^  e  di  mediare  non  aolo  da  tutta 
'  lUilìa  y  ma  anche  da'  più  lontani  paesi  accor- 
er  numeroae  scbie&e  di  giavani  ad  islrmrsij  e 
li  essere  perciò  appellata^  come  vodesi  in  un'4U»- 
Ica  medaglia^  if«ler  Studiomm  (De  d.  Prof.  * 
ìorwa.  t  I ,  pars  Syp.8).  Questo  primato  ap- 
pena vi  ha  lara'  moderni  pia  eaatti  scrittori  obi 
ol  coneeda  a  questa  illustre  città.  Ma  a  «piai 
empo  precisamente  si  stpns&ero  ivi  pubbliche 
cuole,  non  è  £Eieile  a  determinane. 

XL  Io  non  pwlerò  qui  del  famoso  Dipknna  ^   ^^^^ 
li  Teodosio  il  giovane^  da^  antichi  «crìttori  to°ab£!^ 
•olognesi  celebrato  cotanto  j  con  cui  .essi  ere-  ^^^^ 
^eano  di  provare  che  la  loco  università  avesae  j^'^'p^^"^ 
vuto  questo  principe  per  fosidatora  Poteuisi 
otali  cose  auermare  e  scrivere  impunemente, 
uando  bastava  che  una  carta  avesse  quidche 
ppareoza  di  antichità ,  perchè  fosse  creduta 
Litentica.  Ma  <m  inon  vi  ha  tea  g^  eruditi.,  di 
ni  tanto  abbonda  Bologna,  ohi  non  conosca 
.la  suppofiiricoie  di  quel  JDì[doma,  e  laiìdsità 
i  tale  opinione.  In  fatti  jì  dottissimo  B.  Sarti , 
Lentovato  poc^aniii,  .appena  ne  ha  fatto  un 
3iuio/  e  in  maniera  «che  i>e(i  si  vede  cVei  jion 
3  fa  alcun  conta,  e  ha  <dato  principio  alla 
la  Storia  dal  secolo  »u  flgU  pensa  {W.  p.  I^^ec.) 
le  il  primo  a  im^iis  ^scuola  di  leggi  in  Bolo* 
-la  fosse  Iianfraoco  arcivesoovfo  di  Ciantorberì , 
i   cnài  abbia»  favdlalo  nel  capo  H  di  questo 
L>ro,  e  ne  reca  in  priMMra  le  parole  di  fioberto 


6ia  LiB&o 

del  Monte  da  noi  pare  m  recate,  ove  affEran 
che  Lanfranco  ìnsiem  con  Guamerìo,  tronfe 
avendo  le  leggi  romane  presso  Bologna ,  coibd- 
ciarono  a  interpretarle  pubblicamente.  Egli  coft- 
fessà  che  questo  Guamerio  non  è  altfì  che  i 
famoso  Yamerìo  ossia  Imerìo,  che  questi  tisst 
certamente  molti  anni  dopo  Lanfiranco,  e  che 
perciò  ha  errato  Roberta  ndT  unirli  insìemtlia 
ciò  non  ostante  afferma  che  essendo  Bobeito 
vissuto  nel  monastero  stesso  di  Beo  ^  di  eoa  cn 
stato  priore  Lanfranco,  e  avendo  potuto  co- 
noscer parecchi  che  con  lui  avean  viasoto,  àtei 
credere  che  ùysae  ben  istruito  in  ciò  che  appar- 
teneva alla  vita  di  questo  illustre  prelato;  e  che 
perciò  9  benché  egli  abbia  commesso  errore  od 
fiu*  Lanfranco  coetaneo  d^Imerìo,  deeai  creden 
però^  che  non  abbia  errato  nell' affermar  che 
Lanfranco  tenne  scuola  di  leggi  in  Bok^na.  lo 
rispetto  il  parere  di  si  dotto  scrittore;  ma  eoa* 
fesso  che  non  so  indurmi  si  fecilmente  a  se- 
guirlo. Milone  ^Crispino  nella  Vita  di  Lanfrmco 
non  fa  motto  di  tale  scuola  da  lui  tomta,  ben- 
ché pure  ramm^iti,  come  abbiamo  veduto ,  i^ 
studio  della  giurisprudenza  da  lui  <xìttivrtO;  e 
il  plauso  con  cui  ne  die  saggio  nei  tratlaivle 
cause  in  Pavia  sua  patria.  Or  Miloae  visse  e^ 
pure  nello  stesso  monastero  di  Bec,  e  in  a:- 
^  quanto  più  vicino  di  tempo  a  Lanfranco  ;  e 
avendo  preso  a  scriverne  minutamente  la  VU^^ 
e^ì  è  a  credere  che  più  esatte  e  più  àcort 
notizie  raccogliesse  intomo  a  Lanfranco,  et 
non  Roberto^  il  quale  avendo  preso  a  semrtt 
una  Cronaca  generale  de^  suoi  tempi;  nm^  à>- 
vette  essere  ugualmente  sollecito  di  riccican 


\ 
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;iò  che  apparteneva  a  questo  arcivescovo.  Per- 
ciò il  veaere  taciuta  da  Milooe  Crispino  una 
?osa  eh'  ei  non  avrebbe  potuto  ignorare  j  e  che 
certamente  non  avrebbe  oissimulata ,  parmi  che 
d  dia  motivo  di  sospettare  errore  in  Roberto  ; 
nolto  più  ch^ei  ci  si  mostra  scrittore  non  bene 
iiformato  neU^  unire  ch'ei  fa  insieme  due  per- 
sonaggi di  tempo  troppo  diverso.  Per  altra  parte 
3  Corrado  Urspergese  (in  Chron.  ad  an.  1126) 
ì  Odofredo  (in  Dig.  tìt  de  JustUia  et  fure, 
7ap.  Jus  ernie  j  tu  i)  giureconsulto  delxiiise- 
•:mOj  seguito  poi  da  innumerabiU  altri  antichi 
s  moderni  scnttorì ,   afTemano  che  Imerio  fu  , 

1  primo  che  tenesse  pubbHca  scuola][di  giuris- 
irudenza  in  Bologna.  A  me  dunque  non  sem^ 
3ra  che  aia  abbastanza  provato  che  si  possa 
ittxibuire  a  Lanfranco  ciò  che  con  più  proba- 
bile fondamento  si  attribmsce  ad  Irnerio. 

XDL  Né  io  voglio  perciò  negare  che  si  col-  -  ^™-, . . 

1         •      •  I  ^  •■ni  ^   M.  .  BfiaperoiTi 

tivasse  la  giunspnidenza  m  Bologna  a  tempi  «Hrasraoka 
incor  di  Lanfranco.  Anzi  ne  hq  io  stesso  rer'"^^"''* 
?ate  poc'  anzi  le  pruove  tratte  dalla  Storia  me-r 
lesima  di  questa  Università*,  ma  ciò  deesi  in^ 
tendere  di  quello  studio ,  direi  q^asì^  privato 
;Ii^  era  comune  ancora  ad  altre  città  y  oonie  pò- 
3'  anzi  si  è  detto.  E  se  trovasi  alcun  n<nainato 
ielle  carte  bolognesi  c<J  titolo  di  dottor  deìle 
^eggty  penso  che  altro  non  significhi  questo  li« 
:olo,  fuorché  giureconsulto,  e  Tabbiam  veduto 
n  fatti  usato  ancora  da  S«  Pier  Damiano  nello 
scrivere  a  personaggi  i  quali. non  par  certamente 
^he  fossero  in  Bologna.  Lo  stesso. P.  Salati  ha 
evidentemente  mostrato  contro  T  opinione  del* 
\Iuratori  {Jntìq.  Itak  t  3,  JUss.  44);  che  altri 
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studi  ancora  ivi  si  coki  va  vailo,  eà  enmvi  altre 
sbuole,  prima  che  quelle  della  giumprndenza 
s*  introducessero.  Lamberto  vescovo  di  Bologn 
assegnò  Tanao  io65  alcuni  terreni^  a'  canoiDci 
detta  sua  cattedrale^  perchè  più  afgevoiftiente pò* 
tessero atfeiklere  agli  studi  (De  d.  Pt<^  Bonon. 
t  I,  ptff's  r,  p.  3).  Ìrneri»o,  C(Miife  fra*  poco  v^ 
drèmo ,  prima  d^  aprire  scuòla  di  giunsprodosa, 
avea  ki^e^ate  '  ìé  alrft ,  cioè  la  fitosc^a  e  le  altre 
sciente  che  ad  essa  apparteAgono*  Ansi  fio  ìà 
principio  dell'  xi  secolo  S.  Guido ,  clve  fii  poi  ?  e* 
scovo  d'Acqui,  venne  a  Bologna  per  appren- 
>dervi  le  scienze  {Acta  SS.  jun,  ù  i,  p.  3^9), 
e"  S.  Bnmone  vescovo  di  Segto  dopo  b  metà 
dd  medesizào  secolo  avea  ivi  apprese  le  arti, 
come  si  è  dimostrato.  Che  se  questi  piànobiK 
studi  coltìvavafnsi  fino  dairxf  secolo  in  Bok>gv»; 
eg^  è  evidente  che  scuole  doveanvi  essere  naOa 
meno  di  lettere  nmane  ^  quanLo  pennetten  la 
cotìdizion  de'  tempi ,  come  ha  giustamente  os- 
servato il  sopraccitato  P.  Sarti  {L  CÌI0. 5o3}, 
confiitando  ropii^one  dei  Muratovi  che  avei 
afifenbato  noti  'prima  del  secolo  xm  essers  ro- 
teili' studi  introdotti  in  quella  città, 
xiif.  *' XBL  Tali  fliròno  fin  dal  secolo  »  i  tenui  piin- 
giiieav<^)o  (^))nl  d^unif^ì^ità  di  Bolognav  Ha  verso  la  fine 
6i«iirÌd"n  *èl  seóblo  sles^o^  e  al  cominciar  del  segoeite 
"„!"  ^''  ^^^^*  ^'^gg^^^^  fi^ttJia  eUa  ottenne  per  lo  ^0 
delle  leggi  che  ivi  cominciò  a  risorgere.  Ro- 
berto del  Monte  e  Corrado  Urspei^ese|  come 
afbbìam  detto  j  attribuiscon  la  lode  dei  riniio- 
v^éht^  di  questo  stiidio  a  Imerio,  benché  R^ 
berto  per  errore ,  d^  noi  confhtatk)  poc^anan.^ 
dia  a  óòmpE^o  Lanfi*anco.  Lo  stesso  aflenni 
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Ddofredo  giureconsulto  del  xui  secolo  ^  da  noi 
30c^  anzi  citato.  Ma  qui  convien  riferire  il  passo 
>Vegli   di  ciò  ragiona^  per   esaminar  poscia 
(e  in   ogni   cosa   gli    si   debba    dar  fede.    Né 
larà ,  io  credo  ^  spiacevole  a  chi  legge,  ch'io 
echi  le  stesse  parole  di  questo  scrittore  che 
>er  certa   sua   schietta  semplicità  leggesi  con    , 
nacere:  Dondnus  Vmeriusy  die' egli  {L  cit), 
fiù  fuit  apud  nos  UicerAa  juris  j  idest  prìmus 
fiU  docuit  in  cwitate  ista.  Nam  primo  coepit 
rtiidiiim  esse  in  digitate  ista  in  artibus:  et  cwn 
'tudium  esset  destructum  Romae^  libri  legàles 
ìierunt  deportati   ad  civitatem  Ravennaej   et 
ie  Ravenna  ad  civitatem  islam.  Quidam  Do^ 
ninus  Pepo  coepit  auctorìtate  sua  legare  in  Xe- 
jibus  ;  tamen  quidquid  Jiierit  de  scientia  sua , 
tuUius  nominis  fùìL  Sed  Dominus   Ymerius, 
ium  doceret  in  artibus  in  cintate  ista^  cum 
iierunt  deportati  libri  legales^  coepit  per  se  stu^ 
iere  in  lihris  nostrìs  y   et  studendo  coepit  do- 
)ere  in  Legibus  y  et  ipse  fuit  maxime  nominis  ; 
*t  quia  prhnus  fidi,  qui  fecit  ^sas  in  libris 
lostrisy  ifocamus  eum  lucemam  juris.  Lo  stesso 
npete  egli  altrove  {ad  Z.  Falcid)^  ove  anche 
ipiega  quai  libri  precisamente   fosser  recati  a 
Bologna:   Cwn  liori  fuerunt  portati ,  /uerunt 
mortati  hi  libri  :  Codex ,  J)igeslum  s^tus  et  no- 
ninèj  et  Instìtuliones  :  postea  Jiiit  inventtim  In- , 
hrtiatum  sine  tribtis  partibus  :  postea  /uerunt 
mortati  tres  Ubri:  ultimo  Uber  Àuthenticorum 
Juventus  est  Questo  solenne  trasporto  de'  Ubri 
egali  da  Bomsl  a  Ravenna  e  da  Ravenna  a  Bo- 
ogna  è  sembrato  favoloso  al  P.  Sarti  (/.  citp.  6). 
E  certo  se  Odofredo  avesse  voluto   dirci  che 
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non  vi  fosse  che  un  solo  esemplare  delle  lieggi 
romane  y  e  che  questo  si  andasse  per  tal  ma- 
niera ^  direi  quasi  y  processionalmente  portando 
da  una  all^  altra  città  j  mi  an^enderei  al  suo  pa- 
rere; Ma  io  penso  che  il  buon  dottore  Odofirdo 
abbia  qui  voluto  usare  il  senso  allegorico ,  non 
il  letterale  j  e  che  sotto  Fidea  del  trasporto  de' 
libri  y  £dtro  non  intenda  egli  veramente  die  fl 
trasporto  dello  studio ,  ed  altro  in  somma  non 
vogua  dirci,  se  non  che  dopo  la   caduta  dd- 
r Impero  occidentale^  essendo  divenuta  Ravenna 
la  residenza  ordinaria  de*  re  goti  prima ,  e  po- 
scia degli  esarchi  y  ivi  a*  tempi  loro  e  ancor 
ne^  seguenti  mantennesi  lungamente  vivo  io  sta- 
dio d^Ue  leggi,  quanto  era  possibile  ne^  in- 
felici tempi  che  allor  correvano  ;  e  che  da  Ba- 
venna  lo  studio  passò  a  Bologna ,  perchè  avendo 
Irnerio  j  e  que^  che  gti  succederono  y  preso  a 
interpretare  le  leggi,  e  ottenuta  eoa  do  ^rva 
fama,  quella  città  divenne  il  teatro,   per  cod 
dire  j  di  tale  studio ,  il  quale  perciò  in  Ravraiu 
cessò  e  si  estinse.  A  me  pare  in  fatti  di  aver 
trovato  nelle  Opere  di  S.  Pier  Damiano  qual- 
che vestigio  del  fervore  con  cui  verso  la  meà 
dell^  XI  secolo  coltivavasi  la   giurbpmdcnza  in 
Ravenna.  Nella  prefazione  al  suo  trattato  de^ 
Gradi  di  parentela  { S,  Petti  Dam.  Op.  L  2 , 
p,  81,  ed  Rom.  1608)  ei  narra  di  esser  di  fiasco 
andato  a  Ravenna ,  e  di  avervi  trovata  accesa 
una  controversia  su*  gradi  di  parentela  viébii 
nel  matrimonio;  e  reca  la  decisione  che  so  oo 
aveano  dato  sapientes  civUatis  in  unum  con- 
venientes  ^  la  qual  decisione  erasi  da  essi  lau- 
data a'  Fiorentini   che  ciò  gli  aveaa  ridiìestL 
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!)r  qui  per  sapienti  non  altri  egli  certamente 
nteiìde  che  i  giureconfiulti  j  e  in  fatti  soggiugiie 
;h'essi  in  pruova  della  lor  decisione  adduce- 
^ano  un  passo  tratto  daUe  Istituzioni  di  Giu- 
itiniano.  ;  e  più  chiaramente  ancora  ei  li  chiama 
)iù  sotto  legis peritos  {e.  /^,5).  Quindi  ad  essi 
volgendosi ,  cosi  loro  ragiona  :  ws  autem ..  .ad 
'ectae  inteUigeniiae  tramiiem  quantocius  repe^ 
ìaiSy  ut  qui  inter  cUentìiun  turbas  tenetis  in  ^ 
^mnasio  ferulam  ^  non  s^reamiìfi  subire  in  Eo. 
:ksia  disciplinam  {e.  8 ).  Qui  veggiam  dunque 
n  Ravenna  numerose  schiere  di  giureconsulti 
;he  tenevano  scuola  ^  e  che  godevano  di  qual- 
:he  nome,  poiché  da'  Fiorentini  era  richiesto 
1  loro  parere,  e  perciò  sembra  probabile  che 
palche  scuola  di  giurisprudenza  si  fosse  fin  a 
luel  tempo  mantenuta  m  <  Ravenna.  Intorno  a 
me  veggasi  il  eh.  P.  abate  Ginannì  (  Diss.  detta 
Letterat  ravenn.  ) ,  e  F  eruditiss.  Foscarini  (  Xe^ 
trat  i^nez.  p.  Jl^o y  n.  gg)  che  altri  autori  an« 
;ora  arreca  a  conferma  di  tale  opinione. 

XDT.  Nelle  altre  parti  il  racconto  di  Odofredo    xiv^  ^ 
lon  incontra  difiBcoìtà ,  né  trova  contraddizione,  fa  ìi^^m 
)a  esso  dunque  noi  ricaviamo,  come  abbiam *'*^*****^ 
^ià  accennato,  che  teneasi  scuola  delFarti  in 
Bologna ,  prima  che  quella  della  giurisprudenza 
ivesse  cominciamento  ;  che  Io  stesso  Imerio 
1'  era  maestro  prima  che  ^i  volgesse  alle  leg- 
^;  e  che  prima  di  Imerio  un  cotal  Pepone 
ivea  preso  a  spiegarie;  ma  non  avea'  in  ciò 
acquistato  gran  nome.  Di  fatti ,  trattone  V  alle* 
2;ato  passo  di  Odofiredo ,  non  abbiamo  deff  in- 
elice Pepone  notìzia  alcuna.  Vi  ha  chi  ram- 
menta una  meda^a  coniata  in  onore  di  questo 
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primo  maestro  di  legge}  ma  il  padre  Sarti  di- 
mostra {p-  *])  cii'^Ua  è  stata  finta  a  capriccìa 
Imerìo  è  dunque  quegli  ohe  deesi  considarare 
còme  il  primo  pubblico  professore  dì  giuris- 
prudenza in  Bologna,  e  il  primo  fondatore  di 
quella  università   si  iUustre  ;   ed  egli  è   degno 
perciò  j  che  dietro  la  scorta  del  mentovato  sto- 
rico si  esamini  con  diligei^za  ciò  che  a  lui  ap- 
partiene. 
pXV.         XV.  Guarniero  o  Vamerio  o  Imerio  (  che 
nffiones*iri.  in  tuttc  qucstc  maniere  si  suole  scrivere  il  nome 
aiuf"?iudìo'  di  questo  giureconsulto  ) ,  detto  da  alcuni  mi- 
aeUe  leggi,  feuesc ,  da  altri  tedesco ,  fu  certanEiente  bolo- 
gnese di  patria,   come  col  testimonio   A  pia 
antiche  carte  e  di  Landolfo  il  vecchio  provai! 
suddetto  autore  (ìb.  p.  I3  ) ,  il  quale  ancora  di- 
mostra ch^egli  né  viaggiò  mai  a  Costantìnopoii; 
né  apprese  la  giurisprudenza  in  Ravenna  j  come 
da  alcuni  fu  scritto.  Della'  scuola  dì  filosofia  da 
lui  tenuta  in  Bologna  j  abbiam  parlato  poc*  an- 
zi; e  ne  abbiam  recato  il  testimonio  di  Odo- 
fi^do;  il  quale  altrove  pia  chiaramente  spiega 
ctfei  fii  professore  di  logica.  Dominus  ime- 
tìus  qui  logicus  fidi  in  cintate  ista  in  ariibus^ 
dhtequam  docerei  in  legibus  { in  Leg.  ulL  a  de 
in  integr.  restit  ).  Ma  per  quol  motivo,  abbando- 
nati i  filosofici  Àtudi  j  ei  passasse  a^  legali ,  non 
è  si  agevole  a  diffinire.  Appena  merita  d!  esseie 
confutata  Y  opinion  di  coloro  i  quali  afTemiaot» 
che  per  comando  di  Lottarìo  II  prendesse  Ir- 
nerio  a  interpretare   le  leggi  ;  poiché ,   come 
vedremo  parlando  del  tempo  a  cui  questi  ▼?- 
vea  ,  egli ,  assai  prima  che  Lottario  regnasse , 
àprr  la  sua  scuola.  L'UrspergesC;  seguito  poscia 
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da  altiiV  fai^conla  {m  Chton.  ad  atu  1026) 
eh'  égli  il  fece  Ad  istanza  ^elbi  celebre'  co^ssa 
Matiraé.  Md  ;  eoiMe  egregkiMnte  riflette  il  I^  Sarti 
(p.  26  )  7  .C|tiestà  città  noti'  era  ad  -  «asaf  ^)^)^et- 
ta^  e  ìnokre,  cott^  frnerio  hon>  fu  il  pnnno 
interprete  dette  leggi  ^  ma  tlidaiia^i  a  Ini  era  atsrtió' 
1^  oscura  Pepone^  CMinòti  filcea  bieogno  del- 
r  autorità  sovrafia  ad  frnerio,  dbef  lo  esottaa^' 
a  cìiò  fare.  Un^  altra  origitie^  di  questa  scuola 
sì  reca  dal  cardinale  Arrigo  di  Susa  'j  detto  ^ol- 
earmeMe  il  cardinal  d' Ostia  ^  celebre  cationista 
del  xui  secolo.  Egli  parlando  della  foce  latina  as^ 
dice  di^  essa  diede  occasione  a  introdurli  iti  Bo- 
logna lo  studio  civile ,  cioè  delle  leggi  :  ppopter 
quod  verbimi  venit  Bofumìam  studium  cis^ile,  ut 
audisn  a  domino  meo  {Gomm,  in  Decret  Gregor. 
ad  rubr.  de  Testam,  )  ^  '  c*ioè  dal  suo  maestro 
eh'  era  stato  Jacopo  Baldovino  scolare  di  Az2o. 
Sembra  dtHKpie  clic  fosse  questa  tradizione  de' 
bolognesi  giure^orisdtì',  che  per  mialche  letterar 
ria  confessi  nàta  sul'  valore  dell  asse  romano 
si  consultassero  fé  antiche  leggi  y  e  che  Lmerìo 
prendesse  da  èiò'motito  di  studiarle  dapprì* 
ma.  e  poscia  d'interpretarle  pubblicamente. 
AI  P.  SaHi  non  sembra  improbabile  una  tale 
origlile  '{p,  8).  k  me  par  veramente  eh' dia 
abbia  "à^iianto  di  quella  credula  semplicità  che 
allora  ne  fatti  storici  era  universale.  Ma  poco 
monta  il  saperne  pie  oltre. 

XVI.  Imerio  non  si  arrestò  alla  sempUce  spie-     xvi. 
gazione  delle  leggi  romane.  E^i  scopa  ed  espo-  legaiS!  *^*** 
fie ,  dice  lo  stesso  P.  Sarti  (  ib,  )  i  tesori  della 
giurisprudenza  nascosti  né  gran  iH)lumi  delle 
Panaette;  molto  affiuicossi,  per  quanto  si  può 
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congstiurare ,  neì  rendere  alta  sua  iniegrità  i 
coiUoe  chiara  nunncante  ed  impet^tto  ;  scelse 
dalia  noiosa/àrragme  delle  NaveUe  gC  ardccìi 
più  importanti ,  e  g^  inserì  né  luog^  opporùm 
del  codice.  Ciò  ch^egU  aìTerma  qui  in  breve  ^^ 
il  conferma  altrove  più  stesamente  (p.  1 3 ,  ec  j 
con  pniove  tratte  da!  codici  antichi  e  dagli 
antichi  giureconsulti ,  e  a  me  hastì  P  averlo  <{ai 
accennato  per  non  gittare  inutilmente  e  tempo 
e  fatica  in  ripetere  le  belle  ed  erudite  osserrah 
zioni  di  questo  dotto  scrittore.  Ma  ciò  che  mag^ 
gior  '  fama  acquistò  ad  Imerio  y  furon  le  Qiiose 
ch'^egli  prima  di  ogni  altro  aggiunse  alle  heggty 
facendone  cosi  una  breve  e  semplice  dichiara- 
zione y  il  che  egli  non  fece  solo  per  rigoardo  al 
Codice  e  alle  Istituzioni,  ma  per  nguardo  aocora 
al  Digesto  y  come  proova  chiaramente  il  mede- 
simo autore  (p.  22  )^  Catdliaho  Cotta  riprende 
sdegnosamente  Imerio,  perchè  abbia  recalo 
colle  sue  Cliiose  tehdbre  e  non  già  ìace  aDa 
giurisprudenza  (  Becens.  Jiiris  Interpn  p.  5ao, 
ed  Lips.  1721  );  ma  il  P.  Sarti ,. recandone  al- 
cuni frammenti,  chmostra  (p.  i3,  ec.)  chele 
Chiose  d' Imerio  son  brevi,  chiare  e  preciae,  e 
che  se  tutti  i  seguenti  giureconsulti  ne  avesser 
seguito  r  esempio ,  non  avrebbono  ^  per  eo^ 
dire ,  imboschita  la  giurìspradéhza  con  una  selva 
d^inutiU  e  proUsse  e  oscure  annotazioni* 
,^i;  .  XVn.  Queste  fatiche  d' Imerio  nelF  iUustne 
tfpdmm  epo-  le  Leggi  romane  gli  conciliaron  gran  nome,  m 
^e^uoia MI.  ^^  placito ,  tenuto  dalla  contessa  Matilde  Fan* 
no  iii3,  veggiamo  TFamerio  causidico  bokh 
gnese  nominato  innanzi  a  tutti  gli  ahri  causì- 
dici che  v* intervennero 9  chiamati  da  essaper 
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udire  il  loro  consiglio  (  ib.  p.  23  );  il  che  pure 
si  vede  in  altri  placiti  di  Arrigo  IV  imperadore 
negli  anni  iiiG^  i^'7>  m8;  il  die  ci*  mos- 
stra  che  benché  non  sembri  probabile  ch'egli 
abbandonasse  ìnteramctite  là  sua  scuola  per  se- 
guire questo  sovrano  y  era  però  di  quando  in 
quando  da  lui  invitato  a  recarsi  ove  era  la  corte^ 
affin  di  valersi  di  un  uom  si  famoso.  Anzi  V  an- 
no 1 1 18  egli  il  condusse  seco  a  Roma,  e  di  lui  si 
valse  ad  esortare  i  Romani  ad  eleggere  F  antipapa 
Burdìno  contro  il  vero  pontefice  Gelasio  U, 
come  narra  Landolfo  il  giovine  (  Stript  Ber.  iiak 
voL  5 ,  p.  5o2  ).  n  Muratori  narrando  un  tal 
fatto  j  dice  ironicam^te  che  da  esso  racdogliesi 
qual  fosse  il  sapere  e  la  coscienza  d'Imerìo 
(  Ann.  d  JtaL  ad  an.  1118)^  e  certo  non  pos- 
siamo da  ciò  formare  un  troppo  vantaggioso 
carattere  della  probità  di  questo  giureconsulto. 
Ma  quanto  al  sapere  j  il  vederlo  sostenitore  di 
mia  rea  causa  j  non  basta  a  provarci  eh'  ei  non 
fosse  uomo  dottissimo  y  altrimenti  molti  sareb- 
bono  coloro  a  cui  converrebbe  apporre  la  tac- 
cia d'ignoranti^  che  pur  furono  uomini  d'in- 
gegno e  di  studio  non  ordinario.  Da'  monumenti 
sopraccennati  raccoghesi  ancora  il  tempo  a  cui 
Imerio  fiorì ,  cioè  al  principio  del  secolo  xu  y 
ed  è  perciò  verisimile  che  fin  dagli  ultimi  anni 
del  secolo  precedente  ei. cominciasse  a  tenere 
in  Bologna  la  scuola  di  giurisprudenza.  Dì  lui 
non  trovasi  memoria  alcuna  dopò  l' anno  11 1 8« 
Nondimeno  il  P.  Sarti  crede  (p.  26)  ch'egli 
vivesse  ancora  a'  tempi  di  Lottario  II  y  poiché 
r  Urspergese  im  fa  menzione  all'  anno  1 1 26. 
Di  alti*e  cose  che  ad  Imerio  appartengono  ^  e 


di  altre  o^immì  che  intomo  a  lui  sono  siale 
mal  adotiate  da  alcani.modanii  scrittori^  veg* 
gasi  il  medesimo  storico,  il  qualfc  aTendoue 
ragionato  con  esattezza  e  con  enidiziooe  uoQ 
'  ordinaria ,  ha  a  me  risparmiata  la  non  leggiera 
fatica  di  rischiarare  .più  oltre  la  vita  di  questo 
celebre  giureconsulto  (4). 

ceSd.  ^^^^  ^^^  *  ^^  V^^  che  ad  ogni  altro  debba 
Itti  otteouca  r  umver»tà  di  Bologna  la  sua  fama^  si  rende 
uLg^^'  ciliare  cosi  dal  riflettere  ch^  egU  fu  il  primo  per 
cui  ella  nella  scienza  delle  leggi  divenisse  iUustie^ 
come  dal  vedere  le  lodi  e  gli  elogi  di  cm  essa 
perciò  fu  onorata  fin  da  que*  tempL  Pare,  i 
dir  vero  y  che  fin  dalT  xi^  secolo  fosser  le  scooie 
bolognesi  famose  anche  ne'  paesi  stranieri ,  per- 
ciocché abbiam  veduto  che  S.  Brunone  vescovo 
di  Segni  y  mentre  ivi  attendeva  agti  studi  dopo 
la  metà  di  quel  secolo  y  a  richiesta  «T  alcuin 
Oltramontani  stese  una  sposizion  del  Sakeria 
Or  sembra  probabile  che  questi  Oltraarantam 
fossero  per  motivo  de*  loro  studi  in  Bologna, 
e  ivi  conoscesser  Brunone.  Ma  assai  più  cele- 
bri esse  divennero  poiché  gli  studi  legali  vi  Gi- 
rono introdotti.  L'anonimo  autor  dd  poema 
sulla  Guerra  tra  i  Milanesi  e  i  Comaschi  dal- 
r  anno  j  1 18  fino  al  1 137,  il  quale  vivea  a*  qaé 
tempi  medesimi,  come  dimostra  il  Muratori 
che  lo  ha  dato  alla  luce  (  Script  Ber.  Ual  vaL  5)^ 
parlando  deUe  città  clie  vennero  in  aiuto  à^ 

{a)  intorno  ad  Irnerio,  e  alle  Chiose  da  lui  aggiuote 
a'  iibrì  dell^  Giuiisprudenza,  merita  ancor  di  esser  letto 
l'articolo  che  ne  ha  inserito  il  sig.  abate  Francesco 
Alaselo  Fion  neli'  opera  degli  Scrittori  bolognesi  ad 
co.  Giovanni  Fantuzzi  (/,  4)  Z'*  356,  ec.  ). 


QOARTO  6a3 

dilaiiesi  contro  i  GomaéGhi/  annovera:  fra  le  ai- 
re Bologna  con  queste  parole  : 

Docta  suas  seenni  diixtt  Bonoiiia  Irges. 

D  più  sotto 

Docta  Bononia  vcnit  et  huc  cuin  legibus  una.: 

Vtr^  J848. 

in  da  que^  tempi  adunque  avea  Bologna  il 
lorioso  soprannome  di  dotta  ^  e  fin  d,^  allora 
ra  celebre  per  le  leggi  che  ivi  i  insegnavano. 
iizi  possiamo  aggiuguere  cbe  fin  d^  allora,  epu 
lumeroso  il  concorso  che  dà  ceni  provincia 
^Europa  ad  essa  faceasi  per  tal  fine.  A  ciò 
smhra  che  alluda  il  pontence  Eugenio  III  m 
n  Breve  scritto  Tanno  ii5i  al  rettore  e  ai 
opolo  di  Bologna ,  e  pubblicato  nella  più  volte 
lento vata   Storia   di'  quella  Università  (praef 

a)y  in  cui  così  dice:  Praedecessorum  i^e- 
torum  antu/uam  et  legalem  coiistantiam  nudd 
versarum  gentìiim ,  qui  apud  sfos  morati  con^ 
teveruntj  manifestìs  rerum  experimerUis  ple^ 
US  agnovenmt  E  a  dir  vero ,  questo  ord[ina- 
0  soggiorno  in  Bologna  di  stranieri  d^ogiii 
izione  non  sembra  potersi  intendere  nato  ai- 
onde  che  dalla  fama  di  quegli  studi  y  e  de' 
gali  singolarmente.  Assai  maggiore  però  di- 
nne la  fama  della  bolognese  giurisprudenza 
[cchè  Federigo  I  di  grandi  onori  fu  liberale 
quei  professori,  e  di  gran  privilegi  a'  loro 
scepoii.  Gli  antichi  storici  ce  ne  hanno  la- 
Lata  memoria  y  e  noi  perciò  dobbiam  qui  rì- 
ire  ciò  clV  essi  narrano ,  perchè  al  medesimo 
npo  ne  trarremo  le  opportune  notizie  di  al- 

cefebri  professori  di  legge  che  succederono 

Imerìo. 
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p^'  I  XIX*  Quando  Federigo  I  vemie  k  secoDda 
mule  grandi  volta  Ìli  Italia  Tanno  ii58,  una  gran  mohìbi- 
u^^^^  dine  if  uomini  prudenti  e  dottissimi  nella  Legge  j 
^jjjj^  ^^^  come  dice  Radevico  di  Frìsin^a  {De  Rebus  ffisL 
Frid  lyL  ly  e.  2'])y  iiitoiiìo  a  lui  radunossLE 
ben  mostrò  Federigo  in  (fisi  conto  gli  avesse; 
perciocché,  come  narra  il  medesimo  storico^ 
avendo  egli  già  determinato  di  muorer  guerra 
a^  Milanesi  j  e  avendogli  i  jgiureconsuld  rappn- 
aentato.  che  a  procedere  duìttamente  ccovemn 
premettere  le  citazioni  legali,  eg^  segui  il  loro 
consigUo;  e  non  proferi  sentenza  contro  dì  qoeE 
finché  non  gli  eboe  convinti  di  ribeUione.  Quìo£ 
dappoiché  in  quelPanno  medesimo  ebbe  costretti 
i  Milanesi  ad  implorare  la  pace,  Federigp  ra- 
dunò in  Ronca^  una  generale  nameroàssima 
assemblea  di  tutti  i  vescovi ,  i  principi  e  i  con- 
soli itatiani  per  regoWe  i  pubblici  affid;  e  al- 
lora fu  ch^egli  distinse  con  sommi  oiiocìqart- 
tro  celebri  giureconsulti  che  allora  erano  in 
Bologna:  avendo  a*  suoi  fianchi^  dice  il  mede- 
simo Radevìco  (/.  2,  e.  5)^  quatiro  ffudici^ 
cioè  Bulgaro,  Martino,  Jacopo  e  UffOj  uo- 
mini eloquenti,  religiosi,  e  dottissimi  neue  Lb^ 
e  professori  di  esse  in  Boloffiaj  e  maestri  à 
molti  discepoli^  con  essi  e  con  altri  giurecon- 
sulti che  eran  venuti  da  pia  altre  cittày  iM&Vy 
esaminava  e  conchiudeva  gii  affari.  Ove  rmlà 
riflettere  che  benché  i  bolognesi  giureconsnlti 
fossero  sopra  tutti  onorati  da  Fedlerìgo,  molti 
altri  nondimeno  colà  intervennero  da  molte  al- 
tre città  d^Italia;  il  che  ci  mostra  che  inogm 
luogo  era  già  sparso  lo  studio  della  giiHÙpnh 
denza.  Anzi  ne  abbiamo  in  questo   nocoolo 
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iiedesimo  di  Radevico  un  più  certo  argomeu* 
o;  perciocché  ei  segue  dicendo  che  avendo 
Federigo  osservato  che  moltissimi  tra  ^^Ita* 
iaiii  portavano  fra  le  mani  una  croce  ^  u  che 
^ra  indicio  di  lite  che  aveano  con  alcuno ,  egli 
esclamò  che  era  cosa  ben  degna  di  marami-- 
^ia  che  urtandosi  singolarmente  ^  Italiani 
iella  scienza  legale  ^  pur  tanti  9i  fossero  tras^ 
;ressor  delle  leggi.  Ór  Federigo  in  mezzo  a 
anti  giureconsulti  volendo  stabilir  fermamente 

diritti  imperiali^  chiese  a*  quattro  Bolognesi 
Il  particolare  che  gli  prescrivessero  quali  essi 
ossero  precisamente.  Ma  essi  che  al  sapere 
:ongiungevano  T accorgimento,  ricusarono  di  de- 
ider  soli  si  diflìcil  quistione^  e  perciò  Federigo 
icelse  due  giudici  dì  ciascheduna  città,  accioc* 
;hè  insieme  co*  dottori  la  esaminassero.  La  ri- 
posta fu  qual  bramavala  Federigo  ;  cioè  che 
utte  le  regalie  ossia  i~ ducati,  i  marchesati,  le 
ontee  e  i  consolati,  il  diritto  della  moneta, 

dazi,  le  gabelle^  i  pedaggi,  i  porti,  la  pesca-* 
[ione,  ed  altre  somiglianti  cose  eran  tutte  di  di-* 
itto  imperiale  {Radesf.  ib.  Otto  Morena  Hist. 
laiuL  p.  1017J  Script  Ben  ita!.  sk>L  6).  Della 
[iial  sentenza  ,^comé  pronunciata  per  vile  adulai 
ione,  fliron  poscia  incolpati  e  ripresi  singoiar- 
stente  i  bolognesi  giureconsulti  {PlacerU.  Summa 
%  L  IO,  e.  de  annonis). 

XX.  Ma  se  questi  in  ciò  secondarono  Fau^     xx. 
orìtà  e  il  potere  di  Federigo,  seppero  ancora  j.„viiijr^ 
revalersi  opportunamente  di  quella   grazia  ii^'*'£*^JJ2Iri.* 
ni   perciò  erano  presso  lui   saliti  Perciocché 
.^  nnero  in  favore  de*  professori  e  degH  sco* 
tri  la  celebre  legge  inserita  poscia  nel  G>dice 

TiRABOscni,  f^X  ///.  4^ 
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(  ad  tìt  Ne  FiUus  prò  patre  ) ,  con  cui  Fede- 
rigo comanda  che  tutti  coloro  che  viaggiano 
per  motivo  di  studio,  e  singolarmente  i  pro- 
fessori delle  sacre  leggi,  possano  andarsene  csà 
non  meno  che  i  loro  messi  sicuramente  e  seoza 
molestia  alcuna;  in  oltre  che  niuno  possa  eoa 
essi  j  e  con  ciò  che  ad  essi  appartiene ,  usar  del 
diritto  di  rappresaglia  j  e  finalmente  che  àa  le- 
cito ad  essi  lo  scegUere  in  occasion  di  litigi, 
se  volessero  avere  a  giudice  o  il  vescovo,  oi 
lor  professori}  i  quai  privilegi  benché  conce- 
duti fossero  generalmente  a  tutti  i  maestri  e 
agli  scòferi  tutti,  ovunque  essi  fossero,  come 
però  il  maggior  numero  e  la  fama  maggiore  era 
de'  Bolognesi ,  tornarono  singolarmente  a  van- 
taggio e  ad  onore  di  quella  celebre  scuola  che 
d'indi  in  poi  divenne  ancora  più  illustre.  CMo- 
fredo  cementando  la  riferita  legge  di  Federigo , 
avverte  che  per  essa  potevano  gli  scolari  nelle 
civili  ugualmente  che  nelle  criminali  cause  sot- 
trarr al  foro }  ma  clw  a'  tempi  di  Azzo^  di  ora 
a  suo  luogo  ragioneremo ,  riuunziarono  a  \A 
privilegio  quanto  alle  cause  criminali;  percioo 
che  essendo  sorta  una  fiera  discordia  tra  gli 
scolari  lombardi  e  i  toscani ,  i\i^  riuscendo  a 
dottori  di  tenerli  in  freno,  pregarono  il  po^l^ 
sta  a  prendersi  di  ciò  pensiero.  Poscia  tona- 
rono a  usare  del  lor  privilegio:  tamen,  con- 
chiude  Odofredo,  Deus  snelli y  quod  non  focmt 
siti  mah  ad  ins^icem  ;  nam  per  donùnos  docto- 
res  male  puniuntur  illa  maleficio.  Ma  de^qoat* 
tro  celebri  giureconsulti  nominati  poc^anzi  con* 
vien  dire  qualche  cosa  più  in  particolare. 


rimm  ^ 
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XXI.  C3ie  Bulgaro  fosse  bolognese  di  patria ^  '^nÓiìsw 
pruovasi  stesamente  nella  Storia  deirUiiiversità  <<«^  qu^ur» 
di  Bologna  {p.  Za).  Ma  a^  Pisaiu  non  mancano  fn^dl'V, 
buone  ragioni  per  dirlo  loro  concittadino  {Disc.  iJ^l 
delfist  tetter.  pis.  p.  ^Sj  ec).  Era  egli  stato  ^ 
come  pure  gli  altri  tre  nominati  giureconsulti, 
scolaro  di  Irnerìo  ;  e  nella  Storia  di  Ottone  Mo<- 
rena^  qual  fu  pubblicata  da  Felice  Osio,  si  narra 
[Script  Ber.  ital.  wL  6y  p.  1018)  cbe  essendo 
[rnerio  vicino  a  morte ,  raccoltìgliai  intorno  i 
;uoi  discepoli  il  pregassero  a  nominare  ei  me- 
iesijmo  il  successore  y  ed  ei  rispondesse .  coii 
[uesto  elegantissimo  distico  : 

Bulgarus  os  aureum  :  Maitinus  copia  (eglino  ; 
Hugo  fona  le^um:  Jacobus  ìd  quod  ego. 

la  il  codice  di  cui  FOsio  si  valse  a  pubblicai-^ 
1  Storia  del  Morena ,  credesi  comunemente  q(]^ 
^sse  guasto  y  o  interpolato  da  man  più  rèceu- 
3  ^  e  questo  passo  in  fatti  non  trovasi  nella 
iù  corretta  edizione  fòttane  sii  due  codici  della 
iblioteca  Ambrosiana  (/£.)}  e  perciò  non  pos"- 
am  ad  esso  affidarci  con  sicurez^za.  Checlk^ei- 
a  di  ciò^  veggiam  che  Bolg^ro  è  non^iliato  i| 
rimo  tra^  quattro  giureconsulti  da  Fedarijgo 
lorati;  e  da  ciò  seipbra  potersi  raccogliere 
>ii  certezza  eh'  ci  fosse  tra  tutti  il.  più  repuT 
to  pel .  ano  sapere.  Il  glorioso  soprai^iocae  di 
>ccadoro  ^  di  cui  non  solo  il  veggiamo  fi*egtat<> 
!^  versi  so|>rallegati^  ma  anche  nelle  opere  degK 
tichi  giureconsulti  (V.  ci.  Prof.  Bonon.  p.  33, 
»&z  a),  ci  mostra  sempre  più  in  cjuale  .stima 
li  fosse.  Grandi  contese  Qgli  ebbe  a  fosteoer 
n  Martina)  del  quale  or  ora  ragipneremo,  a 
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sìngolanDente  intomo  a'  diritti  imperìdi  che  da 
questo  voleansi  stendere  e  ampliare  fuor  dì  im- 
mura ,  ma  da  Bulgaro  si  ristrìngevano  entro  certi 
confini.  Quindi  vennero  più  volte  a  contesa  in« 
nansi  al  medesimo  Federigo}  e  questi^  vedendo 
sostenuta  la  sua  autorità  da  Martino ,  a  Ini  più 
che  a  Bulgaro  mostravasi  favorevole  {ih.p.  Zi^tcJ^ 
Anzi  Ottone  Morena,  secondo  f edizione  dd- 
rOsio  (/.  cit)^  raccolta  che  una  volta  n^efabe 
perciò  in  dono  il  destriero  medesimo  cui  egfi 
soloa  montare.  Ma  questo  fatto ,  adottato  troppo 
facilmente  dal  Muratori  {.Ann.  dltal,  ad  an,  i  i5d) 
ancora  ;  sembra  aggiunto  posteriormente  ^  e  non 
trovasi  ne^  migliori  codici  dell' Ambrosiana  f  e 
vedremo  in  fatti  nel  tomo  seguente  che  Odo* 
fredo  r  attribuisce  all\imperadore  Arrigo  V,  e  a 
Lottario  e  ad  Azzo  giureconsulti  ancora  faniosL 
La  predilezione  però,   che  Federigo   avea  per 
Martino,  non  tolse  *  eh' egli  rton   onorasse  Bul- 
garo delia  dignità  di  vicario  imperiale  in  Bo- 
logna (  Prof  \Bonòn.  p.  33).  Tal  fìi  la  f&ma  che 
tra'  Bolognesi  di  lui  rimase  «  che  per  qualche 
tempo  dopo  la  sua  morte  il  pretore  solea  ren- 
dere la  ragióne  kiella   casa  da  lui  già  abitala: 
ed  in  quel  kiogo  medesimo  di  poscia  fabbricata 
^Punivérsità  di  Bologna,  acciocché  ella,  ove  area 
ottenuta  si  grande  celebrità  del  suo  nome,  m 
ancora  avesse  la  sua  stabile  sede   (A.  0.  SjK 
Egli  mori  l'anno  1166,   come  narrano  Matteo 
Griffoni  e  fra  Bartolommeo  della  PugUola  (Script 
Her,  ital  ìh)1  18,  p.  107,  ^^^)y  scrittori  anti- 
chi ,  e  degni  perciò  di  fede  più  che  altri  mo- 
derni storici  che  scsrivono  diversamente  Di  lÀ 
oi  sono  rimaste  alcune  Chiose  che  foroo  poi 
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da  Accorso  confuse  insieme  con  quelle  di  diri 
antichi  interpreti. 

XXIL  Martino^  il  secondo  de'  quattro  celebri  i^^^ 
giureconsulti  onorati  da  Federigo ,  fu  della  no^  g<mù. 
bil  famiglia  Gosia  y  come  espressamente  afferma 
Ottone  Morena  {l.  cit)  autore  contemporaneo ^ 
il  che  basta  a  confutar  Y  opinione  di  quelli  che 
il  dissero  deUa  famiglia  Bosia ,  e  perciò  cremo^ 
nese  {Jris.  Crem.  liter.  t  i  ).  Gli'  ei  nondimeno 
nascesse  in  Cremona,  essendosi  colà  ritirati  i 
suoi  genitori  cacciati  da  Bologna  per  le  fazioni 
de'  Guelfi  e  de'  Gliibellìni ,  si  narra  da  Gino  giu- 
reconsulto che  fiorì  al  principio  del  xiv  secolo^ 
e  la  cui  autorità  perciò  non  è  a  spregiarsi.  Ma 
il  P.  Sarti  pensa  {p.  38)  che  non  debba  far- 
sene conto  alcuno ,  si  perchè  que'  nomi  di  Guelfi 
e  di  Ghibellini  non  udivansi  ancora  a  qua'  tem- 
pi; sì  perchè^  die' egli ,  daUe  antiche  carte  com- 
provasi che  la  famiglia  Gosia  e  a'  tempi  di  Mar^ 
tino  e  poscia  ancora  era  in  Bologna.  E  quanto 
al  primo,  egli  è  vero  che  più  tardi  sMntrodus- 
ser  quei  nomi;  ma  si  può  credere  facilmente 
che  Gino  volesse  dir  solo  che  per  le  interne 
fazioni  furono  i  genitori  di  Martino  costretti  a 
uscir  di  Bologna;  e  che  per  errore  ei  d^sse  a 
quelle  fazioni  il  nome  di  Guelfi  e  di  Ghibellini* 
Le  carte  poi ,  che  si  adducono  dal  detto  sto- 
rico a  provare  che  la  famiglia  Gosia  era  in  Bo* 
logna,  non  sono  che  degli  anni  1192;  ^^9Ì) 
1:204  ;  e  quindi  provan  bensì  che  i  discendenti 
di  Martino  viveano  in  Bologna  ^  non  provano 
che  vi  vivessero  i  genitori  ancora.  Comunque 
sia,  ei  si  rendette  illustre  in  Bologna  pel  suo 
sapere  ndle  leggi  y  e  per  l' eloquenza  e  T  mgcgno 
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con  cui  spiegarale.  Ma  egli  era  uom  capricciosD 
alquanto  e  bisbetico,  e  troppo  fermo  nel  suo 
parere.  Quindi  ne  vennero  i  dispareri  e  le  cod- 
tese  frequenti,  singolarmente  con  Bulgaro,  eà 
egli  vide  spesso  le  sue  opinioni  rigettate  da 
tutti  di  altri  giureconsulti ,  il  che  fecero  ancora 
que*  che  vennero  appresso  ]  benché  alcune  pò* 
scia  siano  state  adottate  specialmente  da*  pro- 
fessori del  diritto  canonico  {de  Pro^  BoruffL 
p,  39,  4^)*  ^^  questo  suo  discordar  si  fi«- 
quente  dagli  altri  legisti  ha  avuto  origine  per 
avventura  la  favoletta  che  da  alcimi  raccontasi^ 
cioè  eh'  essendo  egli  venuto  a  disputa  con  Àz» 
zo,  e  Sembrandogli  averlo  vinto,  e  perciò  in- 
sultandolo amaramente,  Azzo  sdegnatone,  afEer* 
rate  le  chiavi  della  sua  scuola,  gliele  avventaste 
al  capo  e  lo  uccidesse.  Ma  basta  il  riflettere 
che  Azzo  dovea  essere  ancor  fanciullo,  quando 
Martino  morì,  per  conoscere  la  falsità  di  tale 
racconto.  In  una  carta  deli^  archivio  di  S  Ghi* 
stitìa  di  Paclova  deffanno  ii64)  citata  dalFao 
ciolati  {De-  Grymncts.  pata^.  sjrntag,  i,  p,  9), 
trovasi  nominato  Gherardo  Pomadello  che  (u 
fatto  vescovo  di  quella  città,  cum  regeret  in 
legibus  in  domo  Martini  de  Gosso;  e  sospetta 
perciò  il  P.  Sarti  (p.  ^o)  che  e  per  Fodiosieà 
da  Martino  contratta  netl^  ampliare  i  diritti  di 
Federigo,  e  per  le  contraddizioni  che  dagS  al- 
tri soffriva,  si  ritirasse  per  alcun  tempo  aPa» 
dova.  Ma  r  identità  del  nome  e  la  somiglianza 
del  cognome  non  parmi  argomento  bastante  a 
render  probabile  questa  opinione.  Sembra  cvr^ 
clVei  morisse  in  Bologna,  e  credesi  che  ciò 
avvenisse   V  anno  1 1 67  ,   benché  non  v^  abbia 
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antico  scrittore  che  ce  ne  assicuri  {ihJp.  ^i  ). 
Scrisse  egli  ancora  alcune  chiare  e  brèvi  Chiose 
sopra  le  Leggi. 

XXm  Più  scarse  notizie  abbiamo  degli  altri  ^^|^ 
due  giureconsulti  y  cioè  di  Ugo  sopranaomato  ^>  J»<»l^  <!>» 
di  Porta  Ravegnana  j  perchè  vicìn  di  essa  abi-  ^^.  ^** 
tava^  e  di  Jacopo  a  cui  vedesi  dato  il  mede* 
Simo  soprannome.  Ugo  era  figlio  di  Alberigo 
Loiiibaìrdo  (ih.  p.  44;  ^ota  f.)^  Jacopo  di  Ilde- 
brando (ih.  p.'  45).  Di  essi  trovasi  menziona 
frequente  e  nelle  carte  antiche  e  presso  gli  an« 
;ichi  giureconsulti.  Ma  di  ciò  che  alla  lor  vita 
ippartiene,  non  ci  è  rimasta  alcuna  distinta 
loti^ia.  Ugo  morì  Fanno  ii68;  se  vogliam  cre« 
lere  alF  iscrizion  sepolcrale  a  lui  posta  nel  chio^ 
itro  de^  canonici  di  S.  Vittore  in  Bologna  j  ove 
incora  si  vede,  e  ch^è  riferita  dal  P.  Sarti  (ib)^ 
[  quale  però  a  ragione  sospetta  eh*  essa  sia  di 
empo  assai  posteriore.  Jacopo  credesi  da  A^ 
um  che  fosse  il  successor  immediato  nella  scuola 
^Imerio^  il  qual  pretendesi  che  a' tutti  lo  pre- 
frìsse  con  queDe  parole  già  da  noi  addotte: 
acobus  id  quod  ego.  in  alcune  carte  egli  ha 
glorioso  titolo  di  legislatore  (ib.  p.  47?  notasi). 
i  finì  di  vivere  T  anilo  1 1  n8.  Io  lascio  pareo- 
lie  altre  più  minute  notizie  intomo  a  questi 
lattro  famosi  giureconsidti  ^  che  si  posson  ve* 
ir  raccolte  dal  diligentissimo  P.  Sarti  ^  il  quale 
icora  ha  rilevati  e  confutati  con  singolare  esat- 
sza  gli  errori  commessi  dal  Panciroli^  dalFA* 
losi  y  dall^  Orlandi ,  e  da  molti  altri  scrittori 
e  han  trattato  del  medesimo  argomento.  Cosi 
altre  parti  deUa  letteratura  italiana  avessero 
uti   scrittori  per  somigliante  maniera  eruditi 
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ed  esatti!  Questa  mia  Storia  sSiora  tmscìràim 

(nn  breve  assai,  perciocché ,  come  altre  \iA\jt 
10  detto,  panni  cosa  dei  tutto  imitile  il  trat- 
tenersi unicamente  in  ripetere  ciò  che  altri  lian 
detto. 
,?5*y-        XXIV.  Mentre  la  fama  de'  professori .  e  A 
ttU  ài  Bolo-  onon  ad  essi  accordati ,  e  i  privilegi  concedub 
SrAiem-&gli   scolari   da  Federigo,    accrescevano  ogm 
^^^^      giorno  più  il  nome  dello   studio  bolognese,  \ 
romani  pontefici  ancora  si  unirono  a  onorarlo 
della  lor  protetione.  E  il  primo  fra  essi  (u  Ales- 
sandro in,   detto  per  T innanzi  Rolando  Ban- 
dinelli.  Era  egU  stato  dapprima  professore  di 
sacra  Scrittura  in  Bologna,  come  il  P.  Sarti  ha 
chiaramente  mostrato   {De  Prof.  Bonon.  1 1 , 

fcurs  I,  p.  46;  et  pars  3,  /?.  5)  colle  parole  di 
fguccione  vescovo  di  Ferrara,  <^be  fiori  alia 
fine  di  questo  secolo  stesso ,  tratte  da  un  uh 
tico  codice  vaticano,  ov^ei  dice  che  il  Decreto 
di  Graziano  fu  pubbUcato  Jacoho  Bonanknd 
jam  docente  in  scìentìa  legali  et  Alexandro  ter- 
fio  Bononiae  residente  in  cathedra  magisirali 
in  divina  pagina  ante  apostolatum  ejus.  il  qual 
passo  ad  evidenza  ci  scuonre  che  oltre  le  leggi 
e  oltre  la  filosofia,  come  abbiam  già  dimostra- 
to, anche  le  scienze  sacre  aveano  in  Bologna 
i  lor  professori.  Or  Alessandro,  poiché  fa  sol- 
levato alla  sede  apostolica,  e  poiché  vide  for- 
marsi il  funesto  scisma  che  sconvolse  allora  la 
Chiesa,  scrìsse  una  lettera  enciclica  a*  vescovi 
delle  principati  chiese,  ragguagliandoli  delU  soa 
elezione,  e  aggiunse  poscia  alcuni  giorni  dopQ 
alla  lettera  stessa  la  relazione  ddla  maoieia 
con  cui  il  cardinal  Ottaviano  eraai  intruso  nela 
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sattedra  di  S.  Pietro.  Fra  le  molta  copie  che 
li  tal  lettera  egli  inyiòln  ogni  parte ,  una  fu  ìdh 
lirìzzata  f^enerabUi  fratti  Gerardo  episcopo  et 
iilectis  JlUis  canonicis  Bononiensis  Ecclesiae^  et 
egis  doctoribus,  ceterisque  magisiris  Bommiae 
:ommorantibus.  Il  du  Boulaj  congettura  (  Hist 
Unw,  Paris.  po2.  2)  che  anche  aUa  Università 
li  Parigi  scrìvesse  per  somigUante  mapiera  Ales- 
sandro^ ma  tal.  congettura  è  combattuta  dal 
atto;  perciocché  in  un  codice  della  Vaticana 
rovasi  la  copia  della  lettera  inviata  al  vescovo 
li  Parigi^  e  in  essa  trovasi  bensì  menzione  de* 
tanonici  e  del  clero ,  ma  di  dottori  e  di  mae- 
tri  non  si  fa  motto  [Praef  ad  wL  1  de. Prof. 
Sonon.  p.  i3).  Quindi  si  può  a  ragione  affer- 
nare  che  F Università  di  Bologna  fra  tutte  è 
tata  la  prima  che  con  sue  lettere  fosse  ono- 
rata da  un  romano  pontefice ,  il  qiude  diede  a 
cedere  in  tal  modo  in  qual  pregio  V  avesse. 
Questa  lettera  è  stata  pubblicata  già  in  parte 
la  Radevico  (De  gestis  Frìd  /,  l  2^6.  5i)  e 
la  altri»  poscia  da  Girolamo  Rossi  accresciuta 
li  ciò  che  Alessandro  dopo  alcuni  giorni  vi  ag- 
^unse  {ffist  Basfenn.)y  e  finalmente  assai  più 
corretta  su  due  codici  della  Vaticana  nella  pre- 
azione alla  Storia  dell^  Università  di  Bologna 
p.  i4)-  Con  essa  ottenne  Alessandro  che  i  Bo- 
ognesi  gU  rimanesser  fedeli,  e  resistessero,  fin- 
ché il  poterono,  a  Federigo.  Ma  questi  fioc*)!- 
nente^li  costrinse  ad  arrendersegli  ;  e  il  Sigoqio 
Hist  Bonon.  l.  3 y  ad  an.  1162)  ci  narra  che 
.  quattro  celebri  giureconsulti,  de' quali  abbiam 
Doc^  anzi  parlato ,  furono  da'  Bolognesi  ^inviati 
iir  imperadore  per  placarne  lo  sdegno.  Di  ciò 
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non  vi  Im  cenno  n^ie  antiche  storie  Ma  non- 
dimeno il  ripetere  che  fa  a  questo  luogo  Ot- 
tone Morena  i  loro  nomi  {Script  Ber.  iioL  ìk)L  6y 
{ì:  in 3)^  né  dà  qualche  indicio^  come  se  to- 
esse  egli  dirci  con  ciò^  che  per  I<)ro  rìgoardo 
fu  Bologna  trattata  da  Federigo  meno  rigoro- 
samente di  più  altre  città  d^  Italia. 
cL^in-  XXV.  In  tal  maniera  r  Università  di  Bolo- 
corso  ad  etsa  mg  (  chc  ben  possiamo  con  tal  nome  appd- 

di   forestieri  Ti  •    t  \      f-  «-.«^i  •  • 

di  oKni  na-  lana ,  poichò  di  quasi  tutte  le  scienze  erann 
professori^  come  abbìam  dimostrato)  giunse 
presto  a  si  grande  celebrità  di  nome ,  che  vide 
fino  da  questi  tempi  molti  stranieri,  e  aiciinì 
tra  èssi  per  nascita  e  per  dignità  raggoardero- 
K ,  muovere  da'  più  lontani  paesi  per  fineqneiv 
terne  le  scuole  j  e  non  sol  le  legali ,  ma  le  altre 
ancora.  Tra  questi  deesi  annoverare  prima  di 
ogni  altro  il  celebre  S.  Tommaso  arcivescoTo 
di  Cantorbeii  ^  cui  il  P.  Sarti  ^  con  testimonianze 
chiare  di  antichi  e  contemporanei  autori,  pmova 
(^  I,  pars  ij  p.  54  >  ec.  )  avere  per  qualche 
tempo  coltivata  la  giurisprudenza  in  Bologna. 
Prima  di  lui  era  venuto  m  Itafia  per  lo  stesso 
motito  Arnolfo  che  fii  poscia  vescovo  di  li- 
sieux.  Egli  stesso  V  afferma  nella  pre&ziooe  al 
suo  Trattato  dello  Scisma ,  da  cui  fu  travaghata 
la  Ciiiesa  dopo  la  morte  di  Onorio  II ,  pobU- 
cato  y  dopo  il  P.  d'Achery^  dal  Muratori  (  Scr^ 
Ber.  ital  t  3,  pars  i,  p.  4^3),  ov^ei  eoa  dir 
ce:  me  in  Italiani  desiderata  diu  romanamm 
legum  studia  deduxerunt  E  benché  egli  nomim 
qui  generalmente  V  Italia ,  è  assai  probaiiiU 
.  però;  che  fra  tutte  le  città  itaUane  egli  scr- 
gliiesse  quella  ch'era  per  tali  studi  più  celebre t 
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cioè  Bologna.  Un  tal  Ruggiero  di  Normandia^ 
che  fu  maestro  nelle  arti  in  Parigi  e  poscia 
decano  della  chiesa  di  Rouen  ai  fine  del  seco« 
lo  xu^  avea  egli  pure  frequentate  le  scuole  de* 
bolognesi  giureconsulti  j  e  tale  stima  aveane 
concepita  ^  che  ritornato  in  Francia ,  soleva  dire 
pubblicamente^  non  esservi 'in  tutto  il  mondo 
paese  alcuno  che  per  lo  studio  legale  potesse 
paragonarsi  a  Bologna  ^  come  narra  Silvestro 
Geraldo  che  avea  con  lui  convissuto  (  Profi 
Bon.  t  ly  p.  55  ).  Finalmente  il  celebre  Pietro 
Blesense  in  questo  secol  medesimo  era  venuto 
pel  fine  stesso  a  Bologna  y  dove  ei  narra  {ep.  8) 
che  a  richiesta  de^*  suoi  condiscepoli  solca  tal^ 
volta  tener  loro  divoti  ragionamenti.  Del  qual 
soggiorno  in  Bologna  conservava  egli  già  ritor-» 
nato  in  Francia  una  si  dolce  memoria,  che 
pentivasi  di  averla  troppo  per  tempo  abban-* 
Lionata  {ep.  26).  Quando  in  questo  capo  me- 
Jesimo  dovrem  parlare  de'  Canoni,  vedremo 
?he  per  essi  ancora  faceasi  a  questa  città  gran 
concorso  di  forastieri.  Qui  basti  V  aggiugnerq 
^he  anche  per  lo  studio  della  filosofia  venivano 
li  questi  tempi  alcuni  Dltramontaiìi  a  Bolognsi. 
Perciocché  Giovanni  dì  Sari.^?berì  racconta  (  Me- 
alogic.  L  2  y  e.  io)  che  essendo  egli  andato 
I  Parigi  (il  che  accadde  verso  Fanno  1137) 
n  ebbe  a  maestro  di  dialettica  un  cotale  Alberico, 
1  quale  poscia  passato  a  Bologna  cambiò  in 
>gni  cosa  parere,  e  tornato  in  Francia  tenne 
liverse  opinioni  :  profectus  Bononiam  dedidi- 
nt  y  quod  docueraty  si  quidem  ei  reversus  de^ 
locuit  An  melius ,  judicent  qui  ante  et  postea 
uidierunt  Colle  quali  parole  Giovanni  mostra 
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di  dubitare  sé  pia  probabili  fossero  le  c^nioid 
da  Alberico  insegnate  prima  io  Parigi ,  o  qudOe 
ch^ei  riportò  da  Bologna.  Ma  Alberico  mede- 
simo dovera  essere  perìsuaso  che  assai  migliorì 
delle  prime  erano  le  seconde;  poiché  nonyar- 
gognossi  di  ritrattare  ciò  che  avea  prima  inse- 
gnato. Questi  pochi  esempi  ci  bastino  a  mo- 
strare la  stima  a  cui  eran  saliti  gU  stucfi  di 
Bologna  y  e  V  affollato  concorso  che  ad  essi  fa- 
ceasi.  Questo  era  si  numeroso  ^  che  fin  dalTaii- 
no  1 1 76  avrenivano  alcuni  disordini  nella  lo- 
cazione degli  alloggi^  e  convenne  perciò  che 
Guglielmo  vescovo  di  Porto  e  legato  del  papa 
li  togliesse  con  opportuni  provvedimenti,  i  quali 
furon  poi  confermati  verso  T  anno  1 180  da  Pie- 
tro cardinale  e  vescovo  di  Frascati  y  legato  esso 
pure  del  Papa,  e  per  ultimo  da  Oemeute  ID 
verso  Tanno  11 90* 
xxvf.  XXVL  Dopo  avere  cosi  descritto  il  florido 
•itrì''^Miebrl  stato  in  cui  era  di  questi  tempi  F  Università  di 
u"  hTlw!^  Bologna ,  ci  convien  ora  tornare  ai  celebri  gia- 
su.  reconsulti  che  ne  furono  in  quést^  epoca  il  prin- 

cipale ornamento.  Né  io  mi  tratterrò  a  ragio- 
nare di  tutti)  il  che  nò  si  conviene  a  questa 
mia  Storia  y  e  già  si  è  fatto  con  singoiar  dili- 
genza dall^  eruditissimo  P.  Sarti.  A  me  basterl 
li  ragionar  brevemente  di  quelli  che  acqpiista- 
rono  maggior  lode.  Rogiero  o  Ruggieri  vuoisi 
annoverare  tra*  primi  y  poiché  egli  y  come  narri 
Alessandro  da  S.  Egidio  antico  giureconsulto 
citato  dal  P.  Sarti  (  t  ly  pars  i,  p,  Sj)  y  aBa 
presenza  di  Federico  I  difese  alcuni  accusat 
di  fellonia  y  e  U  difese  contro  di  Bulgaro  stato 
già  suo  maestro  y  che  n*  era  V  accusatore.  Qié 
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Fosse  beneventano  di  patria^  e  non  già  mode* 
nese  y  come  alcuni  hanno  pensato  )  che  un  sol 
Ruggieri  giui'econsulto  $i  debba  riconoscere  di 
questi  tempi  y  e  che  un  altro  di  hii  più  antico  da 
molti  tratto  in  iscena  non  sia  mai  stato  al  mon- 
do y  cW  ei  fosse  personaggio  in  tutto  diverso 
da  quel  Yacario  che  fu  il  primo  interprete  delle 
leggi  romane  nelflnghilterra  ^  con  cui  da  molti 
B  stato  confuso  y  come  vedremo  frappoco  ^  tutto 
ciò  si  è  chiaramente  mostrato  dal  medesimo 
iutore  che  ogni  cosa  coiìipmova  con  autentici 
documenti.  Ruggieri  oltre  le  chiose  fatte,  se^ 
condo  il  costume  degli  altri  giureconsulti  y  alle 
leggi ,  e  singolarmente  a  quella  parte  de*  Di-i 
gesti  che  chiamasi  Inforziate  y  scrisse  ancora 
prima  di  ogni  altro  una  somma  ossia  compéiH 
dio  del  Codice,  e  alcune  altue  operette ^  delle 
quah  veggasi  lo  stesso  storico  sopraccitato.  Sco-« 
laro  parimenti  di  Bulgaro  fn  Àlberìco  dì  Porta 
Ravegnana^  il  quale  per  testimonianani  di  Odo^ 
&edo  nella  scuola  di  giurisprudenza  avea  si 
grande  applauso  y  che  gli  convenne  teneiia  nék 
palazzo  della  comunità  (ib.  p.6i).  Aggiungasi 
quel  Cipriano  fiorentino  ^^^nalamente  tramutata 
dal  Dempstero  in  un  Ki^iano  scozzése  {Bis& 
EccL  Gentìs  Scotor.  l  io)>«  ohe  da  Filippo 
(Villani  dicesi  professor  di  leggi  in  Ravenna , 
na  che  più  probabilmente  dal  P.  Sarti  ai  crede 
rissnto  in  Rologna  {ih.  p.  60).  l£ì  hi  maestro 
li  Roffredo  da  Benevento,  e  dovette  peroiù 
iorìre  verso  questo  tempo  medesimo.  Ne  vmd, 
iicersi  per  ultimo  di  Arrigo  della  Baila  bolo»* 
Illese  y  e  del  Piacentino ,  che  cosi  fii  nominatOv 
probabilmente  da  Piàcema  sua  patria ,  ùeiehri 
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amendue  e  pel  lor  saper  legale ,  e  per  mia  loro 
non  troppo  legale  contesa^  di  cui   parleremo 
frappoco  j  ove  del  Piacentino  dovrem  nuova* 
'  mente  parlare.  De'  quali  e  di  più  altri   celebri 
giureconsulti  cbe  vissero  a  questi  tempi  in  Bo» 
logna,  yeggasi  il  soprallodato  P.  Sarti  ^  presso 
cui  non  TÌ  è  punto  alcuno  ad  essi  appartenen- 
te^ che  non  yeggasi  con  esattezza  illustrato. 
ficS7i"'Ìi  '  XXVIL  R^entre  in  tai  maniera   fiorivano  ia 
in  altre  città  BoWna  ucl  sccolo  xu  ài  studi   legali,  aìtst 
irrìmaiaiio.  città  d  Italia  ducora  non  erano  m  tutto  prive 
di  una  ^  tal  lode  j  benché  niuna  di  esse  potesse 
a  quella  uguagliarsi.  E  siami  lecito  il  cominciare 
da  quella  le  cui  glorie  y  e  pel   sovrano  a  cui 
ubbidisce^  e  pe^  molti  pregi  ond'è  adorna,  e 
1  favor  singolare  di  cui  mi  onora  ^   mi  deb* 
on  essere  al  v  sommo  care ,   dico  da  Modeiu. 
Io  ho  detto  poc^  anzi  che  Ruggieri  non  fii  mo* 
deuese-^  ma  beneventano.  Senìbra  però  cbe  noa 

Eyssdi  negarsi  oh^ei  fosse  per  alcun  tempo  in 
odena  professore  di  leggi.  Il  passo  medesimo 
di  Durante  soprannomato  lo  Speculatore^  sa 
eoi  alcuni  si  son  fondati  a  dir  modenese  Rug- 
gieri ,  è  quello  che  ce  ne  persuade.  Esso ,  come 
è  citato  dal  P.  Sarti  (<6.  p.  S'j),  ha  cosi:  X 
ééU  dejectus  cui  judiceni  aicens  :  Domine,  talis 
me  videnter  de  possessione  dcjecit . . .  unik  eam 
petopimiri  • . .  CUentulus  respondebit:  Domme, 
immo  prome  sententia  estferendà ,  aeque  enim 
probaveram  mt,  possidùre , . . .  Sic  fecit  fieri  Ao- 
^jsrìus  Muiifu  proid  reciitU  Uberius  de  Baino 
et  RofredUs.  Or  quella  toce  Muim.  è  stata  da 
molti  interpretata Jtfu^/ienj/.s.  Ma  poiché  il  P.Sart/ 
ha  chiaramente  provato  oh'  ei  m  beneventano. 


pel 

I>0] 


QUARTO  63ì9 

rimane  a  dire  che  debba  leggersi  Mudnaey.^ 
che  perciò  Ruggieri  ^  dopo  aver  tenuta  la  aiià 
ficuola  per  alcun  tempo  in  Bologna  j  passasse 
poi  a  tenerla  a  Modena*  £  veramente  la  vici* 
nanza  tra  Tuna  e  T  altra  città  dovea  naturai* 
niente  risvegliare  in  questa  una  lodevole  ei^Ur 
lazione.  Noi  vedremo  in  fatti  nel  tomo  seguente 
Bolo^a  divenire  in  certo  modo'  gelosa  delle 
scuole  di  Modena^  allor  quando  il  famoso  giu«« 
reconsulto  Fillio^  abbandonata  quella  città^  venne 
a  fissare  in  questa  la  sua  dimora,  il  che^  come 
allor  proveremo,  accadde  verso  Tanno  il 8^, 
e  non  appartiene  perciò  ali*  epoca  di  cui  ora 
trattiamo.  Ma  non  aeesi  qui  ommettere  un  passo 
del  medesimo  Fillio,  da  cui  raccogliesi  che 
molto  tempo  prima  ch^  ei  vi  si  trasferisse ,  fio^ 
rivano  già  in  Modena  gli  studi  legali.  Egli  par-:, 
landò  della  maniera  con  cui  determinossi  ad 
abbandonare  Bologna ,  finge  con  una  immagine 
propria  di  un  poeta  più  che  di  un  giureconn 
Bulto ,  che  Modena  a  lui  ne  venisse  per  invi-^ 
tarlo:  {xJcurrit,  dic^egU  { in  Summa Piacentini 
ad  Rubr.  de  Municip.  et  orig,  )  mihi  Mulina 
juae  juris  alumnos  semper  diligere  consue^it; 
3  introducendola  poscia  a  ragionar  seco,  cosi 
le  fa  dire:  Accede  igiàir  ad  me^  quae  tìbi  si" 
niles  consueti  dulciter  ctffectuoseque  compleciL  , 
LiC  quaU  parole  ci  sono  un  chiaro  argomenta 
I  conoscere  che  già  da  molto  tonpo  soleva^ 
juesta  città  sollecitamente  cercare  e  mantenere 
iberalmente  celebri  professori  di  legge. 

XXVin.  Sembra  ancora  che  in  Mantova  fosse  ^J["'* 
;cuola  di  leggi,  e  che  vi  fosse  professore  perva^mpild^ 
falche  tempo  il   celebre  Piacentino,  di  ciii,''**'*'^' 
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presto  ragioneremo^  perciocché  Tommaso  Di- 
plovataccio  negli  Elogi  degli  anticlii  giurecofn- 
sulti  pubblicati  in  parte  nella  Storia  ddT  Uni* 
Tersità  di  Bologna  y  di  lui  parlando ,  dice  :  Hk 
Jhruit  Mantuae  j  ubi  kfft  publice  y  ut  dicU  in 
princìpio  Summae  suae  (t  i,pars  ^>  P-  ^)- 
lia  qaal  Somma  allegasi  ancor  da  Odofredo 
{in  L  de  Doh^  e.  de  dolo  nudo )  che  ne  reca 
le  prime  parole ,  in  cui  appunto  egli  afièrna 
di  essere  stato  in  Mantova:  Dominus  PUtcen- 
tìnus  in  sua  Swmna  quae  incipit  :  Cum  essem 
Mantuae.  Padova  parimenti  avea  quatche  scooU 
di  legge  ^  come  è  manifesto  da  ciò  che  ahbiain 
detto  in  questo  capo  medesimo  parlando  di 
Martino  Gosia.  Lo  stesso;^  ancora  si  dee  dir  di 
Piacenza^  ove  veggiamo  profess(H«  di  legge 
Rudero  beneventano  y  di  cui  abbìam  poc^  anzi 
{cariato  y  come  attesta  Roffre^o  che  gli  era  stato 
scobro.  Dominus  meus  Bogerius  Benevenianus , 
dum  Placentiae  regeret  (  in  libdlo  de  Iniadicto 
ulrobique  y  p.  1 09  ).  E  in  altre  città  ancora  è 
probabile  cne  un  somigliante  fervor  si'  destasse 
per  questo  studio,  e  che  egregi  professon  ti 
si  chiamassero  per  tenere  scuola  m  leggi  y  ben- 
ché non  ce  ne  sia  rimasta  più  sicura  memoria, 
xznc  XXDC.  Che  direm  noi  cu  Pisa?  Una  lettera 
•Dche  ii^  di  un  monaco  di  S.  Yittor  di  Marsiglia  pobbii- 
"*  eata  da'  PP.  Marlene  e  Durand  (  CoUecL  Jaè- 

pliss.  t  1,  p.  469  )  ha  indotto  alcuni  a  pensare 
che  fin  dal  secolo  xi,  cioè  verso  3  1070^  vi 
fiorisse  lo  studio  legale'.  In  essa  il  monaco  scrive 
al  suo  abate  y  che  essendosi  egli  posto  in  viag* 
gio  per  Roma  y  poiché  fii  giunto  a  Pavia ,  il  csh 
vdUo   di  cui  si  valea^   caduto  infermo  ivi  eia 
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Qorto^  che  perciò  erasi  e^  trattenalo  per 
[ualche  tempo  agli  studi  in  quella  città.  Ma  che 
ivendo  osservato  quasi  tutta  Vltatia  ripiena 
li  scolari  singolarmente  provenzali^  e  tra  essi 
Icuni  ancor  del  suo  Ordiue  j  che  attendevano 
Ile  leggi  9  egli  ancora  bramava  di  volgersi  a 
ale  studio  ;  anche  per  valersene  a  vantaggio 
lei  suo  monastero^  e  che  perciò  il  pregava  a 
accomandarlo  con  sua  lettera  al  prior  di  Pi- 
a^  perchè  gli  desse  qualche  soccorso  j  avuto 

quale ,  ei  sarebbe  andato  allo  studio  in  quella 
ittà.  Questa  lettera  ci  è  testimonio  certissimo 
i  studio  legale  in  Pisa.  Ma  quando  fu  ella  scrit- 
1  ?  Il  buon  monaco  si  dimenticò  di  aggiugnervi 
i  data.  Ma  almeno  come  nominavasi  chi  la 
crisse?  e  chi  era  Fabate  di  Marsiglia  ^  a  cui  fa 
crìtta  7  Ecco  un  nuovo  eninmaa.  U  monaco  era 
.  ^  è  r  abate  era  B  ^  poiché  queste  sole  sono 
!  lettere  colle  quali  s'esprimono  i  loro  nomi, 
^e'  monaci  il  cui  nome  cominciasse  con  R^  ve 
e  saranno  stati  a  migliaia.  Men  difficile  sarà 
wse  il  raccoghere  qualche  cosa  dalla  lettera 
liziale  del  nome  dell'  abate.  Noi  troviamo  in 
tti  un  Bernardo  (  16.  )  che  fu  abate  dall'  an- 
:>  io65  fino  al  1079.  Un  altro  Bernardo  ri- 
ovasi  abate  F  anno  1 127  (ib.  p.  689  ).  Final- 
ente  troviamo  dall'anno  I3i3  all'aimo  i^Sa 
L  abate  detto  Buonfiglio  (  Gàtìia  chrisU  U  ly 

689),  e  in  questo  spazio  di  tempo  altro 
ìxi  ne  veggiamo  tra  gh  abati  di  S.  vittor  di 
arsigli  a ,  il  cui  nome  cominci  per  B.  Dunque 
uno    di  questi  tre   deesi  credere   indirizzata 

lettera.  U  P.  Grandi  pensa  (  ep,  de  Pandect 

1 6  )  che  si  debba  intender  dell'  ultimo.  Al 
TlRABOSCHl;   ì^ol  III.  ^i 
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contrario  il  cavalier  FUnoimo  dal  Bwgo  assai 

luoMnniMlP  si  stende  a  provare  (  Diss.  suttOii^ 

deWUnh.  ili  Pisa^p.  18,  ec.)  che  non  si  poi 

intendere  che  del  primo.  S^  io  debbo  dire  cii 

che  ne  penso  y  a  me  sembra  che  le  ragioni  ds 

lui  addotte  non  bastino  a  persuaderemo.  Egli 

dice  che  verso  F  anno  i  a  1 3  Pisa  era  scoorofca 

dalle  guerre  civili  ^  e  perciò  non  era  sede  o[h 

portuna  agli  studi;   e  ci  rimette  a  ciò  (Xt^ 

ne  narra  nelle  sue  Dissertazioni  sulTIstona  p 

sana.  Ma  io  trovo  ch^  egli  ivi  racconta  ^  parlando 

di  questi  tempi  ^  che  benché  la  Bepdkkajir 

sana  fosse  ancK  ella  stata  soggetta  a  scffnrtA' 

cune  molestie . . .  ^  tuttavia  si  godeva  nmìnbtno 

di  essa  una  tranquillissima  pace  fra  i  ótidni 

(  t  lypar.  ijp.  170).  Edj  aggiugne  che  un  monaco 

non  avrebbe  cercato  ai  attendere  agli  studi  lep 

dopo  il  divieto  fattone  da  Alessandro  DI  i^^ 

no  n63,  e  che  perciò  la  lettera  deesi  credere 

scrìtta  innanzi  a  quel  tempo.   Ma  egli  stesso 

poco  dopo  ci  reca  i  posteriori  divieti  di  Of"^ 

no  in  e  d' Innocenzo  IV,  da'  quali  raccogliesi 

che  un  tal  abuso ,  non  ostante  la  legge  di  Ale^ 

Sandro  III ,  durava  ancora.  Io  non  ho  tempo 

a  esaminare  tutte  le  altre  ragioni  cliedalaifi 

arrecano  a  pruova  del  suo  parere.  Una  riflcsaoi 

sola  basterà,   s'io  non  erro,  a  mostrare ck 

la  lettera  controversa  non  deesi  credere  soitì 

nel  secolo  XI.  Ivi  si  dice  che  ouasi  per  ^ 

Y  Italia  era  gran  numero    di  scolari  venuti  ^ 

lontani  paesi  allo  studio  legale.  PertotmJ^ 

ItaUam  scolares  et  nuixime  provinciaks  "-; 

legibus  catersHitim  studium  adhibentes  cc^P^ 

ciò.  ^Or  egli  è  certissimo  da  tutto  il  dcUo  a» 
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fai,  che  Terso  il  fine  dei  secolo  xi,  benché 
alcuni  giureconsulti  fossero  in  molte  città  d' Ita* 
ia^  né  scuola  però  alcuna  di  giurisprudenza, 
(e  non  al  più  in  Ravenna ,  e  qualche  principio 
li  essa  in  Bologna  j  né  V  era  questo  affollato 
concorso  di  forestieri  a  cotaii  scuole.  Quindi 

0  non  seguirò  il  parere  del  P.  Grandi  che  dìf- 
isrisce  la  detta  lettera  al  secolo  xui,  ma  mi 
itterrò  alF  opinione,  per  cosi  dire,  di  mezzo, 
;he  essa  fosse  scrìtta  verso  il  1 1 3o.  A  que^  tempi 
Ci  fatti  dovea  esser  frequente  il  concorso  de' 
brastierì  e  de'  monaci  agU  studi  legali  non 
neno  che  a'  medici ,  poiché  il  concorso  di  quo- 
ti diede  occasione  al  decreto  del  Concilio  la* 
eranese  dell'  anno  1 1  Sq  ,  già  da  noi  mentovato 
lel  trattare  della  medicina.  Prava  autem  con- 
uetudo ,  dicesi  iir  esso  (  con.  9  ) ,  prqut  accepìr 
rvusy  et  detestabilis  inolevit  ^  quoniam  monachi 
t  regiUares  canonici  posi  susceptum  habitum 
t  prqfessionem  Jaciam  j  spreta  beatorum  magi- 
trorum  Benedìcii  et  Augustini  regala  ^  leges 
emporahs  et  medicinam  gratia  lucri  tempora- 
Is  addìscunt  Avaritìae  ruunque  Jlamnds  accensi 
e  patronos  causarum  faciunt ,  et  cum  psabno^ 
Uae  et  hprmis  vacare  debeant ,  ^riosae  vocis 
onjisi  Tmmimine,  aììegaiionum  suarurn  varie" 
aie  justum  et  injustum ,  fas  nefasque  con/un- 
hmt  Ecco  qual  era  a  questi  tempi  il  fervore 
[e'  monaci  e  de'  canonici  regolari,  non  a  col- 
ivar  solamente,  ma  ad  esercitare  ancora  la 
;iurisprudenza  ;  ed  ecco  perciò  probabilmente 

1  tempo  in  cui  la^  mentovata  lettera  fii  scrìtta 
lai  Monaco  marsigUese.  Egli  é  vero  che  non 
roviamo  che  in  Pisa  fosse  fin  da  que'  tempi 
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scuola  di  leggi.  Ma  al  monaco  potea  basbre 
che  yi  fosse  un  suo  monastero  m  coi  ^yfsti 
e  che  vi  fossero  ^  come  vi  erano  certamente; 
dotti  giureconsulti  y  coli'  indirizzo  de^  quali  po- 
tesse coltivar  questo  studio. 
^^•jjj.^     XXX.  Se  in  MUano  fossero  a  questi  tempi  poi^ 
lano:  noli- bUchc  scuolc  di  diHttto  civile^  nonpanittck 
dair  Ortór^  si  possa  ben  accertare.  L'  eruditissimo  e  dilip»- 
tissimo  co.  Oiulini  avendo  osservato  che  in  oa 
carta  milanese  delTanno  ioqS  si  nomina  Otto 
NotarUis  Sacri  Palatii  ac  Le^  Lector  (i*!* 
di  Ma.  t  4,  p.  33o),  ne  ha  inferito  che  que- 
sti fosse  veramente  professor  di  leggi  in  omb 
città.  E  può  essere  che  così  fosse;  poictóio 
non  ho   sicuri   argomenti  a  negario.  m  come 
veggìamo    da  una   parte   che   la  voce  fector 
viene  anche  adoperata  talvolta  a  significar  c^ 
celliere  e  notaio  (Du  Cange  Gloss.  d^ 
Lector  ) ,  e  dall'  altra  in  questi  tempi  e  per  tetto 
il  secolo  xn,  anzi  nel  seguente  ancora  non  tro- 
viam  alcun  altro  professore    di  giurisprudena 
in  Milano  ^  non    mi  sembra    che  una  tal  opi- 
nione sia   abbastanza  fondata.  Certo  è  no^ 
meno  che  molti  celebri  giureconsulti  ivi  erajo 
in  questo  secolo ,  di  cui  parHamo ,  e  di  nio» 
potrei  qui  fare  menzione,  se  non  temessi"' 
^  allungarmi  oltre  il  dovere.  I  loro  nomi  si  po** 
son  vedere  nel  Catalogo  cronologico  degli  S^ 
tori  milanesi  premesso  dalTArgelati  albBil)D^ 
teca  dì  essi ,  e  nelle  Memorie  del  sopracdUto 
co.  Giulini.  Io  parlerò  brevemente  di  un  sol«j 
cioè  di  Oberto  daff  Orto.  Non  vi  ha  quasi  a* 
di  questi  tempi  in  cui  si  trovin  nominati  p^ 
consulti,  e  in  cui  non  veggasi  il  nome  di  0'^'^'^ 
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Anzi  insorta  essendo  una  òohtesa  fra  V  abate 
di  S.  Zeno  di  Verona  e  il  Comun  di  Ferrara  ^ 
Oberto  ne  fii  scelto  ad  arbitro,  come  racco-^ 
gUesì  da  una  carta  pubblicata  dall^  Ugbelli  (  Ital. 
Sacra  ^  voi.  5,  m  Episc.  Ver.  ).  E^  era  con- 
sole in  Milano  fino  datt^  anno  1 1 4^  7  ^  pìù  al- 
tre volte  gli  venne  conferita  tal  carica.  Fu  te- 
stimonio dell^  infelice  eccidio  della  sua  patria 
r  anno  1 162,  e  fu  uno  de^  principali  autori  del 
rìstoramento   della  medesima,  di  che  fa  fede 
r  iscrizione  allora  scolpita ,  e  che  ancor  vedesi 
sulla  porta  detta  Romana.  Ma  ciò   onde  è  più 
celebre  il  nome  di  Oberto ,  si  è  che  fu  egli  o 
il  primo,  o  uno  de^  primi  a  raccogliere  le  con- 
suetudini de^  feudi ,   che  accresciute  poscia ,  e 
in  mighor  ordin  disposte ,   sono  state  inserite 
nel  corpo  del  Diritto  civile  (V.  Hein.  Hist  Jur. 
rom.  I,  §  4^1;  Fàbr.  Bihl,  ined.  et  inf.  latin. 
t  5,  p.  i^g).  Mori  Fanno  iiyS  {Giuuni  t  g, 
p.  76) ,  e  lasciò  mi  figlio  detto'  Anselmo ,  a  cui 
avea  indirizzato  il  secondo  libro  de'  Feudi  (  De 
Prof.  Bonon.  t  i,  pars  i,  p.  G6)  ^   e  il  qual 
pure  scrisse  un  opuscolo   appartenente  a  giu- 
risprudenza, che  conservasi  manoscritto  nel  Col- 
legio degli  Spagnuoli  in  Bologna  (ib). 

XXXI.  Aboiamo  fin  qui  rappresentata  la  no-  ^™- 
;tra  Italia  rivolta  con  gran   fervore   agli   studi  rifìòr'lririn 
egali ,  e  divenuta  in  essi  maestra  agli  stranieri ,  fo***ll'„Tò 
•he  da  ogni  parte   accorrevano  per  coltivarli.  **^",«  *iw»' 
ila  ciò  ancor  non  bastava  alla  gloria   di  essa. 
!]ome  gl'Italiani  passati  in  più  altre  provincie 
V  Europa    avean    i  primi  risvegliato   tra   esse 
'  amor    delle  scienze ,    e   aveau  segnato  nuovi 
ientierì  per  giungerne  al  conseguimento,   cosi 
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avvenne  ancora  della  giurisprudenza.  Dae  famosi 
giureconsulti  italiani  si  videro  di  questi  tempi 
passare  Tuno  in  Inghilterra,  F altro  inFrancii, 
e  aprirvi  scuola ,  e  rivqlgere  a  sé  lo  sguardo  e 
la  maraviglia  di  quelle  nazioni  Uu  cotal  Vaca- 
no che  nell^  antica  Cronaca  di  Normandia  (A| 
Chesne  Script  Hist  Normann.  p.  983  )  dica 
generalmente  di  patria  lombardo ,  dopo  Tan- 
no 1 1 40  fu  da  Teobaldo  arcivescovo  dì  C»- 
torberì  chiamato  in  Inghilterra ,  perchè  v^'vììxo- 
ducesse    lo   studio  delle  leggi  romane,  come 
narrano  Giovanni  di  Sarisberi  (  PoUcraL  1 8 , 
e.  32),  ed  altri  autori  contemporanei  citati  dal 
P.  Sarti  {De  Prof.  Boti,  t  i ,  pars  i , p.  5o,cc.). 
Questo  dotto  scrittore  ha  lungamente  esiniifttó 
ciò  che  appartiene  a  Vacario ,  ed  ha  confutato 
gli  errori  di  altri  scrittori ,  -e  del  Sddeno  sifr 
golarmente^  che  appoggiato  a  un  passo  gnas^ 
della  sopraccennata  Cronaca  ha  confiiso  tre  fr 
versi  personaggi  in  un  solo,  cioè  il  nostro \^ 
cario,  Ruggero  monaco  del  monastero  (fi  B^^ 
e  Ruggero  beneventano.  Nella  stessa  Cronaca 
di  lui  si  narra  che  per  agevolare  a'  poderi  » 
studio  delle  leggi,  del  Codice  e  de' Digesti;  fe^ 
un  Compendio  diviso  in  nove  libri  j  i  quali  p 
tean  bastare  a  qualunque  uso  della  saiola  e  q^ 
foro.  Grande  era  il   concorso   che  aBa  saiw 
di  Vacario  faceasi  in  Oxford,  ov'egli  insefw^^ 
/(Ge/voj.  Dorobem.  edito  a  Selden.  /?.  i^^^J' 
e  grande  il  plauso  con  cui  veniva  ascollato.  * 
ciò  non  ostante  il  re  Stefano ,  qualunque  rap^ 
fie  ne  avesse ,   fece  un  severo   divieto  di  ^ 
studio,  impose   silenzio   a  yacario^  e  ortiifi^ 
che  nimi  potesse  presso  di  sé  ritenere  i  ^ 
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delle  Leggi  romane  {Jo.  Sarisb.  L  e).  Qò  do- 
vette accadere  innanzi  all'ottobre  dell'anno  1 1 54^ 
nel  qual  tempo  Ste&no  fini  di  vivere.  Che  av- 
venisse poi  di  Vacano  y  non  ne  troviamo  ìhe^ 
morìa  presso  gli  antichi  autori.  Il  P.  Sarti  crede 
probabile  y  benché  non  ve  n'  abbia  sicura  pruo- 
va^  che  ei  fosse  alunno  delle  scuole  bologne- 
si )  e  perciò  ha  di  lui  ancor  ragionato  coUa 
consueta  sua  esattezza  (  i.  e.  )  ;  e  ciò  eh'  ei  ne 
dice  ampiamente,  potrà  supplire  a  ciò  eh*  io  per 
amore  ai  brevità  no  in  poclii  tratti  accennato. 

XXXn.  La  Francia  ancora  accolse  con  grandi  j.^,'^J;„. 
onori  un  Italiano^  che  colà  recatosi  aprì  in  Mont-  tino^Noln- 
pel^er  una  pubblica  scuola  di  giurisprudenza.  ^^*^'' 
Questi  è  Piacentino  già  da  noi  accennato  po- 
c'  anzi  y  del  quale  j  benché  morisse  solo  nell  an-  '  ^ 
no  1 193  ,  mi  è  sembrato  opportuno  il  ragionare 
a  questa  epoca  j  perchè  a  questa  probabilmente 
segui  il  suo  primo  passaggio  in  Francia.  Sem- 
bra ch'egli  traesse  il  nome  dalla  sua  patria; 
certo  non  vi  è  alcuna  ragione  di  crederlo  ol- 
tramontano^ come  dimostra  il  P.  Sarti  (t  ly 
oars  I,  p.  67,  ec. ).  Non  ci  fa  d'uopo  di  ri- 
cercare altronde  che  dalle  stesse  sue  opere  le 
notizie  della  sua  vita.  Egli  ci  parla ,  e  non 
troppo  modestamente  j  di  se  medesimo  :  per- 
:;iocchè  racconta  (prooem.Summae  in  tres  poster. 
L  Cod.  )  eh'  egli  per  acquistarsi  una  perpetua 
ama  avea  creduto  opportuno  il  far  dimenticare 
,  Gorapendii  delle  Leggi  fatti  già  da  Buggeri, 
3  che  perciò  erasi  accinto  a  farne  un  nuovo, 
;omìaciando  dal  Codice  ;  che  poscia  essendo 
n  Montpellier  avea  scritta  l' introduzione  allo 
tùdio  delle  Leggi  e  la  Somma  delle  Istituzioni 
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di  Giustiniano^  che  dopo  avere  più  anni  ime- 
gnato  in  quella  città  y  erasene  tornato  in  patria; 
-ma  che  non  ancor  passati  due  mesi  dal  m 
ritorno^  chiamato  instan temente  a  Bologna .tì 
avea  per  due  anni  tenuta  scuola  con  sigio* 
rioso  successo  j  che  avea  destata  invidia  ne^ 
altri  professori  y  e  r  votate  le  loro  scuole  :  ^ 
que  praeceptores  y  dic^  egli  y  ad  lumen  imùt 
pros^ocaifi,  scholas  eorum  dUcipuUs  vacm^ 
juris  arcana  pandidi  y  legum  contraria  cmpt- 
scui  y  occulta  potentissime  reseravL  Quindi  prò- 
siegue  a  narrare  di  se  medesimo  che  tomos- 
sene  in  patria  per  godere  di  un  tnnqmllo 
riposo  y  ma  che  di  nuovo  y  sforzato  dalle  pre- 
murose istanze  de^  suoi  scolari  ad  andare  a  Bo- 
logna y  vi  avea  tenuta  scuola  per  attrì  quattro 
anni^  dopo  i  ouali  avea  fatto  ritomo  a  Mont- 
pellier. Cosi  egli  ci  fa  di  se  stesso  un  elo^o 
che  meglio  sarebbe  udir  da  altri.  Ma  insieme 
egU  sfugge  di  raccontarci  qualche  sinistro  che 
gU  intervenne^  e  di  cui  da  altri  giureconsulli 
di  quella  età  ci  è  stata  lasciata  memoria.  Egi 
era  certamente  uom  dotto;  ma  troppo  vani* 
vasi  del  suo  sapere  medesimo ,  come  raccogfiesi 
dal  passo  or  ora  recato.  Quindi  gliene  vcfloe 
r  invidia  de'  suoi  colleghi  ;  e  a  ciò  forse  dee 
attribuirsi  il  sì  frequente  cambiare  d' abitano^* 
e  di  scuola  ora  in  Mantova ,  come  abbiam  p^ 
e'  anzi'  osservato ,  ora  in  Bologna ,  ora  in  Mc*- 
pellier.  Né  la  cosa  ristette  sempre  in  una  sem- 
pUce  invidia.  Egli  ebbe  un  giorno  ardire,  cora? 
narra  RofFredo  da  Benevento  (  in  Libello  ^ 
S,  C.  yeUejan,  )  y  di  mettere  in  derisione  ^j^ 
de'  spoi  scolari  con  un  motto  pungente  Ani?^ 
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della  Baila  celebre  giureconsulto  esso  pure  j  il 
quale  una  notte  coltone  il  destro  se  gli  fece 
incontro  armato  ben  d^  altro  che  di  codici  e  di 
digesti  per  trarne  vendetta.  Il  povero  Piacen*  ' 
tino  ne  campò  la  vita  a  gran  pena;  e  questo 
fu  il  motivo  del  suo  ritorno  a  Montpellier.  Ivi 
egli  condusse  il  rimanente  de'  suoi  giorni,  e  vi 
morì  Fanno  11912.  H  P.  Sarti  riferisce  F iscri- 
zione che  ne  fu  posta  al  sepolcro  ;  e  presso  lui 
si  potranno  vedere  y  da  chi  le  desideri  y  più  co- 
piose notizie  intomo  la  vita  e  V  opere  di  que- 
sto celebre  giureconsulto.  A  me  pare  di  essermi 
trattenuto   su  questo  argomento  forse  più  an- 
cora che  non  convenisse;  e  tempo  è  ornai  di 
passare  all^  altro  genere  d[i  giurisprudenza  che 
in  questo  tempo  medesimo  risorse  in  Bologna  ; 
cioè  allo  studio  de'  sacri  Canoni. 
XXXm,  In  questo  argomento  ancora  Pam-   f^^^\ 

Eiezza  della  materia  ci  consiglia  ad  essere  brevi  u  porùpn^ 
diritto  canonico  ha  avuti  y  singolarmente  in  i^.  ^^ 
questi  tempi,  innumerabili  illustratori  tra' Cat- **?*"?**™ 
tolici  non  meno  che  tra' Protestanti  ;  e  quasi 
tutti  alle  loro  opere  su  questa  parte  di  giuris- 
prudenza ne  hanno  premessa  una  più  b  meno 
diffiisa  storia.  Chi  prenderassi  la  briga  di  esa- 
minarli e  di  confrontarli  tra  loro,  vedrà  quanto 
e  in  quante  cose  siano  l'un  dall'altro  discordi. 
K  per  ciò  solo  che  appartiene  a  Graziano,  non 
si  può  abbastanza  spiegar^  qual  diversità  di 
pareri  in  essi  s'incontri.  Appena  vi  ha  cosa 
che  intomo  a  hii  sia  certa  ^  perchè  gli  antichi 
scrittori  appena  ci  han  detta  alcuna  cosa  di 
lui.  E  nondimeno  i  moderni  mille  cose  ce  ne 
raccontano   con    ammirabile  sicurezza  y   come 
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se  essi  ne  fossero  stati  testimonii  di  veduti 
Dovrò  io  dunque  entrare  in  un  lungo  e  no- 
ioso esame  di  ciascuna  quìstione  7  Io  penso 
che  chi  legge  questa  mia  Storia^  non  me  ne 
sarebbe  molto  tenuto.  E  molto  più  che  attii 
hanno  già  scritto  quanto  su  questo  punto  si 
può  bramare ,  e  più  recentemente  di  tutti  il 
P.  Sarti  da  me  più  volte  mentovato  con  lode 
{De  ci  Prof.  Bonon,  L  i ,  pars  i,  p.  3^;)  ^ 
esaminato  tutto  ciò  che  appartiene  a  Graziano 
coli'  usata  sua  esattezza.  Io  perciò  sarò  pago  di 
accennar  brevemente  ciò  che  è  più  degno  di 
risapersi ,  e  ciò  che  più  accresce  le  glorie  deb 
nostra  Italia^  e  singolarmente  della  delta  Bo- 
logna j  ove  questa  scienza  ancora  ed  ebbe  il 
primo  principio  ;  e  salì  a  fama  e  ad  onore 
grandissimo. 
xm^^     XXXIV.  Prima  assai  del  xii  secolo  eraà  c(h 

coiieàMi  di  mtnciato  a  far  raccolta  di  leggi  ecclesiasticbe. 

^~*^  Già  abbiamo  parlato  deUe  Raccolte  de'  Canoni 
e  delle  Decretali  fatte  da  Dionigi  il  piceol^ 
Altre  ne  vemier  dopo,  e  celebre  sopra  tolte  e 
Quella  delle  false  Decretali  antiche  de  Papi  ^ 
decessori  di  Siricio ,  spacciata  già  sotto  nome 
di  S.  Isidoro  di  Siviglia,  poi  attribuita  coma- 
nemente  a  un  cotal  Isidoro  Mercatore ,  o  Pecca- 
tore, come  altri  leggono;  ma  che  dal  eh.  ab. Zac- 
caria credesi  opera  di  Benedetto  Levita  deb 
chiesa  di  Magonza  dopo  la  metà  del  R  seco» 
{^ntì  Febbronio ,  par.  i,  diss.  3,  e.  3  ).  Pi"  ** 
'  tre  simili  collezioni  si  pubblicarono  poscia,  t 
in  Itah'a  più  che  altrove  ;  perciocché  (Atre  S.  ì^ 
selmo  vescovo  di  Lucca,  e  Bonizone  vescovo 
di  Sutri   e  poi  di  Piacenza,  de'  quali  abbia" 
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già  fayeDatO;  un  Coropeadio  di  Canoni  avea 
fatto  nel  secolo  xi  il  cardinale  Deusdedit^  che 
conservasi  manoscritto  nella  Vaticana  {Óudin 
de  Script  eccl  t  2,  ;>.  766,  ec).  Ma  celebri 
sono^  ira  tutte  quelle  cne  ancora  abbiamo,  le 
CoUezioni  di  Beginpne ,  di  Burcardo  di  "W^onns 
e  d^Ivone  di  Chartres,^  delle  «piali  e  di  altre 
somiglianti  antiche  Raccolte  Teggasi  singolar- 
mente una  dissertazione  degli  eruditissimi  fra- 
telli Ballerim  che  di  ciascheduna  ragionano  con 
somma  esattezza,  e  di  alcune  ancor  recano 
qualche  saggio  {t  3,  Op,  S.  Leonis).  Ma  easè 
non  erano  che  una  semplice  Collezione  di  Ca- 
noni e  di  Decretali;  né  i  raccoglitori  aggiunta 
vi  aveano  cosa  alcuna  o  per  rischiarare  ciò  che 
fosse  dubbioso,  o  per  conciliare  insieme  ciò 
che  sembrasse  contraddittorio.  Solo  Ivone  di 
Chartres  aUa  sua  Raccolta  avea  premesso  un 
prologo  in  cui  trattava  del  modo  con  cui  do- . 
yeansi  intendere  e  spiegare  e  conciliare  insie- 
me. Ma  non  pareva  cne  fosse  ancor  provveduto 
abbastanza  allo  studio  della  sacra  giurispru- 
denza, e  si  aspettava  ancora  chi  la  ponesse  in 
ordine  migliore,  e  F  adattasse  alFuso  del  foro. 
Questa  lìi  V  ardua  impresa  a  cui  si  accinse  Gra- 
ziano, e  di  cui  pei  CIÒ  dobbiam  ora  parlar  bre^ 
vemente. 

XXXV.  Già  abbiamo  altrove  accennato  e  con-    xxxv. 
futato  il  favoloso  racconto  di  alcuni  che  di  Pier  no^duibi^ 
Lombardo,  di  Pietro  detto  il  Mangiatore  e  di  ^«J^.;^;;;  ^' 
Graziano  fanno  tre  fratelli  illegittimi.  Graziano, 
secondo    il  comun    parere  degli   antichi  e  de' 
no  demi   scrittori ,   lii  natio  di  Chiusi  in  To- 
scana; e  r  autorità  di  un  codice  ms.  citato  da 


652  LIBRO 

monsig.  Fontanini  {prarf.  ad  Decret  Grat  TW* 

recrem.  §  4  )  >  ^^^  ^g^  ^i  ^^^  ^^^  ^^  ^  '"^S^ 

S resse  Orvieto  y  non  par  bastante  a  combatteK 
comun  sentimento  degli  altri  aatorì.  Ck'ei 
fosse  mQnaco ,  e  che  vivesse  nel  monastero  di 
S.  Felice  di  Bologna  ^  ed  ivi  tenesse  scuob^è 
cosa  ugualmente  certissima  y  e  comprovaU  eoa 
autentici  monumenti  (V.  «SorC  €le  ci  Pix^.Bim 
t  I  y  pars  1  y  p.  a6o^  ec.).  Da  molti  ancor  si 
asserisce  ch^ei  prendesse  T  abito  monastico;  e 
vìvesse  per  qualche  tempo  nel  monastero  di 
Classe  presso  Ravenna  ;  e  quincU  il  P.  Sarti, 
osservando  che  quel  monastero  Fanno  ii38  fa 
dflfto  a*  Camaldolesi  y  e  che  tra*  monasteri  di 
quest*  ordine  nominati  da  Pasquale  II  in  una 
Bolla  dell^anno  1 1 13  sì  nomina  quello  di  S.Fe* 
fica  nel  vescovado  di  Bologna  ^  argomenta  ck 
questo  istituto  medesimo  professasse  Grazi- 
no (a).  Io  non  entrerò  air  esame  di  tal  seoli- 
mento.  I  monaci  dell'ordine  di  S.  Benedetto, 
se  pensano  che  senza  giusta  ragione  lor  si  con- 
trasti V  onore  di  cui  iianno  goduto  finora ,  di 
amioverare  tra*  loro  alunni  Graziano^  e  chele 

(d)  Il  rig  co.  senator  SavioK  non  solo  ha  cooibattdU 
l'opinione  del  P.  Sarti,  che  Graziano  fosse  cud^ 
lese ,  ma  ha  mosso  ancor  qualche  dubbio  sulla  proÌ0' 
sione  monastica  del  medesimo  (Ann.  bologn,  /.  i,p-^'!' 
Ma  se  è  veramente  del  xii  secolo  un  codice  cbe  i 
conserva  nella  pubblica  biblioteca  di  Ginevra,  ^^ 
M.  Senebier  crede  appunto  essé^  o  della  fin  <M  ^ 
secolo,  o  de' piincipii  del  seguente  (  Calai,  des  MSS.à 
ia  Bibl,  de  Genove ^  p,  igi)«  esso  ha  non  poca  foin 
in  favore  della  comune  opinione,  perciocché  vi  si  ìtfp'- 
anno  Domini  mcù  a  Graiiano  S>  Feliciani  {lS,f^ 
Ueit)  Bononiaisi  Monacho  ediium. 
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ragioni  dal  P.  Sarti  allegate  iKm  bastino  a  di-, 
struggere  la   comune  opinione^  potranno  essi 
medesimi  difendere  la  loro  causa ,  e  ribattere  le 
opposte  di£Bcoltà.  Vivea  dunque  Graziano  nel 
monastero  di  S.  Fdice.  allora  fuorì^  or  chiuso  en« 
tro  il  recinto  della  città  j  ed  ivi  cominciò  a  vol- 
gersi allo  studio  de^  sacri  Canoni ,  e  a  compi- 
lare il  Decreto,  di  cui  or   ora  ragioneremo. 
Variano  gli  scrittori  nel  determinare  il  tempo 
in  cui  esso  fii  pubblicato^  ma  il  P.  Sarti  mo« 
stra,  a  parer  mio,  chiaramente  {  ih.  D.  264  ;  6c.  ) 
che  ciò  avvenne  circa  il  1 1 4o.  Molti  ancor  tra 
gli  antichi  asseriscono  ch^  ei  fosse  vescovo  di 
Chiusi  y  e  altri  ancora  V  onorano  del  titolo  di  car- 
dinale )  ma  né  è  abbastanza  provata  la  prima  as- 
serzione,  e  la  seconda  è  certamente  ialsissima 
<  ih.  p.  366,  ec.  ).  Falso  è  pure,  come  pruoya  il 
mentovato  P.  Sarti  (  ih.  p.  267  ) ,  ciò  che  pur  da 
molti  si  afferma ,  cioè  che  i  gradi  scolastici  di 
dottore  e  di  altre  simifi  appellazioni ,  e  la  ma- 
niera di  conferirli,  fosse  ritrovamento  di  que- 
sto monaco;  perciocché,   come  egli  osserva, 
dottori  di  legge  trovansì  molto  tempo  innanzi 
a  Graziano  3  ma  i  dottor  de^  decreti  non  veg- 
gonsi  rammentati  prima  di  Innocenzo  ili,  e  il 
Bohemero  perciò  potea  risparmiarsi  la  pena  di 
comporre  un'  orazione  su  questa  invenzione  di 
Graziano  (  Jur.  canon,  t  i,  p.  i4  )•  Fin  a  qual 
tempo  ei  vivesse,  noi  possiamo  congetturare, 
non  che  accertare ,  per  mancanza  di  monumen- 
ti ,  anzi  non  vi  ha  memoria  alcuna  in  Bologna 
del  luogo  ov'egli  sia  sepolto. 

XXXVI.  Ma  se  é  in  gran  parte  incerto  ciò  xjnrvt. 
che  appartiene  alla   vita  di  Graziano ,  egli  è  J^^^ 
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dlretu^li  al>ba8tanza  cdebre  per  la  sua  Gompilazioiie  del 
»•  Diritto  canonico.  Le  Raccolte  de^  Ganom,  cbe 
finallora  si  erano  pubblicate ,  erano  ^  come  ab* 
biam  detto  y  pure  raccolte  ;  e  i  compilatori  o 
nulla  ;  o  assai  poco  vi  avean  aggiunto  è  lor 
lavoro  (a).  Graziano  vide  che  un^  open  assai 

(a)  Uea  delle  più  antiche  e  delle  piii  bngni  Coh* 
KÌont  di  Canoni  è  quella  che  si  conserva  ia  un  pnp- 

Sevolissimo  codice  di  questo  archivio  capitolare  dì  M> 
ena  scritto  nel  x  secolo.  Ne  hanno  parlato  a  \vof>  i 
dottissimi  Ballerini  nella  loro  (fissertazione  delle Aw 
Raccolte  di  Canoni  aggiunta  all'  edizione  delle  Opoe 
di  S.  Leone  ;  ma  più  esattamente  ancora  ne  ha  ra^^ 
nato  r eruditissimo  ng.  ab.  Zaccaria  {BUfL  di Sw.l^' 
L  a,  p.  41O9  ^O  che  l'ha  avuta  tra  le  mani.  Essi  e 
divisa  in  dodici  parti  j  e  i  Ballerini  ne  han  poWican 
l'indfce  insiem  colla  dedica  all'  arcivescovo  AnscbiO; 
cioè  al  secondo  di  questo  nome  arcivescovo  di  Bfili>*' 
che,  secondo  la  Cronologia  del  dottissimo  Sasdytetff 
quella  sede  dall'  anno  8t$2  fino  all'  anno  8g6;  oi  n 
sono  alcune  giunte  fatte  posteriormente.  L'^^ff" 
caria  inclina  a  credere  che  V  autore  di  queita  Raccolta 
ù>sse  quel  Regemperto  che  poi  nel  principio  del  x  'C' 
colo  fa  vescovo  cu  Vercelli ,  e  ne  reca  a  provado  p0 
congettura  una  lettera  ybmksla  di  questo  vescof 0  icntta 
l'anno  904,  la  quale  ei  crede  che  dadlo  stesso Rec^ 
perto  vi  fosse  poi  aggiunta.  Ciò  nondimeno  sembra  che 

possa  solo  provarla  autor  delle  Giunte ,  e  può  ^ 
che  la  Raccolta  fosse  sUta  da  altri  in  addietro  comfi' 
lata.  Certo  è  che  in  Vercelli  conservasi,  benclièrabs|| 
Zaccaria  sembri  dubitarne  ^  un  antichissimo  codice  ^ 
contiene  la  medesima  Collezione.  Ne  ragiona nioitf{l^ 
scapè  vescovo  di  Novara  nella  prefiuìone  a'  suoi  Co** 
mentarii  canonici  stampati  in  Novara  nel  i6i5,  ona^ 
aver  ragionato  di  altre  somiglianti  Raccolte  soggiup*' 
Sed  nos  alterum  addimus  volwnen^  ti  colUcùo^ 
e/usmodi  sane  magnam^  quam  plerique  ignorasse^ 
^entur.  Ea  €X  Bibìiotheca  EccUsiàe  FerceUenns  f 
cepta  est  ^  et  in  sua  habtdsse  videiur  Achilks  Suiò^ 
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nigliore  sembrava  richiedere  la  sacra  giurìs- 
)rudenza  j  ed  eì  F  intraprese.  Quindi  non  pago 
li  ordinare  e  dividere  in  certi  capi  il  Diritto 
canonico ,  e  di  formarne  mi  corpo  metodico  e 
egolare^  egli  si  fece  inoltre  a  spiegare  i  ca- 
ioni  oscuri  I  e  a  conciliare  insieme  qiie^  che 
ombravano  contraddirsi  y  e  inoltre ,  adattando 
e  leggi  a'  casi  particolari ,  propose  varie  cause  ^ 
s  mostrò  in  oual  modo  potean  trattarsi^  alle- 
gando i  canom  o  favorevoli  y  o  contrarii  ad  esse. 
7  idea  non  potea  esser  migliore  j  t  enumera" 
lione  dS  fonti  (  per  usar  le  parole  di  un'  opera 

fom  ejut  praefaiionem  apposuit  opuscuUs  S,  Ferrandi 
diaconi  ai  ipsius  Ferrandi  testimonium.  Componi  au* 
•m  j'ussU  Anselmus  archiepiscopus  mediolanensis,  Li^ 
er  non  hahet  inscriptionem^  negiie  nomea  compositorum^ 
eque  quo  Anselmo  archiepiscopo  facta  sii ,  cum  plw 
es  fuerint,  Sed  versus  quidam  scriptoris  ipsius  codi* 
is  vercellensis  librum  Athoni  episcopo  vercellensi  do* 
atum  indicare  videnlur,  qui  Atho  fuit  circUer  ahnum 
7,  g5o.  Ita  compositus  est  liber  ante  alios  memoratos 
ìurchardi ,  et  ceterorum ,  nam  et  compositores  illius  in 
a  praefatìone  solos  Decretorwn  coUectores  ante  se 
temorant  Ferrandum  et  Cresconium»  11  codice  con- 
ervasì  ancora ,  e  ne  ragiona  l'editore  dell'Opera  di 
ottone,  ed  ora  degnissimo  vescovo  di  Acqui,  monsi- 
nor  Carlo  del  Signore  de'  conti  di  Buronzo ,  da  me  ai- 
re volte  lodato  nella  prefazione  alle  Opere  stesse.  E 
erto  dunque  che  dopo  i  tempi  di  Regemperto  passò 
uesto  codice  nelP  archivio  della  chiesa  vercellese ,  e 
otè  il  copista  aggiugnervi  la  lettera  di  quel  vescovo, 
enza  eh'  egli  avesse  parte  in  quella  Collezione.  Crede 
loltre  il  sig.  ab.  Zaccaria  che  forse  un'altra  co^na  di 
uesta  Collezione  esista  nella  biblioteca  Ambrosiana  in 
filano.  Ma  il  eh.  sig.  dottor  Gaetano  Sugati ,  uno  de' 
ottorì  del  collegio  ambrosiano ,  a  cui  debbo  la  notizia 
el  passo  sopra  recato  di  monsig.  Bascapè,  mi  ha  as- 
icurato  ch'essa  non  vi  si  trova. 
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a  cui  non  si  darà,  io  credo^  la  taccia  di  troppi» 
pregiudicata  a  favor  delle  cose  ecclesiastiael 
di  cui  si  vale  Graziano,  mostra cK e^ en\s^ 
de*  pia  dota  uomini  del  suo  tempo  (  Enqdop, 
t  ^,  art.  Decrei).  Egli  è  certo  ciò  noa  ostante 
che  nelP  opera  di  Graziano  trovansi  errori  e 
inesattezze  in  gran  numero.  Le  false  Decidali 
Ti  si  yeggon  recate  come  autentici  moDODia; 
ti:  vi  si  veggon  canoni  supposti,  o  attribià 
aa  autori  di  cui  non  sono}  vi  si  citano  Open 
di   SS,  Padri   che  si  hanno  comunemeate  in 
conto  di  supposte.  In  somma  la  buona  cntica 
non  ha  troppa  di  parte  in  questa  compibaoiK. 
Ma  qual  maravigha  7  In  un  tempo  in  coi  a 
scarsi  erano  e  si  guasti  gli  esemplari  (k^U^) 
e  in  cui  niim  dubitava  della  autenticità  ^ 
antiche  DecretaU^  e  delle  Opere  de'SS.PaaD; 
che  or  si  han  per  supposte^  come  poteva  Gftj 
ziano  schivar  taU  errori  ?  L' autor  francese  w 
Dizionario  degli  Autori  ecclesiastici^  misero  co- 
piatore di  Dàpin  e  di  Bacine  y  e  che  dà  a  Giv 
ziano  il  gentil  nome  di  moine  ignorant,ci  anebM 
egli  data  a  quel  seco)o  una  miglior  collezioDc/ 
E  nondimeno  Graziano  non  fu  semplice  com- 
pilatore ,  né  copiator  servile.  Egli  corresse  jt 
cuni  errori  in  cui  eran  caduti  i  raccoglitori  che 
r  aveano  preceduto  y  come  mostrano  y  oltre  pò 
altri,  il  P.  Sarti  {p.  260) y  e  Fautore  delsi^; 
praccennato  articolo  deUa  Enciclopedia.  Qo^ 
autori  medesimi  pruovano  che  la  raccolta^ 
Graziano  da  lui  intitolata  Decreto  j  0  secolo 
altri,  Concordia  de'  Canoni  discordanti j J^^ 
ebbe  mai  T  approvazione  espressa  de^papijl* 
quale  sol  fu  data  alle  posteriori  Raccolte  (idl^ 
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Decretafi|  di  cui  a  8uo  luogo  ragioneremo;  e 
che  a  intraprender  quest'  opera  ei  non  fu  indotto 
da  alcun  comando  o  de*  romani  pontefici,  o 
d^  altri    autoretoli   personaggi    Ma  benché    il 
Decreto  di  Graziano  non    ottenesse  pubblica 
approrazione,  fu  nondimeno  in  ogni  parte  d' Eu* 
ropa  accolto  con  si  gran  plauso ,  che  direnne , 
per  cosi  dire ,  il  Codice  adla  ecclesiastica  giu- 
risprudenza ;  e  da  ogni  parte  sorsero  interpreti 
e  chiosatori ,  di  alcuni  de*  quali  parleremo  noi 
pure.  Per  alcuni  secoli  ninno  ebbe  ardire  di  ri- 
vocare  in  dubbio  alcuni  de*  monumenti  che  da 
Graziano  erano  stati  allegati.  Ma  dappoiché  ri- 
sorse tra  noi  lo  studio  della  critica,  si  conóbbe 
presto  che  molto  yì  era  a  correggere  e  ad  emen- 
dare. Molti  perciò  intrapresero  tal  fatica  nel  xvi 
secolo  I  e  celebre  é  fra  le  altre  la  correzione 
fattane  per  ordine  di  Gregorio  XIII  da  teologi 
e  da  canonisti  dottissimi  in  Roma.  Ma  perchè 
d*  allora  in  poi  nuore  scoperte  moltissime  si 
sono  fatte,  e  si  van  facendo  ognora,  nuovi 
errori  ancora  si  sono  scoperti  nel  Decreto  di 
Graziano  ;  ed  altre  correzioni  perciò  si  son  pub-^ 
blicate,  tra  le  ouati  io  accennerò  solo  qudla 
assai  pregevole  fatta  e  pubblicata  in  Torino 
V  anno  1752  dal  dottissimo  avvocato  Carlo  Se- 
bastiano Berardi.  Le  quaB  fetiche  di  tanti  eru- 
diti uomini  intomo  a  Graziano  sono  una  chia- 
rissima  pruova  del  merito  dell*  opera  da  lui 
ideata.  Io  lascio  di  trattare  di  più  altre  qui* 
fitioni  che  alcuni  han  mosse  intomo  a  quest  o« 
pera,  cioè  se  essa  fosse  prima  abbozzata   da 
altri,  come  ba  scritto  Alberico  monaco  (Jp^ 
Leibnit  access,  hist  t.  2yp.  3a8);  sé  essa 
TiBÀBOSGHi,  P'oL  IIL  4^ 
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«ia  stata  guasta  o  interpolata ,  sicché  più  non 
abbiamo  U  vero  testo  di  essa ,  qual  da  da- 
ziano fu  scrittoi  come  ha  affennato  un  colai 
Diomede  Brava  (  seppur  non  è  questo  m  none 
da  altri  finto  per  occultarsi  )  in  una  disserta- 
zione pubblicata  Fanno  16941  e  seguito  poi 
da  più  aitò  autori  y  e  somiglianti  altre  ime» 
che  mi  condurebbon  troppa  oltre  ^  a  nelle  qoaii 
io  non  potrei  ag^ugnere  cosa  alcona  à  A 
«  che  ne  ha  scritto  il  diligentissimo  P.  Sarb,  1 
quale  tincora  ha  confutate  con  evidenu  e  con 
forza  le  accuse  che  da  molti  si  danno  a  Gra- 
ziano y  benché  egli  pure  non  neghi  ciò  che  nion 
uomo  di  senno  potrà  negare  ^animai,  chem 
molti  errori  non  sia  egli  caduto  pel  compiur 
la  sua  opa:a. 
«cKvn.      XXXm  Era  appena  uscito  alla  luce  ilDe- 
intr^r*^/  crcto  di  Graziano  ,  e  tosto  videi'si  molti  acon* 
ifpj^gersi  a  chiosarlo  e  ad  interpretarlo.  Inoiwie 
vn^     più  antichi  confessa  il  P.  Sarti  (L  e*  p>  280) 
che  soo  periti  «  e  solo  osserva  (p.  2ÌA)  <^ 
nelle  carte  della  chiesa  di   Bologna  a  qo^ 
tempi  si  veggon  molti  canonici  onorati  col  ti- 
tolo di  maestri  y  e  che  perciò  è  probabile  chiesa 
ivi  tenessero  scuola  o  di  teologia,  0  di  cano- 
ni, n  più  antico  tra  i  discepoli  e  gTioterpreb 
di  Graziano  è  un  cotal  Pocapaglia;  nomeck 
crederebbesi  finto  a  capriccio  y  se  non  À  ^ 
desse  espresso  in  un  antico  codice  della  biUi^ 
teca  Casanatense  y  e  nel  Compendio  delTopcn 
di  Graziano  fiitto  da  Sicardo  vescovo  di  Ct^ 
mona ,  che  forse  gli  era  stato  discepolo  ^  di^ 
conservasi  un:antico  codice  .nella  Vaticana  (Sf- 
tm,  L  cit.  p.  2^1.),  In  amendue  si  noni* 
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questo' interprete  col  nome  latino  Paucapalea:  e 
nel  primo  codice  si  dice  inoltre ,  che  que*  ca- 
noni che  veggonsi  qua  e  là  aggiunti  a  Grazia«- 
no,  e  intitolati  Paleae^  della  qual  denomina* 
zione  sì  diverse  cose  hanno  scrìtto  diversi  autori  | 
erano  così  detti  dal  nome  di  quegli  che  aveali 
aggiunti  f  cioè  di  Pocs^aglia*  Queste  Paglie  però 
non  veggonsi  ^  come  osserva  il  medesimo  P.  Sar^ 
ti,  in  alcuni  più  antichi  codici  di  Graziano 3  il 
che  ci  mostra  eh*  esse  non  ottennero  mai  quella 
stima  e  quella  considerazione  medesima  che 
aveasi  per  V  opera  di  Graziano.  Ma  di  questo , 
chiunque  egli  si  fosse,  interprete  e  accrescitor 
di  Graziano  non  abbiamo  altra  notizia. 

XXXVin.  Poche  memorìe  ancora  ci  son  rima*  ^•^Y'"- 
8te  di  Ognibene^  detto  latinamente 'O/iini^omu^  «laitrl!^^ 
che  è  quel  desso  di  cui  il  sopraccitato  monaco  TmÌ^m^ 
Alberico  lasciò  scritto ,  che  prìma  di  Graziano  f^f^  ^^ 
avea  fatta  un*  ampia  Raccolta  di  Canoni ,  di  cui 
questi  poscia  erasi  opportunamente  giovato.  H 
P.  Sarti  ha  confutata  egregiamente  questa  opi-. 
ninne  (p.  268  y  382),  mostrando  che  Alberico 
lia  coniuso  il  monaco  Graziano  con  Graziano 
cardinale  verso  il  principio  del  xiu  secolo.  Di 
fatto  Roberto  dal  Monte,  scrittore  assai  più  degno 
Si  fede,  dice  {Access,  ad  Sigebert  ad  an.ii36) 
che  Ognibene  fece  un  Compendio  delf  opera  di 
Graziano^  di  cui  era  stato  discepola  Quindi  con- 
getturasi dal  P...  Sarti  che  questi  fosse  il  primo 
successor  di  Graziano  nella  cattedra  del  diritto 
canonico,  e  che  a  lui  poscia  succedesse  Ugac-' 
cione  vescovo  di  Ferrara,  di  cui  parleremo  n$I 
tomo  seguente.  Ciò  che  è  certo,  si  è  che  Ogni- 
bene fu  poi  eletto  vescovo  eli  V^on^ ,  e  tenne 
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quella  sede,  secondo  FUgbelli,  dal  1 167  Ino 
al  II 85.  Io  lascio  di  pai£ure  di  alci]!Ùauhì&* 
terpreti  di  Graziano  rammentati  oal  F.  Sarti, 
che  dissero  a   quest*  epoca  ^  perchè  non  ^ib 
alcuno  tra  essi  ai  cui  sia  molto  celebre  il  noiD& 
Solo  a  gloria  delT  Università  di  Bologna  dob- 
biamo aggiugnere  che  per  questi  studi  siwfe 
accrescere  ad  essa  il  concorso  degli  straùm 
d' ogni  nazione.  Io  accennerò  i  nomi  dì  alcia 
tra  loro ,  de*  quaU  il  P.  Sarti  ragiona  pio  am- 
piamente y  bastandomi  darne  alia  sfuegita  ooa 
qualunque  idea  per  porre  fine  una  toIu  a  Qo^ 
sto  capo^  in  cui  ci  siain  forse  trattenuti  oltie 
al  dovere.  TaK  furono  dunque  un  canonico  <fi 
Londra  (  p.  285 ,  ec.  )  >  in  favore  di  ciù  abbiamo 
più  lettere  di  Alessandro  IH  al  re  d'Ingbite- 
ra ,  nelle  quali  però  non  se  ne  esprime  il  ww 
che  colla  lettera  iniziale  D  ;  Giovanni  e  R*]^ 
amendue  spaglinoli^  che  ivi  furono  non  sol fr 
scepoli,  ma  professori  e  interpreti  delle  L^ 
canoniche.,   Stefano   vescovo    di  Tonrnay,  * 
Eraclio  arcivescovo  prima  di  Cesarea;  eppsctt 
patriarca  di  Gerusalemme ,  oltre  più  allri  che 
da  diverse  città  d*  Italia  colà  si  erano  recali 
per  tali  studi, 
xxxix.       XXXCX.  Mentre   V  opera    di  Grawano  eoa 
cJlo~***!d  Plauso  si  universale  si  spargeva  per  ogni  p 
«fdm.«L..te,  un'altra  Raccolta  di  Canoni  tu  compii^» 
jw^nAAi.  11  CUI  originale  conservasi  manoscritto  neuai« 
bUoteca  de'  canonici  della  basihca  Vaticana.  W 
codice  stesso  raccogliesi  che  ne  fa  autore  il  ^ 
dinale  Laborante  natio  di  Pontormo  in  Toscani 
ch'egli  era  già  stato  per  motivo  di  stadio  in  Fra^ 
cid)  the  ao  anni  impiegò  in  tale  fatica}  <  ^ 
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die  fine  Fauoo  i  i8a  ,  e  che  indirizzona  a  Pietro 
vescoyo  di  PaixH>loiia.  Intorno  al  qual  -codice 
veggansi  il  P.  Negri  {ScrìtL  JiorenL  p.  34^1)  e 
il  P.  Sarti  (l.  e.  p.  2^9).  Il  primo  di  questi 
annovera  più  akre  opere  di  questo  cardinale  « 
che  si.  citano  ancor  dal  Fabrìcio  (  Bibl.  lat  meo. 
et  inf.  oeL  t  4>  p*  226).  Alcuni  pensano  ch^ei 
fosse  detto  Laborante  dalle  continue  fatiche 
eh'  ei  solca  far  negli  studi.  Ma  panni  strano 
che  se  questo  non  era  che  un  soprannome  ^ 
egli  con  questo,  appunto  y  e  con  questo  solo^ 
b'  intitolasse  da  se  medesimo  nel  mentovato  co* 
dice.  Un*  altra  Collezione  di  Canoni  conservasi 
nella  biblioteca  Vaticana  ^  come  afferma  P  Oi^din 
[De  Script  eccL  voi  a,  p.  i58i  )^  fatta  circa 
r  anno  11 80  da  Albino  canonico  regolare  e  mi- 
lanese di  patria^  e  Fanno  ii8a  onorato  delU 
dignità  di  cardinale.  Ma  ninna  di  queste  Rac^ 
;olte  ottenne  gran  nome  ;  e  quella  di  Graziano^ 
>scurò  quelle  non  meno  che  F  aveano  precedu- 
a^  che  quelle  die  venner  dopo. 

XL.  Alle  Collezioni  de*  Canoni  si  aggiunser     ^• 
>oi  quelle  delle  Decretali  che  si  andavano  sue-*  confauiI^oÀ 
^essivamente  promulgando  da*  romani  pontefi-  dln^sn!!^ 
1.  Ma  perchè  la  prima  e  la  più  antica  tra  esse  ^'■*^- 
u)n  fu  pubbUcata  che  verso  l'anno  iiQo^noi 
i  riserberemo  a  parlarne  nel  tomo  quarto  di  que^ 
ta  Storia.  Qui  prima  .di  conchìudere  ciò  che  ap« 
^artieue  alla  letteratura  .italiana  di  questi,  due 
ecoli,  e  del  xii  singolarmente^  io  non  debbo  pas- 
are  sotto  silenzio  il  detto  di  uno  4^^  più  eruditi 
ra  gli  scrittori  francesi^  ma  che  in  questa  oci- 
asione  si  è  lasciato  ciecamente  condurre  o  dalla 
»rama  di  esaltare  le  glorie  dAlà  sua  nazione,  0  da 


una  troppo  sfaTorevole  prevenrione  cortro  h 
nostra  Italia.  Parfo'  di  monsignore  Huet  J  qoafe, 
ragionando  di  questi  tempi  medesimi,  dice  (flj 
rOrig.  des  Romans,  p.tSS,ec.ed.  JmsL  169JI 
elle  l'Italia  si  giaceva  nella  più  profonda ignon^ 
«a,  die  benché  animata  datt' esempio  de »« 
Ticini ,  non  ebbe  che  scarso  numero  è  ««• 
tori ,  e  che  coloro  tra  gì'  Italiani ,  che  toW 
pure  avere  qualche  tintura  di  lettere  «Ddan» 
air  Università  di  Parigi.  Io  non  entrerò  a  toe 
confronti }  tnaniera  di  confutare  mutile,  p«a« 
mai  non  convince  il  prevenuto  «''«^"V 
pericolosa ,  perchè  sempre  V  offende.  M»  «*» 
10  prego  chiunque  può  giudicare  senza  paawoe 
a  riflettere  attentamente  a  ciò  che  finora  in»!»- 
sto  libro  medesimo  abbiamo  esposto.  Abbiamw 
duti  parecchi  Italiani  passare  in  Francia  e  ndw- 
mar^,pei:  così  dirt,  a  vitale  saei«e»«, 
e  abbiam  recate  le  testimonianze  de  medesii» 
scrittor  francesi  antichi  e  moderni ,  che  a  i* 
scono  in  conceder  loro  tal  vanto.  Lo  stesso  aj- 
biam  veduto  da  loro  concedersi  perngwjrdoau 
filosofia,  singolarmente  Jilla  dialettica  e  atom* 
tìsica ,  che  secondo  essi  dee  il  suo  risorgìB»' 
più  che  ad  ogni  altro  a  Lanfranco  e  a  &  «^ 
sehno.  Abbiam  veduti  più  luliani  cotanta 
licemente  la  lingua  greca,  e  <lan»«."^*5& 
gevoli  saggi  j  taluno  ancora  rivolgersi  alto  *»" 
della  lingua  arabica  ,  e  da  essa  recare  m  bj» 
non  pochi  libri.  Abbiam  veduti  g«  stuà  tuUitf^ 
gni  maniera  ctoltìvatì  in  Italia  con  successo  ma» 
infelice  di  queUo  che  in  tempi  cotanto  caW» 
tosi  potesse  aspettarsi,  e  alcuni  de'  nostti^ 
pier  della  fema  del  loro  nome  la  corte  mede»»» 
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di  Costantìnopoli:  Una  celebre  scuola  <lì  me- 
dicina ahbiam  veduto  sorger  tra  noi  ^  e  col  suo 
esempio  eccitare  le   altre  nazioni  a  non  più 
trascmtire  un'arte  si  vantaggiosa.   Àbbiam  ve- 
duto per  ultimo  lo  studio  delle  civili  non  meno 
che  dfelle  canoniche  leggi  rifiorire  in  Italia  fra 
gli  applausi  del  mondo  tutto  j  stranieri  d^  ogni 
provincia  affoHarsi  a  Bologna  per  esservi  in. 
esse  istruiti  ;  di  Ik  chiamati  in  Francia  e  in  In- 
ghilterra famosi   giureconsulti^   o  a  introdurvi 
o  a  riformarvi  la  giurisprudenza.   Dopo  tutto 
ciò,  io  lascio  che  ognun  giudichi  per  se  me- 
desimo^ qnal  fede  si  debba  a  chi  ci  parla  della 
letteratura  italiana  di  questi  secoh  in  sa  ingiu- 
riosa e  si  sprezzante  maniera. 


Capo  Vili. 

jérii  Uheralu  ^  • 

L  Le  memorie  ne'  precedenti  Kbri  da  noi  p.^^^]!;  ^^,^ 
raccolte  ci  hanno  ad  evidenza  mostrato  che  »ui»  in  "iiH 
falsamente  si  è  creduto  e  scritto  da  molti  che  Jurì  loque- 
le arti  liberali,  e  la  pittura  singolarmente,  fossero- JJ*  **"•**•" 
jie^  bassi  tempi  in  Italia  !  trascurate  per  modo^ 
che  non  vi  fosse  alcuno  che  esercitar  le  sapes- 
5e.  Or  ci  conviene  continuarne  le  pruo ve ,  e  di- 
battete insième  il  pia  forte ,  o  "anzi  -  T  unico  ar- 
gomentò a  cui  questa  opinione  era  appoggiata. 
Anche  ili'  questi  due  secoli  troviam  pitture  latte 
in  Italia ,  e  le  cronache  '  de*  monasteri  ce  ne 
fanno  certissima  •  testimonianza.  In  quefla  del 
monastero  di  Cava  pubblicata  dalPratiUo  {Hist 
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Prììic.' Lahgob.  ìh>L  4,  p.  449)  ^  nun  ck 
la  chiesa  di  esso  Fanno  io8a  per  opera  dd- 
r abate  fu  rinnovata,  e  di  musaici  vagamele 
adornata.  Di  Grìmoaldo  abate  del  monastero 
di  Casauria  al  principio  del  xii  secolo  leg^iaoi 
nella  Cronaca  del  medesimo  monastero  i^ 
alla  luce  dal  Muratori  (Script  Ber.  itaLth 
pars  2 ,  p.  88-7  ) ,  che  ornò  di  molle  pitol^ 
stanze  oveeli  ax>itaya.  Verso  il  medesimo  tempo 
Giovanni  abate  del  monastero  di  Subiacote 
dipingere  una  chiesa  in  onor  della  Vergine  ìk 
dre  di  Dio  per  comando  di  lui  fabbricata  (» 
iH)L  2^y  p.  987  ).  Ma  più  che  altrove  fKff^^ 
menzion  di  pitture  troviamo  nella  Cronaca  ui 
Monte  Casino  scritta  da  Leon  Ostiense  i^ 
ancor  Marsicano  •  e  continuata  da  Pietro  Ia- 
cono ,  perciocché  ivi  nominatamente  si  espn* 
mono  quelle  di  cui  adomarono  quel  moDastcìtt 
e  le  pertinenze  di  esso  nel  secolo  u  il  moo^ 
Liuzio  (/:  2,  e.  3o),  e  gli  abati  Atenolfo  (* 
e.  3a),   Teobaldo  (ib.  e.  5i,  Sa),  Deado* 
(ib.L3yC.tiyao)  e  Oderisio  {À.lji}^'^^ 
E  se  la  Cronaca  del  monastero  medesimo  v^sst 
stata  continuata  ancora  per  tutto  il  secolo  m  < 
ne^  seguenti^  noi'troveranino  certo  altre  pnio^ 
9  convincerci  che  la  pittura  fu  continoaD^^ 
esercitata. 
^n^ ^^     tt  Ma  ella  è  ap{>unto  la  Cronaca  di  f^ 
rciebnpuM  mofiastcro .  che  ha  indotto  molti  a  pensare  dte 
aiiir  Agl'Italiani  ayessero  per  .più  secoH  trascurale  jfl- 


teratnente  le  arti  lib,erali.  il  passo  su  cui  quest 
pinione  è  fondata^'  appartiene  a  quest*  epoca^  ^ 
fi  questo  luogo  pef ciò  dobbiam  ragionarne.  I^ 
Marsicano  adunque  |  dopo  avere  descritto 
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Tasto  e  magnìfico  tempio  che  F  abate  Desiderio^ 
che  fa  poi  papa  col  nome  di  Vittóre  Dl^  avea 
fatto  imialzare  in  Monte  CasinOi  cosi  prosiegue: 
Legatos  interea  Constaniinopolim  ad  lòcandps 
artìfices  desiinaf^  periios  uUque  in  arie  musiana 
et  quadrataria^  ex  quihus  videUcet  alii  ahsidam^ 
et  arcum  fltque  uestibidum,  majoris  BasiUcae 
musico  comerentj  olii  yerp  iotìus  Ecclesiae  par 
uimentum  iUversorum  ìapidufn  varìeiaie  consterà, 
nerent  {ib.  L  S,  e.  2g)J  Quindi  dopo,  aver^. 
narrato  con  qual  finezza  e  maestrìa  di  lavoro 
eseguissero  i  ereci  artefici  F  incarico  loro  ad- 
dossato ^  conchiude:  £t  quoniam  artium  isÌa-\ 
rum  ingenium  a  quingentis  et  ubra  jam  annisf 
maestra  latìnitas  mteimiserat,  et  studio  hujus^ 
inspirante  et  cooperante  Deo  nostro  y  hoc  tem^ 
pore  recuperare  promeruit,  ne  sane  id  ultra 
Italiae  deperirei  y  studuit  snr  totius  prudentiae 
plerosque  de  monasterii  pueris  eisdem  artìbus 
erudirL  Or  che  è  ciò  finalmente  che  qui  ci  narra 
Leoqe?  Che  Desiderio  da  Costantinopoli  fece 
venire  periti  artefici:  ma  in  quai  arte  periti? 
in  arie  musiaria  et  auadrataria  f-  cioè^  come' 
ognuno  intende  y  nel  lavorare  i  musaici  e  i  pa- 
vimenti intarsiati  a  marmi  di  varii  colori.  Qui 
di  pittura  non  si  fa  motto.  Anzi  al  fine  del 
capo  medesimo  Leone  rammenta  ancor  le  pit-- 
ture  di  cui  Desiderio  ornò  quel  tempio  y  e  non 
dice  ch'esse  parimenti  fosser  lavoro  de'  Gre- 
ci. Quindi  ancorché  le  parple  <U  questo  storico, 
si  sogliano  intendere  nel  senso  più  rigoroso ,  al 
più  dovremo  concedere  che  pe'  musaici  e  pavi- 
menti intarsiati  fossero  da  Costantinopoli  chia- 
mati i  Greci ì  che  quest'arte  fosse  interameipte 
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da  cmquecento  e  più  anni  dimenticata  m  hr 
Ka  ;  e  -  che  essa  ri  risorgesse  per  opera  di  De- 
sid^ìo  I  it  qoale  volle  che  molti  de'  suoi  mo- 
naci ne  fossero  istruiti;  ma  non  proverassi  d» 
colle  parole   sdlegate  |  che  di  pitture  non  si 
avesse  più  idea  alcuna  in  Italia  0- 
^l^  j     ni.  Benché  anche  per  riguardo  a*  nmsàrij 
noMìd  pv  tanti  ne  ahbtam  veduti  ne'  secoli  scorsi ,  i  qoaE 
bT^oto^dUliunon  v*  ha  indìcio  a  provare  che  fossa*  open 
lijiaoi.      ^  .g^^  artefici ,  che  io   sospetto  <£  quache 

• 

{*)  la  un  trattato  inedito  della  Conoscenza  Jdief^;' 
tute  di  Giulio  Mancini  sanate,  che  si  conservi  pA li- 
brerìa I>lam  in  Venezia^  e  di  coi  a  ha  dato  no  (fig- 
gente estratto  il  eh.  sig,  D«  Jacopo  Morelli,  nùoanicQf 
e  a  cui  molto  dee  questa  mia  Storia,  si  fa  oKoiioiie 
di  una  pittura  di  Guido  e  di  PìelroUno  pittori  fatti 
trai  ino  e'I  1120,  che  vedesi  nella  Trìbana  de'Sflti 
Quattro  Coronati  di  Roma ,  nuovo  argomeoto  a  pro^ 
la  non  qiai  interrottai  contìnuazioiie  della  pitturala  Ita* 
lia  {Codici  MSS.  della  Lihr.  Nani,  p.  16,  ce).  Alle 
congetture  poi  da  me  recate  a  provare  che  dqp  taltt  1 
musaici  de^  bassi  tempi  furon  lavora  de' Greci,  deea 
aggìugnere  l'iscrinon  del  musaico  fatto  l'amo  nji 
nella  Gattedral  di  Tremi  da  un  certo  Uberto,  Ma' 
certaitiente  noe  greco.  Essa  è  stata  pubblicata  (ial  ^' 
dinaie  Funetti  nella  sua  belP  opera  de'  Musaici,  ^F^ 
scia  più  correttamente  dal  eh.  sig.  co.  ItambaUo  d^ 
Atzoni  Avogaro  canonico  della  stessa  chiesa  (1^ 
per  servire  aiPIstor.  leuer.  ^  3,  par.  3,  p.  65,  »)• 
<r,A'  musaici  de'  bas^i  secoli  dcbbonsi  anche  aigpog^^ 
quelli  della  cappella  di  S.  Pietro  nel  real  P^^ 
Palermo,  della  diiesa  della  Martorana,  e  della  catl«i(<7 
di  Monreale  in  Sicilia,  de'  quali  come  di  opere  i^ 
gne  e  maraviglioso  lavoro  e  tuttor  sassislend psTfaTe- 
niditiasiffio  sig.  D.  Francesco  Daniele  regio  storiogr#^ 
il  qua]  però  inclina  a  .  credere  che  greci  ne  fos«r  p^ 
artefici  (  /  Regali  Sepolcri  del  duomo  di  Poltra  f 
p.  64)»; 
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esagerazione  nel  passo  arrecato^  e  che'Lèonci 
non  abbia  '  steso  anc^e  ad  essi  senza  giùsttf  ra* 
gìone  ciò  che  forse  de*. soli  pavimenti  intar-^ 
siati  doTea  affermare.  Questi  in  fatti  io  penso 
che  fosser  comunemente  lavoro  de'  Greci^  e  il 
congetturo  dal  passo  medesimo  ^  che  bo  po« 
e* anzi  accennato^  della  Cronaca  del  monastero, 
di  Cava ,  ove  dopo  aver  detto,  che  queir  abate 
fece  adornar  la  chiesa  di  musaici  e  di  pitture^ 
si  aggìugne:  et  nosnimfecit  pawmentum  opere 
graecanicùi  colla  qua!  espressione  ognun  vede 
volersi'  qui  indicare*  il  paviménto  intarsiato . ai 
marmi  ai  divenni  colorì}  e  il  'dirsi  questo  Uh 
i^oro  greco  j  sembra  accennare  che  i  Greci  fos- 
sero o  gli  inventori,  o  gli  afttefici  ordin&rii  di 
tali  ornamenti.  E  in  véro  assai   pia  frequente 
è  nelle  atorìe  d^  Italia  de*  bassi  secoli  la  men^* 
zion  di  musaici  e  di  pitture  y  che  non  .  quettal 
di  ootai  pavimenti  ;  il  che  ancora  ci  rende  prò*' 
babile  die  stranieri  fc^sser  conmilemente  coloro 
che  in  tali'  opere  '  s*  impiegavano.  Ma  ancorché' 
ad  ogni  moda  si  volesse   credere  interamente 
a  Leon  Marsicanoy  non.maipotrassi  colf  auto-' 
rità  della  stia  Cronaca  dimostrare  che  la  pittuta 
fosse  del  tutto  dimenticata  ih  Italia. 

rV.  Se  le  Vite  de'  romani  pontefici  di  qiiestt      <▼• 
tempi  fo6sér  descritte  coA  queHa  minutezza  me**  ^^Lm 
desima  che  veggìamo  in  quelle  de' più  antichi^  in  "^^  ^^ 
esse  ancora  noi  troveremmo  non  poche  pruòve 
della  pittura  esercitata  in  Italia^  anche  di  questi 
tempi.   Ma  gli  scrittori  di  esse,  rivolti -per' lo 
più  alle  sole  più  importanti  vicende  del  lorb 
pontificato  j  non  fiiron  -  molto  solleciti  di  tra- 
mandarci là  inemorìa  di  tali  cose;  tf he. troppo  '  ' 
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piccidle  s&raBno  loro  sembrate  per  essenri  in- 
serite. Non  ce  ne  mAnca  ciò  non  ostante  qual- 
che esempio.  Alcune  pitture  fatte  per  comando 
di  Gallisto  n  I  si  accennano  da  Pandolfo  pisano 
(Script.  Ber.  iial  t  3«  pars  i  y  p.  419  >•  £  deDo 
stesso  pontefice  si  racconta  (Baluz.  MìscdL  L  i, 
p.  417»  ed.  Lue.)  che  avendo  Tanno  1 121  avoto 
nelle  mani  F antipapa  Bordino,  ToUe  che  nn  Ule 
avvenimento  fosse  dipinto  in  una  delle  camere 
dei  Vaticano.  A'  tempi  ancora  di*  Federigo  Bar- 
barossa  e  di  Adriano  IV  vedeasi  dipinto  nd  pa- 
lazzo lateranese  Lottano  imperàdore  (che  era 
probabilmente  il  secondo  di  questo  nome)|  e 
sotto  esso  due  versi  che  esprìmevano  lui  essersi 
soggettato  al  pontefice }  di  che  Federigo  fece 
grandi  doglianze  collo  stesso  Adriano  (Radevic. 
Frismg.  l  ifC.  10).  Per  ultimo  di  QementelII 
leggiamo  che  avendo  ri&bbrìcato  lo  stesso  pa- 
lazzo lateranese,  il  fece  ornar  di  pitture  {Bir 
cobald.  Ferrariens.  in  Hist  Poniif.Bom.).  Il  die, 
benché  non  appartenga  propriamente  a  tpestV 
poca ,  essendo  stato  Gemente  UX  sollevato  ala 
santa  sede  Fanno  1 187 ,  Fho  io  nondimeno  vo- 
luto qui  accennare,  per  unire  insieme  ciò  die 
appartiene  alle  arti  di  questi  due  secoli.  A  questi 
pontefici  affgìugniamo  Guglielmo  re  di  Sidfia, 
che  verso  la  metà  dd  xii  secolo,  come  nam 
Romualdo  ardrescovo  di  Salerno  {Script  JZer. 
ìtaL  SHÀ.  6 ,  p  207  ) ,  adornò  di  maravì^osi  mo- 
saici la  cappella  di  S»  Pietro  che  aveva  nd  suo 
palazzo  ;  ne  si  legge  ch*'e|^  a  tal  fine  ai  valesse 
di  artefici  greci. 
Aii^  pìt.  V.  Abbiamo  finóra  veduta  esercitata  di  cod- 
j;!*;;^' 1^  tìnuo  la  pittura  ndla  estrema  parte  d*ItaBa 
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Nell^  altre  provìncie  ancora  ella  non  fa  trascìi* 
rata.  Il  march.  Maffei  fa  menzione  di*  nna  pit- 
tura fatta  t  anno  1 1 33  nel  chiostro  di  S.  Zenone 
in  Verona  (  p^er.  iiìustr*  par.  3|  e.  6)|  e  di  un* d« 
tra  del  Salratore  nella  chiesa  del  Crocifisso  p 
eh*  ei  crede  dello  stesso  secolo  xii«  e  di  idtre  an* 
Cora  che  sembran  fatte  a  questa  medesima  età* 
Un  Luca  per  la  sua  pietà  soprannomato  il  Santo 
dipinse  nell^xi  secolo  unNromagine  della  Beata 
yer|;iney  che  conserrasi  nella  chiesa  di  Santa 
Mana  dellUmpruneta  ilella  diocesi  di  Firenze , 
come  raccogliesi  da  un*  antica  Reazione  pubbli^ 
cata  dal  celebre  dottor  Lami|  e  illustrata  con 
due  dissertazioni  dal  eh.  sig.  Domenico  Maria 
Manni  (Del  vero  pittore  Luca  Santo,  Fir  1764» 
De ff  errore  che  persiste  neìl  attribuirsi  le  pit^ 
ture  al  santo  Ei^angelista  ^  is^iy  1766).   Questi 
due   scrittori  hanno  congetturato   che  da  ciò 
proTenuta  sia  F  opinione  che  F  Evangelista  San 
Luca  facesse  qualche  ritratto  in  tela  di  Maria 
Vergine  )  ed  essi  perciò  affermano  che  le  im*^ 
magini  che  credonsi  opera  di  S.  Luca  ^  debbonsi 
creder  lavoro  di  Luca  pittór  fiorentino  neirxi 
secolo.  Io  non  debbo  qui  ^entrare  nella  si  di- 
battuta quistione^  se  il  santo  Evangelista  fosse 
pittore^  e  se  conservìnsi  immagini  della  Ver- 
gine da  lui  dipinte.  Solo  io  rifletto  che  Topi-, 
nion  favorevole  a  tali  immagini  è  assai  più  an- 
tica d^  secolo  XI  )  perciocché ,  a  lasciarne  più 
altre  pruove  che  si  potrebbon  recare^  delle  pit-> 
ture  di  S.  Luca  fa  espressa  menzione  Michele 
monaco  greco  nella  Vita  di  S.  Teodoro  Studi* 
ta ,  di  cui  era  stato  discepolo  (  V.  Sinnond.  Op. 
i^oL  5,  p.ò/^,ed.  P^en.)j  e  negli  scrìtti  pubblicati 
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dr  occasione  ddF  eresia  de^  Iconoclasti  vef- 
goQsi  méi^OTate  più  volte.  Né  io  voglio  tpi 
diffinit'e  se  ciò  basti  a  provar  vera  tale  opinio- 
ne; ma  bfts tacciò  certamente  a  mostrare  cn*essa 
non  ha^  avuta  origine  da  un  Laca  pittor  fioren- 
tino che  visse  scio  nelT  xi  secolo»  e  di  cui  noe 
poterono  aver  cognizione  gli  scrìttoli  ddTvnii 
o  del  IX. 
ftttli*  in  ^  ^*^*  antica  pittura  di  questi  tempi  mede- 
M,  in  Basimi  ^  scoperta  non  ba  molt  anni  nella  diiesa 
^^,  *  "^  abaziale  ai  S,  Micbde  in  Borgo  dì  Pisa ,  de- 
scrìvesi  dal  cavalier  Flaminio  del  Borgo  (  Duu 
sulTOrig.  deUHJnw.  di  Pisa,  p.  74  )  (a).  In  Bo- 
logna ancora  si  conservavan  non  ha  molto  pit- 
ture del  XII  secolo  y  e  ad  alcune  vedevasi  ag- 
giunto il  nome  del  pittore  di  cui  (uron  lavoro, 
che  è  quel  Guido  di  cui  diremo  nel  tomo  segoenU. 
(  Malvasia  Felsìna  pittrice^  p.  7).  Nelle  Storìe  Te- 
nete, e  in  quella  singolarmente  di  Marino  Sanndo 
pubbhcata  dal  Muratori ,  ai  fa  menzion  de*  mu- 
saici di  cui  il  doge  Domenico  Silvio  |  eletto 
Fanno  1071,  ornò  il  tempio  di  S.  Marco  {Script 
Ber.  itaL  i^L  22^  p.  J^'j'j  ).  Questo  dc^ ,  dice 
lo  storico  j  Jèce  compiere  la  deUa  chiesa^  eja 
il  primo  che  cominciasse  ajaria  ìa%*orar  £  mo- 
saico  alia  greca ,  come  è  al  presente.  Ma  non 
dic^e^i  già  che  adoperasse  a  tal  fine  arlefid 
greci*  Il  dottissimo  P.  abate  Trombdii  ras- 
menta  {Jrie  xli  conoscere  fetà  d£  Codici^  p.  72) 

(a)  Il  fkf^.  Alessandro  da  Morrona ,  di  coi  diremo  m 
poco,  crede  {Pisa  iUusir.'  t.  t,  ;?.  4*9)  che  assai  pà 
antica  Àa  questa  piUura.  Ma  si  rìseroa  a  parlare  md 
tomo  secondo  della  sua  opera  noa  aocor  pubblicata 
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alcuoi  qodici:  latini  delP  xi  e  del  xu  Mcdo ,  a. 
cui  in  veggOD  aggiunte  immagini  e  figure  ^  ro^ze 
al  certo  I  ma  che  pure  ci  sono  indicia  di  pit- 
tura »  per  cosi  dire^  TÌvente,  Ed  io  son  certo, 
che  uno  studio  ancora  pia  diligente  dalle  cro- 
nache antiche  mi  avrebbe  condotto  allo  scopri- 
mento di  molte  altre  pitture  fatte  di  questi, 
tempi  in  Italia  (à^.  Il  saggio,  però,  che  ne  ho 
dato^  basta,  s*io  non  m  inganno,  a  distrug- 
gere finalmente  la  volgare  opinione  che  per  più 
secoli  si  rimanesse  Y  ItaUa  senza  pitture  ^  *  e  a 
mostrare  che  in  ogni  età  ebbe  essa  pittori,  Né 
io  credo  che  alcun  vorrà  ostinarsi  nell'  afier- 
mare  che   tutti   i   pittori    de*  quali  in   questi 
secoU  si  trova  menzione^  furono  greci,  percioc* 
che  in  primo  luogo  alcuni  di  essi  furono  cer- 
tamente italiani,  come  liuca  fiorentino  e  Guido 
bolognese.  In  secondo  luogo  noi  veggiamo  pit- 
ture e  pittori  in  ogni  parte  d*  Italia.  Or  è .  egli 
possibile  che,    quando  ancora  si  volesse  con^ 
cedere  che  la  maggior  parte  fossero   greci ,  è 
egli  possibile,  dico,  che  gì' Italiani  si  stessero 
inutili  spettatori ,   e  che  non  si   curassero  di 
apprender  questuarle?  Qual  ragione  poteva  mai 


{a)  Alcune  antiche  pitture  senesi. che  a  lui  sembrano 
Ulteriori  al  xii  secolo,  si  descrÌTono  minutamente  dal 
?h.  P.  Guglielooo  dalla  Valle,  una  delle  quali  è  nel- 
'  antica  chiesa,  di  S.Pietro  in  Banchi,  Palu*a  presso  le 
nonache  di  Santa  Petronilla ,  un^  altra  ancor  più  antica 
n  S.  Ansano,  ec.;  ed  egli  ancora  dimostra  eh  ts$e  noo 
on  lavori  di  artisti  greci  ( Lettere  sancsij  L  i, ^.  aio,  ec. ^ 
a  9  /'•  >4i  ^^*  )•  ^^  ragiona  poscia  di  altre  pitture  ivi 
tir  conservate  f  ,le  quali  parimenti  ei  crede  che  deb« 
ano  riferirsi  al  secolo  xii  (U  i  ^  p»  2%i  ^^ 
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distoglierii  dal  coltiTarla  ?  Furón  pure  tra  essi, 
come  fra  poco  redremo»  architetti  e  scultori: 
perche  non  ti  furono  anche  pittori?  Dobbiam 
noi  credere  che  reggendo  ornate  in  ogni  parte 
le  case  e  i  tempii  di  pitttffe ,  niun  di  essi  pen- 
sasse a  guadagnare  il  ritto  con  guest*  arte  me- 
desima? A  me  sembra  che  il  solo  boon  senso 
e  il  lume  solo  delia  ragione  possa   farci  com- 
prendere che  ciò  noli  potè  in  alcun  modo  st- 
renire. 
M^àiBci     VII.  Stabilito  per  ta^  marnerà  ah  che  parea 
imipuioMi-pji^  difficile  a  dimostrarsi,  passiamo  aDT archi- 
M  mrti  d'ìt  tettura  >  e  alla  scultura  |   nelle  quah  mcontrasi 
^  minore  difficoltà.  E  per  ciò  che  appartiene  al- 

f  architettura  y  questi  appunto  furono  i  tenvpi 
in  cui  si  ride  la  magnificenza  ne*  pnbbEci  eoi- 
ficii  condotta  a  tal  segno  ^  che  benché  non 
sempre  ri  si  regga  una  certa  finezza  di  gusto 
e'  proporzione  di  parti^  è  nondimeno  ancora 
al  presente  oggetto  di  marariglia.  Molti  de*  più 
magnifici  e  rasti  tempii  che  ancor  ci  riman- 
gono j  furon  laroro  di  questa  età.  Quel  di 
S.  Marco  «di  Venezia  fu  compito  ;  come  sopra 
•si  è  accennato^  rerso  il  fine  delTxi  secola  0 
duomo  di  Pisa  fu  pure  opera  di  questo  secolo 
,  stesso,  e  fu  cominciato  Fanno  io63,  e  com- 
pito negli  ultimi  anni  del  secolo   stesso  (4"* 


(a)  Intorno  al  daoAo  di  Pisa  merita  di  esser  fetta 
P  opera  recentemente  pubblicata  dai  tig.  Alessandro  ^ 
Morrona  patrizio  pisano ,  e  intitolata  s  Pisa  lUmstrau 
nell'Arte  del  Disegno.  Egli  esamina  con  soaima  cfft* 
tessa  tutto  ciò  che  a  qnetgran  tempio  appartiene;  e 
osservandone  la  magnificenza,  il  disegno,  gii  ornatnit, 
mostra  che  esso  e  il  primo  edificio  itakano  io  coi  ■ 
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L^aixshitetto  fu  un  cotsd  Busohetto^  oome  rao- 
•codiesi  da  un'iscrizione  riferita  dal  cavaliere 
dal  Borgo  {Diss.  sidTOrig.  dettUniv.  di  Pisa:, 
p.  55  )  y  il  quale  giustamente  confuta  Fopinione 
del  canonico  Martini  (  Theair,  Basilic.  pisan. 
e.  Z)j  che  il  credette  un  Greca  Nella  stessa 
città  fu  nel  seguente  secdo  eretto  il  magnifico 
tempio  di  S.  Giovanni  del  Battesimo^  che  fu 
cominciato  Fanno  iiSa,  e  F architetto  ne  fii 
Diotisalvi^  probabilmente  pisano^  ma  certamente 
itaEano  j  come  mostra  Io  stesso  nome  )  e  pisani 
ancor  furono  Qnetto  Ginetti  ed  Arrigo  CanceL^ 
lieii|  ohe  ne  diressero  il  gran  lavoro^  oome 

^egga  risor^^ere  e  ravvivarsi  il  buon  gusto  da  tanti  sc^ 
.cou  dimenticato.  ^  Egli  ci  ha  date  fedelmente  copiate 
tutte  le  iscrizioni  che  adoman  ^ei  tempio,  e  ha  cor- 
retti molti  errori  da  altri  commessi  nel  pubblicarle.  Non 
osa  decidere  se  Buscbetto  fosse  greco  o  italiano  ;  ma  lo 
ragioni  per  la  seconda  opinione  sono  assai  più  forti  che 
per  la  prima  ^  e  ad  esse  si  può  aggiugoere  il  nome 
stesso  ai  Buscbetto ,  cbe  non  sa  punto  di  greco.  C 
degna  d^osservanone  una  delle  iscnzioni  da  lui  pubbli- 
cate,'  la  qual  ei  mostra  che  Buscbetto  non.  sol  fa  ar* 
ctuletto  valente ,  0ia  ancor  macchinista  ingegnoso;  per« 
fiiocchè  in  essa  si  narra  cbe  gU  smisurati  sassi  a  quella 
gran  fabbrica  necessarìi,  solo  da  dieci  fanciulle  erano 
con  ammirabil  facilità  al  luogo  lor- trasportati.  Quindi 
esaminando  ancora  la  magnifica  fabbrica  del  battistero 
€  la  gran  torre,  amendue  innalzate  nel  secol  seguente^ 
e  le  scolture  di  buon  gusto  del  secolo  xu  e  del  xiii , 
e  le  pitture  anteriori  a  Cimabue,  delle  quali  Pisa  è 
adoma, 
città 
lene 

tornarono  ad  inoamminarsi  felicemente  alla  lor  perfe- 
zione. 


v. 
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dalle  antìehe  cronaclie  prova  il  sópraeidt&lo  ca- 
.valisr.  dal  Sorgo  {L  e.  p*  5']).  Àbbiam  ramincp- 
tatcV  poc'anzi  il  tempio  di  Monte  Casino  fab- 
bricato'per-  ordine  dell'abate  Desiderio ^  nno 
de'  p^ù   grandiosi   edifizi  ^ .  di   cui  si  legga  la 
desdriziòn  neHe  storie  j  ed  è  da   avrertìre  di 
che  navra  ^  IieUn  Marsieano  {  Ckron.  Casbu  L  3, 
e.  a8  )  y  cioè  ohe  Dtsidèria  per  ayeré  i  più  ec- 
cellenti opèvjd  ii'fe^  venire  da  Àtoalfi   e  ddli 
Lombai'dia  t  >  conductìs  protinus  peritissimìs  ar^ 
tificibiu  (am^  Anudphitémis  quam  LombardU.  La 
metropolitana  di  Sì<  Pietro  in  Bologna  y  che  fii 
ooasunta  :  dalle  fiamme  l' anno  ii4>7   ^    rifab- 
bricata prima  dell'anno  1184;  nel  qual  ella  fa 
conseo^ata  da  Lucio  HI  (  De  Griffon.  Menu  fio- 
non.  Script  Rer,  ital  voi  iS^p.  106,  107),  ben- 
ché poscia  ella  sìa  stata  recentemente  a  xniglior 
forma:  ridotta.  B  nostro  duomo  di  Modena  ac- 
cora fu  opera  di'  questi  tempi  ^  come  pruoYa  il 
Yedriani  dalle  iscrizioni  che  iirtomo   ad  esso 
abcòr  si  CQn;5erYano  (Pittori^  Scultori,  ec.  £ 
Modena  pi  14)  >  ^  come  pure    si  narra    negE 
Atti  antichi  ddla  traslaKÌone  del  coipo  di  &  Gè* 
niiniano  pubblicati  dal  Muratori  (  Script.  Ber. 
ital  w/.  6V  p.  8i))',  óve  si  dice  cb'esso  fii  co»- 
niincfs^to  l'anno  1099,  cbe  l'architetto    ne  fu 
Vn   cefto  Lanfranco^  e  die  nel  1106  era   gii 
in  tale'  starlo,  che  si  potè  celebrare   scJenw^ 
diente  la  traslazione  stiddettd.   Ma  tidiatho  te 
parole  delP  antico  storico  stesso,  perchè  si  v^ga 
quanto  sembrasse   questa  a    que'  tempi    <^pen 
grande  e  magnifica  ;'£Wjfàur  iiaque  éUversi  ope^ 
ris  machina:   effòdiuntur  marmora   insiffàa: 
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scuìpìmtuir  atte  mb^ca  ;  siMewmtur  eè  con^ 
struùBtUr  magno  cwn  laboiv  et  artificum  in^ 
dusiria^  Parlando  delT  origine  della  poesia  ita-» 
liana  abbiam  veduto  clie  il  duomo  di  Ferrara 
fii  ìuaablito  Fanno  i.i35.  Aggiungansi  le  niolte 
chiese  per  ordine  de'  pontefici  fabbricate  in 
Roma  a  questi  tempi  medesimi^  deUe  quali  si 
fa  meùzioiie  nelle  antiche  lot*  Vite  \  e  che  io 
non  rammento  per  amore  di  brcTÌtà^  pareiir» 
domi  che  ciò  clie  se  ne  è  detto  finora  ^  possa 
bastevolmenle  mostrarci  quanto  in  questi  'ae« 
coli  si  amasse  la  tnagnificenza  e  il  lussò  n^ 
pubblici  sagri  edifici  Aggiugnerò  solamente^ 
perchè  non  manchi  a  questa  lode  d^  Italia  an^ 
che  la  testimonianza  degli  stranieri  ^  un  passc^ 
di  Radi^fo  Glabro  scrittor  tedesco  dell' xi  se^ 
colo  ^  il  quale  narra  che  sul  principio  del  secóL 
medesimo  si  accése  nel  mondo  tutto  ^  e  smgo* 
larmente  in  Italia  e  nelle  Gallie  /  una  nobile 
emuli^oiìe  neU' innalzare  maestose  basiliche  f 
Infra  miUesimum  tertio  jmn  fere  imminente  anno 
conti^  in  unwerso  pene  terranan  orbe,  pme- 
Ci'pue  tamen  In  Italia  et  in  GaUiisy  mnosforr 
ecclesiarum  basiUcas ,  Ucet  pleraeque  decenter 
locatae  nùnhfie  indiffussent  A&nuiabatur  tamen 
quaeque  gens  Christicolarum  adsfersus  alteram 
aecenUore  frm.  Erat  enim  instar  ac  si  mundus 
ipse  ejccutiendo  semet,  rejecta  vetustaie,  pas*- 
siìn  candidcùn  eccksiarum  i^estem  ihdueret  (  uép. 
MuraL  Antiq^  Ital*  wi.  4>  P*  8^8)' 

Vm.  La  condisione  in  ciù  trovossi  a  questi     yiu. 
medesimi  tempi  F  Italia  ^  giovò  essa  pure  a  pro»^  ^  ^^IoJoq  /• 
grassi  dell'  architettura»  Le  città  italiane  volendo  ""~"* 
vivere  libere  e.  indipendenti';  doveaa  pensare  a 
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difendersi  e  contro  gP  imperadori  che  Tolesser 
ridurle  all'  antica  ubbidienza ,  e  contro  le  vicine 
città ^  se  nascesse  fra  loro  discordia,  o  gner- 
ra,  come  spesso  ayTeniva.  Quindi  veggiamo 
molte  città  nell'  xi  e  nel  xii  secolo  <;ingersi  (fi 
forti  mura ,  e  porsi  in  islato  di  sostenere  qua* 
lunque  assedio.  La  città  di  Milano  distniU 
Fanno  ii6a  da  Federigo  I^  cinque  anni  dopo 
fu  da^  Milanesi  riedificata  e  cinta  alP  intorno  £ 
alte  mura  e  di  fosse  e  di  altissime  torri  e  di 
molte  porte  di  marmo  y  di  che  veggasi  la  de- 
scrizione fatta  dal  Fiamma  {Manip.  Fior.  e.  30i| 
voi  9,  Script  Rer.  UaL),  e  poscia  assai  più 
esattamente  dal  eh,  co,  Giulim  (Menu  di  MA. 
t  6y  ad  h.  an,).  Lo  stesso  fece  ancora  Cre- 
mona Tanno  1169  {Sicardi  Chron.  poi  7, 
Script  Rer.  ital.  p.  601).  V  anno  1087  ii**rap>^ 
sero  i  Fiorentini  ad  imiàlzare  intomo  intorno  le 
mura  della  loro  città  con  assai  più  ampio  giro 
di  quel  die  fosse  in  addietro,  secondo  la  de- 
scrizione che  ce  ne  ha  lasciata  Giovanni  Vil- 
lani (Stor.  l  4*  ^*  7  )•  Similmente  i  Pisani  Fan- 
no 1 1 55.  dierono  cominciamento  alle  mura  delh 
loro  città,  il  cui  lavoro  continuarono  poscia 
per  più  anni  seguenti  (  Cron.  di  Pisa  voL  i5. 
Script  Rer.  ìtaL  p.  976).  Ferrara  ancora  Fa»- 
no  1 1 40  fu  posta  in  istato  di  non  avere  a  t^ 
mere  improvvisi  '  assalti  (  Chron.  Fer.  poI  ^, 
Script  Rer.  ital.  p.  430.  Nelle  antiche  Storie 
genovesi  del  Catraro  abbiamo  la  descrìzione 
delle  ampie  mura  di  cui  fii  circondata  qpelb 
città  Fanno  11 69  (Script  Rer.  ititd.  voL  6j 
p.  :^']2)'y  e  ciò  che  è  più  ammirabile  y  questo 
contemporaneo  storico  ci  assicura  che  in  moia 
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di  àoe  me3Ì  esse  furon  compiute.  E  V  esempio 
di  <{ue8!te  città  è  assai  probabile  che  da  pi& 
altre  fosse  seguito^  perchè  comune  era  a  tutte 
il  motiyo  di  premunirsi  contro  i  nimici  che  al* 
lora  erano  e  frequenti  e  vicini  troppo^  per  non 
tenersi  di  continuo  sulle  difese  (a). 

DL  In  questi  due  secoli  finalmente  si  vider  ^^  ^^'y^^ 
sorgere  da  ogni  parte  altissime  torri  ^  altre  a  torri  d'it.iù 
difesa^  altre  ad  ornamento  delle  città.  Sei  souoq^*'^! 
quelle  che  hanno  maggior  nome  in  Italia  ^  e  che  p'* 
si  veggon  tuttora  9  cioè  quelle  di  S.  Marco  in 
Veneaia^  degli  AsinelU  in  Bologna ,  delle  catte* 
drali  di  Pisa,  di  Cremona ,  di  Modena^  e  di 
Santa  Maiia  del  Fiore  in  Firenze.  Or  di  queste 
le  prime  tre  furon  certamente  opera  di  questi 
tempi.  Quella  di  S.  Marco  fu  innalzata  a^  tempi 
del  doge  Domenico  Morosini  eletto  Y  anno  1 1 48 
(Dàndidl  Chron.  Script  Ber.  itoL  s^ol.  txtij  p.  2S3  ), 
e  in  una  carta  del  1 1 5 1  si  trova  menzione  di  al<- 
cuni  della  famiglia  Basilio  y  che.  aveano  del  loro 
denaro  contribuito  al  lavoro  di  essa  {Script  Ben 
ital.  VÓI.  22  j  p.^gS)*  L^ architetto  ne  fu  Buono ^ 
di  cui  signora  la  patria,  ma  che  fu. celebre  nel 
secolo  XII  per  le  molte  fabbriche  da  lui  desi- 
gnate in  Napoli  y  in  Pistoia ,  in  Firenze  e  in 
Arezzo  (KcLsari  Vite  de  Pittori^  ec.  t  1,  p.  245» 
ed.  di  Ldvomo).  Quella  degli  Asinelli  in  Bologna 
fu  terminata  Tanno  1109,  secondo  la  tonaca 

(a)  Al  queste  magnifiche  fabbriche  in  diverse  parti 
d' Italia  ìAnalzate  nelP  epoca  di  cui  sciiviamo ,  si  deb- 
bono aggiugnere  molte  altri;  non  meno  pregevoli  e  ma«« 
ravigliose ,  che  si  videro  sorgere  ne'  regni  di  Napoli  e 
di  Sicilia  ,  e  che  vengono  accennate  e  descritte  dai 
eh.  sig.  D,  Pietro  Napoli  Signorelli  (Vicende  della cqU 
tura  nelle  Due  Sicilie,  t  ^^  p-  3io,  ec«)*       \     -  r.^ 
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di  Matteo  Giiffoni  (Script  Ber.  iud.  shA.  i8; 
p.  io5))  o^  seoondo  quella  <li  F.  Bartokyrnitieo 
della  Pugliola,  1*  anno  1 1 19  {ib.  />.  ^4^  ) 7  ^  Pf^ 
autore  ne  reca  le  midure^  dicendo  che  etti  i 
tìka  3 16  piedi  alln  misura  £  Bologna  ^  ovuero 
passa  94  braccia  alia  stessa  misura.  Égli  a^- 
giugne  ancopa  che  Tanno  1120  Ju  campila  in, 
Bologna  la  torre  de*  Ramponi  j  che- ^  n^  mer- 
cato di  mezzo  y  e  in  quel  tempo  fur<mo  simH^ 
mente  compite  alcune  altre  torti  wiella  ciuà  £ 
Bologna.  Quella  del  duomo  di  Pisa  fa  comin- 
ciata Tanno  1 174*  Gli  architetti  ne  furono  Bue- 
nanno  pisano  e  Guglielmo  tedesca  (Dal  Borgo 
Orig.  oeirUniiK  di  Pisa  p.  57).  Ella  è  famosa 
non  80I0  per  le  207  colonne  di  cui  è  ornata , 
ma  più  ancora  pel  pendere  ch^eBa  fsty  sei  brac- 
cia e  mezzo  9  secondo  il  Vasari  (i  cit  p.  a4r^? 
la  quale  inclitlazione  y  come  narra  il  medesmo 
autore^  segui  prima  che  gli  architetti  fossero 
al  mezzo  di  quella  fabbrica  (*).  Nella  Cronaca 
antica  di  questa  città  ^  pubblicata  dal  Muratori 
(Script  Ber.  ital.  vo/.  lo^  p.  976),  non  solo  si 
la  menzione  di  questa  torre  ^  ma  di  più  ^re 
aT)tiche  ancora  da^  Pisani  innalzate  verso  que- 
sto medesimo  tempo.  Nel  iiS'j  fu  fatta  la  torre 
della  Melora.  Nel  1 1 58  Jurono /ondate  le  torri 
di  Porto  Pisano.  Nel  1 165  fu  fatta  la  seconda 
torre  di  Porto  Pisano,  La  torre  <ieila  cattedid 


C^)  Fra  gli  architetti  che  'in  Italia  fiorirono  nel  se- 
colo xn,  deem  airaoverare  ancor  quel  Macito  che  è  mei»- 
tovato  come  direttore  della  fabbrica  del  duomo  di  P.i* 
dova  nella  seguente  iscrizione,  riferita  dal  P.  Salommi 
(Inserì fìt,  Paiav.  p,  i  ):  Armo  Domìni  Ì^CXXIV^  Atd,  Il 
Arte  Mngì»iraìi  (tfacili  me  struxit  ah  imo  Clerusi  terree 
primo  moius'  subvertìi  (A  imo. 


£  Cremona  vmAsì  che  fos^e  incominòiata  ìoottir 
anni  più  tardi,  cioè  Tanno  ia849  aasi  «(eglt 
antichi  Annali  di  Cesena,  pubblicati  dalMuràh 
tori  (SoripL  Ber.  Hai  voi.  i4)  P*  1 1 1^)>  essa  di- 
cesi fabbricata  F  anno  1 39$.  fila ,  come  oonfcsaa 
il  Campi  (  Stor.  di  Cretn.  />.  8 1  ) ,  non  «ve  ne 
ha  moKUimehto  sicuro;  ed  ei  congettura  che 
Fanno  1:284  ella  fosse  solo  compita,  e  che' la 
parte  quadrata  della  medesima  già.  da  mok^ 
tempo  innanzi  fosse  stata  innsdzata ,  e  nou  à 
perciò  improbabile  ohe  ciò  avvenisse  a^  tempi 
appunto  di  cui.  parliamo.  Se  vogliam  credere 
al  Vedrìapi  (  /.  cit  ) ,  auella  di  Modena  fu  in-^ 
Hakafta  fin  •  da^  tempi  di  Desiderio  re  de^  Lon<* 
gobardi^  ed  egU  ne  aiTcca  in  prue  va  un*i$cFÌ^ 
SHohe  dà  cui  pretende  che  ciò  si  affermi.  Ma  i 
Modenesi  al  di  d^oggi  son  troppo  iiolti  per 
darg^  fede;  ed  essi  ben  saimo  che  non  v  ha 
monumento  idctmo  onde  sì  grande  antichità 
si  possa  provare;  anzi  si  dolgono  che  nou  ci 
sia  rimasta  memoria  del  tempo  in  cui  fu  in- 
trapreso il  lavoro  di  questa  vasta  e  magnifica 
moie.  Negh  Annali  antichi  de^  Modenesi  {Script 
Ben  ii(U.  voi  ti, p.58)  e  nella  Cronaca  di  Gio- 
vanni di  Bazzano  (ib.  wL  i5,  p.  559 )•  ^^  oi^n*a 
che  Fanno  1224  fu  occupata  da  uft  de^  partiti^ 
in  cui  era  divisa  la  città  di  Modena  9  là  torre 
di  S.  Gemini  ano  ^  e  che  perciò  tumulti  «  di- 
scordie grandi  si  accesero  tra'  cittadini.  Era 
dunque  allor  fabbìricata  questa  gran  torre  al- 
meno nella  sua. parte  inferiore  e  quadrata;  ed 
è  verisimile  che  i  Modene^  per  .una  lodevole 
gara  colle  altre  città  verso-  quésto  tempo  me^ 
desimo  si  accingessero  a  mi  tal  lavoro.  La  più 
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recente  (U  tutte  è  quella  dì  Santa  Maria  del 
Fiore  in  Firenze,  die  solo  Fanno  i334  ^ 
disegnò  del  celebre  Giotto  cominciò  ad  innal- 
zarst  (G.  f^iìbmi  Cron.  L  i  ly  e.  i^;  frasari  Vitt 
de  Pittori y  £.  I ,  /i.  3!i3). 
Stato  ddh  ^  ^^  potrei  a  ciò  aggingnere  ancora  e  pa- 
scultura,  recclù  cduali  d^  acque  scaTati  in  questi  secoli 
da^  Pisani)  da*  Milanesi  e  da  altri,  e  alcune  città 
o  fabbricate  di  nuovo,  come  Àfessandria  e  Lodi, 
o  ristorate  dalle  loro  rovine,  ed  altri  simili  mo- 
numenti di  una  certa  magnificenza ,  a  cui  sem- 
bra che  tendessero  a  gara  le  repubbliche  ita* 
liane.  Ma  non  vogUo  stendermi  troppo  su  un 
argomento  che  mi  son  prefisso  di  trattare  sol 
leggermente.  Conchiudiam  dunque  e  il  capo  e 
•  il  libro  presente  con  qualche  osservazione  uh 
tomo  alla  scultura.  Molte  se  ne  conservano 
ancóra  fatte  in  questi  due  secoli.  I  tempii  e 
le  torri  mentovate  di  sopra  ne  sono  quai  più, 
qnai  meno  adorne.  H  eh.  co.  Giulini  ci  ha  data 
la  descrizione  di  quelle  che  veggonsi  al  sepol- 
cro del  B.  Alberto  da  Pontìda  fatto  V  anno  1 09$ 
{Mem.  diMiL  t  4^  /?.  33:2),  e  di  quelle  ondei 
Milanesi  abbellirono  la  Porta  Romana,  quando 
rifabbricarono  la  lor  città  Fanno  1167  (/&t6, 
p.  395  ).  L' artefice  dì  queste  ha  voluto  lasdard 
inemorìa  del  suo  nome  eoa  questo  verso  eh? 
ancor  vedesi  in  essa  scolpito: 

Hoc  opus  Anselmus  formavit  Dedalus  ale  : 

nella  qual  ultima  parola  deesi  pnd^abiknenle 
leggere  €iJiery  avendo  voluto  il  bravo  scultore 
paragonarsi  nel  suo  lavoro  a  Dedalo,  che  se- 
condo le  favole  era  in  tutte  F  opere  di 


V        \ 


fiommàmeiite  ingegnoso. .  E'  forse  a*'fcem|>i,  <£[) 
Anselmo  poleran  queste  «pmbrare  ^coltmre  ec^, 
celienti^  ma  a*nostn  occhi  elle  appaion  sì  ro^UKe^^ 
che  appena  possiani  tènere  le  risa  al.  miriMrle^i 
In  alcune  però  dèUe<;  altre  sculture  di  <]aQ8ti, 
tempi  Tedesi  qualche  principio  di  niigli(>r.|;u6t0i}, 
e  il  Vasari  (t  i^  p.  ^^ò)  loda  singolarmente 
auelle  di  cui  Lucio  m  e  Urbano  fll    al   fine 
del  XII  secolo  ornarono  la  basilica  di  S.  Gio* 
Tan  Laterano.  Né  solo  in  marmo  y  ma  anche  in 
bronzo  si  fecer  lavori  di  questi  tempi.  Due  soli 
io  ne  accenno;  cioè  la  porta  maggiore  di  bronzo 
del  duomo  di  Pisa  fatta  da  Buonanno  pisano 
r  anno  1 1 80  ^  che  fu  poi  consunta  dalle  fiamme 
Fanno  1696  (Dal  Borgo  Orig.,delXUnisr.  di  Pisa, 
fi.  57)  secondo  lo  stile  pisano^  e  il  cavallo  di 
bronzo  che  Clemente  IQ  fe^  porre  per  ornamento 
del  palazzo  lateranese  (Ricobal.  Ferrar.  Hist 
Pontìf  JRomaiL  Frane.  Pipin.  in  Chron.  e*  1 4  )  (a)* 

{a)  n  sig.  ab.  Fea  mi  accusa  percbè  ho  prese  Ietterai- 
mente  le  parole  di  Riccobaldot  equum  quoque  aereum 
fieri  fccìi  ;  e  afferma  che  Clemente  III  non  fece  già  fare 
un  cavallo  di  bronzo ,  ma  trasportò  al  Laterano  il  ca- 
mallo detto  di  Costantino  (  TVinck,  Star,  delle  j4rd^  u  3 , 
p,  4i^«  ec.9  ed.  Rom.  ).  lo  non  voglio  cercare  se  sia  ve- 
ramente quello  il  cavallo  che  accennasi  da  Riccobaldo. 
Ma  come  poteva  io  pur  sospettare  che  equum  fieri  fé» 
ctt  volesse  iwtifece  trasportare  tm  cavallo F  Seque-, 
sta  è  la  spiegazione  di  quel  passo,  converrà  compilare 
un  nuovo  vocabolario  ;  cbè  certo  i  pubblicati  Cuora  non 
ci  insegnano  che  tale  sia  il  senso  di  quelle  parole.  Quanto 
poi^alla  inverosinùglianza  e  quasi  impossibilità  di  fare 
una  statua  equestre  di  bronzo  in  quel  tempo  di  barba* 
'  rrV,  eh'  egli  allega,  io  non  so  intendere  come  se  nel  1 180 
fu  fatta  la  porta  di  bronzo  del  duomo  di  Pisa,  non  si 
potesse  circa  il  tempo  medesimo  fare  anche  un  cavallo 
di  bronzo. 
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(SoàU  tkùy  W'itoB  fiancano  Minetnepte  per 
ÙÈSztÈi  di  gusto  e  per  «gsasàa  di  kivoro,  doq 
oPàfto  ^meno  dimehhcate;  e  la  magoificeosa  de' 
principi  e  d^  città  d'Italia  maDteneeMlok  m 
esercìzio  9  le  disponera  a  risorgere  ia  gimo 
9IÈ!  waliùo  wfkmàofe. 
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Dléavm  d^ìle jìAzxom.à^i  autóri  loenlova^ 

.  in  questo  :U>nM)* 
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i  Vojv  son  molti  gH  autori  de*  quali  in  questo 
tomo  si  è  ragionato ,' e  tr4  fissi  ancora,  sòn  pochi 
quelii  le  ,cui.  opere  siatksi  credule  deffie  di^  belle 
edizioni  Breve  dunque  ^  ristneiio  sarà  il  Cata- 
logo  che  qui  soggiugniamo  secondo  H  nostro 
costarne i^, anzi  fra  queflU  di  Qpi  nel  decorso  deU 
t  opera  si  h  fatta  menzione  y  si  sceglieranno,  que' 
sok  a'  quali  giustamente  si  dee  qualche  maggjtolr 
riguardo ,  e  muf  sòU  le  cui  opere  sono  state  wiite 
e  pubblicate  insieme.  Nel  parlar  che  abhiamjktto 
di  quelli  i  cui  libri  sono  qua  e  là  sparsi  in  diwrse 
Raccolte,  abbiamo  accennato  oue  si  possùn  ^n 
trovare;  e  mm  fa  Insogno  pervio 'il  moitijaiio^re  a 
questo  luogo  le  citazioni.  Solo  uniremo  àid  in-* 
sieme  i  titoli  di  alcune  di  cotali  Maccoite  che 
spesso  sono  state  da  noi  mentovate ,  poiché  esse 
comprendono  quai  più  quai  meno  autori  iidUm 
de'  oassi  secoli,  de  qwdi  irp  ùuesto  tomo  dbbiam 
dovuto  trattare.  Per  ultimo  ae^  antichi  canoni- 
sti e  legisti,  de'  quali  si  è  detto  nel  quarto  MrQf, 
qui  non  faremo  Catalogo ,. sì  perchè. le  lOperetloro 
non  sono  conìwtefnentè  in  grwt  pregio ,  \sì  perchè 
di  questi  più  antichi  ci  è  rimasto  a^ai  poco, 
jéccennerem  solo  qùalcliò  edizione  (^llf^rj^  di 


Raeéohe*     >»• 


Biblioteche  mexittia'^ieinifn  PubnMn  «t  alh»raiifi  Soripto- 
rum  Eoclesiasticorum.  LugduiM'^  *^7  ì  ^^'tj^l'y 

«7  voi.         ''.!.' 
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Vetera  Analecla  ^  iv0  CoHectio  vetecum  aHqiiot  Ope- 

piim  ^  etc. ,  e<\[tA  a  Jol  Mabillon.  Pansiis,  1713,  {(^. 
Spìdiegìiini  veterani  Rlìaubt  Sciìptorom ,  edìtaiti  t  Lan 

DHóberio,  etc.  Part^b,  17^3  |/ò/.,  3  poi. 
Veterum  Scrìplorum  et  MonumcDloriun  ampbssuBa  Ccl- 

lectìo ,  edita  ab  Edmundo  Marlene  et  Urano  D» 

rand.  Psyi»Ì9,-  ì-ja/^y/pt.^  ^sVoL 
Thesaarus  Anecdotorum  novus  ,  lisdem  editorlhus,  Pa« 

rifiìs ,  1717  ,  fbLj  5  voL 
Thesaurus  ADecdotorum  novissinias  ,  édìtus  a  Benadi 

Pexioii  Aaguslae,.i73i  ^yò/.y  7  vqL 
Stephani  Baluxii  ltfisceUanea«   Parisiis,  1678,6^.1 8) 

7  i-o/. 
Eadem  aactiordf  opera  Jo.  Dominici  Mansi.  Locae, 

1761  ^foLy  ^  voi. 
Leyseri  PoUcarai  Historia  PoStannn  et  Po&natoin  ne» 

dìi  aevi.  Hake  Magdeburgt,  1721 9  8- 
Rerum .  italicarum  '  Script,   ab   an.  aerae  chrìsbasK  J* 

ad   Mccccc   a  Ludovico  Ani.  Muratorio  et  Socis 

Palatinis  editi.  Médiolani,  17^5,  fot, ,  18  v(À, 
Historia  Prindipum  Lòn^obardonuD,    a  Cannilo  Poe* 

gjrìno  edita ,  cum  notis  «  dissertatioDÌbuSf  etc.  Fi»* 

cìsci  Mariae  PratilU.  Neapoii  1749*  4*  ^'^ 


Edizioni  di  autori  particolarie 

Agnelii  ^  qui  et  Andreas ,  Liber  Pontìficubs ,  leu  Yitae 
Pontificum  Ravennatum ,  cum  praefiùìonìbQS  d  ob* 
aervationibus  Benedicti  Baochmii  Ord.  S.  Beo»* 
Mutinae.   1708,  4* 

Anastasii  Bibliothecarìi  Liber  Pontìficalis  ^  seu  Tìtae  B»* 
mfeinomm  Pootificum.  Moguntiae,  i6oai  4 
Eaedem   cum   ejusdem   ECstoria   eodenastìca.  f^ 

siis ,  1649  »  /^^'  ' 
-Eaedem  cum  Dissertatìonibus  et  notis Franàsci BfaB* 
chini.  Romae,  17 18,  eie. , /ai.  ^  4  ^'«       .  r* 
Eaedem  cum  notis  .  et  observationibus  Joannis  ^^ 

gnoUi.  Romae  I7i4i  4**^  ^^*  .• 

Anonyml  Ravennatis   Geographia ,    seu    Gioropsp^ 

cum  notis  Placì<U  Poroberoa  Coogr.  S.  Manti'  ^ 

rìsiis,  1688^  8»"  J5  il 

Eadem  cum  nobs  Jo«  Gronovii.  Lugd.  Bataf,}  169$!^ 
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Anonymi  Ra^^ennatis   Geographia,   seu   Chorogrdphia  ^ 

cum  noud  Jo.  Grooovit.  Lugdnni  Batav. ,  17:11 ,  4* 

S.  Anselmi  Cantuarìensis  archiepiscopi  Opera^  editore Ga« 

briele  Gerberon  Congr.  S.  Mauri.  Parisiì$,  i6jS,JbL 

Eadtm  curo  Supplemento.  Ibid. ,  ij^i  ^  jfòL 

Aratoris  Subdiaconi  Actus  Apostolorum  Petrì  el  Pauli| 

fibri  duo.  Meditolanii  lafi^y  8  (*). 

lidem  cum  comment  Arni  Barbotae.   Salmanticae, 

i5i6. 
lidem  Basileae ,  i5?7. 
Attonìs  Vercellensis  episcopi  Op>era  omnia  a  Carolo  del 
Signore  ex  comitib.  ourontii  edita.  Verceilis,  1768^ 
,fot.^  a  vo/. 
Boetii   Anicii   MaoKi  Torquati   Se?eriù  Opera  omnia. 
Basileae,  Henrìcpetrt,  iSjOjJbL 
Bjusdtm   de  Consolatione  Pbilosopbiae  libri  Y   cum 
expositione   B.  Thomae,  et  versione  gennanica* 

Nurembergae,  i473- 
lidem  cum  e[usdem  expontione.  Ib. ,  1476  »  foL 
lidem  cum  notis  variorum.  Lugduni  Batav. ,  1671 ,  8. 
lidem  cum  interpretatione   et  notis  Petri  Callji  Ad 

usum  Delpbini.  Parìsiis,  1680,  4* 
(  Relitfuas  vide  ap.  MauucheUi  Scritt.  ital.  ). 
S.  BrunoDis  Astensis  9  signìensis  episcopi,  Opera  omnia 
a*^  Mauro  Marchesio  Mon.  Casinensi  emta.  Vene* 
tiis,  i68i,yb/. ,  n  voi. 
Cassiodori   Magni  AureKi  Senatorìs  Opera  omnia,  ex 
editione  Jo.  Garelii  Congr.  S.  Mauri.  Rotomagi,  167^ 
JbLj  2  voL 
Complexiones  in  Epist.  Apostolorum)  in  Ada  et  Apo«* 

calypsim.  Fiorentiae,  17:11,  8. 
Ennodii  Magni  Felicis  Operto,  ex  editione  Andreae  Scfaotti 
S.  J.  Tornaci,  1610 ,  8. 
Eadem  auctiora   et  emendatiora  ex  ecUtson»  Jacobi 

Sìrmondi  S.  J.  Parisiis ,  1611»  8. 
Eadem  (toL  I  Op«  Sirmondi.  Parisiii  16^  )« 


(*)  L^edìsiooe  di  Aratore  fiitta  in  Milano  nel  lifi^  è  itala 
arguaU  suU^ autorità  del  Catalogo  della  Biblioteca  Barberina; 
ma  si  è  poi  cono^uto  che  è  cono  errore  di  stampa  nel  detto 
Catalogo,  e  cla^csn  è  dd  1569. 


/• 
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fli.lbnrti;Oaniotei]8Ìs  episcopi  Opera  a  Carolo  de  V3* 

.  lieps^  ^dita^  PafTsns,  1008,  b. 
Gesbertì  .(qui  poitea  Silvester  U  P.  M.  )  Eputolae  a  J.B. 
MassoDO  editae.  Pansiis,  i6ii  ,  4- 
Eaedem  auctiores  (voi.  U  Scrìpl.  HisCor.  Fnncomi 
Andkeae  du  Cbe^ne  ). 
ératiaoi  Decretum,   seu   Concordaali»  Disoonl»tnin 
CaDonvibi.  Argentinaei  i^ji  ^JoU 
Idem  Moguntiae,   1472, /ò/. 
Idem  Gregorii  XIII  jussu  emcnd^luin.  Romat,  i58j.li. 
Gratiaoi  Canones  geouiai  ab  apocr)-p)kis  discreti ,  auct. 

Carolo  Berardf).  Taurini ,  1 75a  «  4  r  4  *^^- 
S.  Gregorii  Magai  rom.  pont.  Opera.  Parìeus^  i5i8,/o^ 
,.Eadem  Bastleae^  Frobenius ,  i56i  «^/. 

Eadem  a  Petro  Tussiaaeosi  ediUe.  Romae,  iSSl^elc, 
i  '    fot' ,  6  Po/.      ^ 
Éadem   ex  editìooe  Mpaacbomai  Coogr.  S.  Mann* 
Parisiis  ,  1705 ,  foL ,  4  •^^• 
I  M(Mli ,  aopra  Giob,  tradotti  da  Zanobi  da  StraU.  Ti- 
.    .  reme  ^  i4Bi ,  fol. ,  1  voL 
ùli  $te$si  tradotti  dal  tnedesiaiai  Roma,  I7i4«  ^< 

4,  4  vo/.    .^  .         .. 

LanfrancbiiwthiepiseopicaiitvajFÌcnsU  Opera  edita  a  Laa 

DaoÌMMrio.  Pariaiia^  \^^tfaL   . 

LebnU  Maciieani  oatieosi^  episcopi  CbroDicoQ  cajioeme, 

a  Petro  Diacono  contiQuatuiD.  Vanetas»  i5i3,i 

.  Idjemttum  Dotitf  Maubaei  Lai^reti»  Neapoli,  1616,  i 

,  Mcm  €um  iiotia.;et  .dks.artatioQÌU)s  AngeÙ  de  No» 

ab.  casinensia.  Partiiia^  i668«/b/. 
Papiae:  Elementariuin  «  «au  .(«exicniL  Mediolanii  i47^ 

idem  Venetiia,  i^c/&,tiJbL' 
Sé  PIiuIìqì  aquHejeaaia  patrìarchaa   Opera  a  Jo.  Fm- 
cìsco  Madrìaio  Congr«  Oratorii  Rom«  edita.  Veo^ 
J-:    ÌÌSV.X7379  yò/.*.  .  ^  . 

S.  Petrì  Damiani  Opera  a  Coostaatiao  Cajetano  c«f 
neoM'edita^  Roprte,  1606,  tto*  ^JbL^  4  ^ 
Eadem  Partali s,  i663,yò/. ,  4  ^^'• 
Petrì  Diaconi  casinenaìs  Libar  de  Virìa  illuatribus  Caan^ 
aibua  cam  notis  Joannia  Bapt.  Mari.  Romae,  16^- 
\  '  Idem  cum  ejusdent  notii.  Parìsiia ,  f 066 ,  ^ 
Pétn  Lombardi   libri  IV  ScDtentiaruin.   Noridbefpt, 
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Petrì  LèabÈLtH  Kbti  IV  SenteiiliaraD.  Venetiis,  t477,  foL 
(  jélias  innumcras  vide  ap,  FabriCf  Biblioth.  lai.  med. 
et  inf.  aetau  voi.  V^  p.  lèS,  ck  ap.,  Upenimn  BU 
bli^th.  iheolojg.).        .       ' 
Ratherii  veroneiiMB  epUcopi  Opérst  [foL  I  SpicUeg.  Da* 
cherìi). 
Eadem  aiictiorà  cum  dissertatìcJrtiibu^l  eie.  édentìboa 
Petro  t\  Hieronymo  Ballmoiia^  Yérónaéi  1765  ^ 
foL ,  1  Vói  • 

Salernitana  Sekola ,  seu  de  Valetuditle  ttienda.  Antueiy 
piaCf  i56l  y  t5« 
Eadem  cum  tiotis  Renad  Mpreatt.  PaHsiiSf.  1625,  8» 
Eadem  et  reoensione  Zacbanaa  Silva.   Ròttf rodaini  ^ 
104^,  ti. 

(  ^/iai  innumeras  vide  ap.  Manget.  Bihtioih.  Script. 
Medie.  1. 11^  pars  11^  p.  ag^;   et  Argel.  BihUoth. 
Script,  Mediolan.  voL  /,  pars  JI,  /?.  740). 
Theodulphi  aurelianensii  episcopi  Opera  a  Jacobo  Su> 
mondo  S»  J.  edita.  Parisiis,  1646,  8. 
Eadem  (  voi.  II  Op.  Sirmond.  )• 
Venantii  Fortunati   Carmina   et  Opuicala»  cum  notìs 
Chrìstophorì  Broweri  S.  J.  Moguntiaei  i6o3|  4« 
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